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AVVERTENZA 


Nelle  referenze  bibliografiche  si  è  di  regola  omessa  per  via  di 
brevità,  ad  eccezione  di  alcuni  casi  particolari,  la  citazione  di  quelle 
riviste  e  opere  generali  che  avrebbero  dovuto  ripetersi  con  assoluta 
frequenza  e  che  sono  a  conoscenza  di  tutti.  Tali,  per  i  musei  archeo- 
logici, le  Notizie  degli  scavi,  il  Corpus  Inscr.  Lat.,  il  Bollettino  di 
Paletnologia,  VAge  du  hronzt  en  Italie  del  MONTELIUS,  il  Bollett. 
di  Arch.  cristiana,  il  Bollettino  della  Commissione  archeol.  comunale 
e  le  R'óm  Mittheilungen  (particolarmente  per  i  musei  di  Roma),  ecc., 
e  per  le  gallerie,  i  grandi  manuali  di  storia  dell'arte  (Crowe-Caval- 
caselle,  Venturi,  ecc.),  il  Cicerone  del  BURCKHARDT,  i  Fiorentine, 
Central  Italian,  North  Italian,  Venetian  Painters  of  the  Renaissance 
del  Berenson,  le  singole  monografie  dei  grandi  artisti,  e  così  via. 
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PREFAZIONE 


L'idea  di  questo  libro,  il  cui  inizio  rimonta  al  1910,  fu  sug^ 
gerita  dalla  necessità  di  disciplinare  il  funzionamento  di  mol- 
tissimi musei  sottoposti  alla  vigilanza  delle  Sovraintendenze 
governative,  da  poco,  allora,  istituite,  e  dal  .desiderio  di  dare, 
per  la  prima  volta,  un  quadro,  sia  pure  succinto,  dell'immenso 
materiale  archeologico  e  artistico,  sparso  per  tutta  Italia. 

Il  lavoro  procedeva  con  la  lentezza  inevitabile  in  simili 
libri,  per  la  compilazione  dei  quali  conviene  ricorrere  a  molte 
persone  ed  enti,  quando  sopravvenne  la  guerra,  che  tutto  rese 
più  malagevole  e  che  solo  consentì  di  lavorare  a  sbalzi.  Co- 
munque il  libro,  oggi  finito,  si  pubblica  quale  si  è  potuto  met- 
tere insieme,  fra  tante  interruzioni,  difficoltà  ed  ostacoli. 

La  prima  parte,  intorno  ai  musei  dell  Italia  settentrionale, 
come  quella  ch'era  già  stampata  nel  1912,  riflette  lo  stato  in 
cui  i  musei  stessi  si  trovavano  dieci  anni  or  sono.  Non  vi  sono 
avvenuti,  naturalmente,  cambiamenti  vasti  e  radicali,  ma  certo 
nei  musei  che  si  dovettero  sgombrare  dinanzi  alla  invasione  o 
alla  minaccia  nemica,  non  tutto,  al  ritorno  degli  oggetti,  ha 
potuto  rimettersi  nel  modo  e  nel  posto  di  prima.  Se  il  libro, 
che  riteniamo  indispensabile  a  tutti  gli  istituti  di  archeologia  e 
di  arte,  e  a  tutti  gli  studiosi  delle  stesse  materie,  si  esaurirà  e 
richiederà  una  ristampa,  allora  uscirà  aggiornato  (anche  nella 
bibliografi.a)  e,  quel  eh  è  più,  con  la  descrizione  dei  musei  e  delle 
gallerie  del  Trentino,  dell'Alto  Adige,  della  Venezia  Giulia, 
di  Zara  e  di  Fiume. 

A  questo  lavoro  collaborarono  per  circa  un  terzo  le  mento- 
vate Sovraintendenze,  alle  quali  fu  pure  affidata  la  revisione 
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delle  rispettive  bozze  di  stampa.  Preziose  notizie  s'ebbero  poi 
da  ispettori  onorari  {specialmente  da  quelli  di  Pinerolo  e  Do- 
modossola, di  Voghera,  di  Varazze,  di  S.  Maria  CapuaV etere) , 
dai  direttori  d'alcuni  degli  istituti  descritti  (ad  esempio  della 
Spezia,  di  Cherasco,  di  Pallanza,  di  Brescia,  di  Reggio  Ca- 
labria) e  anche  da  alcuni  sindaci,  ma  pochi! 

Buona  metà  del  lavoro  è  però  stata  fatta  alla  Direzione 
Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti  di  sugli  schedari  e  guide 
e  cataloghi  e  riviste  e  opere  scientifiche  raccolte  nella  Biblio- 
teca (ora  destinata  al  R.  Istituto  d'Archeologia  e  Storia  del- 
l'Arte)  dal  dott.  Franz  Pellati,  alla  cui  diligenza,  dottrina  e 
attività  ci  piacque  d'affidare  la  compilazione  di  tutto  il  libro,  e 
procurare  per  le  collezioni  di  Roma  e  dell'Italia  centrale  l'autore- 
vole collaborazione  di  dotti  del  valore  di  Lucio  Mariani,  d'Ales- 
sandro Della  Seta,  di  Bartolomeo  Nogara,  di  Giulio  Quirino 
Giglioli,  di  Goffredo  Bendinelli  e  di  Raffaele  Pettazzoni. 

Risulterà  da  questo  volume  che  i  musei  d'Italia  sono  circa 
trecento,  dei  quali,  se  alcuni  sono  famosissimi  e  parecchi  ab- 
bastanza noti,  altri  però  erano  sinora  ignoti  agli  stessi  archeologi 
e  agli  studiosi  d'arte.  Si  tratta  talora  di  minuscole  raccolte, 
ma  non  senza  singolari  cimelii,  specialmente  interessanti  pel 
luogo  in  cui  si  trovano.  E  conviene  riconoscere  che  nei  viaggi 
(oggi  resi  facili  dai  molti  e  vari  mezzi  di  trasporto)  in  paesi 
finora  trascurati  perchè  lontani  dalle  ferrovie,  il  trovar  uno 
di  quei  piccoli  musei  (ai  raccoglitori  locali  è  sempre  piaciuto 
chiamarli  così,  anche  quando  si  tratta  di  una  modesta  cameretta 
con  una  ventina  di  oggetti)  desta  una  piacevole  curiosità, 
quasi  si  fosse  trovata  cosa  bella  e  sconosciuta,  mentre  invece 
certi  grandi  musei  di  provincia,  farragginosi,  zeppi  di  cose 
disparatissime  per  carattere  e  per  valore,  arrecano  talora  tur- 
bamento e  stanchezza. 

Corrado  Ricci. 


PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 


X  ALESSANDRIA:  Museo  Civico 
e  Pinacoteca  Viecha. 


COMUNALE. 

Il  Museo  è  collocato  iu  un  fabbricato  di  proprietà  municipale  apposi* 
tamente  costruito  nel  1905  e  adiacente  alla  Jiibliotoca  Comunale. 

La  Pinacoteca  ebbe  origine  nel  1854.  (|uando  il  notaio  A.  M.  Viecha  fece 
dono  al  Comune  della  sua  raccolta  di  pitture.  Si  accrebliepoi  notevolmente 
nel  186G  per  il  legato  di  Teodolinda  Migliora  e  nel  1898  in  occasione  del 
ritorno  degli  oggetti  mandati  da  vari  enti  morali  della  regione  alla  Espo- 
sizione di  Arte  sacra  tenutasi  in  Torino. 

TI  Museo  serse  solo  nel  1885  con  alcuni  oggetti  di  proprietà  della  pro- 
vincia ed  altri  che  avevan  figurato  alla  Mostra  storica  del  Risorgimento 
in  Torino,  ai  quali  si  aggiunsero  poi  le  raccoltine  archeologiche  donate 
dal  cav.  C.  Di  Negro-Carpani  di  Tortona  e  dall'ing.  G.  Leale,  gli  oggetti 
di  Villa  del  Foro  donati  d-A  senatore  Dos.^ena,  eco. 

In  questi  ultimi  anni  Museo  e  Pinacoteca  ricevettero  pure  importanti 
doni. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  collezione  del 
Viecha,  che  costituì  il  nucleo  primitivo,  comprendeva  ven- 
tidue quadri  dipinti  dall'alessandrino  Giovanni  Migliara, 
nove  da  Teodolinda  Migliara  e  due  dal  Borzoni  da  Voghera 
e  da  Fr.  Mensi,  oltre  quattro  acquerelli  e  due  ritratti  a  ma- 
tita pure  del  Mensi.  Ma  la  raccolta  delle  opere  di  Giovanni 
Migliara  si  accrebbe  notevolmente  nel  1866  quando  Teodo- 
linda Migliara  lasciò  al  Comune  di  Alessandria  altri  di- 
pinti del  suddetto,  nonché  25  album  di  abbozzi,  studi  e  di- 
segni di  esso. 

Molte  delle  opere  del  Migliara  sono  riproduzioni  di  monu- 
menti di  Milano,  Venezia,  Pisa,Eoma,  Bergamo,  Firenze,  eco. 

Complessivamente  sono  del  Migliara  44  quadri  ad  olio, 
11  miniature,  10  disegni  a  colori  in  cornice  e  circa  1200 
studi,  abbozzi  e  disegni. 
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Ma  di  particolare  pregio  sono  gli  altri  dipinti  della  Pi- 
nacoteca, e  cioè  una  tavola  attribuita  a  Griovanni  Massone 
(1432-1511),  tre  a  G-iorgio  Soleri  (seo,  xvii),  un'altra  alla 
scuola  di  Defendente  Ferrari  con  la  data.  1497,  e  alcune 
tele  assegnate  al  Monoalvo  (1568-1625),  a  Valerio  Castello, 
a  Ribera,  al  Gessi,  allo  Zuccarelli,  al  Vermiglio,  ecc. 

Cospicuo  ornamento  del  Museo  sono  oggi  gli  arredi  sacri 
(fra  cui  due  magnifici  piviali)  e  i  celebri  quarantuno  co- 
rali miniati  e  rilegati  in  legno  che  provengono  dall' ex  Con- 
vento di  Bosco  Marengo,  al  quale  il  pontefice  Pio  V  li 
aveva  donati.  Nella  sezione  archeologica  si  osservano  og- 
getti di  epoca  romana  (fra  cui  tre  statuette  in  bronzo  ed 
alcune  lapidi  e  suppellettili  di  Julia  Derthona),  e  strumenti 
litici,  vasellame  ed  altro  materiale  paletnologico  rinvenuto 
sporadicamente  nel  territorio  della  provincia  nonché  terre 
cotte  e  frammenti  architettonici  dei  sec.  xiv-xv,  stemmi  in 
marmo  ed  armi  dei  seo.  xvi-xvii,  ed  una  collezioncina  di 
monete  greche,  romane,  bizantine,  medioevali  e  moderne, 
di  medaglie  e  di  sigilli. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  A.  De  Giorgi.  Notizie  dei  celebri  pittori  Ales- 
sandrini (AlesBandria,  1836).  Per  il  Migliara  a  pag.  21  e  segg.  ;  per  il- 
Mensi  a  pag.  47  e  segg.  —  Rivista  della  Società  di  Storia,  Arte  e  Archeologia 
per  la  provincia  di  Alessandria,  anni  1892  ....  e  particolarmente,  sulle  ori- 
gini del  Mnpeo,  I-I»  p.  140-141,  snl  materiale  preistorico,  XIV-20<',  X ¥-21°  e 
in  generale  le  notizie  storiche  di  E.  Filippelli,  XXI-45°,  p.  3-21. —  Civico 
Museo  e  Piuacoteca  in  Alessandria  (in  Emporium,  novembre  1911). 


\       ASTI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  sede  del  Museo  è  il  Palazzo  già  Alfieri,  donato  nel  1903  dal  Conte 
Leonetto  Ottolenghi  al  Comune,  ma  ohe  sino  al  febbraio  del  1914  sarà  in 
possesso  della  famiglia  Ottolenghi. 

Il  Museo  occupa  solo  una  metà  del  primo  piano,  il  resto  essendo  in 
parte  conserv.nto  con  i  mobili  di  Vittorio  Alfieri.  Il  pian  terreno  è  occu- 
pato dalla  civica  biblioteca. 

11  Museo  si  trova  ancor  solo  al  suo  inizio  giacché,  pure  esistendo  già 
prima  in  embrione,  venne  regolarmente  costituito  solo  nel  1903  a  cura  del 
Municipio  e  soprattutto  del  conte  Ottolenghi.  Dopo  la  morte  di  questi  non 
ha  avuto  più  alcun  incremento  sino  al  1912,  amo  in  cui  sono  entrati  nel 
museo  mobili,  dipinti  ed  oggetti  vari  provenienti  dalla  famiglia  astigiana 
degli  Amìoo  coati  di  Castellalfero. 
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Artistico  e  storico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  oltre  tre 
sale  con  mobilio  del  secolo  xviii,  contiene  due  mummie  in 
sarcofago  ed  altre  antichità  egizie,  vasi  etruschi,  iscrizioni, 
monete,  cinerari,  vetri  ed  altre  antichità  romane  in  metallo 
e  terracotta,  stemmi,  terracotte  architettoniche,  lapidi,  scol- 
ture, dipinti  ed  altri  oggetti  del  Binascimento  (a  notarsi 
tre  affreschi  provenienti  dalla  chiesetta  della  Madonna  di 
Loreto  in  Asti,  quadri  di  M.  Pittatore  e  opere  di  altri  pit- 
tori e  scultori  astigiani,  ricordi  del  Risorgimento  e  cimeli 
alfieriani  e  colombiani) 

BIBLIOGRAFIA.  —  Il  Museo  Civico  d'Asti  (in  Illuslra- 

zione  Itaì.,  Il  ottotre  1903). 

X TORTONA:  Museo  Civico. 

COMUNALE,  ma  amministrato  colla  Biblioteca  e  coU'Ar- 
chivio  storico  dall'  Istituto  Tortonese  d' Istruzione,  di  Anti- 
chità e  d^Arte. 

La  sede  del  Museo  è  in  quattro  grandi  aule  al  piano  terreno  di  un 
palazzo  di  proprietà  del  Comune,  sito  in  via  del  Municipio  n.  1. 

Il  Museo,  che  si  svolse  da  una  piccola  raccolta  antiquaria  fondata  nel  1892, 
venne  inaugurato  e  aperto  al  pubblico  il  29  giugno  1909.  Le  suppellettili 
vi  sono  ordinate  in  modo  veramente  lodevole  e  costituiscono  in  complesso 
un  buon  fondamento  per  un  Museo  locale. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  è  sopra- 
tutto pregevole  per  la  raccolta  epigrafica  e  per  un  bellis- 
simo frammento  di  musaico  romano. 

Contiene  ancora  parecchi  oggetti  appartenenti  alla  sup- 
pellettile^di  tombe  romane  e  barbariche  di  accertata  pro- 
venienza e  un  discreto  numero  di  opere  d'arte  medioevale 
e  moderna  di  varia  importanza. 

BIBLIOGRAFIA-  —  Julia Deetona.  Bollettino  della  Società  Storica 
Tortonese  1904  . . .  passim. 

E.  A .  Marini.  Inscriptiones  christianae  urbis  Derthonae  (Tortona,  IQOSi. 

A.  Arzano.  Il  Nuovo  Museo  Civico  di  Tortona  {in  Arte  e  Storia,  1891). 

GUMMEBUS,  Der  Grabstein  eines  Schusters  im  Museum  von  Tortona  [in 
lioémischel  Mitteilungen,  1912). 
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A  PEOVINCIA  DI  CUNEO 


ALBA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  di  Alba  non  ha  ancora  una  propria,  unica  e  idonea  sede  :  la 
maggior  parte  del  materiale  si  trova  accumulato  in  una  sala  del  palazzo 
del  Liceo-Ginnasio  :  altri  oggetti  sono  raccolti  in  un  ambiente  separato. 

Il  MuFeo  di  Alba  è  ancora  in  formazione:  esso  sorse  coll'intento  di 
raccogliere  i  materiali  illustranti  la  topografìa  e  i  monumenti  di  Alba 
Ponipeia  e  dell'Agro  Albese  e  fu  istituito  dal  Comune  con  decisione 
consigliare  del  21  giugno  1S97,  per  iniziativa  del  piOf.  Tederico  Eusebio. 

Prevalentemente  archeologico. 

CoLLEzioxi  ED  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Notevole  è  sopra- 
tutto  la  raccolta  delle  epigrafi  romane  inedite  le  quali  do- 
vute alle  ricerche  del  prof.  Eusebio,  hanno  raddoppiate  le 
iscrizioni  conosciute  per  Alba  Pompeja  dal  C.  I.  L.  e  dal 
Suppl.  Ital.  del  Pais. 

Numerevoli  anche  i  resti  architettonici  e  le  sculture  pro- 
venienti da  edifizi  e  da  tombe  della  città  romana. 

Oltre  il  numero  rilevante  delle  tombe  a  cremazione  e  a 
inumazione  scoperte  nel  suburbio  e  gli  oggetti  vari  qua  e 
là  rinvenuti  (vasi,  lampade,  utensili  domestici,  ecc.),  si  deve 
anche  ricordare  un  buon  gruppo  d'iscrizioni  e  di  resti 
medioevali. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F.  Eusebio.  Il  Museo  siorico-areheologico  di  Alba 
da'  suoi  principi  a  tutto  il  i900  (Alba,  1911). 

E.  Eusebio.  Cronaca  Archeologica  in  Alba  Pompeja. 

y     BENE  VAGIENNA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  sede  del  Museo  è  un'unica  sala  della  Casa  Comunale. 

La  creazione  del  Museo  di  Bene  Vagienna  è  dovuta  al  prof.  Giovanni 
Vacchetta  e  al  oav.  Giuseppe  Assandria,  allo  scopo  di  raccogliere  i  mato- 
riali  provenienti  dall'antica  Augusta  Bagiennorum. 
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Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  parte  più  abbon- 
dante e  più  preziosa  della  suppellettile  esposta  nel  Museo 
di  Bene  Vagienna  appartiene  all'epoca  romana  e  proviene 
dagli  soavi  compiuti  in  città  e  nei  dintorni.  Non  mancano 
però  gli  oggetti  di  età  più  recente,  lapidi  con  iscrizioni 
tombali,  stemmi  nobiliari  in  pietra  o  in  marmo,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Assandria.  —  G. Tacchetta.  Augusta  Ba- 
giennorum,  scavi  e  Museo  di  antichità  romane.  (Torino,  1896). 

\    CHERASCO:  Museo  Adriani. 

COMUNALE. 

Il  Museo  Adriani  è  dal  1908  collocato  ed  ordinato  in  un  Palazzo  del 
secolo  XVII  appartenuto  in  origine  alla  famiglia  Gotti  di  Saleranoe  poi  alla 
famiglia  Vayra.  Ivi  hanno  pure  mede  le  scuole  primarie.  Prima  del  tra- 
sporto nell  attuale  sede  a  cura  dei  proff.  Piovano  ed  Ansaldi,  il  pregevole 
materiale  era  amiiias-iato  nella  tropiio  angusta  ca^^a  del  donatore. 

II  Museo  comprende  sei  sale  ampie  e  bene  illuminate  ed  un  vasto  salone 
riccamente  deco  atee  frescate  dal  cheraschese  Sebastiano  Tarico  con  scene 
della  storia  saci'a  e  profana. 

Anche  la  quadreria,  una  camera  con  alcova,  è  decorata  e  dipinta. 

Il  Museo  è  stato  fondato  e  dona'o  alla  città  di  Cherasco  dallo  storio- 
grafo piemontese  Abate  G.  B.  Adriani  con  atto  18  febbraio  1898.  La  rac- 
colta Adriani  costituisce  il  fondo  principale  del  Museo. 

Prevalentemente  artistico  e  storico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Non  scarse  sono 
le  antichità  romane  (lucerne,  armille,  specchi,  ecc.)  e  me- 
dioevall  (notevole  un  piatto  dell'Abbazia  di  S.  Antonio  di 
Ranverso  anteriore  al  lODO);  nella  quadreria  sono  partico- 
larmente notevoli  una  Adorazioìie  del  Moncal vo,  una  Madonna 
col  Bambino  su  tavola,  della  fine  del  secolo  xv,  proveniente 
da  una  vecchia  chiesa  di  Cherasco,  una  Maddalena^  grande 
pala  da  altare  di  Cecilia  Torelli  (Bologna  1726),  una  Madonna 
col  Bambino  e  S.  Giovanni,  copia  del  Sassoferrato,  e  molti 
ritratti  dei  principi  di  Casa  Savoia  (Maria  Cristina  di 
Francia,  Maria  G.  B.  di  Savoia  Nemours,  Vittorio  Ame- 
deo Il  ecc.,)  e  d'illustri  personaggi,  incisioni,  miniature,  al- 
beri genealogici,  vedute  di  Cherasco  antica,  piani  di  fortifi- 
cazioni di  Ascanio  Vitozzi,  ecc.  Ricca  è  la  raccolta  dei  sigilli 
e  bolli  dei  papi  (da  Pasquale  II  a  Pio  IX)  di  imperatori 
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e  principi  (Carlo  V,  Luigi  XV,  Carlo  Emanuele  I  e  II, 
Napoleone  I,  eoo.)  di  città,  università,  ecc.;  notevole  un 
sigillo  argenteo  che  porta  l'ultima  impresa  di  Carlo  Alberto 
ad  Oporto  (una  croce  sul  Calvario  colla  corona  reale,  le  spine 
ed  il  motto  Pour  Dieu  et  pour^eux). 

Interessanti  le  placohette  artistiche  di  bronzo,  le  monete 
e  le  molte  medaglie,  di  cui  alcune  del  Pisanello  e  dello 
Sperandio,  ma  non  tutte  autentiche. 

Il  Museo  comprende  infine  molti  mobili  antichi  (scrigni, 
banchi,  cassoni  e  seggioloni  del  secolo  xvii,  ecc.),  autografi,  e 
694 pergamene,  talune  anche  importanti,  dal  secolo  x  al  xviii. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Esiste  ms.  nel  Mu^eo  il  catalogo  descrittivo  degli 
oggetti  e  sarà  presto  pubblicato  l'indice-regesto  delle  pergamene. 

X  SALUZZO:  Casa  Gavazza  (Museo  Civico). 

COMUNALE. 

Il  Mnseo  Civico  di  S;ilnzzo  ha  una  magnifica  sede  nella  monumentale 
Civsa  Gavazza  abitata  già  nel  secolo  xv  da  Galeazzo  Gavazza,  rinnovata 
al  piincipio  del  secolo  xvi.  da  suo  figlio  Francesco;  essa  è  notev^ole  così 
per  l'insieme  della  costruzione  come  per  lo  squisito^  senso  artistico  di 
ogni  particolare  decorativo  (sculture  in  legno  della  porta,  sculture  in 
marmo  dello  stipite,  terracotte  delle  finestre,  eco.). 

La  Gasa  Gavazza,  quale  sede  del  locale  Museo  Civico,  fu  lasciata  per 
testamento  iilla  città  di  Saluzzo,  con  molte  opere  d'arte,  dal  fu  marchese 
Emanuele  d'Azeglio. 

Altre  opere  furono  anche  recentemente  acquistate  dal  Municipio  di 
Saluzzo,  0  pervenaero  ad  esso  per  doni  o  per  legati. 

Artistico  e  storico  insieme. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Tra  le  opere  più 
pregevoli  vanno  ricordate  le  sculture  già  appartenenti  al 
coro  della  cappella  del  Castello  dei  marchesi  di  Saluzzo  a 
Eevello. 

In  una  sala  sono  raccolti  libri,  manoscritti  ed  autografi 
appartenuti  a  Silvio  Pellico.  Sono  pure  conservate  memorie, 
oggetti  relativi  al  celebre  tipografo  G.  B.  Bodoni  nonché  la 
collezione  completa  delle  sue  edizioni. 

BIBLIOGRAFIA.  -  D.  Chiattone.  La  Casa  Gavazza  di  Saluzzo, 
Guida  artistica  (Saluzzo  1904). 

G.  Barucci,  Casa  Gavazza  in  Saluzzo,  (Saluzzo  1913). 
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ARON  A:  Raccolta  della  Canonica. 

La  Casa  Canonica  di  Aroua  possiede  una  raccolta  d' iscrizioni  romane, 
sculture  e  frammenti  di  affreschi  nel  cortile, 

CRESCENTINO:  Raccolta  della  Biblioteca  De  Gregory. 

COMUNALE  ma  con  rendite  i3roprie. 

La  Raccolta  di  quadri  antichi  è  posta  in  una  sala  annessa  alla  Biblio- 
teca e  ha  sef^e  con  essa  nella  casa  già  appartenente  alla  famiglia  De  Gregory. 

La  Biblioteca  e  la  racolta  artistica  di  Creso  ntino  vennero  fondate  dal 
cav.  don  Gaspare  Antonio  De  Gregory  con  suo  testamento  del  12  set- 
tembre 1840. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  puincipali.  — La  Raccolta  consta 
di  41  quadri  (sei  di  soggetto  religioso,  e  i  rimanenti  ritratti 
e  paesaggi)  oltre  una  larga  serie  d'incisioni  dei  Monumenti 
di  Roma,  di  castelli,  di  palazzi,  ecc. 

DOMODOSSOLA:  Museo  Galletti. 

COMUNALE. 

Il  Museo  di  arte  e  di  antichità  della  fondazione  Galletti  ha  la  sua  sede 
nello  storico  palazzo  Silva,  a.Mjuistato  dalla  fondazione  nel  1882.  La  prima 
costruzione  del  Palazzo  è  dovuta  al  capitano  Paolo  della  Silva  nel  1519. 
Fu  ingrandito  poi  nel  1G40  dal  giureconsulto  Guglielmo  della  Silva  e 
restaurato  recentemente  dal  coium.  \  .  Avendo. 

n  Museo  vi  ò  disposto  in  18  sale,  oltre  la  corte  dei  marmi  e  le  anti- 
chità romane.  Il  medagliere  e  la  raccolta  ìiumismatica  hanno  sede  invece 
nel  Palazzo  di  S.  Francesco. 

Le  raccolte  di  antichità  ed  arte  furono  iniziate  quando  era  sorto  in 
seno  alla  fondazione  Galletti  un  Museo  di  Scienze  Naturali:  la  Kaccolta 
iiuiuisuiatija  nacque  col  dono  dell' ing.  G.  Lavatelli,  quella  archeologica- 
artistica  col  dono  di  una  vaga  moresca  del  sig.  Bianchi  Martino  (1874)  e 
la  Pinacoteca  coi  doni  del  sig.  Bernardo  Moretti. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Oltre  le  raccolte  zoo- 
logiche e  mineralogiche  (nel  Palazzo  di  S.  Francesco)  e 
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quelle  etnografiche,  queste  ultime  specialmente  dell'Egitto, 
del  Centro  d'Africa  e  dell'America  centrale  e  meridionale 
(notevole  poi  la  ricca  collezione  etnografica  del  Benadir 
donata  dal  maggior  Chiossi),  il  Museo  Galletti  comprende 
anzitutto  una  pregevole  serie  di  avanzi  architettonici  di 
varia  epoca,  già  appartenenti  al  Palazzo  Silva  o  provenienti 
dal  Castello  dei  Silva  in  Crevola,  da  un'antica  casa  alla 
Motta,  dalla  Chiesa  dei  SS.  G-ervasio  e  Protaso,  da  quella 
di  Orodo,  ecc  (camini,  stemmi  gentilizi,  lapidi,  porte  a  sesto 
acuto,  finestre  in  marmo,  colonne,  tabernacolo,  frammenti 
di  antico  altare,  piletta  lustrale,  leone  acefalO;,  misure  in 
sarizzo,  ecc.)-  Sono  poi  nel  Museo  tombe  romane  e  oggetti 
del  corredo,  vasi  etruschi,  ferri  battuti,  ceramiche,  vetri  di 
Murano,  mortai  in  marmo  e  in  bronzo,  oggetti  d'arte  indu- 
striale in  argento,  avorio,  osso,  bronzo,  cuoio,  ambra,  stagno 
e  paglia,  orologi  antichi,  meridiane  tascabili,  clessidre  e 
pendole,  oggetti  sacri  di  varia  specie,  chiavi  e  serrature 
antiche,  cucchiai,  forchette  e  coltelli  dall'età  romana  ai 
giorni  nostri,. merletti  e  broccati,  lavori  in  legno  ed  intagli, 
armi  e  costumi  d'epoca  e  provenienze  diverse,  stampe,  di- 
segni e  acquarelli,  sculture  in  marmo  e  in  serpentina,  quadri 
di  scuola  italiana  e  fiamminga,  tavole  bizantine,  antiche 
vedute  del  luogo,  eoe.  Una  sala  è  dedicata  ai  pittori  vigez- 
zini  (Lorenzo  Peretti,  ecc.).  Notevoli  infine  sono  la  raccolta 
numismatica  classica  e  italiana  (rara  una  medaglia  in  bronzo 
d'Innocenzo  IX)  e  quella  delle  antichità  romane,  compren- 
dente anfore,  sculture,  oggetti  di  scavo,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Il  Palazzo  Silva  ed  il  Museo  Galletti  a  onra  di 
G.  Bazetta  (Domodossola,  1904). 

La  Cronaca  della  Fondazione  Galletti  (Domodossola,  anno  1",  fase.  1", 
maggio  1881  e  segg.). 

L' Illustrazione  Ossolana  —  Bollettino  Mensile  della  Biblioteca  r  dd 
Musei  della  Fondaz.  Galletti  (Domodossola,  annoi,  fase.  1°,  gennaio  1910 
e  segg.  :  passim  e  particolarmente  anno  II,  fase.  10-12,  diccm';re  1911.) 


FOBELLO  :  Museo  Numismatico  "  Claudio  Tonetti.  „ 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  attnalmente  nella  casa  Comunale  di  Fobello. 
Le  raccolte  numismatiche  furon  donate  al  Comune  da  Claudio  Tonetti, 
del  quale  il  Museo  porta  il  nome. 
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Prevalentemente  numismatico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
circa  20JO  monete  così  ripartite: 

a)  Grecia  e  Magna  G-recia  :  156,  con  una  d'oro  di  Pa- 
lermo. 

b)  Repubblica  Romana  (consolari):  120. 

c)  Impero  Romano:  595. 

d)  Papato,  Repubbliche  italiane  e  Signorie  del  Medio 
Evo,  Casa  Savoja,  ecc.:  1160,  di  cui  170  straniere. 

Nel  Museo  Tonetti  sono  ancora  due  lancie-alabarde  e 
molti  altri  oggetti  interessanti,  tra  cui  un  grande  piatto 
bombato  della  fabbrica  di  Faenza  e  vari  vasi  Japigi  e  Mes- 
sapioi. 

X  NOVARA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  di  Novara  ha  sede  nel  Pa'azzo  detto  del  Mercato,  di  pro- 
prietà municipale,  costruito  dall'architetto  Luigi  OrelU  negli  anni  1S17-18:{9. 
Il  Museo  fu  istituito  dall'estinta  Società  archeologica,  fondata  nel  1874,  dalla 
quale,  per  una  disposizione  del  suo  regolamento,  passò  al  Comune  di  Novara  ; 
questi,  aggiungendovi  le  sue  raccolte  di  quadri  e  di  armi  antiche  e  an- 
nettendolo alla  Civica  Biblioteca,  lo  collocò  in  un  salone  e  cinque  camere 
al  1»  piano  del  Palazzo  del  Mercato.  Nel  19J9  il  Comune  dette  per  >  al 
Museo,  nel  palazzo  medesimo,  una  sede  piii  ampia  e  decorosa,  provvide 
al  suo  riordinamento,  e  lo  inaugurò  solennemente  il  16  gennaio  1010. 

Archeologico  ed  artistico. 

CoLi.EZJONi  ED  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Il  Museo  Comprende 
oggetti  preistorici,  e  antichità  etrusche,  galliche  e  romane  : 
vasi,  cinerari,  stoviglie,  anfore,  armi,  anelli,  fìbule,  ar- 
mille,  ecc.,  trovate  a  Castelletto  Ticino,  e  in  altre  località 
del  Circondario  di  Novara.  La  collezione  numismatica  è 
anche  molto  notevole:  tra  le  monete  antiche  sono  da  ricor- 
darsi quelle  romane  in  oro  e  in  argento  provenienti  dalla 
raccolta  di  Onorato  Gautieri;  numerose  anche  le  medaglie 
napoleoniche  e  del  Risorgimento. 

Tra  i  quadri  vanno  compresi  alcuni  dipinti  di  Gaudenzio 
Ferrari,  una  tela  del  Morazzone,  una  tavola  Antonellesca, 
una  tavoletta  con  figura  di  donna  di  Von  Orley,  eco. 

Si  osservano  infine  un  centinaio  di  ritratti  a  miniatura, 
una  buona  raccolta  d'incisioni,  le  armi  ed  armature  medioe- 
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vali  appartenute  al  oav.  Cesare  Morbio  una  pregevole  lastra 
cesellata  del  secolo  xv,  una  antica  Bibbia  che  risale  al  se- 
colo XI  ed  una  discreta  collezione  etnografica. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  B.'  Scom.  Il  Museo  Novarese  (Monografie  No- 
varesi, Novara,  1877,  pagg.  315-319. 

P.  Caire.  Numismatica  e  sfragistica  della  città  di  Novara,  {Idem, 
pagg.  65-98). 

K'.  Tarella.  Bibliografia  Storica  Novarese  (Idem,  pagg.  369-385). 
E.  Brdnelli.  Note  Antonelliane  (L'Arte,  1908). 

NOVARA:  Raccolta  lapidaria  della  Canonica. 

Proprietà  del  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Novara. 
Ha  sede  nel  chiostro  della  Cattedrale. 

Archeologica. 

Collezioni  ed  oaGExri  principali.  —  La  Collezione  che 
comprende  anche  quella  un  tempo  ricoverata  in  un  corti- 
letto adiacente  alla  chiesa  di  S.  Graudenzio,  e  che  in  alcuni 
testi  è  ancora  citata  come  ivi  giacente,  consta  di  86  pezzi 
romani  di  cui  pochissimi,  due  o  tre  soltanto,  anepigrafi,  e 
sono  cippi,  sarcofagi,  lapidi  e  frammenti  d'iscrizioni. 

Accanto  ai  pezzi  citati  occorre  notare  un  piccolo  bassori- 
lievo funerario  greco,  e  la  notissima  lapide  celtica  cono- 
sciuta col  nome  di  lapide  di  S.  Bernardino  dal  nome  del 
paese  nelle  cui  vicinanze  venne  trovata. 

Seguono  due  lastre  tombali  in  marmo  una  a  figura  graf- 
fita  del  300,  l'altra  in  rilievo  del  400;  altre  due  lapidi  fune- 
rarie, una  del  2J0,  l'altra  del  300,  tre  bassorilievi  uno  rafii- 
gurante  S.  Paolo,  un  altro  un  Cristo  e  il  terzo  una  nave 
sulla  quale  i  marinai  stanno  spiegando  le  vele,  tutti  e  tre 
in  marmo;  sei  stemmi  pure  in  marmo  di  cui  cinque  di 
famiglie  novaresi,  il  sesto  del  vescovo  Arcimboldo  (1526-1550) 
una  statua  in  marmo  di  Madonna  con  Bambino  del  400, 
un  bassorilievo  in  tufo  giallastro  rappresentante  V Annuii- 
fiazione,  ed  infine  alcuni  capitelli,  fregi  e  colonne  dell'antico 
duomo  abbattuto  nel  1863. 

BIBLIOGRAFIA.  -  Jìacca.  I  marmi  scritti  di  Isovara  romana  (No- 
vara, 1862). 

KuscoNi.  Le  Origini  Novaresi,  p.  II  (N'ovara,  1877). 

A.  Bellini,  Lettera  sopra  un  antico  monumento  greco  (Novara,  1811). 
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C.  MORBio.  Storia  della  città  e  diocesi  di  Novara  (Milano,  1841). 

I.  Phys,  L'  Iscrizione  celtica  del  chiostro  della  Canonica  in  Bollettino 
storico  per  la  Prov.  di  Novara,  1-2°.  Sulla  iscrizione  celtica  cfr.  i  livvori 
di  :  Ghirardini,  Fleoohia,  Roget  de  Belloguet,  Cavedoni,  Stokee,  Fabretbi, 

Gr.  M.  MoBANDi.  Una  lastra  tombale  della  Canonica  e  la  Famùjlia  di 
Aicardo  da  Camodea  (in  Boi  ettino  stor.  per  la  Prov.  di  Novara,  11-5»,  6°). 


X  PALLANZA:  Museo-Storico- Artistico  del  Verbano. 

COMUNALE. 

Il  Museo  del  Verbano  ha  sede  al  piano  superiore  dell'edificio  dell'asilo, 
sul  viale  Umberto  I  ohe  conduce  alla  Madonna  di  Campagna. 

Il  Museo  di  Pallanza  è  di  recente  fondazione  ef^sendo  sorto  nel  1909 
per  iniziativa  della  Direzione  di  Verbania  ed  essendo  stato  inaugurato  il 
10  ottobre  di  quell'anno  in  una  sede  provvisoria  nell'ex-Casa  Viani,  di 
proprietà  del  Municipio. 

L' inaugurazione  nella  nuova  sede,  pur  sempre  provvisoria,  avvenne 
ril  dicembre  1910. 

Artistico  storico  e  archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  Sezione  Aroheo- 
logioa  del  Museo  di  Pallanza  contiene  un  gruppo  di  monete 
romane  e  di  suppellettili  di  scavo  provenienti  da  Rovegro, 
Pisano  e  da  altri  paesi  del  lago.  La  Sezione  artistica  com- 
prende diverse  tele  del  secolo  xvii-xviii,  un  S.  Giovanni 
attribuito  a  Girolamo  dei  Libri,  una  tavoletta  colla  Vergine 
di  scuola  padovana,  una  sedia  e  una  cassapanca  scolpita 
del  secolo  xvi,  un  crocifisso  in  legno  pure  scolpito  del  se- 
colo xvir,  un  cancelletto  in  ferro  del  secolo  xviii,  un  bas- 
sorilievo in  bronzo  di  Clodion  [Il  trionfo  di  Bacco)  e  diverse 
opere  d'arte  moderna,  ispirate  dal  lago,  di  D'Azeglio,  Baz- 
zaro,  Tominetti,  ecc. 

La  Sezione  storica  comprende  l'elmo  e  diversi  ricordi  del 
generale  Cadorna,  ed  altre  memorie  del  Risorgimento,  mo- 
nete, medaglie  e  sigilli  ;  un  pregevole  cartario  ed  una  impor- 
tante bibliografia  regionale.  V'è  poi  una  sezione  così  detta 
del  paesaggio  la  quale,  oltre  un  abbondante  archivio  foto- 
grafico della  regione,  comprende  una  collezione  di  antiche 
vedute,  piani  e  carte  geografiche  (da  ricordarsi  un'antica 
tela  rappresentante  Belgirate  nel  1683)  e  una  raccolta  di 
quanto  concerne  la  navigazione  lacuale  nel  Verbano. 

BILIOGRAFIA.  —  Maccaqno.  Corografia  del  Lago  Maggiore  (1»  edi- 
zione 1490,  2»  ediz.  1690), 
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L.  BoNiFORTi.  Il  Lago  Maggiore  (3»  ediz.  1870). 
A.  Db  Vit.  Il  Lago  Maggiore  (Prato,  1877). 
P.  GuGLiELMAZZi.  Cenni  storici  e  statistici  di  Pallanza. 
P.  AzAEi.  Cenni  cronologici  e  statistici  di  Pallanza  e  adiacenze  (1872). 
A.  ViANi.  Pallanza  antica  e  Pallanza  nuova  (Pallanza,  1891). 
Pallanza:  Inaugurandosi  il  Museo  Storico  artistico  del  Verbano  a  cura 
della  Pro  Pallanza  (Intra,,  1909). 

Verbania,  Organo  dell'Associazione  «Pro  Verbano»  (1909). 

SUNO  :  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Il  Museo,  ora  abbandonato  nella  sede  comunale,  verrà  trasferito  pros- 
simamente in  un  idoneo  locale  entro  il  Palazzo  scolastico  ohe  è  in  costru- 
zione. 

Il  Museo  di  Suno  proviene  dagli  scavi  eseguiti  intorno  al  1876  nell'an- 
tica chiesa  di  S.  Genesio,  ohe  era  l'antica  parrocchia  di  Suno,  e  da  altri 
scavi  presso  alcuni  boschi  a  levante  del  paese. 

Archeologico. 

Oggetti  e  collezioni  principali.  —  Il  Museo  comprende 
15  are  e  sette  massi  rettaugolari  di  pietra  tutti  di  epoca 
imperiale:  sopra  uno  di  questi  sta  scolpito  un  grifone. 

Comprende  pure  olle  e  vasi  di  terracotta  e  la  copertura 
di  una  tomba  della  medesima  epoca,  nonché  un  ventina  di 
monete,  resto  di  una  raoooltina  numismatica  oggi  sperduta. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Kavizza.  Catalogo  primo  del  Museo  di  Suno, 
ed  appendice  alle  Memorie  storiche  di  G.  K.avizza  con  spiegazioni  e  osser- 
vazioni di  T.  Momrasen  (Novara,  1877). 

\    VARALLO  SESIA:  Pinacoteca. 

La  Pinacoteca  di  Varallo  appartiene  alla  «  Società  conservatrice  delle 
opere  d'Arte  e  dei  monumenti  della  Valsesia  »  ma  questa  Società  non  ha 
personalità  giuridica.  Molti  però  degli  oggetti  depositati  appartengono  alla 
Scuola  di  disegno,  alla  Società  d'  incoraggiamento  allo  studio  del  disegno 
in  Varallo  ed  al  Santuario  del  Sacro  Monte. 

La  pinacoteca  ha  sede  in  alcune  sale  appartenenti  all'antica  Corte  Supe- 
riore (\^arallo  e  Scopa),  patrona  degli  studi  in  Val  Sesia. 

La  Pin;  coteca  di  Varallo  sorse  per  raccogliere  opere  di  artisti  valse - 
siaai,  in  seno  alla  ricordata  Società  conservatrice  che  venne  istituita  nel- 
l'anno 1876;  nell'anno  medesimo  ebbe  inizio  la  Pinacoteca. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  Pinacoteca  con- 
siste di  un  ragguardevole  numero  di  opere  d'arte  :  affreschi 
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riportati  col  sistema  Steffanoni;  dipinti  su  tavola  e  su  tela, 
sculture,  gessi  ed  altri  oggetti  del  Rinascimento  o  posteriori. 
Tra  le  opere  più  notevoli  va  ano  ricordati: 

un'ancona  attribuita  al  Giovenone  e  distribuita  in  sette 
scompartimenti  a  fondo  d'oro,  con  rappresentanze  della 
Madonna,  di  Cristo  morto,  del  Padre  Eterno,  di  S.  Fran- 
cesco che  presenta  un  patrizio,  ecc.; 

un'Annunciazione  di  Sano  di  Pietro; 

un  Ecce  homo  di  Buggero  Van  der  Weyden  ; 

una  grande  tavola  di  Gaudenzio  Ferrari  raffigurante 
S.  Francesco  che  riceve  le  stigmate  ; 

una  predella  di  ancona,  pure  del  Ferrari,  rappresen- 
tante il  martirio  di  S.  Caterina; 

alcune  tavolette  del  medesimo,  con  le  figure  di  Angioli 
e  dei  dottori  della  Chiesa; 

diverse  opere  del  Tanzio  di  Alagna  (n.  nel  1574))  fra 
le  quali  il  suo  capolavoro  :  Davide  e  Golia. 

un  ritratto  d'uomo,  firmato  da  Bernardino  de'  Conti,  1504. 

VARALLO  SESIA:  Museo  Civico  Calderini. 

COMUNALE. 

Il  Museo  è  disposto  in  6  locali  nel  Palazzo  delle  scuole. 

Il  Mnseo  Calderini  venne  istituito  nel  1865  per  iniziativa  del  profe^<- 
sore  P.  Calderini  a  cura  della  Società  per  lo  studio  del  disegno  e  della 
ComniisHiione  Ammini^^trativa  delle  Scuole  tecniche  ;  rapidamente  si  accrebbe 
per  numerosi  e  pregevoli  doni  e  alle  primitive  collezioni  di  storia  natu- 
rale, presto  se  ne  aggiunsero  altre  di  archeologia,  numismatica,  lilui,  ma- 
no critti,  eco. 

Di  Storia  naturale  e  Archeologia. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Calderini 
è  prevalentemente  un  ricchissimo  Gabinetto  di  storia  na- 
turale. 

Nulladimeno  vi  si  osservano  un  monetiere  con  circa 
2000  monete  e  un  medagliere  con  una  copiosa  serie  dei 
papi  ed  inoltre  una  discreta  raccolta  etnografica  e  colle- 
zioni di  ceramiche,  ve^ri,  armi,  ecc. 
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VERCELLI:  Pinacoteca  dell'Istituto  di  Belle  Arti. 

Appartiene  all'Istituto  di  Belle  Arti. 

La  Pinacoteca  ha  sede  in  un  palazzo  del  secolo  xvi  già  appartenuto  ai 
Tizzoni. 

Costituiscono  la  Pinacoteca  i  dipinti  che  vennero  man  mano  acquistati 
dall'Istituto  a  partire  dalla  sua  fondazione  (1862). 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  pitture  con- 
servate nella  Pinacoteca  dell'Istituto  vanno  specialmente 
ricordate  un  trittico  colla  Madonna  e  Santi  e  una  Madonna 
in  Gloria  di  Defendeute  Ferrari,  un  fresco  con  San  Rocco 
di  Gaudenzio  Ferrari,  una  Crocefissione  di  Girolamo  Gio- 
venone,  una  Madonna  con  Sant'Anna  ed  altri  Santi  ed 
alcuni  affreschi  di  Bernardino  Lanini. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  Fassò.  Kel  50°  anniversario  della  fondazione 
deir Istituto  di  Belle  Arti  di  Vercelli  (Vercelli,  1904', 


VERCELLI:  Museo  lapidario  Bruzza. 

COMUNALE. 

11  Museo  Lapidario  ha  Kede  nel  chiostro  di  Sant'Andrea. 

L'iniziativa  della  istituzione  di  un  Museo  Lapidario  a  Vercelli  spetta 
all'illustre  Barnabita  Don  Luigi  Bruzza,  il  quale,  nel  pubblicare  la  sua 
raccolta  di  «  Antiche  iscrizioni»  manifestava  nel  1874  il  desiderio  ohe 
quelle  superstiti  sparse  per  la  città  e  l'agro  vercellese  fossero  raccolte 
nel  chiostro  di  Sant'Andrea. 

Tale  suo  voto  veniva  favorevolmente  accolto  dal  Consiglio  ooniunale  di 
Vercelli,  il  quale,  in  seduta  18  jiiugno  1875  stanziava  la  somma  occorrente 
per  la  formazione  del  Museo  Lapidario,  intitolandolo  al  nome  del  Bruzza, 
e  ne  affidava  l'ordinamento  al  prof.  Giuseppe  Locami,  sotto  la  direziono 
del  Bruzza  medesimo. 

In  segxiito  il  Museo  si  accrebbe  per  doni  e  per  acquisti. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
un  grandissimo  numero  di  lapidi,  colonne  miliari,  are,  basi, 
sarcofagi,  anfore,  stele,  ecc.,  cosi  romane  che  cristiane  dei 
primi  secoli,  e  inoltre  rilievi,  graffiti,  lapidi  ed  altri  cimeli 
del  Medioevo  e  di  età  posteriore. 
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Nel  centro  del  chiostro  è  stata  poi  iniziata  una  proto- 
moteca cittadina. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  L.  Bruzza.  Iscrizioni  antiche  vercellesi  rac- 
colte ed  illustrate  (Eoma,  Cuggiani,  1874). 

E.  Ferrerò.  Aggiunta  alle  iscrizioni  antiche  vercellesi  (A6  iscriz.).  Co- 
manio.  alla  K.  Aocàdemia  delle  scienze  di  Torino  (29  giugno  1890). 

Museo  Lapidakio  Bruzza.  Catalogo  (Vercelli,  1903). 


V    VERCELLI:  Museo  Borgogna. 

AUTONOMO  ed  eretto  in  ente  morale  col  titolo  «  Museo 
e  collezione  artistica  geom.  Francesco  Borgogna  fu  No- 
taio Antonio,  sotto  il  patronato  della  città  di  Vercelli  ». 

Il  Museo  ha  sede  nell'appartamento  del  fondatore  al  piano  terreno  del 
proprio  palazzo  in  via  Antonio  Borgogna,  n.  9. 

11  Museo  fu  istituito  dall'avv.  Antonio  Borgogna  con  suo  testamento 
del  25  maggio  1904,  in  virtù  del  quale  alla  morte  del  cav.  Borgogna 
la  città  di  Vercelli  entrava  in  possesso  del  i-uo  cospicuo  patrimonio  arti- 
stico e  ne  costituiva  un  Museo  eretto  in  ente  morale  con  E.  decreto  23 
maggio  1907. 

Artistico. 

Collezione  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
quadri,  statue,  bronzi,  vetri,  oreficerie,  armi,  mobili,  inci- 
sioni, libri  e  oggetti  d'arte  industriale  e  decorativa. 

Tra  i  quadri  poi  ve  ne  sono  circa  24  di  grande  pregio 
e  segnatamente  uno  di  D.  Ghirlandaio  (L'Adorazione  della 
Vergine),  uno  del  Palmezzano  (la  Madonna  con  S.  Giovanni 
e  S.  Caterina),  uno  del  Sodoma  (Sacra  Famiglia),  uno  di 
Defendente  Ferrari  (l'Adorazione  di  Gesù),  uno  del  Francia 
(la  Madonna  e  S.  Antonio  abate),  uno  di  Albertino  Piazza 
(la  Madonna),  uno  di  Bernardino  Lanini  (la  Madonna  con 
S.  Francesco  e  S.  Bernardino),  uno  di  Boniforte  degli  01- 
doni  (la  Sacra  Famiglia  con  S.  Giovanni  e  S.  Girolamo) 
ed  altri  di  Gaudenzio  Ferrari,  di  Petrus  de  Ingannati,  del 
quale  un  altro  solo  quadro  si  conosce  al  Museo  di  Berlino, 
di  Battista  Giov enone  nonché  alcuni  quadri  attribuiti  a 
Tiziano,  a  Giorgione,  al  Veronese,  al  Perugino,  ecc.  e  di- 
versi dipinti  di  scuola  fiamminga  e  tedesca. 
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VERCELLI:  Museo  Leone. 

AUTONOMO  ed  eretto  in  ente  morale,  ma  amministrato 
dall'Istituto  di  Belle  Arti. 

Il  Museo  ha  sede  nel  proprio  Palazzo  Leone  In  via  della  Torre. 

Il  Museo  fu  istituito  dal  cav.  Camillo  Leone  con  suo  testamento  dèi 
25  marzo  1899,  in  virtìi  del  quale  alla  morte  del  cav.  Leone,  avvenuta  il 
23  gennaio  1907,  l'Istituto  di  Belle  Arti  riceveva  in  eredità  il  cospicuo 
patrimonio  artistico  del  defunto  per  la  fondazione  di  un  Museo.  E  le  rac- 
colte, specialmente  quella  numismatica,  si  vanno  sempre  accrescendo  con 
nuovi  acquisti  ;  così  al  fondo  Leone  e  a  quello  Dionisotti  ad  esso  riunito 
si  Kon  fatte  già  nel  1910  molte  aggiunte  nella  serie  greca  e  in  quella  delle 
zecche  medioevali  italiane. 

Artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Leone 
comprende  una  importante  collezione  di  marmi  antichi, 
quadri,  armi,  ceramiche,  vetri,  stoffe,  smalti,  monete,  ma- 
noscritti miniati,  incunabuli,  autografi,  ecc. 

La  raccolta  più  importante  è  quella  numismatica,  dove 
sono  circa  2250  monete  romane  consolari  ed  imperiali  (la 
serie  imperiale  ci  dà  l' indice  generale  dei  ritrovamenti  dei 
ripostigli  romani  del  Vercellese  dal  i  al  iv  sec.  d.  Cr.)  e 
circa  3350  monete  medioevali  e  moderne,  oltre  300  circa 
della  Baccolta  Dionisotti,  che  si  deliberò  di  riunire  all'an- 
tico fondo  Leone:  particolarmente  notevole  e  quasi  com- 
pleta è  la  serie  della  zecca  di  Vercelli  e  ricche  anche  le 
serie  delle  altre  zecche  del  Piemonte  e  della  Lombardia. 

Si  notano  poi  circa  un  migliaio  tra  medaglie  e  plao- 
chette  del  fondo  Leone  ed  altre  410  del  lascito  Dionisotti, 
e  sigilli,  pesi,  tessere,  piombi,  punzoni  e  carta  moneta. 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Ricci,  La  zecca  di  Vercelli.  Le  collezioni  nu- 
mismatiche del  Museo  Leone  di  Vercelli  (Vercelli,  1910). 
Mella  F.  a.  Camillo  Leone  (Vercelli,  1911). 
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AOSTA:  Collezione  dell'Accademia  di  Sant'Anselmo. 

Appartenente  all'Accademia  di  Sant'Anselmo, 
la  quale  non  è  però  eretta  in  Ente  morale. 

Ha  sede  nei  locali  dell'Accademia  di  Sant'Anselmo  in  prossimità  della 
Cattedrale. 

L'Accademia  di  Sant'Anselmo  sorse  nel  1853  e  vive  tuttora,  come  So- 
cietà privala,  con  i  contributi  sociali. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Contiene  una  pic- 
cola serie  di  oggetti  gallici  e  romani,  tra  i  quali  un  pre- 
gevole anello  gallico  in  vetro  azzurro  translucido. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Laurent.  Déeouverte  d'antiquités  préhistoriques 
dans  la  Vallèe  d^Aoste  (in  VI  Bull,  de  la  Soe.  Acad.  du  Duehé  d^Aoste, 
1868). 

AOSTA:  Museo  di  Bramafam. 

Dipendente  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Ha  sede  nella  torre  di  Bramafain,  antico  Castello  dei  Visconti  d'Aosta 
e  di  Umberto  Biancamano. 

Il  Museo  di  Bramafam  fu  istituito  molti  anni  or  sono  a  cura  dell'Uf- 
ficio regionale  per  i  Monumenti  e  della  Direzione  del  E.  Museo  di  Anti- 
chità in  Torino,  ed  ora  è  amuiinistrato  dalle  corrif^pondenti  Soprinten- 
denze. Ma  esso  è  affatto  provvisorio  e  attende  ancora  sempre  una  siste- 
mazione e  un  amj'liamento  degli  attuali  locali. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Bramafam 
è  destinato  a  raccogliere  i  resti  dell'antica  Augusta  Pre- 
toria Salassorum  che,  posta  alla  biforcazione  delle  due  grandi 
vie  consolari  che  attraversavano  il  Grande  e  il  Piccolo  San 
Bernardo,  conserva  molti  monumenti  romani  cosi  anteriori 
all'È.  V.  come  dei  sec.  i  e  ii  d.  Cr. 

Nel  Museo  di  Bramafan  si  trovano  oltre  la  celebre  iscri- 
zione consacrata  dai  Salassi  ad  Augusto,  altre  iscrizioni 
romane,  stoviglie  romane,  galliche  e  aretine,  chiavi,  chiodi. 
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mattoni  ed  anfore  con  bolli,  intonachi  dipinti,  ecc.,  prove- 
nienti dagli  scavi  compiuti  alla  Porta  Principalis  Dextera 
ed  altrove. 

BIBLIOGRAFIA.  —  E.  Berabd.  Antiquités  romaines  et  du  moycn- 
àge  dans  la  Vallèe  d'Aoste  (Torino,  1881). 

F.  G.  Fkutaz.  Mémoires  sur  une  inscription  romaine  découverte  à 
Aosif:  dans  les  fouilles  de  la  porte  Princip.  Dextera  (Aosta,  1894). 


CAVOUR:  Museo  della  Canonica. 

Appartiene  alla  Vicaria  Foranea  di  Cavour. 

La  Eaocolta  è  collocata  nell'  Ufficio  della  Vicaria  e  nell'  adiacente 
cortile. 

Il  Museo  venne  iniziato  dal  vicario  foraneo  mons.  cav.  Arato  col  pro- 
dotto dei  recenti  scavi  nel  territorio  di  Cavour  (Caburrnm)  ;  ha  poi  in- 
cremento per  gli  oggetti  antichi  che  mons.  Arato  acquista  e  dona  al 
Museo. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  gli  oggetti  di 
questa  raccolta  vanno  ricordate  l'iscrizione  romana  di 
Mummio  e  quella  cristiana  di  San  Projetto,  vescovo  di 
Cavour  nel  vi  secolo;  lucerne,  orcioli,  specchi  e  monete  ro- 
mane e  medioevali  :  tra  quest'ultime  notasi  una  moneta 
piuttosto  rara  di  Margherita  Paleologa,  marchesa  del  Mon- 
ferrato, del  1536-87. 

Va  ricordato  infine  un  timbro  dell'Alberti,  di  stile  go- 
tico, ritenuto  dal  Gabotto  del  xiv  secolo  e  dal  Eoggero  del 
XV  secolo. 

IVREA:  Museo  Civico  Garda- 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Municipale,  già  Perrone. 

La  prima  origine  del  Museo  Civico  di  Ivrea  deve  riferirsi  ad  una  col- 
lezione di  lapidi  romane  raccolta  dalla  nobile  famiglia  dei  conti  Perrone 
di  San  Martino  nel  loro  palazzo  di  Ivrea  nel  sec.  xviii  e  illustrata  in  un 
manoscritto  del  Vernazza:  Disegni  con  la  spiegazione  delle  lapidi  esistenti 
nel  «caphaeus»  detto  volgarmente  «Tempio  greco»  nell'angolo  del  Giar- 
dino di  S.  E.  il  conte  Perrone  di  San  Martino. 

Passato  il  palazzo  Perrone  in  proprietà  Garda-Giusiana,  la  raccolta  si 
mantenne  ed  accrebbe  per  cura  dei  nuovi  proprietari  con  aggiunta  d'una 
galleria  di  oggetti  cinesi  e  di  storia  naturale. 
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Con  atto  23  luglio  1876,  avendo  il  Municipio  d' Ivrea  acquistato  dagli 
eredi  Garda-Giusiana  il  palazzo  già  Perrone  con  le  collezioni  predette,  il 
oomm.  Pier  Alessandro  Garda  otlerse  alla  città  una  sua  pregevole  rac- 
colta di  oggetti  giapponesi,  a  condizione  ohe  fosse  collocata  e  mantenuta 
dal  Municipio  in  apposito  locale  e  costituisse  un  Museo  da  intitolarsi  al 
suo  nome. 

La  collezione  Garda  fu  accettata  con  deliberazione  consigliare  23  no- 
vembre 1874  e  collocata  in  apposita  Galleria  del  palazzo  già  Perrone,  riu- 
nendola così  alle  altre  raccolte  ivi  esistenti  sotto  il  nome  di  Museo  Civico 
Garda. 

Nel  1893  fu  trasportata  nel  locale  del  Museo  anche  la  raccolta  lapi- 
daria Perrone  e  qualche  oggetto  di  scavo,  primo  nucleo  di  una  collezione 
archeologica  locale,  oggi  ancora  scarsissima. 

Archeologico  ed  etnografico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  A  prescindere  dagli 
oggetti  di  storia  naturale,  le  collezioni  più  notevoli  sono 
quella  dell'Estremo  Oriente  e  quella  lapidaria. 

La  raccolta  G-arda  di  oggetti  giapponesi  comprende  519 
numeri,  alcuni  di  discreto  pregio  ed  interesse. 

BIBLIOGRAFIA,  —  G.  de  JonvAms.  Raccolta  lapidaria  Perrone  (Bì- 
blioteca  della  Società  storica  subalpina,  1900). 


PINEROLO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

È  sito  in  un  edifizio  di  proprietà  municipale  ed  occupa  due  sale  adia- 
centi alla  Biblioteca  Civica  e  rivestite  alle  pareti  da  larghe  fotografie 
che  riproducono  tutti  i  monumenti  e  le  opere  d'arte  esistenti  inPinerolo. 

Artistico  e  storico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Tra  le  raccolte  del 
Museo,  tutte  di  scarsa  importanza,  emergono  quella  delle 
misure  antiche  del  Piemonte  e  quella  di  armi  (cannon- 
cini, spade,  fucili,  ecc.  Notevole  una  spada  con  Telsa  in 
oro  finemente  lavorata  dell'ammiraglio  Giorgio  De  Ge- 
neys). 

Sonvi  poi  molti  autografi  di  sovrani  e  principi,  di  Maz- 
zini, di  Guerrazzi,  ecc. 
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SUSA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  in  dne  sale  del  Palazzo  Municipale  in  cui  ha  sede 
pure  la  Biblioteca  ;  le  lapidi  però  trovansi  disi  oste  in  un  locale  a  parte. 

Su  proposta  della  Commissione  direttiva  della  Civica  Bihlioteca,  il  Con- 
siglio comunale  di  Susa,  in  seduta  del  10  dicembre  1884,  istituiva  nell'in- 
teresse degli  studi  aroheologioi  e  della  patria  storia  un  Museo  destinato 
alla  conservazione  delle  lapidi,  delle  medaglie  e  di  altri  oggetti  di  anti- 
chità e  d'arte. 

Nel  gennaio  1885  il  Museo  veniva  aperto  al  pubblico  e  non  tardò  poi 
ad  arricchirsi  per  depositi,  doni,  acquisti  ed  oblazioni,  cosicché  nel  1890 
il  Museo  dovette  essere  ingrandito  e  trasportato,  entro  il  palazzo  mede- 
simo, negli  attuali  locali. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  A  parte  una  rac- 
colta campionaria  di  tutti  i  minerali  e  legnami  da  costru- 
zione del  Circondario  di  Aosta,  nonché  una  collezione  or- 
nitologica alpina,  dono  della  disciolta  sezione  locale  del 
Club  Alpino  Italiano,  il  Museo  comprende  le  selci  preisto- 
riche scoperte  a  Vayez  in  Val  di  Susa,  i  resti  provenienti 
da  varie  tombe  romane  del  territorio  segusino  (anfore,  lu- 
cerne, vasi  di  vetro,  ecc.),  lapidi  romane  inscritte,  capitelli 
ed  altri  frammenti  marmorei  (notevole  una  colonnetta 
scolpita  del  sec.  xvi  con  figurazioni  satiriche),  statuette  e 
mummie  egizie,  armi,  monete  consolari  e  imperiali,  me- 
daglie del  E-isorgimento,  autografi,  quadri  e  incisioni  di 
personaggi  di  Susa,  tra  i  quali  un  grande  dipinto  di  Bar- 
tolomeo Giuliano. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Ugo  Eosa.  Prime  iscrizioni  romane  pervenute  al 
Museo  Civico  di  Svsa  (Torino,  1885). 

E.  Ferrerò.  Il  Muneo  Civico  di  Susa  (in  Aiti  della  Soc.  di  Archeol. 
e  Belle  Arti  della  Prov.  di  Torino,  voi.  V,  1887-94). 

G.  CouvERT.  Nuovi  scavi  in  Sìisa  (Torino  1908). 

R.  Adalgisio  Marini.  Le  antiche  Zecche  di  Susa  e  di  Avialiana  (Mi- 
lano 1909). 

V     TORINO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  civico  si  divide  in  due  sezioni: 
1»  Il  Museo  d'arte  applicata  all'industria  occupa  un'ampia  galleria 
e  25  Siile  in  via  Gaudenzio  Ferrari,  n.  1. 
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20  La  Pinacoteca  ha  sede  invece  in  Corso  Siccardi,  u.  30,  locali  che 
si  accrebbero  per  nn  recente  ampliamento. 

Il  Mn'^eo  Civico  di  Torino  sorse  negli  anni  1860-1861  per  cura  del  com- 
mendatore Pio  Agodino  allo  scopo  di  raccogliere  le  antichità  romane  (fit- 
tili, vetri,  bronzi,  monete,  ecc.)  che  venivano  in  Ince  nelle  demolizioni 
degli  spalti  della  cittadella  e  negli  sterri  per  la  stazione  di  porta  Susa. 
Altri  oggetti  si  aggiunsero  per  dono  di  privati  e  per  acquisti,  ed  il  Museo 
venne  poi  aperto  il  4  giugno  1863. 

In  seguito  considerando  che  la  raccolta  di  antichità  romane  faceva  du- 
plicato con  quella  i  iii  ricca  del  Museo  Nazionale,  si  mutò  indirizzo  desti- 
nando il  Museo  Civico  più  specialmente  alla  conservazione  di  oggetti  ar- 
tistici e  storici  dal  seo.  x  al  xix,  per  i  quali  il  Museo  stesso  ha  un  no- 
tevole e  continuo  incremento. 

Ultimamente,  nel  1909,  ha  ricevuto  in  lascito  tutta  la  serie  dei  dipinti 
di  Defendente  Ferrari  e  della  sua  scuola,  raccolta  dal  senatore  Fontana. 
Altre  sezioni  si  aggiunsero  poi  ad  esso:  la  Pinacoteca  moderna,  trasportata 
poi  in  Corso  Siccardi,  la  raccolta  preistorica,  la  collezione  etnografica  ed 
il  Museo  del  Kisorjiimento,  riordinato  e  trasportato  nella  Mole  Antonel- 
liana.  Tutte  le  collezioni  artistiche  e  archeologiche  del  Museo  Civico  ver- 
raiuio  fra  breve  trasferite  al  Castello  del  Valentino. 

Prevalentemente  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  Sezione  Archeo- 
logica comprende  antichità  romane  e  antichità  preistoriche 
(notevoli  le  suppellettili  della  necropoli  di  Golasecca,  gli 
oggetti  rinvenuti  nelle  torbiere  di  Mercurago,  Avigliana, 
Brenno,  S.  Martino  d' Ivrea,  Bolengo,  fra  i  quali  alcune  pi- 
roghe), le  quali  ultime  furono  raccolte  in  gran  parte  ed 
illustrate  da  Bartolomeo  Gastaldi,  direttore  del  Museo  negli 
anni  1871-79. 

Nella  Sezione  etnografica  sono  notevoli  le  collezioni  Cai- 
pini  di  oltre  1000  oggetti  dell'antica  civiltà  azteca  e  la  col- 
lezione Bertea  di  armi  ed  oggetti  delle  tribù  selvaggie  di 
Africa  e  d'America. 

La  Sezione  più  ricca  è  tuttavia  quella  delle  arti  indu- 
striali, mobili  ed  altri  oggetti  in  legno  intagliati  ed  intar- 
siati (stalli  del  coro  dell'abbazia  di  StajfFarda  del  sec.  xv- 
XVI-,  soffitto  gotico  di  S.  Marcello  in  valle  d'Aosta,  sec.  xv; 
cofani,  credenze,  porte,  ecc.),  stoffe  (arazzi,  merletti,  vel- 
luti genovesi  e  veneziani,  stoffe  orientali,  broccati,  ecc.), 
bronzi  (notevole  un  elmo  gallo-romano  conservatissirao  rin- 
venuto il  1872  nel  Tanaro  presso  Asti),  avori  (tra  i  quali 
alcuni  pettini  liturgici  squisitamente  intagliati  del  sec.  xv), 
smalti,  vetri  (preziosa  una  serie  di  vetri  e  cristalli  di  rocca 
a  oro  con  graffiti  del  seo.  xiii  e  segg.  donata  dal  marchese 
E.  D'Azeglio  ;  notiamo  ancora  un  vetro  eglomisé  di  Lorenzo 


22 


PROVINCIA  DI  TORINO 


Monaco,  colla  madonna  ed  il  Battista),  ceramiche  italiane 
di  ogni  fabbrica  (Vinovo,  Capodimonte,  Savona,  Pesaro, 
Cafaggiolo,  eco.)  e  straniere  (Vienna,  Sèvres,  !Saxe,  St-Cloud, 
ecc.),  ferramenta,  oreficerie  e  gemme,  mosaici  romanici 
(delle  cattedr.  di  Acqui,  di  Torino,  ecc.),  marmi  (pregevoli  1 
rilievi  del  Bambaja  appartenenti  alla  tomba  di  Gastone  di 
Foix,  con  quelli  che  oggi  si  trovano  nel  Museo  del  Castello 
sforzesco  in  Milano),  armi,  strumenti  musicali,  medaglie, 
placchette,  orologi,  tabacchiere,  gli  antichi  statuti  della 
città  di  Torino  (codice  membranaceo  del  sec.  xiv),  e  final- 
mente il  prezioso  missale  manoscritto  del  cardinal  Dome- 
nico della  Rovere,  miniato  sullo  scorcio  del  sec.  xv  da  un 
artista  di  scuola  ferrarese  sotto  l'influsso  di  Ercole  de 
Roberti. 

La  Pinacoteca  comprende  quadri  di  Gherardo  delle  Notti, 
del  Cignani,  del  Bugiardini  (la  Madonna  col  piccolo  Gio- 
vanni), di  Defendente  Ferrari  nonché  opere  di  arte  moderna 
destinate  principalmente  a  illustrare  la  storia  della  pittura 
e  scultura  in  Piemonte  dal  principio  del  sec.  xix,  e  altresì 
l'architettura  in  quanto  si  riferisce  allo  studio  decorativo 
architettonico. 

Sonvi  quindi  opere  dei  maggiori  artisti  piemontesi  del 
sec.  XIX  ed  anche  di  altri  artisti  italiani  :  notevoli  fra  tutte 
lo  Saffo  del  Canova,  il  Dante  del  Vela  e  l'Eva  del  Fantac- 
ciotti  ed  altre  opere  del  Fontanesi,  Pasiui,  Induno,  Ver- 
tunni,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Ventubi.  Museo  Civico  di  Torino.  Alcune  mi- 
niature (in  Gallerie  Nazionali  Italiane,  voi.  III). 

Il  Museo  Civico  di  Touino.  Guida  (Torino,  1884). 

Gastaldi.  Frammenti  di  paleoetnologia  italiana  (in  Atti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  ser.  II,  t.  3,  1876). 

Gastaldi.  Iconografia  di  alcuni  oggetti  di  remota  antichità  (in  Mem. 
della  B.  Accadem.  delle  scienze  di  Torino,  ser.  II,  t.  26,  1869). 

MONTKLius,  La  civilisation  primitive  en  Italie  (Stockholm,  1895). 

K.  MUNUO,  The  Lake  dwelling  of  Europe  (London,  1890). 

Gastaldi.  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  alta  antichità  (Torino,  1862). 

E.  BoRBONESE.  Un  cospicuo  lascito  al  Museo  Civico  di  Torino  (in  Arte 
e  Storia,  10  maggio  1890). 

Museo  Civico  di  Torino.  (Torino,  1904). 

P.  TOESCA.  Vetri  italiani  a  oro  con  graffiti  dei  secoli  XIV  e  XV  (in 
L'Arte,  1908). 

Id.  Un  mosaico  pavimentario  dell'età  romanica  (in  L'Arte,  1909,  VI). 
E.  Ferrettini.  Il  2[useo  Civico  di  Arte  moderna  in  Torino  (in 
«L'Esposizione  di  Torino  del  1911  »  maggio  1911). 
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TORINO:  R.  Museo  di  antichità. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  al  pianterreno  e  al  primo  piano  del  Palazzo  delle  scienze  in 
via  dell'Accademia,  già  Collegio  dei  Gesuiti,  costruito  nel  1679  dall'archi- 
tetto Guarini. 

Verso  la  fine  del  sec.  xvm  aprivansi,  sotto  la  dirazione  del  prof.  Giu- 
seppe Bartoli,  alcune  sale  nell'Università  di  Torino  ad  accogliere  gli  og- 
getti di  antichità  greco-romana  ed  egizia  donati  dal  Ee  a  quell'Università. 
Gli  oggetti  egizi  erano  allora  poca  cosa,  e  cioè  la  tabula  isiaca,  una  o 
due  casse  di  mummia  senza  iscrizioni,  alcuni  idoletti  funerari  e  vari  sca- 
rabei. Più  ricche  invece  erano  le  altre  sezioni  e  già  da  allora  si  ammira- 
vano il  Cupido  addormentato,  erroneamente  attribuito  a  Miohelangiolo,  le 
due  teste  di  Adriano  e  di  Claudio,  quella  di  Antiuoo,  il  tripode  di  bronzo 
trovato  ad  Industria  nel  1746,  il  mosaico  con  Orfeo  che  suona  la  lira  tro- 
vato a  Stampace  nel  1766  e  i  due  gruppi  eburnei  del  Giudizio  di  Salo- 
mone e  del  Sacrificio  di  Abramo  eseguiti  in  Monaco  di  Baviera  da  Simone 
Troger  nel  1745. 

Nel  1828  per  munificenza  del  Re  Carlo  Felice  il  Museo  si  arricchiva 
di  una  bella  collezione  di  vasi  greci  ed  etruschi.  Jsel  1824  il  medesimo  Re 
Carlo  Felice  acquistava  per  L.  300,000  la  celebre  collezione  dt  antichità 
egizie  del  oav.  Bernardino  Drovetti,  ohe  veniva  collocata  nel  palazzo  della 
R.  Accademia  delle  scienze. 

Nel  1835  il  Museo  di  antichità  che  esisteva  nei  locali  universitari  fu 
riunito  alla  Collezione  Drovetti,  fondendo  le  due  raccolte  e  sistemandole 
nell'attuale  sede  sotto  la  direzione  del  cav.  Barucchi.  Questi  si  dette  a 
costituiie  una  bella  collezione  di  numismatica  romana,  cospicua  sopra 
tutto  per  la  bella  serie  delle  monete  imperiali  in  oro.  Da  allora  il  Museo 
si  è  andato  sempre  arricchendo  con  le  scoperte  archeologiche  d'antichità 
preistoriche,  classiche  e  barbariche  nella  regione  piemontese,  e  con  quelle 
provenienti  dalle  fortunatissime  campagne  condotte  in  Egitto  dall'attuale 
direttore  prof.  Sohiaparelli.  Talché  per  le  antichità  egizie  il  Museo  di  To- 
rino è  oggi  uno  dei  piti  ricchi  d'Europa. 

Archeologico:  principale  museo  egizio  d'Italia. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Oltre  gli  oggetti 
già  ricordati  la  Sezione  Classica  del  Museo  di  Torino  com- 
prende iscrizioni,  frammenti  architettonici,  sculture,  bronzi, 
fmolti  provenienti  da  industria),  vasi,  armi,  utensili  e  og- 
getti vari. 

La  Sìzione  Preistorica  consta  in  gran  parte  di  materiale 
archeologico  rinvenuto  qua  e  là  nel  Piemonte  ed  anche  in 
Sardegna.  Ma  le  più  cospicue  collezioni  del  Museo  di  To- 
rino sono  quelle  egizie,  comprendenti  statue,  mummie, 
bende,  canopi,  scarabei,  amuleti,  papiri,  tessuti,  ecc. 

Tra  gli  oggetti  più  notevoli  ricordiamo  la  celebre  statua 
di  Kamses  II  in  diorite,  quella  di  Thutmosis  III,  il  ce- 
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lebre  Libro  dei  morti  pubblicato  del  Lepsius,  iiumerosi  sar- 
cofagi di  mummie,  il  celebre  papiro  colla  lista  dei  Re  di 
Egitto,  ecc. 

B-ioordiamo  poi  ancora  una  serie  di  antichità  di  Cipro  e 
le  collezioni  preistoriche  ed  etnogratìche  del  Congo,  della 
Somalia,  dell'America  e  delle  Isole  Figi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Kossi  Francesco.  I  monumenti  egizi  del  Musco 
di  antichità  di  Torino  (Torino,  1884). 

Heydemann  Heinrich.  Verhiillte  Triiizerin  Bronze  im  Museum  zu 
Turin  {Halle  1879). 

Fabrbtti  Auiodante.  Il  Cupido  di  Michelangelo  nel  Museo  di  anti- 
chità di  Torino  (Torino,  1883). 

Promis  Vincenzo.  Musaico  con  epigrafe  nel  Museo  di  antichità  di  To- 
rino (in  Commentationes  philologae  in  honorem  Th.  Mommseni,  Berlino. 
1877). 

Fabretti  Ariodante.  Il  Museo  di  antichità  della  E.  Vnirersità  di 
Torino  (Torino,  1872). 

Id.  Raccolta  numismatica  del  R.  Museo  di  antichità  di  Torino.  Monete 
consolari  (Korna,  1876). 

Bassi  Domenico.  Di  una  statuetta  del  sonno  che  si  conserva  nel  Regio 
Museo  Torinese  di  Archeologia  e  del  su,o  mito  nell'antichità  (Toi'ino,  18>-(:j). 

Museo  numismatico  Lavy  appartenente  all'Aocademie  delle  scienze  di 
Torino.  Descrizione  delle  monete  greche  e  romane  (Torino,  1839-40). 

EuAiRTELLA  A.  e  Jo.  P.  RicoLVi.  Marmora  taurinensia  dissertai,  et 
notibvs  illustrata  (Torino,  1743-47), 

Champollion  I.  F.  Lettres  à  M.  le  Due  De  Blacas  d'Aulps  relatives 
au  Musée  Royal  Egyptien  de  Turin  (Paris,  1824). 

Eossi  Francesco.  I  papiri  copti  del  Museo  Egizio  di  Torino  (Torino, 
1887-92). 

Gazzera  Costanzo.  Descrizione  dei  Monumenti  egizi  nel  R,  Museo  di 
Torino  contenenti  leggende  reali  (Torino). 

Fabretti  A.,  Kossi  F.,  Lanzone  K.  V.  R.  Museo  di  Torino  ordinato 
e  descritto,  antichità  egizie,  monete  consolari  e  imperiali  (catalogo  gene- 
rale dei  Musei  d'antichità,  serie  I,  voi.  1-4^  (Torino,  1882-88). 

Rossi  Francesco,  illustrazione  di  un  papiro  funerario  nel  Museo  egizio 
di  Torino  (Torino,  1879). 

Id.  Di  un  coccio  copto  del  Museo  egizio  di  Torino  con  caratteri  critto- 
grafici (Torino,  1896). 

Id.  Di  alcuni  cocci  copti  nel  Museo  egizio  di  Torino  (1895). 

Id.  Illustrazione  di  una  stele  funeraria  della  XVII  dinastia  del  Museo 
egizio  di  Torino  (Torino,  1882). 

Id.  Illustrazione  di  due  stele  funerarie  del  Museo  di  Torino  (Torino, 

1880)  . 

Id.  Illuslrazione  di  un  bronzo  nel  Museo  egizio  di  Torino  (Torino, 

1881)  . 

Id.  Illustrazione  di  una  cassetta  funeraria  del  Museo  egizio  di  Torino 
(Torino,  1874). 

Id.  Illustrazione  di  una  stele  funeraria  dell'XI  dinastia  del  Museo  di 
Torino  (Torino,  1878). 

Id.  La  stele  di  Si.  Esi  detto  Finaxu  nel  Museo  di  Torino  con  traduzione 
interlinare  e  note  (Torino,  1872). 


« 


PROVINCIA  DI  TORINO  25 

Okcuuti  P.  C.  Catalofjo  illustrato  dei  monumenti  egizi  del  R.  Museo 
di  Torins  (Torino,  1852)^ 

LUMBROSO  G.  documenti  greci  del  R.  Museo  egizio  di  Torino  (Torino, 
1869). 

Heydemann.  Mittheilungen  aus  den  Antikensaminlungen  in  Ober-  und 
Mittelilalien  (Halle,  1879)." 

DiiTSCHKii  H.  Antike  Bilelwerke  in  Oberitalien  IV  (Leipzig,  1874-82). 

Fabretti  a.  Dell'antica  città  d'Industria  detta  prima  Bodineomago 
e  aei  suoi  monumenti  (Torino,  1881). 

Calandua  Cl.  ed  E.  Di  uva  necropoli  barbarica  scoperta  a  Testona 
(Torino,  1880). 

X  TORINO:  R.  Pinacoteca. 

NAZIONALE. 

La  Pinacoteca  di  Torino  ha  sede  al  20  piano  del  palazzo  dell'Accade  nia 
delle  Scienze. 

La  Pinacoteca  di  Torino  come  pubblico  Istituto  non  ha  origine  molto 
antica,  ma  come  raccolta  privata  dei  Sovrani  di  Savoia  risale  almeno  alla 
seconda  metà  del  secolo  xv.  Soltanto  Carlo  Emanuele  I  le  dette  però 
foiina  e  carattere  di  una  vera  quadreria,  portando  le  opere  da  duecento 
a  oltre  il  migliaio.  In  seguito  esse  si  arricchirono  sempre  ed  in  modo  s[)0- 
ciale  nel  1741  per  l'aciuisto  della  ricca  collezione  specialmente  di  opere 
fiamminghe  del  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Cosi  nella  seconda  met  i  del 
secolo  XVIII  la  Pinacoteca  dei  Ke  di  Sardegna  era  reputata  fra  le  prime  di 
Europa.  Ma  avvenne  l'occupazione  francese  e  molte  delle  opere  furono 
portate  in  Parigi  ed  esposte  al  Museo  del  Louvre.  Dopo  il  1815-181(5,  per 
l'ojiera  attivissima  di  Lodovico  Costa,  la  maggior  parte  dei  quadri  espor- 
tati potò  ritornare  all'antica  sede;  solo  una  settantina  di  esse  e  alcuni  di 
moltissimo  pregio,  oltre  a  34  miniature  del  Eamelli,  non  poterono  essere 
ricuperate. 

Dopo  l'assunzione  al  trono  di  Carlo  Alberto  per  iniziativa  del  ma/chese 
Eoberto  D'Azeglio  si  ideò  d'istituire  una  pubblica  galleria,  per  la  quale 
furono  messi  a  contributo  tutti  i  palazzi  e  i  castelli  della  Corona,  il  Pa- 
lazzo Keale  di  Genova,  ecc. 

Il  locale  scelto  fu  il  Palazzo  Madama  e  l'apertura  delle  sale  eb'.ie  luogo 
il  2  ottobre  del  1832.  Nel  1848  avendo  preso  sede  nel  Palazzo  Madama  il 
Senato  del  Keguo,  si  rese  necessario  portare  altrove  la  Pinacoteca,  che, 
passata  nel  1860  dalla  dipendenzii  della  Keal  Casa  a  quella  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  fu  finalmente  traslocata  nel  1865  nella  sua  at- 
tuale sede  al  Palazzo  delle  Scienze. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  Pinacoteca,  di 
Torino  ha  particolarmente  una  grande  importanza  per  lo 
studio  della  scuola  vercellese,  comprendendo  essa  nume- 
rose opere  di  Maorino  d'Alba,  di  Defendente  Ferrari,  di 
Gaudenzio  Ferrari,  del  Giovenone,  del  Sodoma  e  di  Ber- 
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nardino  Lanini.  Anche  è  importantissima  la  Pinacoteca  di 
Torino  per  la  sua  cospicua  raccolta  delle  scuole  straniere 
e  specialmente  di  quella  fiamminga.  Del  Van  Dyck  essa 
ha  infatti  /  figli  di  Carlo  I  d' Inghilterra,  V Infante  Isabella, 
una  Sacra  Famiglia  e  il  ritratto  equestre  del  Principe 
Tommaso  di  Savoia-^  di  Van  Eyck  ha  un  San  Francesco 
che  riceve  le  Stimmate^  del  Memliug  la  preziosa  Passione 
di  Cristo  ed  infine  altre  opere  di  Rubens,'  di  Eembrandt, 
di  Peter  Christus,  del  Van  der  Weyden,  del  Van  Orley,  del 
Teniers,  di  Jan  Briighel,  di  Ruysdael,  del  Potter  e  di  molti 
altri  artisti  delle  scuole  fiamminga  e  olandese. 

Anche  le  scuole  tedesca,  francese  e  spagnuola  sono  con- 
venientemente rappresentate.  Quest'ultima  particolarmente 
dal  Filippo  IV  di  Spagna  di  Velasquez,  e  quella  francese 
da  opere  di  Poussin,  Claude  Lorrain,  Mignard,  Vernet  e 
della  Vigée-Lebrun.  Per  le  varie  scuole  italiane  la  Pinaco- 
teca di  Torino  ha  anche  buone  rappresentanze  :  Barnaba 
da  Modena,  Martino  Spanzotti,  il  Moncalvo,  Giovanni  Pe- 
rosino,  ed  altri  per  quella  piemontese;  il  Borgognone,  il 
Giampietrino,  Albertino  Piazza,  il  Campi,  il  Moretto  e 
G.  B.  Moroiii  per  la  lombarda  ;  Badile,  il  Veronese,  il  Man- 
tegna  e  lo  Schiavone  per  quelle  veronese  e  padovana;  Gio- 
vanni Bellini,  Tiziano,  il  Tintoretto,  Bartolomeo  Vivarini 
e  il  Savoldo  per  quella  veneziana;  il  Francia,  il  Garofalo, 
il  Mazzolino,  ecc.  per  l'emiliana;  Frate  Angelico,  Botti- 
cini,  il  Pollaiolo,  il  Pontormu,  Cosimo  Rosselli,  il  Botti- 
celli  (?),  il  Franciabigio,  Lorenzo  di  Credi,  il  Bugiardini  e 
il  Bronzino  per  quella  fiorentina;  Girolamo  del  Pacchia, 
Andrea  del  Brescianino,  il  Balducci,  ecc.  per  l'umbro-se- 
nese,  ed  infine  per  il  '600  il  Caravaggio,  il  Sassoferrato,  il 
Cerano,  il  Dolci,  il  Guercino,  l'Albani,  Guido  Reni,  Elisa- 
betta Sirani,  e  per  il  '700  il  Canaletto,  il  Guardi  e  il  Tie- 
polo.  Fra  le  opere  di  maggior  pregio  delle  varie  scuole  ita- 
liane ricorderemo  soltanto  le  Madonne  di  Lorenzo  di  Credi, 
Lucrezia  Romana  del  Sodoma,  la  Cena  in  casa  del  Fariseo 
e  la  Regina  di  Saba  del  Veronese,  la  Madonna  di  Giovanni 
Bellini,  la  Pietà  del  Francia,  Tohiolo  e  V Arcangelo  del  Pol- 
laiolo, il  Suonatore  di  liuto  del  Caravaggio,  ecc. 

Notiamo  infine  nella  Pinacoteca  di  Torino  un  bassori- 
lievo marmoreo  colla  Vergine  di  Desiderio  da  Settignano, 
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un  bassorilievo  in  terra  cotta  coli' Adorazione  di  Gesù  della 
scuola  dei  Della  Robbia,  alcuni  bassorilievi  in  legno,  e 
molti  smalti  su  porcellana  del  Constantin  di  Ginevra. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Baudi  di  Vesme.  Sull'acquisto  della  Qua- 
dreria del  Principe  Eugenio  di  Savoia  (in  Miscellanea  di  storia  italiana, 
(Torino,  1880,  XXV). 

R.  D'Azeglio.  La  R  Galleria  di  Torino  illustrata  (Torino,  1836-46). 

A.  Baudi  di  Vesme.  La  li.  Pinacoteca  di  Torino  (in  Gallerie  nazio- 
nali italiane,  voi.  Ili,  1897). 

Guida  0  indicazione  sommaria  dei  quadri  e  capi  d'arte  della  R.  Pina- 
coteca di  Torino  (Torino,  1844). 

A.  Baudi  di  Vesme.  Catalogo  della  R.  Pinacoteca  di  Torino  (1909). 

Id.  Bassorilievi  in  legno  nella  R.  Pinacoteca  di  Torino  (in  Bollettino 
d'arte  del  Minist.  della  P.  I.,  1907,  IV). 

X  TORINO:  Pinacoteca  dell'Accademia  Albertina 
di  Belle  Arti. 

Proprietà  della  E,.  Accademia  Albertina  di  Belle  Arti. 

Ha  sede  nei  locali  dell'Accademia  in  via  Po,  n.  6. 

L'Accademia  Albertina  fu  fondata  da  Re  Carlo  Alberto,  ma  trae  le  sue 
origini  dall' Accademia  di  S.  Luca,  istituita  nel  1652.  Il  nucleo  maggiore  di 
quadri  pervenne  all'Accademia  nel  1829  per  legato  di  mona.  Mossi  di  Mo- 
rana,  vescovo  di  Alessandria,  il  quale  lasciò  all'Accademia  tutta  la  sua 
Galleria.  Nel  1833  l'Accademia  fu  trasferita  negli  attuali  locali  e  quindi 
ricevette  dal  Re  Carlo  Alberto  il  dono  di  una  preziosa  collezione  di  cin- 
quanta cartoni  antichi  della  scuola  piemontese  e  lombarda,  già  esistenti 
nei  R.  Archivi  di  Corte.  Da  allora  la  Pinacoteca  dell'Accademia  non  ha 
più  avuto  un  grande  incremento. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Oltre  i  già  ricordati 
cartoni,  tra  i  quali  primeggiano  quelli  di  Gaudenzio  Fer- 
rari e  della  sua  scuola,  ricordiamo  i  due  sportelli  coi  padri 
della  Chiesa  di  Filippo  Lippi,  il  Battista  di  Francesco 
Francia,  la  Sacra  Famiglia  di  Andrea  del  Brescianino,  la 
Madonna  del  Civerohio  ed  altre  opere  di  Defendente  Fer- 
rari, di  Maorino  d'Alba,  di  Martino  Sj)anzotti,  del  Giam- 
pietrino,  di  Bernardino  Lanino,  del  Caravaggio,  del  Genti- 
leschi, dello  Strozzi,  di  Salvator  Kosa,  del  Beaumont,  dello 
Zuocarelli,  del  Tiepolo. 

Tra  gli  stranieri  oltre  a  tre  tavole  fiamminghe  del  se- 
colo XV  sono  rappresentati  Heemskerk,  Brill,  Poelemburg, 
Saftleven,  liubens,  Palamedes,  Mignard. 
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In  tutto  sono  256  opere,  delle  quali  però  quasi  una  metà 
ha  una  importanza  molto  mediocre. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Carlo  Felicb  Biscahra.  Relazione  storica  in- 
torno la  R.  Accademia  Albertina  (Torino,  1873). 

TORRE  PELLICE:  Museo  Valdese. 

Appartenente  alla  Tavola  Valdese. 

Ha  sede  in  un'ampia  sala  al  primo  piano  della  «Casa  Valdese  »o  «Pa- 
lazzo del  Concistoro  »  ove  hanno  sede  pure  la  Tavola  e  la  Biblioteca 
ValdeHe, 

Il  "Museo  fu  fondato  nel  1889,  in  occasione  della  celebrazione  del  se- 
co ndo  centenario  del  rimpatrio  dei  Valdesi,  ed  è  diretto  e  amministrato 
dalla  «  Società  storica  Valdese  • . 

Prevalentemente  storico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  E  un  Museo  spe- 
ciale, comprendendo: 

1°  armi,  libri  e  altri  oggetti  concernenti  la  storia  re- 
ligiosa locale  ; 

2°  collezioni  etnografiche  donate  dai  Valdesi  missio- 
nari nell'Africa  meridionale. 

Tra  gli  oggetti  valdesi  hanno  pregio  speciale  un  anello 
di  Calvino,  nel  quale  è  incastonato  l'intero  salterio,  stam- 
pato finissimamente  ma  leggibilmente,  e  il  cucchiaio  d'ar- 
gento che  Vittorio  Amedeo  II  donò  a  Canton  in  Rorà,  nel 
1706,  quando  egli  si  rifugiò  lassù  per  sfuggire  all'insegui- 
mento dei  Francesi. 
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GENOVA:  Galleria  e  Museo  di  Palazzo  Bianco. 

COMUNALE. 

La  sedo  del  Mnseo  è  nel  Palazzo  Bianco,  costruito  dal  1565  al  1569  e 
appartennto  <;:ià  ai  J5rignole-Sale.  Fn  logato  alla  città,  con  le  racoolle  ar- 
tistiche, dalla  Dnohessa  di  Gallior»,  nata  Brignole->ale. 

La  Galleria  di  quadri  del  Palazzo  J5ianco  fa  lasciata  alla  città  di  Ge- 
nova dalla  Duchessa  di  Galliera  con  testamento  20  marzo  188'4.  Alle  colle- 
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zioni  di  qnadri  quivi  trasportate  dall'abitazione  cella  Duchessa  di  Gal- 
liera  in  Parigi,  dal  sno  palazzo  in  piazza  San  Domenica  o  Genova  e  dalla 
sna  villa  in  Veltri  altre  se  ne  aggiunsero  in  seguito,  e  cioè  i  quadri  che 
prima  erano  esposti  nel  Palazzo  Municipale,  la  Collezione  Francesco  Spi- 
nola, il  Museo  Principe  Oddone,  la  collezione  Assarotti,  il  Medagliere  ro- 
mano di  Sereno  Caccianotti,  ed  altri  oggetti  pervenuti  alla  Galleria  ].er 
mezzo  di  legati  (Samengo,  senatore  G.  Ricci,  eco.)  o  di  depositi,  nonché 
le  lapidi  provenienti  da  chiese  demolite  e  i  dipinti  delle  corporazioni  re- 
ligiose sop]>resse.  Molto  ricca  è  la  collezione  di  disegni,  formata  in  gran 
|;arte  per  l'arte  antica  dalle  raccolte  Diuazzo  e  Varni,  e  per  l'arte  mo- 
derna dalla  raccolta  Da  Passano, 

Nel  1893  furono  quivi  portati  anche  alcuni  quadri  della  Galleria  Bri- 
gnole-Sale  a  Palazzo  Rosso. 

Prevalentemente  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Fra  le  collezioni  del 
Palazzo  Bianco  ha  il  primo  posto  la  Pinacoteca;  oltre  ad 
alcuni  arazzi  iìamminghi,  ad  un  pallio  bizantino,  alla  Mad- 
dalena penitente  del  Canova,  al  noto  Jenner  di  Monteverde 
e  a  parecchi  buoni  disegni  a  mano  di  artisti  genovesi,  umbri, 
bolognesi,  romani,  veneziani  e  lombardi,  vi  si  osservano 
molti  pregevoli  quadri  di  scuola  genovese,  di  altre  scuole 
italiane  e  di  scuole  straniere. 

Fra  i  primi  un'' Apoteosi  di  S.  Teresa  di  B.  Strozzi,  un 
Crocifisso  e  un  S.  Pietro  (mezza  figura)  di  Lod.  Brea,  ed 
altre  opere  dello  Strozzi,  del  Carlone,  di  Domenico  e  Pel- 
legro  Piola,  di  Luca  Cambiaso,  di  Lisandro  Magnasco, 
nonché  di  alcuni  antichi  ignoti  maestri  dei  Meo.  xv-xvi. 

Tra  i  secondi,  una  Sacra  Famiglia  del  Beccafumi,  un 
busto  di  fanciullo  pregante  di  Antonio  Badile,  un  Cristo 
colla  Croce  del  Tintoretto,  una  Madonna  col  Bambino  e 
santi  di  Palma  il  Vecchio,  una  Madonna  e  santi  di  Filip- 
pino Lippi,  un  ritratto  di  giovane  del  Pontormo,  una  Ma- 
donna di  Giampietrino,  ed  altri  dipinti  del  Veronese,  di 
Francesco  Albani,  di  Carlo  Dolci,  di  Guido  Reni,  ecc. 

Tra  le  opere  di  Scuole  olandesi  e  tedesche  sono  partico- 
larmente notevoli  Maria  e  Gesù  della  Scuola  di  Memling, 
la  Venere  in  grembo  a  Marte  del  Rubens,  il  Cristo  e  la  moneta 
di  Van  Dyck,  una  Madonna  in  trono  di  Gerard  David,  un 
Crocifisso  della  Scuola  del  medesimo,  la  Camera  di  guardia 
di  David  Teniers  e  la  bella  Notte  al  chiaro  di  luna  di  Aart 
van  der  Neer. 

Tra  le  opere  di  scuola  spagnuola  e  francese,  infine,  sono 
degni  di  ricordo  il  Viatico  alVinfermo  ed  altri  quadri  dello 
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Zurbaran,  alcune  opere  del  Murillo,  ed  un  ritratto  di  Si- 
gnora di  Louis  David. 

Oltre  la  Pinacoteca,  il  Palazzo  Bianco  comprende  un 
Museo  di  storia  e  d"arte,  un  Museo  del  Risorgimento,  un 
Museo  di  Paletnologia  (raccolta  Morelli  recentemente  ac- 
quistata dal  Municipio,  raccolta  di  fittili  provenienti  da 
Ventimiglia  e  donati  dal  prof,  Issel,  ecc.),  le  collezioni 
etnografiche  americane,  il  medagliere  genovese  già  esi- 
stente alla  Biblioteca  Universitaria  ed  accresciuto  in  se- 
guito (nel  1910  anche  per  il  deposito  di  368  monete  me- 
dioevali appartenenti  allo  Stato),  e  una  raccolta  di  marmi 
provenienti  da  edifici  demoliti,  lapidi  tombali,  vasi  greci 
e  bronzi  rinvenuti  negli  sterri  di  via  XX  Settembre,  vasi 
e  marmi  romani  di  Genova  e  di  Libarna,  oggetti  medioe- 
vali, misure  genovesi,  armi  da  caccia  (piccola  raccolta  pri- 
vata), mobili  e  stofi'e  del  sec.  xvii,  piajite  e  vedute  di  Ge- 
nova dei  sec.  xvi-xvii,  modelli  di  navi  e  galee,  lampade,  ve- 
tri, miniature,  maioliche  savonesi,  parati  e  arredi  sacri,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Olivieri.  Monete  e  medaglie  che  serbansi  nella 
R,  Università  e  in  altre  collezioni  di  Genova  (Genova,  1860). 

Testamento  della  Duchessa  di  Galliera  (a  stampa  nel  1888j. 

E.  Jacobsen.  Le  Gallerie  Brignole-Sale  de  Ferrari  in  Genova  (Arch. 
sior.  dtll'Arte,  s.  II,  a.  II,  fase'  1°  e  2°  e  a.  Ili,  fase.  2°). 

G.  Feizzoni.  La  Eaccolta  Galliera  a  Genova  {Arch.  stor.  dell'Arte, 
a.  ni,  p.  119  segg.). 

Le  collezioni  colombiane  del  Museo  civico  di  Genova  (Genova,  1906). 

O.  Grosso.  Acquisti  di  opere  di  pittura  alla  Galleria  di  Palazzo  Bianco 
(Genova,  1909). 

Municipio  di  Genova.  Bollettino  dell' Ufficio  di  Belle  Arti  (estratto  dalla 
Rivista  Ligure,  a.  1909-12). 

O.  Grosso.  Catalogo  delle  Gallerie  di  Palazzo  Bianco  e  Rosso  (Ge- 
nova, 1912). 

O.  Grosso,  A.  Pettoreli.i.  J  disegni  di  Palazzo  Bianco  (Milano,  1910). 

G.  Poggi,  M.  Moresco,  G.  Pessagno,  A.  Boscassi,  Palazzo  Bianco, 
Museo  di  storia  e  d'arte  (Genova,  1908). 

A.  Issel,  Museo  del  Palazzo  Bianco  in  Genova  (Bull,  di  Paletnologia 
italiana,  1909). 

R.  Paribeni,  Necropoli  arcaica  nella  città  di  Genova  {in  Ausonia,  1910). 

GENOVA:  Galleria  di  Palazzo  Rosso. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Eosso,  che  vuoisi  costruito  da  Galeazzo  Alessi  ed 
appartiene  ai  Brignole-Sale.  Fu  ceduto  alla  città  di  Genova  con  tutte  le 
sue  raccolte  d'arte. 
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La  Galleria  di  Palazzo  Bosso  ed  il  magnifico  edificio  ohe  la  contiene  fu- 
rono donati  alla  città  di  Genova  con  atto  12  gennaio  1874  dalla  Dnchessa 
di  Galliera,  nata  Brignole-Sale. 

Artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Tra  i  quadri  di 
questa  Galleria,  oltre  alcuni  ritratti  di  vari  membri  della 
Casa  Brignole-Sale,  vanno  particolarmente  ricordati  :  una 
Cleopatra  morente  e  una  Madonna  in  trono  del  Guercino, 
una  Sacra  Famiglia  e  una  Carità  di  Luca  Cambiaso,  una 
Santa  Conversazione  e  due  ritratti  di  Paris  Bordone,  due 
del  Tintoretto,  uno  del  Eomanino,  del  Moretto  da  Brescia, 
del  Pontormo,  di  Giulio  Campi,  del  Giolfino,  di  Bernardino 
Licinio  {Francesco  Philetus),  tre  di  Van  Dyck,  uno  di  Al- 
berto Diirer  ed  uno  di  Jacopo  da  Bassano,  un  Cristo  di 
Rubens,  una  Giuditta  di  Battista  Zelotti,  una  Madonna  con 
la  Maddalena  e  S.  Giovanni  di  Palma  il  Vecchio  e  diversi 
altri  dipinti,  pur  pregevoli,  di  Bernardo  Strozzi,  del  Pro- 
caccini, del  Piola  e  di  taluni  fiamminghi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Frizzoni.  La  Raccolta  Galliera  a  Genova 
{Arch.  star.  dell'Arte,  a  III,  p.  119  segg). 

E.  Jacobsen.  La  Galleria  Brignole-Sale  De  Ferrari  in  Genova  (Arch. 
slor.  dell'Arte,  S.  II,  d.  II,  fase.  l"-2»  e  a.  Ili,  fàsc.  2"). 

Atto  di  cessione  di  Palazzo  Bosso  (a  stampa  nel  1874). 

Il  Museo  di  Palazzo  Rosso  (in  Jllusiraz.  Hai.,  1903,  I,  p.  203). 

O.  Grosso,  Catalogo  delle  Gallerie  di  Palazzo  Bianco  e  Rosso  (Ge- 
nova, 1912). 


GENOVA:  Raccolta  degli  Ospedali  civili 

di  proprietà  degli  Ospedali  civili. 

Le  raccolte  artistiche  ospitaliere  di  Genova  si  trovano  parte  in  apiio- 
siti  8cafl"ali  e  parte  negli  Umci  della  Presidenza,  nella  chiesa,  nella  far- 
macia e  in  diverse  sale  degli  Ospedali  di  Pammatone  e  dei  Cronici,  parte 
nel  Convento  dei  RE.  Padri  Cappuccini,  nella  chiesa  della  SS.  Annun- 
ciata di  Porteria  e  nel  Conservatorio  di  S.  Gerolamo  a  Quarto,  e  parte  in 
deposito  precario  presso  il  Municipio  di  Genova  (Palazzo  Bianco). 

Artisticlie. 

Collezioni  ed  oggetti  principali  —  E  a  notarsi  una 
piccola  raccolta  di  quadri,  ed  una  serie  ricchissima  di  an- 
tichi vasi  ceramici  e  di  vetri  di  farmacia. 

Tra  i  quadri  ricordiamo  diverse  opere  del  Grechetto,  di 
B.  e  V.  Castello,  L.  Cambiaso,  D.  Piola,  Semino,  Fiasella, 
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Parodi,  e  di  altri  maestri  genovesi  e  un'' Annunziata  di 
scuola  fiamminga  (sala  medica  Uomini  ai  Cronici),  alcune 
statue  del  Maragliano,  una  terracotta  attribuita  a  Luca 
della  Bobbia  (sala  della  Presidenza  a  Pammatone),  quattro 
pizzi  preziosi  della  Cappella  di  S.  Caterina,  diversi  Croci- 
fissi di  molto  pregio,  lumiere  in  bronzo,  arazzi,  e  un  cas- 
sone di  cipresso  con  varie  figurazioni  del  sec.  xvi  (Ufficio 
del  Direttore  ai  Cronici). 

BIBLIOGRAFIA.  —  Catalogo  delle  lìaccolte  Artistiche  degli  Ospedali 
civili  in  Genova  (ms.  presso  la  Direz.  Generale  delle  Antichità  e  Eelle 
Arti). 

GENOVA:  Museo  CHIOSSONE 

appartenente^all'Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti. 

Il  Museo  ha  sede  nei  locali  dell'Accademia  Ligustica,  in  piazza  De 
Ferrari . 

Denato  dall  iucisore  Edoardo  Chiossone  di  Arenzano,  il  M\iseo  fu  or- 
dinato ed  illustrato  dal  pittore  Alfredo  Luxoro  e  inaugurato  utììcialmente 
nell'ottobre  del  1905. 

Oltre  il  Museo  Chiossone,  l'Accademia  Ligustica  possiede  nei  suoi  lo- 
cali un'importante  Pinacoteca  ed  altre  collezicni  provenienti  in  parte  dal 
legato  Merli,  in  parte  da  donazioni  e  lasciti  di  altri  benemeriti  cittadini. 

Artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  ricchissimo  Mu- 
seo Chiossone  comprende  soltanto  oggetti  d'arte  dell'  fi- 
stremo  Oriente  :  una  scelta  abbondante  di  pitture  (Kake- 
moni, makimoni  e  paraventi)  delle  varie  scuole  e  dei  mag- 
giori maestri  che  vanti  il  Giappone,  di  Kano  Massanobu, 
di  Ganku  (Kisi  Do-ko)  il  paesaggista  idealizzatore,  di  Sossen 
il  pittore  di  scimmie,  di  Korin  il  forte  decoratore,  di  Hi- 
roshighé,  di  Toyokuni,  di  Utamaro,  di  Hokusai,  il  maggiore 
artista  della  scuola  popolare,  ecc.;  una  raccolta  pregevole  di 
oltre  3000  albi  e  stampe  staccate  in  cromoxilografia,  nonché 
di  vaghi  e  originali  modelli  ornamentali  su  motivi  attinti 
alla  fauna  e  alla  flora,  una  collezione  preziosa  per  quan- 
tità e  per  qualità  di  opere  di  cesello  e  damaschinatura,  quali 
specchi,  else  e  guarniture  di  sciabola,  manichi  di  coltelli 
(Kodzuka),  fermagli  di  borse  (Netzuké)  e  fermagli  di  por 
tafogli  (Itagusari);  e  poi  ancora  difese  di  sciabole  (tsuba), 
armature,  smalti,  porcellane,  vasi,  candelieri,  piatti,  porta- 
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medicine  (Inrò),  lanterne  (Toro),  scatole,  vassoi,  brucia-pro- 
fumi,  idoli,  porta-pennelli  ed  altri  oggetti  in  bronzo,  in 
ferro,  in  rame,  in  ceramica,  in  lacca,  in  legno  ed  in  avorio, 
stoffe  magnifiche,  antiche  e  moderne,  intessute  e  ricamate, 
mobili,  monete,  ecc. 

Delle  altre  collezioni  appartenenti  all'Accademia  ricor- 
diamo la  Pinacoteca,  nella  quale  è  sintetizzata  quasi  tutta 
la  storia  della  pittura  genovese,  dalla  Madonna  di  Fran- 
cesco de  Oberto,  dalle  tavole  di  Manfrediuo  di  Castelnuovo, 
già  nella  Cattedrale  di  Gavi,  dalla  Deposizione  di  A.  Se- 
mino, dalla  Pesca  miracolosa  di  O.  Semino,  dalla  Sacra 
Famiglia  del  Tavarone.  ai  molti  dipinti  di  Luca  Cambiaso, 
di  Valerio  e  Bernardo  Castello,  di  P.  Fiasella,  di  Pierin 
del  Vaga,  di  Bernardo  Strozzi,  di  Domenico  Piola,  del  Car- 
lone,  del  Grechetto  e  di  C.  Barabino. 

Ed  inoltre  ricordiamo  alcune  sculture  in  marmo,  in 
avorio,  in  bronzo  e  in  pietra  nera  di  Promontorio,  una 
considerevole  raccolta  di  maioliche  e  ceramiche  giapponesi, 
cinesi  ed  italiane,  specialmente  di  Savona,  alcuni  vetri  mu- 
ranesi,  pizzi,  ventagli,  conii  e  medaglie,  incisioni  e  di- 
segni. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  Pica.  L'arte  giapponese  al  Museo  Chioseone 
di  Genova  (Bergamo,  1907). 

A.  LuxORO.  Catalogo  del  Museo  Chiossone  (Genova,  1910). 
Il  Museo  C'hiossone  {in  Illustr.  Rai.,  1907,  IL,  p.  392). 

SAVONA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca,  il  Museo  Lapidario  ed  il  Museo  di  Storia  naturale  oc- 
cupano il  4''  piano  del  fabbricato  di  via  Qiiarda  Superiore,  u.  7,  già  Col- 
legio dei  Signori  delia  Missione. 

Quattro  sale  sono  destinate  alla  Pinacoteca,  una  sala,  un  tratto  di  scala 
ed  un  pianerottolo  al  Museo  Lapidario,  due  sale  ed  una  piccola  stanza  al 
Museo  di  Storia  naturale. 

La  Pinacoteca  civica  di  Savona  fu  istitxiita  con  deliberazione  consi- 
gliare 2  aprile  1868,  in  seguito  alla  proposta  ministeriale  di  consegnare 
al  Municipio  i  quadri  e  gli  altri  oggetti  d'arte  delle  corporazioni  religiose 
soppresse. 

Le  raccolte  si  accrebbero  in  seguito  per  doni,  depositi,  cambi  ed  ac- 
quisti. 

Il  Museo  ebbe  sede  dapprima  in  alcune  sale  del  Palazzo  dell'Ospe- 
dale ;  successivamente  (anno  1895)  fu  trasferito  nella  sede  attuale,  in  cui 
viene  raccolto  tutto  quanto  può  interessare  la  storia  e  l'arte  locale. 
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Prevalentemente  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Della  Pinacoteca 
richiamano  particolarmente  l'attenzione  le  opere  seguenti: 

Crocefissione  colla  Vergine^  S.  Giovanni  e  la  Maddalena 
di  «  Donatus  Comes  Bardus  papiensis  »  (Donato  Bardi),  con 
scritture  a  caratteri  gotici. 

Il  Presepe  con  santi,  polittico  a  sei  compartimenti  di 
Johannes  Mazonus  de  Alexandria  (sec.  xv),  Giovanni  Mas- 
sone, pure  firmato. 

Jj^ Annunciazione  della  Vergine  con  santi,  polittico  a  sette 
scompartimenti  del  sec.  xv. 

Crocifissione  colla  Vergine  e  S.  Giovanni,  attribuito  da 
alcuni  al  Mantegna  e  inoltre  parecchie  tavole  del  '300,  al- 
cune pitture  di  Bern.  Castello,  di  G.  C.  Procaccini,  di  Dom. 
Piola,  di  Luca  Cambiaso,  di  Luciano  Torzone,  del  Gre- 
chetto,  ecc.  e  una  Madonna  col  Bambino,  bassorilievo  in 
marmo  del  sec.  xv. 

La  raccolta  lapidaria  comprende  epigrafi,  fregi  architet- 
tonici, bassorilievi,  gessi,  ecc. 

Nel  Museo  di  Storia  naturale,  infine,  sono  importanti  la 
collezione  ornitologica  locale  e  una  raccolta  di  animali  del 
mar  Ligustico. 

BIBLIOGRAFIA.  —  N.  C.  Garoni.  Ouida  storico-artistica  della  città 
di  Savona,  p.  209-254  (Savona,  1874). 

G.  A.  Eocca.  Le  chiese  e  gli  spedali  della  città  di  Savona  (Lucca,  1872). 

A.  Bruno.  Savona  e  dintorni.  Nuova  Guida  (Tipolit.  Vescovile  di  Mi- 
ralta,  Savona,  p.  86-87). 

\    SPEZIA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ka  sede,  con  la  Biblioteca,  nel  palazzo  posto  in  Corso  Cavour,  n.  39. 
Il  Museo  di  Spezia  venne  fondato  nel  1872,  ma  nel  1905  venne  riorga- 
nizzato e  trasportato  nell'attuale  sede. 

Archeologico  e  Paleontologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Spezia 
è  di  carattere  strettamente  regionale,  è  destinato  cioè  a 
raccogliere  il  materiale  d'arte,  di  archeologia  o  di  storia 
naturale  così  del  circondario  di  Spezia  come  di  tutta  la 
Lunigiana. 
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Le  collezioni  più  notevoli  sono: 

Una  serie  di  undici  statue-Menhirs  di  Val  di  Magra,  le 
prime  trovate  in  Italia,  edite  ed  illustrate  da  Ubaldo  Maz- 
zini. 

La  Eaccolta  paletnologioa  della  Grotta  dei  Colombi  (isola 
Palmaria),  illustrata  dal  sen.  G.  Capellini,  dal  prof.  David 
Carazzi  e  dal  prof.  Ettore  Regalia. 

Le  raccolte  dei  fossili  del  Golfo  di  Spezia  e  della  Val  di 
Magra,  illustrate  dai  predetti. 

La  raccolta  degli  uccelli,  illustrata  dal  prof.  Carazzi. 

BIBLIOGRAFtA.  —  Biblioteca  e  Museo  civico  di  Spezia  (in  La  Bi- 
bliofilia, 1906,  Vili). 
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COL  DI  RODI:  Quadreria  Rambaldi. 

COMUNALE. 
Ha  sede  nel  Palazzo  Municipale. 

La  Quadreria  fu  legata  al  Comune  di  Col  di  Eodi  insieme  a  una  Bi- 
Ì)lioteca  di  circa  6000  volumi  dal  prof.  Don  Paolo  Stefano  Kam baldi,  let- 
tore del  Seminario  di  Firenze,  morto  nel  1865. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  raccolta  non  ha 
grande  importanza,  poiché  i  dipinti  son  in  gran  parte  copie 
dal  Veronese,  da  Fra  Bartolomeo,  da  Andrea  del  Sarto,  dal 
Domenichino,  dal  Reni,  da  Salvator  Rosa  e  da  alcuni  fiam- 
minghi; vi  sono  però  alcune  opere  originali  dello  Spa- 
gnuolo,  dello  Zuccarelli,  del  Marinari,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Elenco  dei  quadri  della  Galleria  liambaldi  di 
Col  di  Fodi  (San  Eemo,  1892). 
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>    VENTIMIGLIA:  Museo  di  antichità. 

COMUNALE. 

Il  Museo  è  collocato  provvisoriamente  parte  nel  corridoio  che  precede 
la  Biblioteca  Aprosiana  e  parte  in  un  sotterraneo:  i  marnii  scritti  sono 
murati  nell'atrio  del  Gini\asio,  nel  palazzo  medes^imo. 

Ma  è  prossima  una  mio;liore  sistemazione  della  Kaccolta  o  nell'erigendo 
palazzo  delle  Scuole,  o  nell'anla  cosirnita  per  il  Museo  a  spese  del  com- 
mendatore Hanbnry  e  ad  esso  tolta  per  esigenze  scolastiche. 

Il  Museo  di  antichit.^  sorse  veramente  soltanto  nel  1901  per  avere  il 
comm.  T.  Hanbnry  fatta  costruire  a  sue  spese,  nel  ]>alazzo  delle  Scuole, 
un'aula  sufficiente  a  raccogliere  tutte  le  antichità  che  venissero  in  luce 
nella  città  Xervina. 

Archeologico 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
oggetti  archeologici  svariati,  ma  sopratutto  una  discreta 
serie  di  marmi  scritti  :  è  notevole  tra  questi  il  grande  cippo 
esumato  nella  proprietà  Approsio  e  ricordante  un  Quinto 
Manlio  oav.  edile  duumviro  e  sacerdote  sanuvino. 
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BERGAMO:  Raccolte  deirAccademia  Carrara. 

La  Pinacoteca  Carrara  e  la  Collezione  Morelli  sono  di  proprietà  del" 
l'Accademia,  la  Collezione  Lochis  ed  il  Museo  sono  affidati  all'Accademia, 
ma  di  proprietà  comunale. 

L'Accademia  e  le  relative  raccolte  hanno  sede  in  un  palazzo  fatto  co- 
struire dal  conte  Giacomo  Carrara  su  disegno  del  Gallizioli  e  dopo  la  sua 
morte  migliorato  ed  ingrandito  dall'architetto  Elia  (1804-1810). 

L'Accademia  fu  fondata  dal  conte  G.  Carrara  e  lasciata  erede  di  ogni 
suo  avere  con  disjìosizione  testamentaria  del  3  marzo  1796. 

All'Accademia  11  conte  Carrara  legò  anche  la  propria  collezione  di  opere 
d'arte,  la  quale  si  accrebbe  poi  per  acquieti  (ad  es.  quello  deUa  raccolta 
Orsetti  nel  1804)  e  per  altri  doni,  tra  1  quali  è  notevolissimo  quello  della 
raccolta  del  sen.  Morelli  (1891),  e  son  pure  da  ricordarsi  quelli  Baglioni 
(1900)  e  Noli  Marenzi  (1901). 

ri  Comune  vi  depositò  la  collezione  legatagli  dal  conte  Guglielmo  Lo- 
chis (1859),  del  quale  essa  ornava  la  residenza  della  Crocetta  di  Mozzo, 
presso  ponte  S.  Pietro,  e  le  altre  cpere  di  pittura  che  il  Comune  ste-so 
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possirde;  parimenti  vi  depositarono  le  proprie  opere  d'arte  gli  Istituti 
Ospitalieri  e  la  Congregazione  di  carità. 

Il  cav.  Paolo  Gaffnri  donò  poi  nel  1911  la  sua  preziosa  raccolta  storico- 
topografica  di  J5ergamo. 

A  ir  Accademia  infine  è  annesso  un  piccolo  Museo  pure  appartenente  al 
Comune. 

La  Pinacoteca  è  stata  completamente  riordinata  da  Corrado  Ricci  nel 
settembre  1911. 

Prevalentemente  artistiche. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Le  collezioni  prin- 
cipali dell'Accademia  sono,  come  s'è  detto,  oltre  il  Museo, 
le  Gallerie  Carrara.  Lochis  e  Morelli  Nelle  prime  cinque 
sale  è  disposto  il  Museo  (oggetti  di  scavo  in  metallo  e 
terracotta  preromani,  romani  e  barbarici,  provenienti  in 
massima  parte  dal  dono  Sozzi  (1869)  e  trasportati  dalla 
Civica  Biblioteca  ;  monete  di  varia  epoca,  medaglie  bergo- 
mensi,  porcellane,  qualche  bronzo  del  Rinascimento,  qual- 
che mobile,  eco.  .  Nella  VI  sala  è  posta  la  raccolta  storico- 
topografica  di  Bergamo;  nella  VII  le  miniature,  i  disegni 
e  le  stampe;  nell'VIII  i  dipinti  dei  pittori  bergamaschi 
minori;  nella  IX  i  ritratti  di  fra  Galgano;  nella  X  le  opere 
del  Lotto,  del  Cariani  e  del  Moroni  ;  nella  XI  quelle  del 
Previtali  e  del  Santacroce;  nelle  due  seguenti  (XII-XIIl)  i 
quadri  moderni,  tra  cui  diversi  del  Picelo;  nella  XIV  (scala) 
diversi  affreschi  portati  sa  tela;  nella  XV  i  piccoli  dipinti 
veneti  del  sec.  xv,  con  opere  di  Giacomo  e  Giovanni  Bel- 
lini, Andrea  Mantegna,  Carlo  Crivelli,  Bartolomeo  Veneto, 
Carpaccio,  ecc.;  nella  XVI  i  piccoli  dipinti  veneti  dal  '500 
sino  a  tutto  il  '700,  con  lavori  di  Giorgione  (?),  Paris  Bor- 
done, Greco,  Moretto,  Zuccarelli,  Guardi ,  Longhi ,  Tie- 
polo,  ecc.  ;  nella  XVII  i  piccoli  quadri  degli  emiliani  (Cosmè 
Tura,  Francia,  Dosso,  Garofano,  Procaccini,  Carracci,  Guer- 
cino,  Domenichino,  ecc.),  dei  lombardi  (Zoppa,  Civerchio, 
Borgognone,  Gaudenzio  Ferrari,  ecc.),  degli  umbri  e  toscani 
(Perugino,   Eaifaello,    Beato  Angelico,  ecc);  nella  sala 

XVIII  i  quadri  grandi  di  varie  scuole  italiane,  e  nella 

XIX  i  quadri  grandi  di  scuole  venete  dal  Vivarini  al  Va- 
ratori  (Padovanino) ;  nella  sala  XX  i  quadri  di  pittori  stra- 
nieri, e  finalmente  nelle  ultime  due  la  Raccolta  Morelli 
con  dipinti  di  Botticelli,  Giambellino,  Neroccio,  Cavazzola, 
Cima  di  Conegliano,  ecc. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Pasta  Le  pitture  notabili  di  Bergamo  (Ber- 
gamo, 1775). 

r.  Baktoli.  Le  pitture,  sculture  ed  architetture...  di  Bergamo  (Vicenza, 
1874), 

F.  M.  Tassi.  Vite  dei  pittori,  scultori  e  architetti  bergamaschi  (Ber- 
gamo, 1793). 

La  Pinacoteca  e  la  Villa  Loehis  alla  Croc.  di  Mozzo  (Bergamo,  1858). 

P.  ViMEECATi-Sozzi.  Brevc  quadro  descrittivo  della  Raccolta  Sozzi  in 
Bergamo  (Bergamo,  1840). 

La  Pinacoteca  Cai-rara  a  Bergamo  (in  Illustrazione  Italiana,  1883  II, 
p.  369  e  3J0).  ' 

G.  Frizzoni.  La  Galleria  Morelli  in  Bergamo  (Bergamo,  1892). 
Catalogo  dei  quadri  esistenti  nelle  Gallerie  dell'  Accademia  Carrara  di 

Belle  Arti  in  Bergamo  (Bergamo,  1881). 

L.  Angelini.  Il  riordinamento  delle  Gallerie  dell'Accademia  Carrara 
di  Ber  damo  (in  Emporium,  novembre  1911). 

B.  Bruenson.  Lorenzo  Lotto  (London,  1895). 

L'Arte  in  Bergamo  e  l'Accademia  Carrara  a  cura  del  Circolo  Artistico 
c  dell' Accad.  di  Bergamo  (Bergamo,  1897). 

G.  Frizzoni.  Le  Gillerie  dell'Accademia  Carrara  in  Bergamo  (Ber- 
gamo, 1907) 

C.  Gamba.  La  Galleria  dell'  Accademia  Carrara  (in  Marzocco,  1°  marzo 
1908). 

Un  cospicuo  dono  alla  Galleria  Carrara  (in  Bollettino  della  Civ.  Bibliot. 
di  Bergamo,  1908,  II,  n.  2). 

P.  Pesenti.  Bergamo  (Bergamo,  1910). 

C.  Eicci,  Elenco  dei  quadri  dell'  Accademia  Carrara  di  Bergamo  (Ber- 
gamo, 1912). 

BERGAMO:  Raccolte  dell'Istituto  tecnico 

esistenti  nel  vestibolo  e  nella  Biblioteca  dell'Istituto. 

Archeologiche. 

Collezioni  e  oggetti  principali  —  Marmi  romani  e 
medioevali,  terrecotte  e  bronzi  preromani  del  sepolcreto 
di  Brembate  Sotto. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Mantovani.  Notizie  archeol.  ber gomensi  (Ber- 
gamo, 1880-95). 

G.  FiNAZZi.  Delle  iscrizioni  cristiane  di  Bergamo  anter.  al  VII  secolo 
(in  lUv.  univers.,  1873,  X\II). 

<  BERGAMO:  Museo  Lapidario  dell'Ateneo. 

Appartiene  all'Ateneo 
Ha  sede  presso  l'Ateneo. 

Archeologico 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Marmi  romani  iu- 
soritti  e  figurati. 
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BIBLIOGRAFIA-  —  G.  Finazzi.  Della  nuova  decorazione  dell'Ateneo 
di  Bercfamo  e  del  riordinamento  delle  sue  antiche  lapidi  (Milano,  1863). 
—  Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  illustrate  (Bergamo,  1876). 

BERGAMO;  Collezioni  della  Civica  Biblioteca. 

COMUNALI. 

Hanno  sede  nei  locali  della  Biblioteca. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Lungo  lo  scalone  di 
accesso  alla  Civica  Biblioteca  si  trovano  murati  marmi  in- 
scritti e  scolpiti  di  età  medioevale,  provenienti  dalla  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Agostino. 

Nella  Biblioteca  rimangono  pure  tuttora  diversi  gruppi 
di  monete  e  medaglie. 

V  LO  VERE:  Pinacoteca  dell'Accademia  Tadinì. 

Proprietà  dell'Accademia  di  Belle  arti, 
eretta  in  Ente  morale. 

Ha  stanza  nel  palazzo  lasciato  dal  conte  Luigi  Tadini  a  sede  dell'Ac- 
cademia; le  varie  raccolte  occupano  21  sale,  dodici  delle  quali  destinate 
alle  pitture. 

La  Pinacoteca  e  le  altre  collezioni  artistiche  dell'Accademia  provengono 
("al  lascito  fatto  col  testamento  4  marzo  1828  dal  conte  Luigi  Tadini,  il 
<inale  istituì  e  dotò  la  Scuola  d'Arte  con  annesse  la  Pinacoteca  e  la  Bi- 
blioteca. 

Le  raccolte  d'arte  già  del  conte  Tadini  si  arricohii-ono  in  seguito  per 
altri  lasciti  e  doni.  Le  collezioni  archeologiche  e  paleontologiche  perven- 
nero all'Istituto  da  donazione  del  comm.  Giulio  Curioni  di  Milano. 

Prevalentemente  artistica. 

Collezioxi  e  oggetti  principali.  —  La  collezione  più 
notevole  dell'Accademia  è  quella  dei  quadri:  in  essa  s'os- 
servano un  Cristo  con  la  croce  del  Palmezzano,  qualche 
Madonna  con  Santi  dell'Alunno  di  Domenico,  di  Jacopo  . 
Bellini,  di  Paris  Bordone,  del  Civerchio,  di  Domenico  Mo- 
rene, un  Battesimo  del  Civerchio,  un  Matrimonio  di  S.  Ca- 
terina di  Calisto  Piazza  da  Lodi,  una  Pietà  di  G.  Pen- 
nacchi, un  S  Francesao,  un  S.  G-uglielmo  e  un  S.  Giro- 
lamo del  Brusasorci,  un  Cavaliere  di  Calatrava  del  Parmi- 
gianino  e  due  ritratti  di  Antonio  Badile  :  complessivamente 
sono  circa  420  opere  di  pittura, 
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Notevoli  sono  anche  alcune  sculture,  ad  es.  il  cenotafio 
scolpito  dal  Canova  in  memoria  del  conte  Tadini,  la  statua 
del  medesimo  e  il  modello  in  plastica  fatto  dal  Canova  per 
la  statua  della  Religione  sul  monumento  a  Clemente  XIII. 
Si  osservano  ancora  arazzi,  armature  ed  armi  antiche, 
medaglie  antiche  e  moderne,  bronzi,  idoletti  egizi,  etru- 
schi, greci  e  romani,  vasi,  utensili  ed  oggetti  antichi  d'or- 
namento, porcellane  orientali,  francesi,  di  Sassonia  e  di 
Capodimonte,  e  finalmente  interessanti  fossili  e  serie  mi- 
neralogiche. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Gttida  alla  Pinacoteca  Tadini  (Lovere,  1889). 
Catalogo  delld  Galleria  Tadini  (Lovere,  1903). 

G.  Frizzoni.  La  Galleria  Tadini  in  Lovere  (in  Emporium,  maggio  1903). 
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X   BRESCIA:  Museo  Romano. 

COMUNALE. 

Ha  sede  (tre  sale)  in  quello  stesso  antico  tempio  di  Ercole  eretto  nel- 
l'anuo  73  da  Vespasiano  snl  declivio  meridionale  del  Colle  Cidneo  come 
risulta  dalla  grande  iscrizione  frammentaria  che  si  trovava  nel  fregio  del 
tempio,  sapientemente  integrata  dal  Labns. 

Il  Museo,  chiamato  dappi  ima  patrio,  fu  inaugurato  nell830,  con  i  marmi 
lavorati,  i  bronzi  e  gli  altri  avanzi  venuti  in  luce  dagli  scavi  iniziati  nel 
1S22  per  iniziativa  di  alcuni  soci  dell'Ateneo  negli  Orti  del  conte  Galeazzo 
Lnzza^o  e  del  conte  C.  A.  Gambara.  Si  arricchì  in  seguito  per  altri  soavi, 
acquisti,  doni  e  depositi,  ed  è  destinato  a  raccogliere  tutte  le  antichità 
preromane  e  romane  provenienti  dalla  città  e  dalla  Provincia  di  Brescia. 

^Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali,  —  Il  principale  orna- 
mento del  Museo  è  la  famosissima  Vittoria  in  bronzo  rinve- 
nuta il  19  luglio  1826  insieme  a  molti  altri  bronzi,  pressi > 
i  ruderi  del  Tempio  di  Vespasiauo.  Oltre  alla  Vittoria,  ad 
alcuni  busti  ed  a  statuette  in  bronzo  dorato,  osserviamo  nel 
Museo  Romano  una  testa  d'Atena  del  v  sec.  a.  Cr.  e  una 
di  efebo  greco  di  stile  severo,  i  due  bassorilievi  con  la  bat- 
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taglia  di  Maratona  e  con  un  tiaso  bacchico,  pregevoli  resti 
d'una  biga  antica  e  dei  pettorali  di  cavalli  in  bronzo,  il  pre- 
zioso mosaico  scopertosi  in  Brescia  nel, 1820,  il  vaso  etruso 
proveniente  dagli  scavi  di  Cavalupo  del  principe  di  Canino, 
rilievi  e  frammenti  iscritti  e  arobitettonioi,  stele,  cippi, 
sarcofagi,  monete  e  oggetti  del  corredo  di  tombe  romane, 
vasi,  vetri,  strumenti  neolitici,  alcuni  scheletri  e  relativo 
corredo  funebre  provenienti  dalle  tombe  di  Remedello,  ecc. 
BIBLIOGRAFIA.  —  Vedi  Museo  dell'età  cristiana. 

X   BRESCIA:  Museo  dell'età  cristiana. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'ex-basilioa  di  S.  Giulia  (chiesa  superiore),  edifìzio  del  ho- 
colo  XVI  con  pregevoli  affreschi  al  Presbiterio,  appartenente  al  ■Monastero 
delle  Benedettine  detto  già  di  S,  Salvatore,  la  cui  costruzione  rimonta  al 
secolo  VIII  (chiesa  inferiore  o  di  S.  Sahatore). 

Nella  chiesa  di  S.  Giulia  vennero  raccolti  nel  1882  i  tesori,  le  tele,  le 
suppellettili  che  si  poterono  salvare  dalla  dispersione  allorché  il  convento 
fu  soppresso,  formandosi  così  un  Museo  cristiano  e  medioevale  distinto 
da  quello  dell'età  romana  ;  ad  esso  portarono  cospicuo  incremento  la  ricca 
collezione  di  maioliche,  vetri,  armi,  medaglie,  ecc.,  legata  dal  benemerito 
cittadino  Camillo  Brozzoni,  nonché  le  raccolte  lasciate  dal  conto  Leopoldo 
Maitinengo. 

Artistico  e  storico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
armi,  majoliche,  avori,  frammenti  architettonici,  vetri, 
smalti  di  Limoges  e  di  Venezia,  nielli,  affreschi,  oreficerie 
e  sculture  d'età  cristiana  e  medioevale,  nonché  una  ric- 
chissima collezione  di  medaglie  e  bronzi  del  Rinascimento. 

Tra  gli  oggetti  di  maggior  pregio  va  annoverata  la  nota 
croce  gemmata  detta  di  Galla  Plaoidia  perchè  reca  la  pre- 
sunta effigie  dell' imperatrice,  di  Valentiniano  II  e  d'Onorio, 
la  lipsanoteca  eburnea  del  iv  secolo  trasformata  in  croce, 
il  dittico  amatorio  di  Paride  ed  Elena,  il  dittico  consolare 
di  Boezio  (v  sec),  quello  di  Lampadio  (vi  sec),  la  casset- 
tina  intagliata  con  rappresentazioni  cavalleresche  del  se- 
calo XII,  i  capitelli  romanici  di  S.  Salvatore  (xii  sec),  la 
lastra  col  pavone  scolpito,  il  bassorilievo  di  Adamo  ed  Eva 
pervenuto  da  Pieve  di  Cemmo  (x  sec.)  ed  alcuni  candelabri 
e  campanelli  in  bronzo  del  Rinascimento, 
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Tra  le  soolture  ricordiamo  il  sepolcro  di  Niccolò  Orsini 
(1510),  il  Mausoleo  di  Marcantonio  Martinengo  con  basso- 
rilievi in  bronzo  della  chiesa  S.  Cristo  (xvi  sec),  eoo.  No- 
tiamo infine  il  leggìo  intagliato  da  B-affaello  da  Brescia 
per  il  Monastero  di  Rodengo,  le  miniature  dei  17  Corali 
di  S.  Francesco  (1490)  e  le  plaocliette  di  Donatello  (?),  del 
Caradosso,  di  Antonio  da  Brescia,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  La  bibliografìa  è  comune  eoa  quella  del  prece- 
dente Museo,  poiobè  i  due  Istituti  (romano  e  dell'età  cristiana)  oostitni- 
Hoono  insieme  il  Museo  civico  di  Brescia. 

O.  Rossi.  Le  memorie  bresciane.  (Brescia,  1616  e  1693). 

Federico  Odorici.  Antichità  cristiane  di  Brescia  (Brescia,  P.  1*,  1845; 
P.  2'',  1858). 

—  Brescia  romana.  Ricerche  monumentali  (Brescia  1851-1854). 

DOBBERT.  Altchristliche  Elfenbeinarbrit  in  Brescia  (Mittheiì,  der  K.  K. 
Central-komm.  zur  Erforschung.  XVIII  Jahrgang,  Wien,  1872). 

Museo  Bresciano  Illustrato  (voi.  I,  Brescia,  1838,  a  cura  di  Saleri, 
Labus,  Vantini  e  Basiletti  ;  voi.  II,  Berlino,  1874,  a  cura  di  Teodoro 
Mommsen). 

R.  Vantini.  Sull'antico  edificio  di  Brescia  scopertosi  l' anno  IS-^:) 
(Milano,  1847). 

G.  Labus-Vantini  e  Basiletti.  Marmi  antichi  bresciani,  raccolti  nel 
Museo  patrio,  classificati  ed  illustrati  (Milano,  1854). 

r.  G.  Hangenbuch.  De  diptycho  brixiano  Boethii  Oonsulis  epistola 
epigraphica  (Turici,  1749). 

F.  "WiESELER.  Das  diptychon  Quirinianum  zu  Brescia  (Gottingen, 
1868). 

G.  Labus.  Intorno  agli  antichi  monumenti  scoperti  in  Brescia  (Bre- 
scia, 1823),  e  parecchie  altre  speciali  monografie  di  carattere  epigrafico. 

G.  GozzOLf.  La  Vittoria  rireca  (Roma,  1883). 

P.  Rizzmi.  Cimeli  dell'epoca  romana  rinvenuti...  presso  S.  Eufemia 
(Brescia,  1894). 

A.  Beltrami.  Brescia  antica  nella  Storia  e  nell'Arte  (Milano,  1901). 
P.  RizziNi.  Illustrazione  dei  Civici  Musei  di  Brescia  : 
Parte    I:  Plaoohette  e  bassorilievi  (Brescia,  1889) 
Parte  II:  Medaglie  (2  voi.)  (Brescia,  1892-93) 
Parte  III:  Oggetti  barbarici  (Brescia,  1894) 
Parte  IV:  Smalti  e  rami  incisi  (Brescia,  1896) 
Parte  V  :  Catalogo  dei  bronzi  (Brescia,  1911) 
[estr.  dai  Commentari  dell'Ateneo]. 

A.  Sala.  Illustrazione  dei  monumenti  antichi  della  Biblioteca  Qucri- 
niana  di  Brescia  (Milano,  1843). 

Solenne  adunanza  dell'Ateneo  di  Brescia  (l9  agosto  1875)  con  esposizinìic 
di  archeologia  preistorica.  Discorso  e  Catalogo  (in  Commentari  dell'Ateneo 
(Brescia,  1875). 

Antichità  ctrnsche  degli  scavi  del  principe  di  Canino  (Viterbo,  1829, 
pag.  46). 

A.  Ugoletti.  Brescia  (Bergamo,  1909). 

O.  Montelius.  La  civilisation  primitive  en  Italie  (Stokholm,  1895). 
G,  A.  Colini.  La  necropoli  di  lìemedello  Sotto  e  la  civiltà  emolitica  in 
Italia  (dal  Bull,  di  Paletn.  it.,  1899). 
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P.  MoLMENTl.  La  Vittoria  di  Brescia  (in  Nuova  Antologia,  16  feb- 
braio 1902). 

A.  MuNOZ.  Le  pitture  del  Dittico  di  Boezio  (in  Nuovo  Bull,  di  Arch. 
cristiana,  1907). 

DiiTSCHKE.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien  IV  (Leipzig,  1880). 
H.  Heydemann.  Mittheil.  aus  den  Antikensammlungen  in  Oberitalien 
(Halle,  1878). 

—  La  Vittoria  di  Brescia  (in  Illustrazione  Ital.,  1882,  II,  p.  116-121). 


X    BRESCIA:  Pinacoteca  Martinengo-Tosio. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  palazzo  Martinengo  da  Barco,  lasciato  al  Comune  di  Bre- 
scia dal  conte  Leopoldo  Martinengo. 

L'attuale  Pinacoteca  Martinengo-Tosio  risulta  dalla  fusione,  avvenuta 
net  1909,  di  due  distinte  gallerie:  la  Martinengo  e  la  Tosio. 

La  Pinacoteca  Tosio  ebbe  origine  dal  lascito  12  marzo  1832  fatto  dal 
conte  Paolo  Tosio,  la  cui  moglie  marchesa  Paolina  Bergonzi  aggiungeva 
dopo  la  morte  del  marito  (1843)  altri  importanti  doni  di  opere  d'arte  mo- 
derna e  alla  sua  morte  (1846)  legava  alla  città  il  palazzo  in  cui  era  col- 
locata la  raccolta. 

Nel  1863  essa  si  accrebbe  per  il  legato  di  dipinti,  stampe  e  marmi  di- 
sposto da  Camillo  Brozzoni  ;  ed  in  seguito  per  quelli  Sala,  Pitozzi,  Bor- 
gondio,  Kichiedei,  Calini,  Lechi,  Kenica,  Lorenzetti,  Basiletti,  ecc.,  oltre 
che  per  il  deposito  ivi  fatto  dal  Municipio  degli  oggetti  d'arte  da  esso 
p08-(eduti,  per  i  nuovi  acquisti  compiuti  e  per  il  trasporto  delle  opere  pro- 
venienti da  edifici  demoliti,  da  chiese  distrutta*  (S.  Domenico),  tolte  al 
culto  o  non  sufficientemente  custodite,  da  corporazioni  soppresse  e  dal- 
l'antico fondo  della  Biblioteca  Queriniana. 

Infine  il  conte  Leopoldo  Martinengo  donò  alla  città,  insieme  con  la  sua 
collezione,  il  suo  ampio  palazzo.  Il  Comune  allora  dispose  ohe  nel  pa- 
lazzo Tosio  restasse  la  collezione  Tosio  e  le  altre  opere  di  arte  moderna 
e  nel  palazzo  Martinengo  tutte  le  altre  opere  d'arte,  nonché  una  ricchi i- 
sima  serie  di  stampe  italiane  e  straniere  (novo  sale)  provenienti  in  gran 
parte  dai  lasciti  Tosio  e  Brozzoni  e  dalla  Biblioteca  Qniriniana. 

Nel  1909-1910  poi,  vinte  le  riluttanze  degli  eredi  Tosio,  furono  con- 
centrate lo  due  Pinacoteche,  trasportando  quella  Tosio  nel  Palazzo  Mar- 
tinengo e  trasferendo  nel  palazzo  Tosio  l'Ateneo  Bresciano,  che  lasciava 
libere  le  sale  da  esso  occupate  in  quello  Martinengo. 

Le  due  Pinacoteche  riunite  sono  in  corso  di  riordinamento. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  frincipali.  —  Le  gemme  della 
collezione  di  quadri  sono  due  opere  giovanili  di  Raffaello  : 
il  Cristo  benedicente,  e  una  testa  d'angelo,  frammento  del- 
l'ancona già  in  S.  Agostino  a  Città  di  Castello. 

Dei  maestri  bresciani,  il  Foppa  è  rappresentato  dallo 
stendardo  di  Orzinuovi,  il  Moretto  da  un  gruppo  di  mira- 
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bili  dipinti  dei  quali  ricorderemo  la  Madonna  con  S.  Ni- 
colò da  Bari,  la  pala  di  S.  Eufemia,  il  S,  Antonio  eia  Pa- 
dova, la  Cena  in  Emaus^  la  Natività^  la  Salome  (pretesa 
Tullia  (l'Aragona),  e  V Annunciazione  ;  il  Romanino  da  due 
grandi  affreschi,  dallo  stendardo  delle  Cro-^i,  e  da  un  ri- 
tratto virile  ;  il  Savoldo  da  una  Natività. 

Da  citarsi  ancora  due  ritratti  del  Moroni,  uno  del  Tin- 
toretto,  una  Adorazione  dei  2^astori  del  Lotto,  un  polittico 
del  Civerchio,  il  Cristo  portante  la  croce  del  Solari,  una 
Natività  di  Callisto  Piazza,  la  Toilette  di  Venere  dell'Albani, 
e  tre  paesaggi  dello  Zuccarelli. 

Una  sala  raccoglie  una  piccola  collezione  di  quadri  di 
pittori  stranieri  fra  cui  primeggia  il  ritratto  di  Enrico  III 
di  Francois  Clouet. 

In  cinque  sale  appartate  è  disposta  una  copiosa  raccolta 
di  pitture  dell'ottocento,  con  tele  notevoli  dell'Appiani, 
dellHayez,  del  Podesti,  del  Migliara,  del  Cauello,  del  Ven- 
turi, ecc. 

Alla  Pinacoteca  sono  annesse  infine:  una  ricchissima 
collezione  di  incisioni,  una  non  copiosa  ma  notevole  di  di- 
segni (tra  cui  è  una  preziosa  Pietà  di  Giovanni  Bellini) 
e  una  raccolta  di  sculture  moderne,  delle  quali  ricorderemo 
soltanto  una  testa  femminile  del  Canova,  il  Ganimede  e 
due  medaglioni  del  Thorwaldsen,  il  Pigiatore  d'uva  del 
Bartolini,  e  una  Najade  del  Tantardini. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  A.  Aveeoldi.  Le  scelte  pitture  di  Brescia 
(Brescia  1700). 

[L.  Chizzola].  Ijp  pitture  e  sculture  di  Brescia  (Brescia,  1760). 

P.  Beognolt.  Nuova  guida  della  città  di  Brescia  (Brescia,  1823). 

S.  Fenarolt.  Dizionario  degli  artisti  bresciani  (Bresci.'^,  1877). 

Pinacoteca  Comunale  Tosto.  Catalogo  (Brescia,  1879). 
—    F.  Odorici.  Guida  di  Brescia  (Brescia,  1882) 

E.  Jacobsen.  Siilla  pittura  di  Brescia  (in  «  Jahrbuch  d.  k.  p.  Kunst- 
samml.  • ,  I,  1886). 

Pinacoteca  Comunale  Martinengo.  Arte  Antica  (Brescia,  1888). 

Gr.  Frizzoni.  L'I  Pinacoteca  Martinengo  a  Brescia  (in  Arch.  stor.  del- 
l'Arte, 1889). 

P   MOLMENTi.  Il  Moretto  dn  Brescia  (Firenze,  1898). 
[P.  DA  Ponte].  L'opera  del  Moretto  (a  cura  dell'Ateneo  di  Brescia,  1S98). 
U.  Papa.  Il  Genio  e  le  opere  di  Alessandro  Bonvicino  (Bergamo,  1898). 
IT.  Fleres.  La  Pinacoteca  dell'Ateneo  di  Brescia  nel  IV  centenario 
del  Moretto  (dalle  Gallerie  Nazionali  italiane,  voi.  IV,  Roma,  1898). 
A.  Ugoletti.  Brescia  (Bergamo,  1909). 

O.  FiSCHEL,  in  €  Jahrb.  d.  k.  p,  Kunstsaraml.  »,  1912,  f.  2''-3°, 
C.  Eicci.  L' Incoronai,  di  S.  Nicola  da  Tolentino  di  Raffaello  (in  Boll. 
d'Arte,  sett.  1912). 
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G.  Zappa.  Il  Nuovo  Anqelo  di  Raffaello  (id.). 

A.  Sala.  Collez.  di  quadri  scelti  di  Brescia  dis.,  ine,  ed  illuslr.  (Bve- 
sci»,  1817). 

—  Pitture  ed  altri  oggetti  di  Belle  Arti  di  Brescia  (Brescia  1834). 
F.  Odorici.  La  Galleria  Tosi  ora  Pinacoteca  Municipale  di  Brescia 
(Tirescift,  1854  e  1863). 


CHIARI:  Pinacoteca  Repossi. 

E  proprietà  della  Congregazioue  di  Carità  di  Chiari. 

Ha  sede  in  una  sala  della  Biblioteca  Morcelliana. 

Ebbe  origine  nel  1854  in  virtù  del  legato  fatto  da  Pietro  Repossi  in 
favore  della  Congregazione  di  carità  proprietaria  della  Biblioteca  Morcel- 
liana. 

Nel  1888  si  accrebbe  per  un  legato  del  sen.  Ferdinando  Cavalli,  e  nel 
1912  per  gli  affreschi  di  S.  Gervasio,  quivi  fatti  trasportare  a  cura  e  spese 
del  Municipio. 

Artistica. 

Co  ELEZIONI  E  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Comprende  due  statue 
di  G-aetano  Monti,  ravennate  (Igea  e  Angelica  e  Medoro), 
gli  afifreschi  distaccati  dalla  chiesuola  suburbana  di  San 
Gervasio,  una  Circoncisione  attribuita  a  Palma  il  Giovane, 
una  testa  di  S.  Giuseppe  attribuita  al  Moretto,  alcune 
altre  tele  del  Crespi,  dello  Zuccarelli,  ecc.,  pochi  gessi  ed  una 
serie  di  1598  incisioni  di  varia  epoca  appartenenti  al  legato 
Repossi  Fra  le  moderne  è  segnalata  come  rara  una  ante  lit- 
teram  di  Wollet,  rappresentante  la  morte  del  generale  Wolf. 

Del  legato  Cavalli  fanno  parte  altre  510  incisioni. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Rivetti.  La  Biblioteca  Morcelliana  e  la  Pi- 
nacoteca Bepossi  di  Chiari  (Brescia,  1907). 
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COMO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  Como,  nell'antico  palazzo  della  famiglia  Giovio,  ora  acqui- 
etato dal  Comune. 

Le  origini  del  Museo  di  Como  son  forse  da  ricercarsi  in  una  circolare 
governativa  del  20  novembre  1837,  nella  quale  veniva  comunicato  essere 
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piaciuto  airarciduca  vioorè  Raineri  «  di  ai)provare  ohe  vengano  attivati, 
nel  capoluogo  di  oiitsonna  provincia,  dei  gabinetti  tecnologici,  ecc.  eoo.>. 
Nel  l)<'òS  due  modeste  camere  nel  patrio  Liceo,  di  rimpetto  alla  porta  della 
Biblioteca,  furono  destinate  a  Gabinetto  tecnologico.  Nel  1846  veniva  ar- 
ricchito, per  liberalità  dei  figli  di  A.  Volta,  di  dieci  pregevoli  cimelii  del 
padre  loro.  Nello  stesso  anno  venivano  aggiunti  varii  oggetti  trovati  in 
sepolcreti  nord-etruschi,  venuti  alla  luce  fin  dal  1838  nei  lavori  stradali 
al  Ponte  della  Malpensata  al  Lanibro,  poi  altri  scoperti  nei  lavori  per 
l'inalveamento  dell'Adda  in  Pian  di  Spagna  nella  p  iniavera  del  1847. 
Eartjai  a  MandeUi  Gattoni  consegnava  pure  quanto  si  era  ritrovato  no'  suoi 
j/ossedimenti  presso  il  lago  di  Montorfano.  A  questi  primi  doni  altri  molti 
se  ne  aggiunsero  in  progresso  di  tempo;  la  raccolta  delle  lapidi,  ])er  cura 
del  podestà  Tatti,  principiò  nel  1844.  Nel  1859  l'abate  Teglie  nell'Alma- 
naeco  Provinciale  fa  cenno  del  nascente  Museo  Patrio  e  descrive  una 
decina  di  marmi  tra  romani,  cristiani,  dei  primi  secoli  e  medievali.  Nel 
1864  il  prof.  Mazzoletti  s'intrattiene  del  Museo  comense,  ripetendo,  su  per 
giù,  quanto  aveva  scritto  il  Teglie  e  aggiungendo  un  nuovo  marmo  che 
il  dott.  Labus  erroneamente  stimava  etrusco.  Finalmente  nel  1871  il  Con- 
siglio Municipale  di  Como  nella  sua  seduta  del  25  Novembre  costituiva 
una  Commissione  per  la  formazione  e  conservazione  del  Civico  Museo. 
La  prima  seduta  della  commissione  fu  tenuta  il  24  dicembre  dello  stesso 
anno.  Separato  così  il  Museo  archeologico  dal  Gabinetto  tecnologico,  la 
commissione  domandava  per  il  collocamento  del  primo  «  il  locale  già  del 
lìibliotecario,  limitatamente  al  piano  superiore  e  all'area  del  giardino  per 
le  lapidi».  Il  locale  subì  successive  trasformazioni.  Nel  1875  veniva  il  Mu- 
seo aumentato  delle  lapidi  e  bassorilievi  raccolti  dal  conto  Francesco 
Giovio,  ricco  e  prezioso  contigente  alla  parte  la])idaria  romana  e  cristiana 
dei  primi  secoli  del  Museo,  che  veaiva  murata  in  gran  parte  sotto  i  por- 
tici del  Liceo.  Nel  1880  venivano  scoperte  nel  giardino  del  Liceo,  scavando 
alla  profondità  di  un  metro,  tavole  marmoree  romane  ;  altre  molte  nel 
J  881-82.  Finalmente  nel  maggio  1894  si  iniziava  il  trasporto  del  Museo 
dal  Liceo  al  palazzo  Giovio,  preso  in'affltto  dal  Comune  col  diritto  di 
acquisto  pel  prezzo  di  L.  100.000  dentro  20  anni. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Importanti  sono  le 
antichità  romane  e  preromane  rinvenute  nella  regione,  e 
le  pietre  isoritte,  provenienti  in  parte  da  un  lascito  di 
casa  Giovio,  in  parte  da  scoperte  avvenute  in  vari  luoghi 
della  città  e  della  provincia.  Bagguardevole  anche  la  colle- 
zione numismatica.  Non  mancano  tuttavia  le  pitture  e  gli 
oggetti  d'arte,  ben  conservati  se  pure  di  scarsa  importanza. 
Molte  delle  pitture  sono  affreschi  distaccati  dall'ex  Con- 
vento di  Santa  Margherita  e  da  altri  edifici  civili  ed  ec- 
clesiastici di  Como  e  delle  sue  adiacenze. 

Tra  le  antichità  preistoriche  notansi  le  matrici  da  fu- 
sione rinvenute  a  Cermenate  (1891),  la  spada  bronzea  di 
Bernate,  le  fibule,  le  armi  e  gli  altri  oggetti  d'ornamento 
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rinvenuti  nelle  sepolture  di  Monouoco,  di  Castello  Valtra- 
vaglia,  di  Villa  Nessi  e  nella  necropoli  di  Civiglio,  l'elmo 
in  ferro,  le  spade  e  gli  altri  oggetti  di  Varenna,  eoo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  V.  Aldini,  Gli'antichi  marmi  comensi  figu- 
rati e  letterati  (Pavia,  1834). 

Rivista  archeologica  della  Provincia  e  antica  Diocesi  di  Como,  passim 
(anni  1872  e  segg,). 

I,  Kegazzoni,  L'uomo  preistorico  della  Provincia  di  Como  (Milano, 
1878), 

—  Di  una  spada  di  bronzo  di  Bernate  (in  Bull,  di  Paletnol.  italiana, 
XI,  1835). 

L.  PiGORiNi,  Forme  da  fondere  scoperte  a  Cermenate  (in  Bull,  di  Pa- 
letnol. ital.,  XIX,  1893). 

O.  MONTELius.  La  civilisation  primitive  en  Italie  (Stookholm,  1895). 

TI  Museo  di  Como  (in  Illustrazione  Italiana,  1897,  II,  p.  6). 

&uida  artistica  del  Civico  Museo  di  Como  in  Palazzo  Giovio  (Como, 
1897). 

A.  GiussANi.  I  cannoni  del  Museo  di  Como  (Como,  1908). 


X   LECCO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  provvisoriamente  in  una  stanza  del  fabbricato  municipale  ove 
bì  trovano  le  scuole  tecniche,  in  via  Antonio  Ghislanzoni. 

Il  Museo  di  Lecco  è  tuttora  ai  suoi  primordi,  e  le  collezioni  non  sono 
ancora  aperte  al  pubblico. 

Esso  si  viene  formando  quasi  unicamente  per  mezzo  di  private  dona- 
zioni, tra  le  quali  vanno  ricordate  quelle  dei  signori  Gnecchi  di  Milano 
e  del  .Museo  di  Como  (duplicati  dalle  loro  raccolte  numismatiche),  del  si- 
gnor Mauri  (majoliche  antiche  e  piccoli  oggetti  d'arte  industriale)  e  del 
dott.  Antonio  Magni. 

Archeologico  e  artistico  insieme. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
Oggetti  di  scavo  (suppellettili  di  poche  tombe  galliche  e 
romane  e  due  cippi  funerari),  monete  romane  e  di  zecche 
italiane,  terracotte  medioevali,  armi  antiche  e  moderne, 
pochi  quadri  di  epoca  tarda  e  un  gran  busto  in  terracotta 
di  letterato  del  sec.  xvii  che  fu  donato  dal  dott.  Magni  e 
che  è  forse  l'oggetto  più  notevole  della  raccolta. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Patroni.  Tomba  gallica  di  Marzio  (estr.  dalla 
Riv.  Archeol.  della  Prov.  di  Como,  Milano,  1907). 
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VARESE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  un  breve  vestibolo  e  in  tre  piccole  stanze  al  piano  terreno 
del  palazzo  del  Municipio  che  è  il  palazzo  o  corte  fatta  costruire  da  Fran- 
cesco III  di  Modena  nel  1775. 

Il  Museo  Civico,  detto  da  i)rima  Museo  Patrio,  fu  costituito  ]  er  ini- 
ziativa del  dott.  E.  Zanzi  da  una  società  d'azionisti  il  16  ottobre  1>71 
all'intento  di  illustrare  nei  rapporti  storici,  scientifici  ed  artistici  il  terri- 
torio chiamato  Varesotto,  compreso  l'antico  Seprio,  e  di  raccogliervi  gli 
oggetti  e  gli  studi  che  possono  giovare  a  tale  illustrazione.  Esso  aveva 
sede  dapprima  nel  locale  dell'Ospitale  con  entrata  dalla  via  di  Eegon- 
dello,  donde  fu  poi  trasferito  nella  sede  attuale.  Esso  è  custodito  dal  Mu- 
nicipio, ma  ebbe  ed  ha  soprattutto  incremento  per  le  elargizioni  e  i  doni 
di  privati. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Importante  è  in 
questo  Museo  la  raccolta  degli  oggetti  preistorici,  prove- 
nienti dalle  palafitte  del  lago  di  Varese  e  dalle  prossime 
torbiere  :  le  antichità  scoperte  in  quel  lago  nel  1863  dal 
Desor  e  dallo  Stoppani  (stazioni  di  Gaggio,  di  Bodio,  di 
Cazzago  e  dell'isola  Camilla)  andarono  al  Museo  di  Mi- 
lano, quelle  colà  rinvenute  pure  nel  1863  dal  cap.  Angelo 
Angelucci  andarono  al  Museo  di  Artiglieria  di  Torino  ; 
quelle  raccolte  da  Giuseppe  Maggioni  al  Museo  di  Zurigo, 
altre  a  Berlino,  a  Vienna  e  alle  private  collezioni  Quaglia, 
ora  al  Museo  Preistorico  di  Roma,  Ponti,  ecc.;  quelle  in- 
fine che  vennero  estratte  dal  dott.  Benesperando  Quaglia 
e  dall'ab.  Ranchet  passarono  al  Museo  di  Varese  insieme 
agli  oggetti  scoperti  nelle  torbiere  di  Bardello,  di  Mom- 
bello,  di  Daverio,  di  Cazzago,  ecc.  costituendo  il  primo  nu- 
cleo di  quella  importante  raccolta  paletnologica. 

Notevoli  pure  i  vasi  ed  i  bronzi  dall'epoca  gallica  rin- 
venuti nei  sepolcreti  di  Malgesso  e  le  antichità  romane 
(vasi,  lucerne,  armille,  aghi  crinali,  fibule,  ecc.)  provenienti 
dalla  necropoli  di  Ligurno  (scop.  a.  1872),  da  quelle  di  Va- 
rese, di  Cocquio,  da  Dobbiate,  Biumo,  Velate,  Luino,  Mal- 
nate, ecc. 

Ed  inoltre,  diversi  monumenti  epigrafici  (are  e  lapidi 
votive,  stele  funerarie,  ecc.),  monete  greche,  consolari  ed 
imperiali,  e  medaglie. 
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Il  Museo  comprende  ancora  discrete  collezioni  paleonto- 
logiche ed  ornitologiche,  nonché  opere  d'arte  e  ricordi  del 
Risorgimento. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  C.  Bizzozzero.  Varese  e  il  suo  territorio  (Va.- 
rese,  1874). 

G.  Quaglia.  Dei  sepolcreti  antichi  del  Circondario  di  Varese  (Varese, 
1881). 

—  Laghi  e  torbiere  del  Circondario  di  Varese  (Varese,  1884). 
P.  VOLONTÈ.  Varese  antica  e  le  sue  epigrafi  pagane  e  cristiane  (Va- 
rese, 19001. 

Brambilla.  Varese  e  suo  circondario. 
A.  Gai  ovaglio.  Studi  archeologici  sulla  prov.  di  Como. 
I.  Kegazzoni.  L'uomo  preistorico  della  prov.  di  Como. 
Boll,  dell' Istitvt.  di  Corrixpond .  archeologica  (per  Ligurno),  1872-73. 
Rivista  areheol.  della  prov.  di  Como,  fase.  4»,  10>,  16<»,  17°. 
Cronaca  Varesina  (per  Ligurko),  1872,  n.  14,  187a,  a.  10,  28  e  29. 
Atti  del  Museo  di  Varese, 
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\^   CREMONA:  Museo  Civico  Ala  Ronzone. 

COMUNALE. 


Ha  sede  nel  palazzo  già  Ala  Poiizone. 

Il  Civico  Museo  Ala  Ponzone  ripete  l'origine  dal  Codicillo  27  gennaio 
1842  con  cni  il  marchese  Sigismondo  Ala.  conte  di  Ponzone,  patrizio  cre- 
monese, dest  nava  a  profìtto  degli  studiosi  della  sua  città  le  proprie  col- 
lezioni di  numismatica,  ornitologia,  libri  e  quadri  esistenti  nell'avito  pa- 
lazzo, lasciato  in  ereditai  col  resto  del  patrimonio  a  Ferdinando  I  d'Au- 
stria e  succe^^sori,  quali  Sovrani  del  Lombardo- Veneto. 

Nel  1884  seguì  la  divisione  dell'asse  ereditario  fra  lo  Stato  ed  il  Co- 
mune e  questo,  divenuto  allora  proprietnrio  del  palazzo,  diede  opera  ad 
ordinarvi  l'attuale  Musco,  nel  quale  presero  posto  non  solo  le  collezioni 
Ala  Ponzone,  ma  anche  le  raccolte  e  gli  oggetti  di  ragione  del  Comune 
o  pervenuti  ad  esso  posteriormente  per  deposito  fatto  dalla  Commiss  one 
prov.  conserv.  dei  monum.  e  dalla  É.  Biblioteca,  o  per  donazione  e  depo- 
sito di  corpi  morali  o  di  privati  cittadini  ;  fra  i  doni  notiamo  quelli  del 
marchese  Araldi  Erizzo,  del  dott.  Francesco  Eobolotti.  del  sig.  G.  Bus- 
sani,  del  marchese  Filippo  Ala  Ponzone,  del  couim.  Ermete  Rodi,  eoo.  Le 
condizioni  attuali,  però,  della  collezione  di  pitture  lasciano  alquanto  a 
desiderare. 
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Artìstico,  storico  ed  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Un  posto  notevole 
occupano  nel  Museo  Ala  Ponzone,  i  dipinti,  specialmente 
di  maestri  cremonesi.  Da  ricordarsi  due  Natività  di  Ber- 
nardo Parenzano,  una  Madonna  coi  SS.  Pietro  e  Andrea 
del  Mazzolino,  una  Crocifissione  di  scuola  ferrarese,  un 
S.  Gerolamo  e  una  Vergine  in  trono  coi  SS.  Antonio  e  Ste- 
fano del  Beccaccino,  una  Vergine  con  Santi  del  Campi, 
una  Madonna  di  G.  F.  Bembo,  una  Trinità  del  Civerchio, 
un  trittico  di  Benedetto  Diana,  una  Madonna  dell'Aleni 
e  diverse  opere  di  scuola  fiamminga,  tra  le  quali  una  Ver- 
gine di  Jan  Provost. 

Oltre  1  dipinti,  si  osservano  miniature,  disegni,  incisioni 
(vedute  di  Cremona,  ecc.),  ricami,  avori  (pregevole  il  dit- 
tico dei  SS.  Teodoro  ed  Acacie),  smalti,  nielli,  intagli  ed 
intarsi,  terracotte  e  ceramiche,  rilegature  artistiche,  armi 
e  armature,  marmi  romanici  e  del  Rinascimento,  portali 
(della  chiesa  di  S.  Vito,  ecc.),  capitelli,  acquasantiere,  bronzi; 
placohette,  sigilli,  monete  e  medaglie,  tra  le  quali  è  note- 
vole il  medagliere  del  fondatore  ricco  di  1800  pezzi  con- 
solari, imperiali,  ecc.  e  il  medagliere  del  Risorgimento  ita- 
liano (265  pezzi)  donato  dal  comm.  E  Rodi.  Nella  sezione 
archeologica,  ohe  comprende  lapidi  e  sculture  romane, 
bronzi  preromani  e  romani  ed  altri  oggetti  preistorici,  ad 
es.  la  suppellettile  della  stazione  di  Lagazzi,  non  man- 
cano oggetti  d'importanza,  come  gli  elmi  di  bronzo  acqui 
stati  a  cura  della  R.  Sopraintendenza  di  Pavia  e  illustrati 
nelle  Notizie  degli  Scavi.,  ed  anche  di  somma  importanza, 
come  il  monumento  funebre  con  la  rappresentanza  a  ri- 
lievo della  favola  del  Gallo  e  della  Volpe,  pubblicato  dal 
Patroni  in  Ausonia, 

Il  Museo  Ala  Ponzone  accoglie  infine  libri,  pergamene 
e  pregevoli  collezioni  di  Storia  naturale  e  di  paleontologia. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Dragoni.  Sul  dittico  eburneo  dei  SS.  MM. 
Teodoro  ed  Acacio  (Parma,  1810), 

F.  Sacchi.  Notizie  pittoriche  cremonesi  (Cremona,  1872 j. 

P.  Luchint.  Bebriaco  illustrato  dai  suoi  scavi  archeologici  (Casalmag- 
giore,  1878). 

Gr.  Patroni.  In  Notizie  degli  scavi  e  in  Ausonia,  ITI,  1908. 

A.  Parazzi.  La  Stazione  dei  Lagazzi  (in  Bullettino  di  Paletnologia,  1891). 

Illustrazione  storico  artistica  di  Cremona  (Cremona,  1904). 
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V  MANTOVA:  Museo  Statuario. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  degli  Studi  in  via  Ardigò,  dove  trovansi  pure  il 
Liceo  Ginnasio,  la  Biblioteca  comunale  ed  altri  Istituti. 

I  tesori  che  compongono  il  Museo  statuario  vennero  accumulati  dai 
Gonzaga  nel  giro  di  quattro  se.cli,  ma  l'istituzione  vera  a  propria  del 
Museo  risale  al  1775,  per  opera  del  Governo  austriaco  e  a  cura  dell'abate 
G.  Carli;  esso  venne  da])prima  affidato  alla  Reale  Accademia,  soppressa 
la  quale  sotto  il  Eegno  italico  fu  aggregato  alla  Biblioteca  che  aveva  sede 
nel  palazzo  medesimo.  In  seguito  tutti  i  materiali  che  erano  di  proprietà 
governati  Vii,  con  atto  16  gennaio  1880,  vennero  ceduti  al  Comune  di  Man- 
tova insieme  alla  Biblioteca  e  all'uso  gratuito  trentennale  dei  locali  dove 
i  detti  Istituti  hanno  sede  nel  Palazzo  degli  Studi. 

Nel  1911  la  convenzione  venne  rinnovata  per  un  triennio,  in  attesa  di 
unitìcare  le  collezioni  del  Museo  statuario  e  quelle  del  Museo  Civico  e  di 
trasferirle  nel  Palazzo  Ducale. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  com- 
prende circa  400  pregevolissimi  marmi  così  greci  che  ro- 
mani, statue,  busti,  rilievi,  are,  sarcofagi  ed  urne,  oltre  a 
un  cippo  arabo  inscritto  e  ad  un  frammento  di  statua 
egizia  in  basalto. 

Tra  le  statue  primeggiano  il  celebre  Apollo,  copia  di  ori- 
ginale greco  di  stile  assai  severo,  una  delle  due  copie  esi- 
stenti del  famoso  Euhuleus  di  Eleusi  (c.  d.  Virgilio),  Mn^ Atena 
fidiaca,  un  bellissimo  busto  di  Euripide,  un  Narcisso  da 
originale  greco  del  v  sec.  a.  Cr.,  ed  un  torso  di  Afrodite  ; 
tra  i  rilievi  vanno  ricordate  alcune  stele  figurate  greche  e 
alcuni  sarcofagi  romani  con  vari  miti  (la  Medea,  il  Mito  di 
Adone,  le  Fatiche  di  Ercole,  la  Presa  di  Troia),  oltre  ad  un 
Francesco  Gonzaga  attribuito  al  Mantegna. 

Alla  raccolta  statuaria  va  aggiunta  una  raccolta  di  pesi 
e  misure  del  Ducato  di  Mantova. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Giovanni  Labus.  Museo  della  It.  Accademia  di 
Mantova  descritto  ed  illustrato  (Mantova,  a  cura  di  C.  D'Arco  e  dei  fra- 
telli Negretti,  3  voli.,  1837). 
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G.  Cabli.  Dissertazioni...  sopra  un  antico  bassorilievo  rappresentante 
la  Medea  (Mantova,  1785). 

M.  BOESA.  Museo  della  R.  Accademia  di  Mantova  (Mantova,  1790). 
Kekule  in  Annali  dell'Istituto  archeologico  di  Roma  (]865). 
Guida  di  Mantova  offerta  al  cittadino  e  al  fot  altiero  (Mantova,  1866). 
Dilthey  in  Annali  dell'Istituto  di  Corrispondei  za  areheol.  (1869). 
A.  Mainardi.  Relazione  intorno  al  Museo  Antiquario  di  Mantova  (Man- 
tova, 1872). 

H.  Heydemann  Mittheil.  aus  den  antikensammlungen  in  Oberitalien 
(Halle,  1879). 

H.  DiiTSCHKE.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien  IV  (Leipzig,  1880). 

X  MANTOVA:  Museo  Civico. 

COMUNALE,. 

Ha  sede  nel  palazzo  dell'Accademia  Virgiliana,  insieme  al  Museo  del 
]{isorgimento  e  ad  altri  Istituti. 

Il  Museo  Civico  venne  fondato  nel  1852  per  conservare  i  monumenti 
che  si  trovano  dispersi  nella  città  e  si  andò  arricchendo  in  seguito  per 
acquisti  e  per  doni  (Zanelli,  Nu velari,  ecc.). 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
uua  ricca  collezione  di  oggetti  vari  appartenenti  alle  età 
neolitica,  eneolitica,  del  bronzo  e  del  ferro  (stazioni  di  Bi- 
garello,  Susano,  Demorta,  Castellazzo,  ecc.);  armi  e  stru- 
menti domestici  in  selce,  stoviglie,  fusaiole,  figuline,  fram- 
menti d'ossa  di  vari  animali  e  inoltre  cimeli  etruschi,  gallo- 
romani, romani  e  medioevali  della  regione  mantovana. 

Particolarmente  notevole  è  la  raccolta  di  vasi  funerari 
e  di  scheletri  neolitici  provenienti  dalla  necropoli  scoperta 
a  Fontanella  di  Casalromano,  nonché  l'armatura  bronzea 
di  Colle  Fiorito  (Rivalta),  i  vasi  dipinti  ed  i  bronzi  della 
Garolda,  della  Zaita,  di  Pietole,  eco. 

Anche  notevoli  sono  gli  afi'reschi  provenienti  da  alcune 
chiese  de\M.a,ntova,no  (Madonna  col  Donatore  del  Caroto,  ecc.), 
alcuni  quadri  (tra  gli  altri,  un  Rubens  con  la  Famiglia 
Gonzaga  adorante  la  SS.  Trinità,  la  Via  del  Golgota.,  e  la 
Visione  di  Suor  Osanna  di  F.  Bonsignori,  ecc.),  una  pre- 
ziosa pianta  di  Roma  del  sec.  xv  e  la  collezione  degli  og- 
getti etnografici  e  funerari  (vasi,  idoletti,  amuleti,  ecc.ì, 
dei  minerali  e  dei  fossili  raccolti  in  Egitto  e  nel  Nord 
Europa  dal  console  Acerbi  e  donata  al  Comune  dal  cava- 
liere Agostino  Zanelli. 
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Da  ricordarsi  infine  la  sezione  numismatica  coi  meda- 
glieri del  dono  Nuvolari  e  del  dono  F.  Negri,  e  con  la 
serie  dei  conii  dei  Gonzaga  e  dei  Trivulzio,  che  si  trova- 
vano nella  Zecca  di  Milano  e  che  furono  assicurati  a  Man- 
tova nel  1870,  nonché  la  serie  dei  pesi  e  delle  misure  dello 
Stato  Mantovano  (sec.  xv-xvi). 

BIBLIOGRAFIA.  —  Carlo  D'Akco,  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Man- 
tova (Mantova,  1857). 

A.  PORTIOLI.  Relazione  intorno  ai  monumenti  pervenuti  al  Civico  Mvseo 
di  Mantova  itegli  anni  1866-1867  (Mantova,  1868). 

V.  GrACOMETTF.  Note  pyr  uno  studio  di  paleontologia  nel  territorio 
mantovano  (Mantova,  1880), 

—  Rdazione  sopra  il  civico  Museo  (Mantova,  1881). 

TJ.  Rossi.  I  Medaglisti  del  Rinascimento  alla  Corte  di  Mantova  (Mi- 
lano, 1888). 

G.  B.  Intra.  Nuova  guida  illustrata  di  Mantova  (Mantova,  1903), 
Pescagione.  Guida  di  Mantova  (Mantova,  1905). 


VIADANA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  palazzo  Verdi,  di  proprietà  municipale,  ed  occupa  duo 
grandi  sale  e  due  stanze  al  pianterreno. 

Il  Musco  sorse  per  iniziativa  di  D.  Antonio  Parazzi,  R.  ispettore  on. 
dei  monumenti  e  scavi,  fu  istituito  con  deliberazione  consigliare  9  ottobre 
1878,  e  fu  inaugurato  il  4  ottobre  1880. 

In  seguito  agli  incrementi  avuti  per  nuovi  soavi,  ])er  doni  di  privati, 
della  Bililioteca  e  della  Congregazione  di  caiit.à,  e  in  piccola  parte  per 
acquisti,  venne  trasferito  nell'attuale  sede  e  riaperto  il  27  dicembre  1885: 
nel  1891  ebbe  l'aggiunla  di  due  nuove  stanze. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  collezione  più 
importante  del  Museo  è  quella  costituita  dalla  ricca  sup- 
pellettile proveniente  dalle  terremare  di  Cogozzo,  Casale 
Zaffanella,  Bellaguarda,  Sabbioneta,  Casaletto,  e  dalle  altre 
del  territorio  Viadanese,  dall'officina  litica  di  Vho,  ecc.  Il 
Museo  comprende  ancora  antichità  romane  (notevoli  quelle 
provenienti  dalla  necropoli  della  fornace  Messina-Bianchi) 
un  discreto  monetiere  romano  ed  uno  medioevale-moderno, 
qualche  scultura  del  Einascimento,  alcuni  dipinti,  levati 
in  parte  dagli  Oratori  di  S.  Maddalena  e  dall'Ospedale 
Vecchio,  una  raccolta  di  oltre  600  tessuti,  ricami  e  mer- 
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letti  antichi  e  una  collezione  di  maioliche  delle  fabbriche 
viadanesi  degli  anni  1450  e  1625. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Parazzi.  Scoperte  preistoriche  nel  Viadanese 
(in  Notizie  degli  scavi,  1880  e  188:?). 

—  La  Terramara  di  Cogozzo  (in  Bulletl.  di  Paletnologia,  1881). 
L.  PiGORlNi.  Trrremare  dell'età  del  bronzo  (Roma,  1883). 

A.  Parazzi.  La  Terramara  e  torbiera  di  Casale  Zaffanella  (in  Bull, 
di  Paletnologia,  1886). 

K.  MunrÒ.  The  Lake  Dwelling  of  Éurope  (London,  1890). 

A.  Parazzi.  Di  alcvne  recenti  scoperte  di  antichità  nel  territorio  di 
Viadana  (iu  Bullett.  di  Paletnologia,  1893). 

—  Il  Museo  di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Viadana  (Mantova,  1894). 


PEOVINCIA  DI  MILANO 


^     LODI:  Museo  Civico  ed  Archeologico. 

COMUNALE. 

Ha  sede,  con  la  Biblioteca,  nel  locale  comunale  detto  di  S.  Filippo,  in 
Corso  Umberto  I;  il  Museo  archeologico  vi  occupa  un  portico  e  due  pic- 
cole stanze  al  pianterreno,  quello  detto  Civico  sette  stanze  al  piano  su- 
periore. 

Fu  istituito  il  18  dicembre  1868,  su  proposta  della  Deputazione  perma- 
nente nominata  iu  quell'anno  dal  Consiglio  comunale  per  attendere  alla 
conserva/'Oiie  dei  monumenti  cittadini.  Il  Museo  fu  destinato  a  racco- 
gliere quanto  può  interessare  la  storia  civile  ed  artistica  della  città  e  del 
suo  territorio. 

Con  testamento  6  gennaio  1909  il  cav.  Leopoldo  Gerla  lasciò  al  Museo 
di  Lodi  una  piccola  raccolta  di  quadri,  ceramiche,  armi,  ecc.,  ed  alcune 
figurine  in  stoffa  e  legno  raffiguranti  costumi  veneziani  e  militari. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Particolarmente  no- 
tevoli sono  nel  Museo  Archeologico  le  lapidi  romane  e  me- 
dioevali, quivi  trasportate  in  gran  parte  dal  cortile  del- 
l'Ospedale Maggiore,  e  nel  Museo  Civico  le  belle  miniature 
delsec.  xivdi  Fra  Giovanni  da  Pandino,  nonché  una  raccolta  di 
libri  corali  della  medesima  epoca,  opera  di  allumiuisti  stra- 
nieri e  donati  alla  Cattedrale  dal  vescovo  Pallavicini.  Il 
Museo  Archeologico  comprende  ancora  oggetti  di  scavo  di 
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varie  epoche,  rinvenuti  a  Montanaso,  alla  Cassinetta  di 
Tavazzano ,  a  Mairana  (  elmo  in  bronzo  etrusco-gallico  ), 
ed  altrove,  e  frammenti  medioevali  (armi,  olepsidre,  mar- 
mi, ecc.);  il  Museo  Civico  contiene  infine  dipinti  dei 
Piazza  e  di  altri  maestri  di  scuola  lodigiana,  maioliche, 
sculture  in  legno  del  Cavana,  oggetti  d'arte  industriale, 
memorie  dell'antica  Lodi,  una  raccolta  di  stampe,  oggetti 
etnografici  e  un  medagliere  di  circa  1700  pezzi  romani  e 
di  zecche  italiane,  eccettuate  alcune  poche  di  zecche  stra- 
niere. 

BIBLIOGRAFIA.  — Bassano  Mabtani.  Lodi  nelle  sue  poche  antichità 
e  cose  d'arte  (S.  Angelo  Lodigiano,  1874). 

P.  Castelfranco.  Gruppo  lodigiano  della  prima  età  del  ferro  (in  Bol- 
lettino di  Paletn.,  IX,  1883). 

Bassano  Martani.  Catalogo  del  Museo  storico  artistico  di  Lodi  (Lodi, 
l'^  ediz.,  1883;  2»  ediz.,  1894). 

Acquisti  e  doni  pel  Museo  Civico  (in  Archivio  storico  del  circondario 
di  Lodi,  1904). 

G.  Agnelli.  Monete  di  Lodi  (in  Archivio  storico  del  circondario  di 
Lodi,  1904,  gennaio -marzo). 

Doni  al  Museo  Civico  (in  Archivio  storico  del  circondario  di  Lodi,  1911 
gennaio-marzo). 

/ 

X    MILANO:  Pinacoteca  di  Brera. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  nel  grandioso  palazzo  costruito  nel  xvi  secolo  nel  luogo  del- 
l'antica Braida  o  Brera,  incolto  agro  fuori  delle  antiche  mura,  avente 
prepofeitura  e  chiesa  fin  dal  xiii  secolo,  rifabbricata  la  seconda  nel  1362  e 
sede  dell'ordine  degli  Umiliati  che  vi  rimasero  e  vi  si  estesero  fino  allo 
scorcio  del  '500.  Soppre-so  l'ordine  nel  1571,  l'edificio  passò  ai  gesuiti  ohe 
vi  fondarono  un  collegio  d'insegnamento,  rranoesco  Maria  Ricchini  e,  più 
tardi,  il  Piermarini  pel  portale,  idearono  l'attuale  grandiosa  fabbrica  nella 
sua  parte  monumentale.  Nel  1772  Maria  Teresa  soppresse  i  gesuiti,  col- 
locò nel  palazzo  di  Brera  le  scuole  laiche  a  cui  si  aggiunsero  altri 
Istituti. 

Sino  dal  1776,  fu  collocata  nel  palazzo  di  Brera  l'Accademia  di  Belle 
Arti,  che  iniziò  così,  co  i  un  primo  nucleo  che  andò  via  via  arricchendosi 
di  oapilavori,  la  galleria  di  quadri.  Soppressa  nel  1799  la  chiesa  dei  Santi 
Cosma  e  Damiano,  si  iniziò  il  pellegrina gj^ io  ininterrotto  e  fecondo  di  quadri 
—  da  chiese  e  conventi  soppressi  —  a  Brera.  Così  ebbe  origine  e  prin- 
cipio lo  svolgimento  dell'  Istituto.  Carlo  Bianconi,  primo  segretario  del- 
l'Accademia, uomo  di  vedute  moderne  e,  pei  tempi,  buon  intenditore  di 
arte  e,  dopo  di  lui,  Giuseppe  Bossi,  arti-it  v  eletto  che  svolse  con  maggiori 
mezzi  il  programma  iniziato,  furono  i  veri  fondatori  della  collezione  brai- 
dense.  Andrea  Appiani  coadiuvò  il  Rossi  neirirni)re8a  di  ricever  quadri. 
Il  5  aprile  1806  si  f.oquistarono  per  la  piccola  ma  già  preziosa  raccolta 
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cinque  quadri,  fra  cui  Io  Sposalizio  della  Vergine  di  KafFaello  e  la  Jfrt- 
donna  col  Bambino  firmata  da  Giovanni  Bellini.  Un  mese  dopo  s'inaugu- 
ravano le  sale  dell'Aooademia.  Le  soppressioni  del  1805  avevano  fatto 
affluire  a  Brera  un  numero  stragrande  di  dipinbi  da  tutta  l'Alta  Italia, 
compresi  do))0  la  pace  di  Presburg,  qiielli  di  altri  sei  dipartimenti  del 
Ven^ìto.  I  locali  sjingraudirono  ;  s'aggiunsero  in  seguito  alla  demolizione 
dell'annessa  chiesa  di  S.  Maria  di  Brera  nuove  sale.  Acquisti,  cambi,  doni, 
legati,  restituzioni  dalla  Francia,  eoo.  —  non  ostante  nlcuni  doplorevolis- 
simi  cambi  con  gallerie  straniere  —  condussero  la  Pinacoteca,  stacatasi  nel 
1882  dall'Accademia  e  resa  autonoma,  «masi  allo  stato  presente  d'invidia 
bile  floridezza.  Le  cure  del  Bertini  e  gli  acquisti  fortunati  e  preziosi  da 
lui  fatti  no  accrebbero  l'importanza;  finché,  snccedntogli  nel  18)8  Corrado 
Ricci,  la  grande  Pinacoteca  ebbe  finalmente,  per  merito  del  Eicoi  stesso, 
un  riordinamento  definitivo  rispondente  alle  moderne  esigenze  che  vo- 
gliono divisioni  dei  dipinti  per  scuole  e  per  epoche. 

Egli  v'aggiunse  inoltre  quasi  la  metà  dei  ambienti  attuali  nonché 
buon  numero  di  qnadri  importanti  e  l'ispettore  Malaguzzi  Valeri  compilò 
di  tutta  la  collezione  il  catalogo  critico  descrittivo. 

Le  collezioni  più  notevoli  che  si  vennero  via  via  aggiungendo  ai  primi 
nuclei  di  qnadri  di  Brera  sono  le  seguenti: 

1°  quella  dell'ArcivesL-ovado  di  Milano  già  della  raccolta  ohe  il  car- 
dinale Cesare  Monti,  arcivescovo  di  Milano,  donò  ai  suoi  successori  nel- 
l'anno 1650; 

2°  quella  lasciata  in  legato  nel  1855  dal  cav.  Pietro  Oggioni  e  di  cui 
fanno  parte  opere  del  Lotto,  del  Crivelli,  delTiepolo,  del  Guardi,  delLuini, 
di  Luca  Signorelli,  eco. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  H  regalò  i  superbi  ritratti  del  Lotto.  Molti 
privati,  da  Giuseppe  Bossi  a  Casimir  Sipriot,  contribuirono  generosa- 
mente all'incremento  della  massima  collezione  artistica  di  Lombardia. 

Recentemente  entrarono  in  deposito  a  Brera  d  d  Palazzo  Reale  di  Mi- 
lano per  concessione  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  16  affreschi 
del  Luini  provenienti  dalla  villa  della  Peluco  t,  i  quali  unitamente  airli 
altri  otto  della  stessa  provenienza,  già  a  Brera  dal  1826,  furono  a  cura 
dell'attuale  Direzione  ordinati  in  una  nuova  sala. 

Artìstica 

Collezioni  e  opeke  principali.  —  Fra  le  opere  più  ira- 
portanti  e  più  note  della  magnifica  collezione  citeremo 
alla  rinfusa:  le  due  Madonne  e  la  Pietà  di  Giovanni  Bel- 
lini, la  Predica  di  S.  Marco  di  Gentile  Bellini,  il  Cristo 
morto,  la  Madonna  e  il  polittico  di  S.  Giustina  di  Andrea 
Mantegna,  la  Madonna  della  Candeletta,  il  trittico  e  V Inco- 
ronazione della  Vergine  di  Carlo  Crivelli,  la  grande  pala 
del  Montagna  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Michele  da 
Vicenza  e  quella  di  Savoldo  proveniente  dalla  chiesa  dei  Do- 
menicani di  Pesaro,  il  S.  Girolamo  di  Tiziano,  gli  Amanti  ve- 
neziani di  Paris  Bordone,  la  Cena  in  casa  del  Fariseo  di 
Paolo  Veronese,  il  Miracolo  di  S.  Marco  del  Tintore tto,  lo 
Sposalizio  della  Vergine  di  Raffaello,  la  Deposizione  di  S.  Ca- 
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terina  del  Luino,  il  ritratto  d'uomo  del  Solario,  la  grande 
pala  del  Foppa  già  in  S.  Maria  delle  Grazie  a  Bergamo, 
la  Crocifissione  del  Bramanti  no,  la  pala  sforzesca,  il  polit- 
tico di  G-eatile  da  Fabriano  già  nella  chiesa  dei  Minori 
Osservanti  in  Val  Romita,  V Adorazione  dei  Magi  del  Cor- 
reggio, la  Madonna  fra  Santi  adorata  da  Federico  da  Mon- 
tefeltro  di  Piero  della  Francesca  (o  fra  Carnevale?),  la 
grande  ancona  portuense  di  Ercole  de  Roberti,  i  due  Santi 
di  Francesco  del  Cossa  che  formano  polittico  con  la  tavola 
di  Londra  e  la  predella  del  Vaticano,  la  Danza  degli  Amori 
dell'Albani,  il  Ripudio  di  Agar  del  G-uercino,  il  S.  Giro- 
lamo dello  Spagnoletto,  V  Ultima  cena  di  Rubens,  il  ritratto 
della  Principessa  Amelia  di  Solms  di  Van  Dyok,  ritratto 
della  moglie  (o  della  sorella?)  di  Rembrandt,  e  poi  i  tre 
ritratti  del  Lotto,  le  pitture  del  Carpaccio,  di  Cima  da  Co- 
negliano,  di  Benozzo  Gozzoli,  di  Dosso  Dossi,  del  Signo- 
relli,  del  Morene,  del  Moretto,  del  Bergognone,  del  Solario, 
dei  Campi,  dei  Bassano,  del  Longhi;  le  vedute  del  Guardi 
e  del  Bellotto,  gli  aifreschi  del  Bramante  e  quelli  numero- 
sissimi di  Bergognone,  del  Luini,  di  Gaudenzio,  del  Bra- 
mantino,  di  Marco  d'Oggiono,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  GiRoNr.  Pinacoteca  del  palazzo  reale  dellescienze 
e  delle  arti  dì  Milano  (Milano,  ]812). 

G.  Carotti.  Catalogo  della  K.  Pinacoteca  di  Milano  (Milano,  1892 
e  1901). 

G.  Feizzoni.  La  Pinacoteca  di  Brera  e  il  suo  nuovo  Catalogo  (in  Ar- 
chivio storico  dell'Arte,  1892). 

Elenco  dei  dipinti  della  R.  Pinacoteca  Brera  in  Milano  (Milano,  IQOli 
e  1906). 

G.  Eicci.  La  Pinacoteca  di  Brera  (Bergamo,  1907). 
F.  Malaguzzi  Valeri.  Catalogo  della  R.  Pinacoteca  di  Brera  (Ber- 
gamo, 1908). 

L.  Beltrami.  I  dipinti  di  Bernardino  Luini  alla  Villa  Rabia  la  Pe- 
lucca  (Milano,  1911). 

F.  Malagczzi  Valerl  I disegnidella  Pinacoteca  di  Brera  (M  lano,  1906). 

C.  Ricci    Gli  affreschi  del  Bramante.  (Milano  1905) 

L.  Bel  trami.  La  Pinacoteca  di  Milano  (in  Marzocco,  26  gen'iaio  1903). 

C.  A.  Le  Gallerie  di  Brera.  Gli  ultimi  acquisti  (in  Corriere  della  Sem, 
7  febbraio  1911). 

R.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera. 

NAZIONALE. 

Ha  Hede  nel  palazzo  delle  Scienze  e  delle  Arti  in  via  Brera. 

Il  medagliere  di  Brera  ebbe  origine  fino  dall'anno  1803  presso  l'antica 
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zeooa  di  Milano,  da  quando  Gaetano  Cattaneo,  disegnatore  di  qnesta,  ot- 
tenne dal  Ministro  delle  Tinanze  Prina  di  scegliere  fra  le  monete  desti- 
nate al  crogiuolo  quelle  degne  di  essere  conservate  e  ne  formò  collezione 
arricchendola  ooi  doni  del  Ministro  Prina  medesimo  e  del  soi)raintendente 
generale  conte  Isimbardi  e  con  gli  acquisti  di  intiere  collezioni,  partico- 
larmente quelle  Beccaria,  Frisi,  Corniliano  Saluzzo  già  Caronni,  Millingen, 
Anguissola.  San  Clemente,  eco. 

Nel  19U8  il  Gabinetto  veniva  ufficialmente  costituito  per  decreto  vice- 
reale  del  6  maggio  e  ne  ora  affidata  la  Direzione  al  Cattaneo. 

Nuovi  acquisti  rendevano  il  Gabinetto  sempre  più  importante  così  ohe 
esso  nel  1817  trovava  una  sede  più  degna  nel  i  alazzo  di  Brera. 

Nel  1842  la  direzione  del  Museo  passò  a  Carlo  Zardetti,  nel  1849  gli 
successe  il  Biondelli  e  nel  1887  Solone  A_mbrosoli  al  quale  è  in  fino  suc- 
ceduto nel  1906  l'attuale  direttore  incaricato  prof.  Serafino  Eicci. 

In  questi  vari  periodi  il  medagliere  è  andato  sempre  acciescendosi,  ed 
anzi  nel  1896  diventava  un  Istituto  autonomo  e  indipendente  dalla  Pina- 
coteca, alla  quale  era  stato  sino  allora  aggregato. 

Numismatico. 

Collezione  ed  oggetti  pkincipali.  —  Il  Gabinetto  di 
Brera  ha  naturalmente  rappresentate  tutte  le  più  impor- 
tanti serie  numismatiche,  orientale,  greca,  etrusoa,  conso- 
lare e  imperiale  romana,  quella  dei  medaglioni  greci  e  ro- 
mani, quelle  medioevali  e  del  Rinascimento  ed  in  modo 
speciale  le  Zecche  italiane,  la  serie  di  Milano,  quella  pon- 
tificia, quella  napoleonica,  le  medaglie  del  Risorgimento,  ecc. 

Il  numero  dei  pezzi  è  di  quasi  50,000  e  molti  di  essi 
hanno  gran  pregio  numismatico,  storico  o  artistico.  Del- 
l'antico fondo  eccellono  nella  serie  greca  il  medaglione  di 
Aohulla,  con  l'effigie  di  Cesare  e  Augusto,  quello  dei  due 
Gordiani  Africani  battuto  ad  Egea  di  Cilicia,  e  del  Gor- 
diano Africano  padre  coniato  a  Prinesse  in  Frigia,  quello 
per  Settimio  Severo  di  Tennos,  e  quello  per  Eliogabalo  di 
Lamos  di  Cilicia. 

Nella  serie  romana,  molti  medaglioni  pregevolissimi, 
molti  aurei  e  denari  rari  di  Macrino,  Salonina,  Postumo, 
Magnia  Urbica,  Petronio  Massimo,  Glicerio. 

Nella  serie  medioevale  o  moderna,  sopratutto  delle  Zecche 
italiane,  vi  sono  pezzi  rarissimi,  talora  unici.  Per  Arquata 
esiste  lo  zecchino  di  Gerardo  Spinola,  per  Bardi  la  qua- 
drupla di  F.  Laudi,  Bozzolo  possiede  i\  piefort  dello  scudo 
di  Scipione  Gonzaga,  Desana  la  doppia  di  Lodovico  Tiz- 
zone, Massa  di  Lunigiana  lo  zecchino  di  Alberto  Cybo. 
Milano  ha  la  sua  Zecca  ricchissima  a  Brera,  e  insieme  con 
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la  collezione  municipale  del  Castello  Sforzesco,  è  nella  sua 
città  degnamente  rappresentata. 

Sono  ormai  noti  agli  studiosi  il  testone  di  Massimiliano  I 
per  Modena,  lo  zecchino  di  Giangiaoomo  Medici  per  Musso, 
quello  di  Vespasiano  G-onzaga  per  Sabbionetta,  celebri  poi 
lo  zecchino  di  Agostino  Spinola  per  Tassarolo,  oltre  la  qua- 
drupla di  Filippo  Spinola,  lo  zecchino  e  il  mezzo  zecchino 
di  Cesare  d'Avalos  per  Vasto.  Sonvi  pregevoli  ossidionali, 
e  alcune  rarissime,  come  quelle  per  Roma  di  Clemente  VII 
e  per  Venezia  del  1813- 

Ricordiamo  ancora  la  giustina  maggiore  di  Niccolò  da 
Ponte,  il  danaro  di  Manfredo  II  Lancia  per  Busca,  il  de- 
naro e  il  fiorino  di  Manfredo  II  del  Carretto  per  Cortemi- 
glia,  due  zecchini  di  Macoagno,  di  cui  uno  a  tipo  olan- 
dese; lo  zecchino  di  Lodovico  III  per  Mantova,  la  lira  di 
Francesco  Gonzaga  per  Castiglione  delle  Stiviere  del  1614 
e  la  prova  di  conio  di  Nicola  Cerbara  per  la  medaglia  di 
Pio  IX  col  porto  di  Gaeta,  lo  scudo  d'argento  di  Francesco 
d'Este  per  Massa  Lombarda,  il  Genovino  d'oro  del  Doge  VII 
Antoniotto  Adorno  per  Genova  (1378),  il  denaro  di  Ame- 
deo VI  per  S.  Maurizio,  lo  scudo  d'oro  per  Bellinzona  dei 
cantoni  Uri  e  Unterwalden,  il  quattrino  unico  di  Jacopo 
del  Pozzo  per  Cisterna  ed  infine,  tra  le  più  rare,  il  denaro 
di  Arnolfo,  imperatore  e  re  d'Italia,  per  Milano  (895-99), 
quello  di  Alessandria  del  sec.  xiii,  ohe  ricorda  le  lotte  col 
Barbarossa  e  la  Lega  Lombarda,  il  medaglione  di  Porta 
Marengo  per  Milano,  il  denaro  di  Cabrino  Fondulo  per 
Castelleone  e  le  monete  del  Comune  medioevale  di  Ver- 
celli. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Rivista  italiana  di  numismatica,  passim. 
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]D.  La  Zecca  e  il  Gabinetto  numismatico  di  Èli  ano.  Cenni  storici  (Mi- 
lano, 1880,  estr.  dell'opera  Gl'Istituti  scientifici  di  Milano). 

Isaia  Ghiron.  Il  Gabinetto  numismatico  (Milano,  1881). 
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X  MILANO:  Museo  Civico  del  Castello  Sforzesco. 

COMUNALE 
(con  deposito  governativo). 

Il  Museo  ha  sede  nel  Castello  Sforzesco  o  di  Porta  Giovia,  residenza 
ducale  dei  Visconti  prima,  e  poi  degli  Sforza,  fondata  nel  1368  da  Ga- 
leazzo 11  Visconti,  distrutto  nel  1447  e  ricostruito  dagli  Sforza  nella  se- 
conda metà  del  xv  secolo,  ornandolo  con  l'opera  del  Bramante,  di  Leo- 
nardo e  di  altri  insigni  maestri. 

11  Castello  fu  restaurato  negli  anni  1903-1906  da  Luca  Beltrami. 

Il  Museo  Civico  è  dispoeto  nella  Corte  ducale,  il  palazzo  nuovo  degli 
Sforza,  e  nella  Rocchetta,  elevata  da  Francesco  Sforza;  al  pianterreno 
della  Corte  ducale  trovasi  il  Museo  Archeologico,  al  primo  piano  le  col- 
lezioni artistiche;  la  Kccchetta  contiene  nelle  gallerie  della  Cortola  rac- 
colta epigraficii,  al  pianterieno  il  Oiabinetto  numismatico  della  Società  nu- 
mismatica italiana  e  gli  Archivi  della  Società  storica  lumbarda,  al  primo 
piano  il  IMnseo  del  Eisorgimento,  e  in  tre  grandi  sale  del  pianterreno,  nel 
primo  e  nel  secondo  piano  la  Galleria  di  arte  moderna  col  medagliere  cit- 
tadino. 

Il  Museo  Archeologico  di  Milano  fu  istituito  dal  Ministro  Matteucci 
col  E.  Decreto  13  novembre  1862  e  fu  inaugurato  il  27  aprile  1867. 

Esso  e  pbe,  da  prima,  sede  nel  palazzo  di  Brera,  e  furono  suo  primo 
nucleo  I  marmi  e  gli  altri  cimelii  (avanzi  del  monumento  a  Gastone  di 
Foix  del  Barabaja,  monumento  di  Barnabò  Visconti  della  seconda  metà 
del  XIV  secolo,  sculture  ed  epigrafi  di  chiese  soppresse,  resti  della  Porta 
orientale,  eco.)  che  gix  dal  1799  jìcr  iniziativa  del  pittore  Giusepj  e  Bossi 
si  erano  andati  i accogliendo  nella  chiesa  degli  Umiliati  (xiii  sec,)  presso 
il  palazzo  di  Breia. 

Il  Museo  di  archeologia,  Arte  e  Storia  patria  annesso  all'Accademia 
di  Belle  Arti  e  mantenuto  dal  Governo  coi  propri  fondi,  fu  affidato  ad 
una  consulta  permanente  di  nomina  ministeriale  e  presieduta  dal  Sindaco 
di  Milano.  Il  novello  Muspo  ebbe  tosto  un  sollecito  incremento:  l'Acca- 
demia gli  fece  dono  della  sua  collezione  archeologica  ;  importanti  depositi 
di  sculture,  iscrizioni,  ecc.,  fecero  l'Amministrazione  della  fabbrica  del 
Duomo,  altre  fabbricerie,  il  Ministero  della  K.  Casa,  il  Municipio  di  Mi- 
lano ed  alcuni  privati,  e  notevoli  acquisti  furono  anche  compiuti. 

La  raccolta  epigrafica  ebbe  il  suo  maggiore  incremento  con  l'entrare 
in  possesso  delle  due  collezioni  Arohinto  e  Castiglioni  e  di  un  gruppo  di 
lapidi  e  cippi  provenienti  dalla  Villa  de'  Pioenardi  nel  Cremonese. 

U  Museo  Patrio,  in  seguito  ad  accordi  intervenuti  tra  il  Governo  ed 
il  Comune,  fu  trasferito  nel  1897  al  Castello  Sforzesco,  e  il  18  maggio  1903 
fu  stipulata  una  convenzione  fra  i  due  enti  suddetti  per  la  quale  lo  Stato 
cedeva  in  de;  esito  al  Comune  di  Milano  tutti  gli  oggetti  di  sua  proprietà 
che  erano  mo  olti  nel  Museo  Patrio;  con  successiva  convenzione  5  giugno 
1908,  approvata  con  R,  D.  7  setteml)re  1908,  fu  poi  stabilito  che  lo  Stato 
cederebiie  in  deposito  al  Comune  etesso  tutti  gli  oggetti  di  proprietà  go- 
vernativa che  pei'veirebbero  da  soavi  nella  regione  lomliarda. 

Il  Museo  artistico  non  risale  che  al  1878  ed  ebbe  sede  dapprima  n?l 
Salone  dei  Giardini  pubblici;  esso  trae  origine  da  alcuno  private  dona- 
zioni e  spe  ;ialraente  da  quelle  Bolognini  (18155),  Sormani  (1867),  Taverna 
(.1871),  De  Cristoforis  (1876). 
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Archeologico,  artistico  e  storico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  raccolta  epigra- 
fica, oltre  alcune  poche  iscrizioni  gallo-italiche  e  greche, 
comprende  un  forte  numero  di  marmi  scrittir  omani,  cri- 
stiani, medioevali  e  del  Binasci mento. 

Il  Museo  archeologico  comprende  anzitutto  antichità 
preistoriche   (suppellettili  delle  palafitte  varesine,  delle 
tombe  e  villaggi  eneolitici  di  Fontanella  Mantovana,  delle 
stazioni  di  Cella  Dati,  di  Castellaro  del  Vho  e  di  Gotto- 
lengo,  della  torbiera  di  Capriano,  il  ripostiglio  della  Cascina 
Ranza  con  daghe  di  bronzo,  le  tombe  di  Sesto  Calende, 
di  Golasecca,  di  Cattabrega,  ecc.).  etrusohe,  greche,  galliche 
(tombe  di  Timoline  nel  Bresciano  e  di  Malnate  nel  Vare- 
sotto, con  bella  spada  antropoide;  di  Magenta  e  di  Eosate, 
con  spade  tipo  La  Tène,  eco  ),  romane  e  barbariche,  e  tra 
esse  sono  particolarmente  notevoli  il  triplice  vaso  ad  anatra 
e  la  situla  di  Albate,  il  carro  di  Sesto  Calende,  la  situla 
di  Trezzo  con  gli  oggetti  in  essa  contenuti,  la  fìbula  di 
Rebbio  con  catenelle,  l'ara  greca  con  rilievo  bacchico,  le 
colonne  rintracciate  presso  S.  Carpoforo  in  Milano,  il  capi- 
tello del  Rocchetto,  il  fregio  già  in  via  B.  Luini,  il  basso- 
rilievo di  via  Rovello,  e  quello  proveniente,  con  un  grande 
mosaico,  dalla  Torre  di  S.  Giovanni  in  Conca,  l'aquila  di 
un'insegna  militare,  il  busto  virile  in  bronzo  trovato  a  Lodi 
vecchio,  il  monumento  marmoreo  triangolare  con  animali 
alati,  tartaruga,  teste  di  ariete  e  iscrizione  votiva  a  Mer- 
curio, il  torso  di  Venere   scoperto  in  via  San  Primo  nel 
1905,  l'altro  più  bello  di  via  Santa  Margherita,  la  base  con 
pitture  a  fresco  rinvenuta  in  via  del  Circo  nel  1825,  gli  ori 
dell'età  di  Onorio  trovati  a  Cai-pignago,  il  sarcofago  cri- 
stiano di  Lambrate,  la  suppellettile  delle  tombe  longobarde 
di  Foruovo  S.  Giovanni  con  croci  auree 

Ma  di  maggiore  interesse  artistico  sono  le  sculture  del 
medioevo  e  del  Rinascimento,  e  sopratutto  i  frammenti 
architettonici  di  Santa  Maria  d'Aurona,  di  S.  Eustorgio,  di 
S.  Celso;  i  rilievi,  i  capitelli  e  le  altre  sculture  di  Porta 
Romana,  di  Porta  Rosa,  di  Porta  Venezia,  di  S.  Maria  di 
Brera  (Giov.  Balduc^ci),  del  Duomo,  ecc.  ;  le  o^ere  dei  Cam- 
pione, i  monumenti  sepolcrali  di  Barnabò  Visconti  (Bonino 
da  Campione  di  Regina  della  Scala,  di  Giovanni  da  Fagnano, 
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di  Gastone),  di  Foix  (Bambaja:  alcune  parti),  del  vescovo 
Bagaroto  (A.  Fusina),  della  famiglia  Eiiscoui,  ecc.;  i  portali 
di  S.  Gottardo,  del  Banco  Mediceo  dei  Portinari  (^Miohe- 
lozzo),  ecc.,  la  cattedra  di  S.  Pietro  in  Gessate,  i  taberna- 
coli del  maestro  di  S.  Trovaso  e  di  Caradosso;  i  busti  di 
una  cortigiana  CFranc.  di  Simone),  di  Michelangelo,  di 
Francesco  Sforza,  della  Mora,  di  Gian  Galeazzo,  i  rilievi 
della  Vergine  (T.  Rodari),  della  Flagellazione  (Bambaja), 
dell'Adorazione  (Amadeo),  di  S.  Luigi  alla  Crociata,  ed 
altre  opere  di  scultura  dell' Amadeo,  del  Eodari,  del  Solari 
e  di  altri  maestri  lombardi  della  fine  del  400  e  del  prin- 
cipio del  500. 

Il  Museo  Archeologico  comprende  infine  serrature  arti- 
stiche, chiavi  e  terracotte  di  Milano  e  di  Cremona  (fregi, 
medaglioni,  ecc.). 

Il  Museo  artistico  contiene  una  notevole  serie  di  quadri: 
il  S.  Michele  del  Sodoma,  i  SS.  Giovanni  e  Bartolomeo  del 
Crivelli,  il  S.  Girolamo  del  Borgognone  e  quello  di  Mar- 
tino Piazza,  la  Giuditta  e  la  Maddalena  del  Giampietrino, 
il  S.  Pietro  martire  del  Moroni,  le  Madonne  del  Boltraffio, 
del  Correggio,  del  Giampietrino,  di  Marco  d'Oggiono,  ecc., 
una  predella  di  Gaudenzio  Ferrari,  i  ritratti  di  Antonello 
da  Messina,  del  Beccaruzzi,  di  B.  Licinio,  del  Lotto,  del 
Tintoretto,  del  Borgognone,  del  Brusasorci,  del  Moroni  e 
del  Bassano,  la  Pietà  di  F.  Cab  oto,  i  Santi  del  Boltraffio 
e  altre  opere  di  Butinone,  del  Civerohio,  di  Defendente 
Ferrari,  del  Foppa,  del  Moretto,  del  Tiepolo,  di  Greuzer, 
del  Potter,  ecc.  e  i  quattordici  medaglioni  del  Luini  coi 
ritratti  degli  Sforza  e  dell'imperatore  Massimiliano. 

Il  Museo  Artistico  contiene  poi  maioliche  italiane,  per- 
siane e  moresche,  porcellane  di  Capodimonte  e  della  Cina, 
dittici  e  trittici  consolari  ed  altri  lavori  romani  e  medio- 
evali (notevoli  le  sette  tavolette  della  cattedra  di  San 
Marco  a  Gradi,  un  polittico  con  la  Vergine  del  sec.  xv,  un 
Cristo  in  croce  e  una  canna  per  la  birra,  intagliata  ad  alto 
rilievo),  smalti  di  Limoges  (anconetta  a  trittico  con  la 
Passione  di  G.  C  ),  vetri  di  Marano  (coppa  sforzesca  del 
sec.  xvi),  vetri  dipinti,  cornici,  intagli,  intarsi,  ceselli,  nielli, 
lavori  all'agemina,  cofani,  oreficerie,  armi,  oggetti  sacri, 
cassoni  nuziali  ed  altri  mobili,  ferri  e  bronzi  (busto  di 
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C.  Buonarelli  del  Bernini),  merletti,  tappeti  fiamminghi, 
costumi  orientali,  disegni,  cartoni,  ricordi  storici  di  Mi- 
lano, la  campana  della  Torre  del  Comune  (1352),  antiche 
piante,  monete  e  medaglie,  lo  stendardo  di  Sant'Ambro- 
gio, ecc. 

La  Galleria  d'Arte  moderna  contiene  opere  di  artisti  spe- 
cialmente lombardi  del  sec.  xix:  scolture  di  Canova  (la 
Beneficenza,  Eòe,  la  Vestale),  di  Thorvaldsen  (il  conte  Som- 
mariva),  di  V.  Y eia.  (Primavera),  di  Tenerani,  Trubetzkoy 
(Tolstoi),  ecc.,  e  dipinti  dell'Appiani,  dell'Hayez  (il  Bacio, 
la  Disperazione,  i  ritratti  di  Manzoni,  Rossini,  Cavour),  del- 
l'Induno  (la  Garibaldina,  Vittorio  Emanuele  II),  del  Mo- 
relli, del  Palizzi,  del  Carcano,  del  Favretto,  di  Mosè  Bianchi, 
del  Faraffini;  incisioni  di  Mariano  Fortuny,  miniature, 
antiche  vedute  di  Milano,  e  infine  la  collezione  cartografica 
e  la  Raccolta  Vinciana,  fondata  nel  1905  per  raccogliere  le 
opere  riguardanti  Leonardo. 
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H.  Heydemann.  Mittheil.  aus  den  Antike nsammlungen  in  Oberitalicn 
(Halle,  1879). 

F.  Barn>bei.  Di'  un  marmo  insigne  con  iscrizione  votiva  a  Mercurio 
(in  Notizie  degli  Scavi,  novembre  1896). 

G.  Patroni,  in  Notizie  degli  scavi,  passim. 

Il  Musco  Civico  di  Milano  (in  Illustr.  Ital..  19!J0,  I,  306-359). 
Galleria  d'arte  moderna  del  Castello  Sforzesco  (Bergamo,  1912). 
Il  Mausoleo  di  Barnabò  Visconti  (in  illustr.  Ital.,  1881,  U,  p.  37,  1900, 
I,  p.  357). 
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tTACOBSKN.  La  Galleria  dei  Civiei  Maiscì  di  Milano  (in  L^Arte,  1901  - 
IX-X).  -, 

A.  Frova.  Guida  sommaria  dei  Civ.  Musei  del  Custello  (Milano,  1906). 

—  Il  rioràinavienlo  del  Museo  Archeoloffico  (in  liassegna  d'Arte,  1907). 

C.  Fumagalli.  Il  Castello  di  Milano  e  i  suoi  Musei  d'Arte  (1902). 

L.  Bertrami.  Marmi  scritti  del  Museo  Archeologico  (in  La  Perseve- 
ranza, 26  Inglio  1901). 


^^  MILANO:  Pinacoteca  Ambrosiana. 

È  annessa  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  con  la  qnale  costituisce  un  solo 
ente  autonomo,  ma  legato  ai  diritti  della  nobile  famiglia  Borromeo. 

Ha  sede  in  piazza  della  Eosa,  n.  2,  in  un  palazzo  costruito  da  F.  Man- 
gone  (1603-1609)  ;  la  sala  detta  capitolare  porta  un  affresco  del  Luini  {Cristo 
coronato  di  spine,  1521). 

La  Galleria  detta  dell'Ambrosiana  proviene  dall'Accademia  fondata 
il  25  giugno  1625,  con  la  Biblioteca  (8  die.  1609),  dal  cardinale  Federico 
Borromeo,  dal  quale  fu  legato  quanto  essa  di  meglio  possiede. 

Si  accrebbe  in  seguito  di  qualche  altio  legato  e  dono.  Anne-so  all'Am- 
brosiana è  il  Museo  Settala:  esso  prende  il  nome  da  Manfredo  Settala,  che 
ne  fu  il  principale  raccoglitore  nel  sec.  xvii  :  diil  1751  il  Museo  Settala 
fu  aggregato  all'Ambrosiana,  dove  venne  dopo  molte  vicende  ricostituito 
nel  1906  in  una  sala  del  piano  terreno. 

Artistica 

Collezione  ed  oggetti  principali.  —  I  due  maggiori  te- 
sori della  Pinacoteca  sono  il  famoso  Codex  Atlanticus  di 
Leonardo  e  il  cartone  della  Scuola  di  Atene  di  Raffaello. 
Tra  le  altre  opere  di  pittura  si  osservano  una  tS.  Famiglia 
di  Bonifazio  Veronese,  una  Resurrezione  di  Marco  Basalti, 
un  S.  Litigi  del  Butinone,  un  Dottore  della  Chiesa  di  Ti- 
moteo Viti,  un  S.  Pietro  martire  del  Moretto,  una  Natività 
di  Martino  Piazza,  un  *S'.  Girolamo  del  Solario,  un  trittico 
dello  Zenale,  Madonne  del  Botticelli,  di  Bartolomeo  Veneto, 
di  Bernardino  de'  Conti,  di  Marco  d'Oggiono,  ecc.,  ritratti 
di  Bartolomeo  Veneto,  del  Do  Predis,  del  Moroni,  del  Par- 
migianino  ed  altre  opere  del  Luini,  del  Borgognone,  del 
Bramantino,  del  Griampietrino,  del  Cariani,  del  Bassano, 
di  R.  Mengs,  di  Breughel  e  di  alcuni  maestri  olandesi. 

Degni  di  ricordo  sono  ancora  nell'Ambrosiana  le  illu- 
strazioni di  Simone  Martini  per  il  Virgilio  del  Petrarca, 
le  miniature  di  un  Omero  del  iv  sec.  e  altri  manoscritti; 
busti  e  rilievi  del  Canova  e  del  Thorwaldsen;  17  fram- 
menti della  tomba  di  Gastone  di  Foix  ;  un  cofano  ottagono 
con  bassorilievi  in  avorio  (sec.  xiv),  rilievi  e  iscrizioni  ro- 
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mane  e  cristiane,  un  cippo  votivo  a  Esculapio  e  ad  Igea, 
incisioni,  lavori  in  cesello,  frammenti  di  armature,  pugnali, 
avori,  raccolte  peruviane  ed  altri  oggetti  d'arte. 

Il  Museo  Settala  a  sua  volta  rappresenta  perfettamente 
lo  stato  della  coltura  in  Milano  al  principio  del  sec.  xvii, 
nei  riguardi  dell'archeologia,  etnografia  fìsica,  storia  natu- 
rale, arte,  numismatica,  ecc.;  animali  imbalsamati,  legai 
esotici,  balsami,  fossili,  orologi,  automi,  congegni  di  moto 
quasi  perpetuo,  sfere,  astrolabi,  quadri,  cere,  legni,  avori, 
marmi,  strumenti  musicali,  armi,  mummie,  vasi,  medaglie 
e  monete,  ecc.  Esistono  infine  ancora  tre  volumi  della 
serie  in  cui  eran  raccolti  tutti  i  disegni  a  colori  che  ar- 
tisti milanesi  fecero  dei  singoli  oggetti  ai  giorni  stessi  di 
Manfredo  Settala. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  Teezaghi.  Museum  Scptalianum  (Milano,  1664). 
E.  SCABABELLi.  Museo  e  Galleria  adunata  dal  can.  Manfredo  Settala 
(Milano,  1666). 

Serviliano  Latuada.  Descrizione  di  Milano,  tomo  IV  (Milano,  1738). 
Veneziani.  Guida  della  Biblioteca  Ambrosiana  (Milano,  1860). 
Gr.  MONGEEi.  L'arte  in  Milano  (Milano,  1872). 

Petkus  Bosca.  De  origine  et  statu  Bibliothecae  Ambrosianae  (Medio- 
lani,  1872). 

Heydemann.  Mittheil.  aus  dcn  Antikensatnmlungen  in  Oberitalien 
(Halle,  1879). 

A.  Cebutì.  La  Biblioteca  Amcrosiana  nel  voi.  Istituti  scientifici,  ecc. 
(Milano,  1881). 

H.  DiiTSCHKE.  Antike  Bildwerle  in  Oberitalien  V  (Leipzig,  1882). 
L.  Beltrami.  Guida  della  Biblioteca  Ambrosiana  (Milano,  ). 
V.  FoRCKLLA.  Iscrizioni  delle  chiese  ed  altri  edifici  di  Milano,  voi.  3X 
(Milano,  1892). 

Id.  Iscrizioni  cristiane  in  Milano  (Milano,  1897). 

G.  FoGOLARi.  Manfredo  Settala  e  il  suo  Museo  (in  Arch.  storico  Lom- 
bardo, XVI,  1900). 

Paul  Schubring.  Mailand  und  die  Certosa  di  Pavia  (Stuttgart,  1904). 

A.  Ratti.  La  risurrezione  di  un  Museo  milanese  (in  liendic.  Istituto 
Lombardo,  XXXIX,  1906). 

G.  Frizzoni.  Le  novità  della  Pinacoteca  Ambrosiana  (in  Boll.  d'Arte, 
1907,  VII). 

,~  Guida  sommaria  per  il  visitatore  della  Biblioteca  Aìnbrosiana  e  delle 
collezioni  annesse  (Milano,  1907). 

G.  Gagnola.  Brevi  note  sulla  Pinacoteca  Ambrosiana  riordinala  (in 
Rassegna  d'Arte,  febbraio  1907). 
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MILANO:  Museo  Poldi-Pezzoli. 

Fondazione  autonoma  eretta  in  ente  morale 
con  E.  Decreto  27  febbraio  1887. 

Il  Museo  Poldi  Pezzoli  ba  sede  nel  signorile  appartamento  già  occu- 
pato dal  fondatore  in  via  Morone,  n.  10. 

Il  Museo  fu  creato  interamente  dal  cav.  Gian  Giacomo  Poldi  Pezzoli 
d'Albertone,  appassionato  ed  avveduto  raccoglitore  di  cose  d'arte,  morto 
il  6  aprile  1879. 

Con  suo  testamento  3  agosto  1871  aveva  provveduto  perchè  con  l'ap- 
partamento da  lui  occupato,  l'armeria,  i  quadri,  1  capi  d'arte,  la  biblio- 
teca e  i  mobili  di  valore  artistico,  che  si  trovassero  all'epoca  della  sua 
morte,  si  costituisse  una  causa  o  fondazione  artistica  autonoma  ad  uso  e 
beneficio  pubblico  in  perpetuo. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
preziose  raccolte  di  oggetti  antichi,  medioevali  e  del  Rina- 
scimento :  bronzi,  armi,  dipinti,  stoffe  ed  arazzi,  vetri  di 
Murano,  intagli,  smalti  e  oreficerie,  porcellane  e  maioliche, 
mobili,  terracotte,  marmi  e  gessi. 

Tra  i  quadri  si  osservano  opere  del  Luini,  del  Solario, 
del  Botticelli ,  del  Mantegna ,  di  Giambellino,  del  Crivelli 
e  di  Cosmè  Tura,  Madonne  del  Borgognone,  del  Boltrafiio, 
del  Foppa,  del  Vivarini,  dello  Spagna,  di  Bernardino  dei 
Conti,  di  Calisto  da  Lodi,  di  Cesare  da  Sesto,  di  Allegretto 
Nuzi,  di  Pietro  Lorenzetti,  del  Sodoma,  del  Lanini,  ritratti 
del  Palmezzano,  del  Bassano,  del  Foppa,  di  Domen.  Vene- 
ziano, dello  Spagnoletto,  del  Verrocchio.  del  De  Predis: 
una  S.  Caterina  del  Borgognone,  una  Maddalena  di  Luca 
Signorelli ,  un  piccolo  trittico  di  Mariotto  Albertinelli, 
un'' Annunciazione  del  Palmezzano,  un'allegoria  di  Giulio 
Campi,  un  S.  Tommaso  di  Piero  della  Francesca,  una  Sacra 
Famiglia  del  Lotto,  un  S.  Antonio  del  Francia,  un  -S^.  Se- 
bastiano di  Marco  d'Oggiono,  un  San  Michele  del  Moroni, 
alcune  predelle  del  Civerchio  e  del  Bramantino,  e  altre  opere 
del  Tiepolo,  del  Guardi  e  di  maestri  stranieri,  tra  cui  Luoas 
Cranaoh. 

Tra  i  tessuti  vanno  ricordati  un  magnifico  tappeto  per- 
siano del  sec.  xiv,  altri  tappeti  indiani  e  fiamminghi,  stoffe 
copte,  ecc. 
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Ricchissima  e  di  particolare  importanza  è  l'armeria  in 
cui  si  osserva,  fra  l'altro,  una  cotta  araba  in  acciaio  da- 
mascato in  oro,  l'armatura  dei  Colleoni  in  ferro,  ageminata 
in  oro  (sec.  xvii),  elmi  e  spade  con  dorature  dei  sec.  xiv 
e  XVII,  un  pugnaletto  del  xiii  secolo,  lingue  di  bue  pure 
ageminate  in  oro,  con  maniche  di  bronzo  e  d'avorio,  co- 
razze, spade  ed  elmi  greco-italici,  romani  e  gallici  (uno 
degli  elmi  reca  un'  iscrizione  messapioa),  ecc. 

Tra  i  marmi  sonvi  diverse  opere  del  Bartolini  [Astin- 
natte^  la  Fiducia  in  Dio^  ecc.),  v'è  un  busto  eneo  ascritto 
al  Bernini  ed  infine  è  preziosissima  la  serie  delle  oreficerie 
romane  e  del  Rinascimento:  reli(iuiari,  cofanetti,  coppe, 
calici,  profumiere,  ventagli,  smalti  limosini,  anelli,  fer- 
magli, ciondoli,  medaglioni,  collane,  boccole  e  orologi  con 
smalti  e  gemme,  e  un  dittico  in  bronzo  dorato  di  scuola 
lombarda  recante  in  due  piccoli  nielli  i  ritratti  di  Lodo- 
vico il  Moro  e  di  Beatrice  d'Este. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Elia  Lattes  vin  Jìollett.  della  Consulta  Arche o- 
lofjica,  Milano,  1875,  II,  1»). 

G.  Ei:uTiM.  Fondazione  artistica  Poldi  Pezzali.  Catalogo  generale  (Mi- 
lano, 1881). 

A.  Melani.  Il  Museo  l'oidi- Pezzali  (in  Cosmas  Catholicus,  1885). 
Fondazione  artistica  Poldi- Pezzali.  Catalogo  generale  (Milano,  2*  edi- 
zione, 1886). 

G.  FruzzoNi.  3[as(o  Poldi-Pezzali  zu  Mailand  {in  Kiinstchroiiik,  18  ot- 
tobre 1888). 

E.  MoLiNiER.  Le  Musée  Poldi-Pezzoli  à  Milan  (in  Gazette  de  Jìeaux- 
Arte,  1°  aprile  1889  e  segg.). 

A.  Melanl  Le  Musée  Poldi-Pezzoli  à  Milan  (in  h'evne  des  Arts  déco- 
ratifs,  marzo,  1890). 

il  Mttseo  l'aldi- Pezzali  (in  Illustrazione  Italiana,  1881,  I,  p.  298:  1885, 
II,  pp.  44.  93;  1896,  II,  p.  107). 

Paul  Schcuking,  Mailand  und  die  Certosa  di  i'o ria  (Stuttgart.  1904)" 

Cataloga  del  Museo  artistico  Poldi  Pezzali  (Milano,  1905). 

F.  Malaguzzi  Valeri.  Milano  (Bergamo,  1906). 

P.  Akhelet.  Le  M^isée  Poldi-Pezzali  (in  Revxie  Bleue,  16  giugno  1906). 

D.  Sant'Ambrogio.  Vn  artistico  busto  eneo  ascrivibile  al  Bernini  (in 
L'assegna  d'Arte,  1906). 

E.  Duuand-Grevillr.  Vn  Paphael  niéconnu  (in  Pass.  d'Arte,  1907). 
—  Ci.  Frizzoni.  T7n  nuovo  acquisto  del  Museo  Poldi-Pezzoli  {id.,  1908). 

F.  Malaguzzi  Valeri.  Un  nuova  quadro  di  J.  Bellini  acquistato  dal 
—  Museo  l 'oidi-Pezzali  {id.,  ]908). 

G.  KusHEORTii.  Intaginary  Flemish  Painters  (in  Burlington  Magazine, 
novembre  1011). 

Il  Museo  Poldi-Pezzoli  in  Milano  (Bergamo,  1911). 
Mtiseo  artistico  Poldi  Pezzoli  -  Catalogo  (Besana,  1912). 
■~~     G.  Frizzoni.  Una  nuova  perla  nel  (rabinetto  dei  Veneti  nel  Museo 
Poldi  Pezzali  (in  Pass.  d'Arte,  1912). 
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MILANO:  Museo  Teatrale  alla  Scala. 

Proprietà  della  fondazione  artistica  omonima. 

Ha  sede  nei  locaU  concessi  dal  Comune  di  Milano  al  primo  piano  del 
casino  Kicordi,  annesso  al  Teatro  della  Scala. 

IJ  Museo  teatrale  della  Scala  ebbe  origine  nel  maggio  1911  con  l'acquisto 
avvenuto  in  Parigi  di  tutta  la  collezione  teatrale  òiulio  Sambou.  La  rarte 
archeologica  di  quella  preziosa  collezione  fn  acquistata  dal  Governo  italiano, 
c  la  ricca  serie  di  oggetti  di  età  posteriore  all'anticiiità  classica,  tutti 
di  soggetto  teatrale,  furono  acquistati  da  un  grujipo  di  sottoscrittori  capi- 
tanati dal  duca  Uberto  Visconti  di  Modrcne.  Le  due  raccolte  furono  poi 
nuovamente  riunite  a  costituire  il  Museo  Teatrale  alla  Scala  e  ad  o^se 
fnicno  aggiunti  in  deposito  dal  corpo  dei  palchettisti  della  Scala  l'archivio 
storico  e  gli  oggetti  artistici  relativi  alla  storia  di  quel  teatro,  e  dal  ISli- 
nistero  della  P.  I.  il  materiale  aitistico  esposto  alla  Mostra  Teatrale  di 
Parigi  del  1910.  Il  Museo  si  è  poi  accresciuto  anche  con  altri  doni  o  de- 
positi dello  Stato,  di  enti  e  di  privati  cittadini,  ed  è  in  continuo  e  notevole 
incremento. 

Storico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  i-rincipali.  —  Le  collezioni  più 
ricche,  preziose  e  notevoli  del  Museo  sono  quelle  già  com- 
ponenti la  raccolta  teatrale  ohe  il  cav.  Griulio  Sambon  riunì 
in  un  trentennio  di  attività  amorosa  e  intelligente.  Nella 
serie  artistica  sono  da  osservarsi  numerosi  vasi  dipinti  in 
parte  attici  e  in  parte  dell'  Italia  meridionale  (notevoli  par- 
ticolarmente uno  shyphos  campano  con  scena  di  ■o'kù'xy.z^ 
trovato  a  Centuripe,  una  bella  leJcrJhos  con  una  lezione  di 
danza,  ecc.);  una  ricca  serie  di  circa  150  statuine  in  bronzo 
e  terracotta  di  attori,  danzatrici,  musicanti,  lottatori,  pa- 
recchi dei  quali  pregevoli  anche  i^er  magistero  d'arte  ;  un 
centinaio  di  maschere  e  applique^  in  bronzo  e  terracotta, 
alcuni  rilievi,  pochi  marmi,  alcuni  antichi  strumenti  mu- 
sicali, armi  e  suppellettili  in  bronzo  (notevoli  uno  specchio 
etrusco  iscritto  con  scene  del  ciclo  troiano),  una  ricca  serie 
di  tessere  in  osso,  avorio  e  piombo,  cammei  e  gemme  incise, 
circa  150  lucerne  romane  con  scene  riferentisi  ai  ludi,  e 
in  special  modo  una  preziosa  raccolta  di  contorniati  che 
comprende  169  pezzi,  quasi  tutti  di  eccellente  conserva- 
zione. 

La  collezione  di  età  posteriore  comprende  anche  scul- 
ture, dipinti,  terracotte,  porcellane,  bronzi,  avori,  intarsi. 
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strumenti  musicali,  sipari,  ecc.,  in  gran  parte  di  pregio 
notevole. 

Cosi  tra  le  pitture  importanti  per  l'iconografia  teatrale 
debbono  notarsi  il  ritratto  della  Malibran  dipinto  da  Luigi 
Pedrazzi,  il  ritratto  dell'attore  Bianoolelli  di  scuola  fran- 
cese del  700,  una  miniatura  di  Ferdinando  Quaglia  raffi- 
gurante la  cantante  Giuseppina  Grassini,  e  un  busto  in 
marmo  di  Giuditta  Pasta,  opera  del  Comolli. 

Le  porcellane  di  Venezia,  di  Limbach,  di  Chelsea,  di 
Sassonia,  di  Capodimonte,  ecc.,  raffiguranti  maschere,  attori, 
scene  della  commedia  dell'arte,  sono  anche  preziosissime, 
e  tra  gli  oggetti  curiosi  vogliamo  infine  ricordare  una 
raccolta  di  ventagli,  di  canocchiali,  di  bijoux,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Comandini.  Il  Museo  Teatrale  e  la  Raccolta 
Sambon  (in  Illustrazione  Italiana,  14  maggio  1911). 
Catalogo  della  collezione  teatrale  Sambon,  voi.  I. 

\   MONZA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ti'ovasi  provvisoriamento  depositato  nella  sede  comunale  in  attesa  di 
un  piii  opportuno  collocamento. 

È  tuttora  un  Museo  in  formazione. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Comprende  varie 
ijietre  d'interesse  archeologico,  una  discreta  raccolta  di 
monete  e  medaglie,  una  piccola  collezione  di  stampe  ar- 
tistiche ed  alcuni  altri  oggetti  di  qualche  pregio. 
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PAVIA  :  Antiquarium  della  R.  Università. 

NAZIONALE. 


K  annesso  al  Gabinetto  Archeologico,  fondato  nel  1820  da  P.  V.  Aldini 
oesenate,  professore  di  scienze  storiche  sussidiarie,  aamentato  da  Gerolamo 
Turroni,  successo  all'Aldini  nel  1842. 
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Arcbeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Consta  di  una  note- 
vole raccolta  numismatica  (monete  greche  e  romane,  mo- 
nete e  medaglie  del  Medio  Evo  e  del  Rinascimento,  di  varie 
nazioni),  di  marmi  figurati,  dei  quali  alcuni  provenienti 
dagli  scavi  di  Velleja  (testa  muliebre,  replica  delV Aspasia 
di  Berlino,  in  cui  taluno  riconosce  la  Sosandra  di  Calamide; 
mirabile  busto  di  stratego  ellenistico,  in  cui  fa  riconosciuto 
Lisimaco,  e  del  quale  esiste  una  copia  di  gran  lunga  infe- 
riore e  di  scalpello  romano  nel  Museo  di  Napoli  ;  altro 
ritratto  ellenistico;  busti  romani,  ecc.),  di  piccoli  bronzi 
figurati  greci,  etruschi,  romani  e  di  età  più  recenti  ;  di  vasi 
italioti  e  gallo-romani,  con  alcune  terreootte  e  lucerne;  di 
alcuni  ori  e  pietre  incise;  di  una  collezione  di  oggetti  pre- 
istorici delle  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  (note- 
voli tre  bellissimi  pugnali  e  un  giavellotto  in  selce,  eneo- 
litici) con  alcuni  oggetti  gallici  ;  di  monumenti  epigrafici, 
tra  cui  le  celebri  Tahellae  Ticinenses  contenenti  ricette 
incise  in  bronzo.  Colonne,  epigrafi  e  frammenti  ornamentali 
e  figurati  delle  età  romana,  medievale  e  del  Rinascimento 
sono  infissi  su  due  pareti  dell'attiguo  cortile. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  V.  Aldini.  Sulle  antiche  lapidi  ticinesi  (Pa- 
via, 1831). 

P.  V.  Aldini.  Cenno  storico  sulla  B.  Università  in  Pavia.  Notizie  8^lgli 
stabilimenti  scientifici,  eco.  (Pavia,  1873,  p.  117-124). 

Th.  Mommsen.  Tahellae  Ticinenses  (in  Hermes,  Ztser.  f.  ìclass.  Philo- 
log.  Berlin,  1869,  v.  III,  p  302  sgg.). 

G.  Patroni.  Sosandra  (in  Atti  d.  B.  Accademia  di  Archeologia.  Na- 
poli, 1905). 

—  Ritratto  probabile  di  Lisimaco  {ia  Mis.ìellanea  Salinas.'P&lermo,  1907). 

—  Bronzetto  greco  del  Gab.  Arch.  di  Pavia  (in  Sumbolae  litterariae 
in  hon.  Julii  de  Petra  (Napoli,  1911). 

—  Tipologia  e  terminologia  dei  pugnali  di  selce  italiani  (in  Bull,  di 
Paletn.  it.,  1905  ecc.). 


\^  PAVIA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  palazzo  Malaspìna  a  piazza  Petrarca,  in  locali  apposita- 
mente costruiti  dal  marchese  Malaspina  per  la  sua  raccolta:  ivi  hanno 
sede  pure  il  Museo  del  Kisorgimento  (pianterreno),  la  Biblioteca  e  l'Ar- 
ohivio  comunale. 
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Il  Museo  fu  fondato  dal  marchese  Luigi  Malaspiua  di  Sanuazzaio  il 
quale  con  testamento  3  giugno  1833  lasciò  a  vantaggio  della  sua  città,  in- 
sieme al  palazzo,  la  sua  raccolta  artistica  di  quadri,  stam'  e,  disegui,  og- 
getti d'arte  egizia,  ecc.,  ohe  forma  ancor  ogjri  il  nucleo  principale  del 
Museo.  Nel  1880,  per  una  convenzione  inteiceduta  con  gli  eredi  Malaspina 
la  raccolta  passò  in  ]noprietà  del  Municipio. 

Il  Museo,  inaugurato  il  12  luglio  3838,  si  accrebbe  inseguito  per  i  le- 
gati Bouetta  (moneto),  Brambilla  (,-  1892),  Keale,  ecc.,  per  nuovi  acquisti 
e  per  l'istituzione  di  una  raccolta  archeologica,  iniziata  coi  lasciti  Bram- 
billa e  Keale,  formando  così  il  Museo  civico  di  Storia  Patria. 

Artistico,  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Pavia 
comprende  circa  450  dipinti  (in  gran  parte  componenti  la 
Raccolta  Malaspina),  bozzetti,  disegni,  stampe  del  Gara- 
vaglia  e  del  Ferreri,  pergamene,  miniature,  smalti  (alcuni 
di  Limoges),  maioliche  e  porcellane,  mosaici,  arazzi,  tessuti 
e  ricami,  tarsie,  nielli  ed  agemine  (alcune  di  arte  araba), 
ceselli,  intagli,  avori,  cammei,  lavori  in  corno  e  madreperla, 
vetri,  alabastri,  statue  e  rilevi  in  marmo,  in  bronzo  e  in 
terracotta,  monete  e  medaglie,  numerosi  oggetti  egizi  (lasciti 
Malaspina  e  Brambilla),  iscrizioni  ed  altre  antichità  romane 
e  preromane.  Tra  i  quadri  primeggiano  un  ritratto  di  An- 
tonello, il  Sudario  della  Veronica  di  Carlo  Crivelli,  le  Ma- 
donne di  Giovanni  Bellini,  di  Fra  Bartolomeo  e  di  B.  Mon- 
tagna, il  Combattimento  di  cavalieri  di  Girolamo  Mocetto, 
il  ritratto  di  G.  Cesare  di  Milio  del  Boltraffio,  un  ritratto 
muliebre  di  Bernardino  de'  Conti,  un  frammento  di  affresco 
luinesoo  proveniente  dalla  Pelucca,  Cristo  con  i  Certosini 
di  A.  Borgognone,  la  foppesca  Madonna  del  Bottigella,  due 
quadretti  nella  maniera  del  Butinone  Tra  gli  altri  oggetti 
ricordiamo  quelli  di  oreficeria  longobarda  donati  da  L.  Rocca, 
i  frammenti  marmorei  del  sarcofago  di  Teodota  (sec.  viii), 
la  statua  di  vescovo  del  sec.  xi,  diversi  capitelli  romanici, 
il  mosaico  del  pavimento  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Pavia 
(sec.  xii),  i  bassorilievi  dell' Amadeo,  una  serie  di  quattro 
opere  xilografiche  (Biblia pauperum,  Apocahjpsis  S.Johannis, 
Ars  memorativa,  Cantica  Canticorum).  il  Gioco  dei  tarocchi 
attribuito  al  Mantegna.  il  Monte  Santo  di  Dio  (incunabulo 
del  1478),  un  Ufficio  della  Beata  Vergine  con  miniature  di 
arte  francese  del  secolo  xv,  una  coperta  d'evangeliario  in 
smalto  di  Limoges  (seo  xiii),  un  tondo  con  smalti  di  Leo- 
nardo Limosino  (1552),  la  bella  testa  muliebre  di  marmo 
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riferita  a  Cefisodoto,  il  vaso  campano  col  mito  di  Oreste, 
il  monumento  marmoreo  di  Libarna  eretto  da  M.  Attilio 
Erote  alla  propria  liberta  Attilia  Elpide,  un  ossuario  e  una 
statuetta  bronzea  umbra,  un'altra  statuetta  bronzea  etrusca, 
il  ripostiglio  di  Pieve  Albignola  (asole  di  rame  e  di  bronzo 
povero),  ed  i  monili  bronzei  di  Erobbio. 

Bl  BLIOGRAFIA.  —  L.  Malaspina.  Catalogo  di  una  raccolta  di  stavtpc 
antiche  (5  voli.,  Milano,  1824). 

—  Elenco  di  idoli  egizi  ed  altri  oggetti  relativi  (Milano,  1832). 

G.  M.  lìrevc  Guida  pel  forestiero  al  Gabinetto  di  Belle  arti  di  Pavia 
(Pavia,  1S38). 

e.  EUAM151LLA.  La  basilica  di  S.  J\[aria  del  Popolo  in  Pavia  e  il  suo 
musaico  (Pavia,  1870). 

—  Di  un  antico  niar.no  ridonato  a  Patia  (Pavia,  1878). 

G.  Patiìoni.  Pipost.  di  Piera  Albignola,  (in  Bull,  di  Paletn.,  190G). 

—  Xuovi  oggetti  di  bronzo  della  Lomellina  (id.  1912). 

F.  Pavesi.  Museo  Pavese  del  Pisorgiincnto  italiano  (in  Boll  .  delia  l^'oc. 
pavese  di  Storia  Patria,  1901,  1902,  1904,  1907)- 

M.  Mariani.  TI  medagliere  del  Museo  civico  di  Storia  patria  di  l'avi  a 
(in  Bollett.  della  Soc.  pavese  di  Storia  patria,  marzo  1903). 

V.  Macchioro.  l'ìia  serie  apocrifa  di  medaglie  papali  nel  Miiseo  Ci- 
vico  di  Pavia  (id.,  19J8). 

—  Contributi  allo  studio  della  religione  paleo-italica  (in  Ausonia, 
A.  IV,  fase.  1»). 

—  Artemis  Soteira  di  Cefisodoto  {h\  Areh .  òsterr.  Jahreskeft,  IX,  1909). 

—  Nuova  rappr.  vascolare  del  mito  di  Oreste  (ibid). 

—  Ceramica  sardo-fenicia  nel  Museo  Civico  ci  Pavia  (in  Bollett.  della 
Soc.  Pavese  di  St.  Patria,  sett.  1908). 

E.  SÒRIGA.  Di  una  serie  inedita  di  otto  figure  xilografiche  edst.  nd 
.}[useo  Civico  di  Pavia  (in  Bibliofilia  novenibi-e  1909). 

—  Don  Pietro  Zani  e  la  collez.  di  stampe  malaspina  (id.  gingno  1912). 

—  /  libri  xilografici  del  3higco  di  Pavia  (in  Boll  della  Soc.  Pavese  di 
St.  Patria  settembre  1911). 

—  7  diseani  del  3hiseo  Civ.  di  Pavia  (Milano  1912). 

—  Gl'incunabidi  del  Museo  Civ.  di  Pavia  (in  ]>oll.  cit.  sett.  1911). 

—  Piastre  in  rame  inedite  e  rare  della  collez.  Malaspina  (id.  marzo  1912). 

PAVIA:  Raccolta  della  Civica  Scuola  di  pittura. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  palazzo  della  Scuola  civica  di  disegno  e  pittura. 
La  Scuola  di  pittura  venne  fondata  da  Defcndèntc  Sacchi  con  suo  te- 
stamento 5  giugno  1840  ed  inaugurata  nel  184G. 

Ad  essa  va  unita  la  raccolta  artistica,  istituita  a  scopo  didattico. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  raccolta  com- 
prende diversi  calchi  di  sculture  classiche,  alcune  pitture 
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moderne,  quasi  tutte  di  artisti  ohe  appartennero  alla  Scuola: 
da  notarsi  solo  un  quadro  del  Carnevali  ed  alcuni  del 
Faruffini. 

PAVIA:  Museo  della  Certosa. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Ducale  e  vi  si  accede  dal  Refettorio, 
stato  ordinato  e  aperto  al  publ)lico  nel  giugno  1911. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  A  pianterreno  è  una 
ricca  raccolta  di  riproduzioni  fotografiche  e  di  copie  in 
gesso  e  in  terracotta  di  sculture  del  Tempio,  che  rendono 
possibili  diligenti  studi  e  raffronti  stilistici. 

Delle  sei  sale  del  piano  superiore,  la  prima  contiene  fra 
l'altro  alcuni  disegni  dei  secoli  xvi  e  xvii,  che  ci  offrono 
i  primi  studi  del  Palazzo  Ducale  e  i  progetti  fortunata- 
mente ineseguiti  pel  finimento  in  istile  barocco  della  fac- 
ciata del  tempio;  frammenti  di  ceramica;  ritratti  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  e  in  una  cassetta  di  cristallo  gli  og- 
getti tolti  nel  1889  dall'urna  sepolcrale  di  Gian  Galeazzo; 
una  spada  senza  impugnatura,  il  pugnale,  gli  sproni,  al- 
cuni frammenti  di  un  libro  di  preghiere,  un  vaso  di  terra 
smaltata  con  la  biscia  viscontea.  La  seconda  e  la  terza  sala 
contengono  molti  frammenti  di  sculture  già  esistenti  alla 
Certosa,  specialmente  frammenti  d'altare  delle  celle;  capi- 
telli, fregi,  stemmi,  due  putti  reggenti  gli  stemmi  vi- 
sconteo e  sforzesco,  sculture  ascritte  al  Mantegazza  {La 
flagellazione  di  Cristo,  Gesù  sotto  il  peso  della  Croce^  Gesù  nel- 
ro7-to),  all'Amadeo  (Predica  di  S.  Giovarmi,  Battésimo  di 
S.  Giovanni,  Decapitazione  di  S.  Giovanni  e  molte  altre),  al 
Rusnati  (Annunciazione,  Visitazione^  Presepio,  Fuga  in 
Egitto)^  una  scena  della  Passione  del  Bambaia,  avanzo  del 
monumento  Birago,  già  esistente  nella  demolita  chiesa  di 
S.  Francesco  a  Milano.  Singolarissimo  artista  il  Rusnati, 
scultore  della  seconda  metà  del  seo.  xvii,  che  nelle  sopra 
menzionate  sculture  cerca  d'imitare,  dando  maggior  pie- 
nezza alle  forme,  il  fare  nobile  e  corretto  dell'Amadeo.  La 
sala  quarta  è  la  cappella,  che  ha  sull'altare  un  quadro  d'un 
seguace  del  Luini, 
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Nella  sala  quinta  e  sesta,  tra  parecchi  quadri  poco  im- 
portanti e  altri  oggetti,  come  alcuni  frammenti  di  terra- 
cotta del  Chiostro  grande,  figurano  alcune  pitture  preziose 
ohe  prima  non  si  potevano  bene  ammirare,  poste  come 
erano  nel  Lavabo  e  nella  Sacrestia  nuova  della  Certosa  : 
la  pala  dipinta  nel  1490  da  Bartolomeo  Montagna,  il  grande 
caposcuola  vicentino,  la  Vergine  tra  S.  Giovanni  B.  e  San 
Grirolamo  e  frammenti  d'ancone  del  Borgognone  {Angeli 
■preganti,  S.  Paolo,  S.  Pietro,  S.  Agostino)  e  del  Luini  (San- 
V Ambrogio,  S.  Martino). 

BIBLIOGRAFIA.  —  Malaspina  di  Sannazaro.  Descrizione  della  Cer- 
tosa (ti  Pavia  (Milano,  1799). 

L.  Beltrami.  Storia  documentata  della  Certosa  di  Pavia  (Milano,  1896). 

—  La  Certosa  di  Pavia  (Milano,  1898). 

P.  ScHUBRiNG.  Mailand  und  die  Certosa  di  Pavia  (Stuttgart,  1904). 
"  "  G.  Natali.  Il  Museo  della  Certosa  (in  Rassegna  d'Arte,  IX,  giugno 
1911). 

Museen  und  Sammlungen  (in  Antiquitdten  Zeilung,  12  luglio  1911). 

C.  Magenta.  La  Certosa  di  Pavia  (Milano,  1897) 
A.  Gr.  Meyer.  Die  Certosa  bei  Pavia  (Berlin,  1899). 

D.  Sant'Ambrogio.  Bassorilievi  dispersi  del  primo  Pinascimento  nella 
Certosa  di  P.  (in  Politecnico  1895-1896). 

—  Epijrafi  e  iscrizioni  diverse  nella  Certosa  di  P.  (in  Ardi.  Stor. 
dell'Arte  ÌI-II-5°  1906). 
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BELLUNO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  nella  piazza  del  Duomo  in  apposito  palazzo  già  ap- 
partenente all'antico  Collegio  dei  Notai  e  comprendente  un  locale  d'in- 
gresso e  una  stanzetta  adiacente  al  pian  terreno,  per  le  lapidi  e  le  scol- 
ta re  romane,  quattro  sale  al  primo  piano  e  quattro  al  secondo. 

Un  Museo  provinciale  già  era  stato  istituito  nel  1839  dal  Viceré  nel 
locale  del  Seminario;  ma  propriamente  il  Museo  di  Belluno,  inaugurato 
nel  1876,  ebbe  origine  nel  1872  col  legato  di  32  dipinti  del  dott.  Antonio 
(Jiampiocoli. 

In  seguito  il  conte  Carlo^Miari  lo  accrebbe  col  dono  della  sua  cospicua 
collezione  comprendente  un  medagliere  di  oltre  3000  pezzi,  una  raccolta 
sfragistica  di  212  sigilli,  220  bronzi  figurati  e  una  biblioteca  di  circa  1500 
oi)ere  di  autori  bellunesi.  Successivamente  numerosi  altri  doni  furono 
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fatti  ad  incieuieuto  del  Museo:  Euzzati  (1600  volumi),  Consiglio  provinciale 
(niineiali  ed  essenze  legnose),  Doglioni-Sammartini  (vertebrati),  Osvaldo 
Monti  (materiali  preromani  di  scavo),  Pellegrini  (monete  romane),  ecs.,  e 
recentemente  il  Monte  di  pietà  vi  depositò  alcuni  oggetti  antichi  di  sua 
pertinenza  (campanello,  tavola  dipinta  e  libro  degli  Statuti). 

Il  Museo  di  Belluno  fu  di  recente  riordinato  di.l  dott.  Kodolfo  Protti. 

Artistico  e  arclieologìco. 

Collezioni  e  oggetti  princii'Ali.  —  Il  Museo  comprende 
antichità  preromane  (notevoli  quelle  della  stazione  di  Ga- 
sano e  della  necropoli  di  Zanussi  a  Caverzano),  iscrizioni, 
terrecotte,  monete  e  sigilli,  numerosi  e  pregevoli  bronzi  e 
placohette,  quadri,  libri  e  collezioni  di  storia  naturale.  Tra 
i  dipinti  van  notati  un  ritratto  muliebre  (Donna  che  si 
pettina)  del  Becoaruzzi,  un  altro  ritratto  di  donna  di  Fra 
Vittore  Ghislandi  e  due  Madonne  di  Bartolomeo  Veneto  e 
di  B.  Montagna. 

Il  Museo  conta  inoltre  i  libri  Provisionuiii  Magnificae 
Coiìiunitatis  Belluni  (grossi  volumi  in  folio  degli  atti  con- 
sigliari  dall'anno  1388  al  1785),  i  registri  dei  conventi  e 
delle  corporazioni  religiose  soppresse,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F.  Pellegrini.  Museo  di  He  Inno.  Le  scoperte  di 
Gasano  (P>elluno,  1884.  Est.  AdlV Archivio  Veneto,  s.  II,  tom.  27,  p.  II). 

I.  Zanetti-Persicini.  Belhone  et  ses  environs;  notes  d'un  amateur  d'ari 
et  d'histoire  (Belluno,  1906). 

¥.  MiAKi.  Dizionario  storico,  artistico  bellunese  (Belluno,  1844). 

F.  MiAiii.  Antiche  iscrizioni  bellunesi  (Belluno,  1844). 

I.  P.  Valeuiani.  Antiquitatuiii  bellunensium  (Perugia,  1841,  ed.  4»). 

A.  Bozzati.  Bibliografia  bellunese  (Venezia,  1890). 

P.  Oksi.  Sui  eenturoni  italici  della  prima  età  del  ferro  (in  Atti  e  Me- 
morie della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  liomagna,  III. 
3°,  1885). 

D.  V.  Hadeln.  Das  Museo  Civico  in  Belluno  (in  Der  Cicerone,  1°  ot- 
tobre 1910,  pp.  635-638). 

L.  Venturi.  I  bronzi  del  Museo  Civico  di  Belluno  (in  Bollettino  d'Arte, 
1910). 

G.  FoGOLARi.  Le  pitture  del  Museo  di  Belluno  (in  Bollett.  d'Arte,  1910). 
Guida  provvisoria  del  Mtiseo  Civico  di  Belluno  (Belluno,  1910). 

FELTRE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  occupa  un  salone  terreno  nel  vcccliio  palazzo  del  ^lunicipio. 

Il  Museo  sorne  sotto  gli  auspici  del  Municipio  per  iniziativa  della  pro- 
fessoressa Antonietta  Dal  Covolo  Guarnicri  (1903),  e  si  formò  cesi  per 
acquisti  come  per  doni.  Nel  maggio  1912  subì  il  furto  di  alcune  suppel- 
lettili, in  parte  recuperate. 
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Artistico  e  archeologico. 

Collezioni  e  oGCrETTi  puincii'Ali.  —  Il  Museo  comprende 
unx  raccolta  mineralogica,  oggetti  di  scavo,  una  bella  serie 
di  stemmi  in  pietra,  dipinti  e  memorie  dei  maggiori  uomini 
di  Feltre. 

Nella  parte  archeologica  si  osservano  alcune  lapidi  se- 
polcrali romane,  due  piccoli  titoli  frammentarli  inscritti 
ne'  caratteri  dell'alfabeto  paleoveneto,  una  statuetta  di  Me- 
leagro,  modernamente  rilavorata,  un  frammento  di  busto 
romano  del  primo  secolo,  un  frammento  di  Satiro  danzante, 
scarse  suppellettili  provenienti  da  tombe  romane  di  S.  Do- 
nato (depositate  dal  canonico  D.  Pietro  Tizian),  alcune 
fibule  arcaiche  e  romane,  quest'ultime  in  gran  parte  della 
forma  a  tenaglia,  alcune  lucerne,  poche  anticaglie  longo- 
barde, ed  una  serie  di  monete  di  mediocre  conservazione. 

Nella  parte  medioevale-moderna  è  ragguardevole  la  catte- 
dra marmorea  romanica  del  vescovo  Aldigerio  Vittalta  (1257), 
e  son  degni  di  nota  due  capitelli,  uno  col  leone  di  S.  Marco 
e  l'altro  collo  stemma  dell'ospedale  di  S.  Paolo,  due  fram- 
menti di  un  arco  collo  stemma  di  Feltre,  due  colonne  del 
convento  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  lapidi  con  iscrizioni 
moderne,  uno  stemma  della  famiglia  Rambaldi  del  1437 
ed  altri  di  età  seriore;  fra  le  pittare  è  notevole  quella 
proveniente  da  un  altare  del  palazzo  Senatorio  e  rappre- 
sentante l'Assunta  :  le  altre  hanno  in  gran  parte  carattere 
decorativo  o  storico  (paesaggi,  ritratti  di  cittadini  di  Fel- 
tre, battaglie,  ecc.);  sonvi  poi  disegni,  incisioni  e  fotografie 
riproducenti  opere  di  artisti  locali  e  specialmente  del  Morto 
da  Feltre;  ed  infine  molti  oggetti  dei  secoli  xvi-xix,  si- 
gilli, monete  venete,  medaglie,  armi,  morsi  di  cavallo, 
chiavi,  ceramiche,  lavori  in  legno  e  in  avorio,  ventagli, 
trine  e  merletti,  i  vecchi  pesi  e  misure  del  Comune,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Zotti.  Il  Morto  da  Feltre  (Padova,  1911). 
L.  Venteri.  Pietro,  Lorenzo  Luzzo  e  il  Morto  da  Feltre  (in  Arte,  1910). 

FELTRE:  Raccolta  del  Seminario  Vescovile. 

Proprietà  del  Seminario  Vescovile  di  Feltre. 

Ha  sede  nella  sala  detta  della  Cresima  al  palazzo  vescovile,  iu  un  an- 
dito annesso  e  nel  Seminarlo. 

La  Raccolta  d'arte,  di  storia  naturale  e  di  oggetti  vari,  fu  donata  dal 
conte  Giacomo  Bei  ai  Seminario-Ginnasio  di  Feltre  con  atto  pubblico  in 
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data  22  novembre  1845.  Essa  comprende  attualmente  127  pitture,  delle 
quali  116  del  lascito  Dei  e  11  di  diversa  e  incerta  provenienza:  altre  13 
pitture  del  lascito  Dei  sono  però  irreperibili.  La  collezione  statuaria  del 
lascito  Dei  comprendeva  42  pezzi  ;  di  essi  31  sono  al  Seminario  vescovile, 
4  nel  Museo  municipale,  due  nella  Scuola  di  disegno  e  uno  nella  E.  Scuola 
commerciale:  i  rimanenti  sono  irreperibili.  La  collezione  numismatica  Dei 
è  pure  conservata  nel  Seminario  vescovile,  eccettuata  la  serie  di  medaglie 
passata  al  Museo  Civico  e  quella  delle  monete  d'oro,  che  è  irreperibile. 
Al  Seminario  vescovile  sono  infine  le  collezioni  Dei  di  Storia  naturale  e 
di  oggetti  vari!. 

Artistica  e  storica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Raccolta  com- 
prende 127  dipinti,  31  sculture,  serie  numismatiche,  colle- 
zioni di  storia  naturale  e  oggetti  varii.  Tra  le  pitture  si 
osserva  un  Ritratto  del  Bassano,  un'Annunciazione  di  Ber- 
nardo Strozzi,  un  Profeta  della  scuola  del  Ribera,  ecc. 

PIEVE  DI  CADORE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 
Ha  sede  in  una  sala  dell'edificio  scolastico. 

Il  Museo  di  Pieve  di  Cadore  venne  inaugurato  nel  1880  e  venne  for- 
mato con  doni  e  depositi  da  parte  del  Comune,  del  Governo  e  di  privati 
cittadini. 

Arclieologico,  artistico  e  storico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Oltre  alcuni  libri  e 
collezioni  di  storia  naturale,  il  Museo  comprende  lapidi 
euganee  e  romane,  fossili  e  oggetti  di  scavo  preromani  e 
romani  raccolti  nella  regione  Cadorina,  monete,  armi,  uten- 
sili, memorie  tizianesche  e  oggetti  d'arte,  di  curiosità  e 
di  storia  medioevale  e  moderna.  Tra  le  poche  antichità 
liauno  importanza  soltanto  quelle  che  si  riferiscono  all'ar- 
cheologia del  Cadore,  specialmente  dei  tempi  preistorici,  e 
tra  esse  meritano  di  essere  ricordate  a  parte  le  antichità 
venetiohe  di  Lozzo  e  le  due  iscrizioni,  pure  venete,  di 
Lozzo  e  Pozzale. 
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y    ESTE:  R.  Museo  Atestino. 

NAZIONALE. 

Sede  del  Museo  è  il  palazzo  che  venne  edificato  dai  Mooenigo,  patrizi 
veneziani,  sullo  scorcio  del  secolo  xvi  sopra  la  cortina  sud-ovest  del  Ca- 
stello che  venne  murato  da  Umbertiuo  da  Carrara  negli  anni  1338-39,  nello 
stesso  luogo  e  sulle  rovine  di  quello  eretto  dalla  celebre  famiglia  dei 
Principi  d'Este. 

Il  Museo  ebbe  modesto  inizio  nel  ISS-i,  quando  a  cura  del  Comune 
venne  acquistata  dagli  eredi  dello  storico  Isidoro  Alessi  la  pregevole  col- 
lezione lapidaria  da  lui  raccolta,  alla  quale  si  aggiunsero  altre  lapidi,  vapi 
«  bronzi,  in  gran  parte  regalati  dalla  munificenza  dei  cittadini.  Nel  187U 
vennero  iniziate  le  ricerche  nelle  necropoli  paleovenete,  dando  così  ori- 
gine alle  due  sezioni  in  cui  ora  si  divide  il  Museo,  Preromana  e  Romana. 
Con  K.  Decreto  30  aprile  1887,  venne  creato  Museo  Nazionale,  solenne- 
mente inaugurato  il  3  luglio  1902. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Al  primo  piano  tro- 
vasi ordinata  in  cinque  vaste  sale,  di  cui  alcune  con 
sofStti  ornati  di  pitture  seicentesche,  la  sezione  preromana, 
così  distinta: 

Sala  A,  depositi  di  abitazioni,  comprendente  oggetti  di 
età  eneolitica,  del  bronzo  e  del  ferro. 

Sale  B  e  suppellettili  funebri  della  necropoli  occiden- 
tale, meridionale  e  settentrionale,  dove  sono  esposte  per 
località  e  con  ordine  cronologico,  integralmente  conservate, 
le  tombe  paleovenete,  ricche  di  vasi  fittili  e  di  bronzo,  fra 
i  quali  primeggiano  le  situle  figurate  e  pregevoli  strumenti 
ed  oggetti  d'ornamento  caratteristici  di  quell'età. 

Sala  Z>,  stipe  votiva  del  Tempio  Baratela,  di  eccezionale 
importanza.  Sono  pregevoli  :  una  serie  di  lamine  e  di  chiodi 
con  iscrizioni  a  caratteri  paleoveneti,  un  gruppo  di  sta- 
tuette virili,  muliebri  ed  equestri,  alcune  parti  staccate 
del  corpo  umano,  una  numerosa  serie  di  ex-voti  e  alcuni 
piedistalli  inscritti  con  i  soliti  caratteri  paleoveneti. 

Sala  E,  nuovamente  aggiunta,  dove  si  trovano  esposte  le 
ultime  scoperte  di  abitazioni  primitive,  quelle  delle  necro- 
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l^oli  del  nord,  sud  e  ovest,  non  che  la  ricca  collezione 
Nazari,  da  poco  aoquistata. 

Nello  stesso  piano  vi  è  un  gabinetto  dove  sono  esposti 
crani  e  scheletri  di  inumati  scoperti  fra  le  tombe  a  cre- 
mazione. 

Nel  pianterreno,  composto  di  sei  grandi  sale,  è  disposta 
la  sezione  romana. 

Sale  A  e  B,  monumenti  atestini  inscritti;  pregevole  il 
rozzo  masso  trachitico,  su  cui  il  proconsole  Lucio  Cecilio 
Metello  fece  scolpire  il  decreto  del  Senato  Romano  per 
stabilire  il  confine  fra  Atestini  e  Patavini,  e  un  frammento 
di  legge  romana  in  tavola  di  bronzo,  riferibile  a  questioni 
municipali  della  Transpadana. 

Sala  (7,  monumenti  atestini,  avanzi  di  scoltura  e  archi- 
tettura. 

Sala  Z>,  monumenti  atestini,  suppellettili  varie;  notevoli 
alcune  tombe  di  età  romana,  pregevoli  vetri  e  un  superbo 
bronzo,  rappresentante  una  maschera  gorsronica,  bassori- 
lievo di  finissima  arte  greco-romana.  ^ 

Sala  jK,  cippi  e  lapidi  iscritte,  suppellettili  funebri  ed- 
altre  antichità  del  periodo  romano. 

Sala  F,  antichità  di  provenienza  estranea,  gruppo  di  la- 
pidi provenienti  dalla  raccolta  Contarena,  suppellettili  di 
tombe  del  territorio  Adriese  e  di  altre  località  del  Pole- 
sine. In  una  speciale  vetrina  sono  esposti  alcuni  bellissimi 
vetri  scoperti  pure  nel  territorio  Adriese. 

Nei  magazzini,  antichità  romane  e  preromane,  che  sa- 
ranno presto  esposte  al  pubblico  in  nuove  sale. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Prosdocimi.  Brevi  cenni  del  Museo  Nazionale 
Mestino  (Este,  1902). 

G.  Ghirardini.  Il  Museo  Nazionale  Atestino  (Padova,  1903). 

A.  TROSDoriMi.  Notizie  delle  necropoli  eupanee  di  Este  (Roma,  1882), 

G.  Ghirardini.  La  collezione  Baratela  di  Uste  (Roma,  Notizie  degli 
Scavi.  1888). 

G.  Ghirardini.  La  situla  italica  primitiva,  studiata  specialmente  in 
Ente  (in  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  voi.  II,  189:5). 

li.  r>ENVENi  TI.  Tja  situla  Benvenuti  nel  Museo  di  Este  (Este,  1883). 

G.  Ghirardini,  A.  Prosdocimi,  A.  Alfonsi  ed  altri.  Itelazioni  di- 
verse nelle  Notizie  degli  scavi  e  Itullettino  di  Paletnologia. 

A.  Prosdocimi.  (ì'uida  sommaria  del  lì.  Museo  Atestino.  Sezione  Ro- 
mana (Este,  1902). 

0.  MONTELius.  La  civilisation primitive  en  Ilalie.Xól.  1  Stookholm,  1895). 

1.  A  LESSI.  lìicerche  istorieo-eritiehe  delle  antichità  di  Este  (Padova,  1776). 
G.  FrRLANETTO.  Le  antiche  lapidi  del  Museo  di  Este  (Padova.  1S37). 
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G.  PiETiìOGRANDE.  Iscrizioni  romane  del  Museo  d'Este  (Roma,  1882). 
G.  PiETROGRANDE.  Ateste  nella  milizia  imperiale  (Venezia,  1H88). 
I.  Aliprandi.  Di  un  frammento  di  legge  romana  (Roma,  1881). 
L.  Benvenuti.  Il  Museo  euganeo-rom'ano  di  Este  (Bologaa,  1880). 
C.  Pauli.  Altitalische  Forschungen.  Voi.  IH  (Lipsia,  1891). 
F.  CORDENONS.  Le  iscrizioni  venete-euganee  (Feltre,  1912). 

X     MONSELICE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'atrio  dell'edificio  del  Gabinetto  di  lettura,  attiguo  al  pa- 
lazzo municipale. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  E  una  piccola  col- 
lezione di  oggetti  archeologici  (sculture,  lapidi  romane, 
anfore  di  terracotta,  ecc.),  e  di  stemmi  medioevali  e  mo- 
derni. 

^     PADOVA:  Musei  Civico  e  Bottacin. 

COMUNALE:  il  Museo  Bottacin  è  autonomo. 

Ila  sede  colla  Biblioteca  e  gli  archivi  in  piazza  del  Santo  10,  nell'an- 
tica foresteria  del  vasto  convento  di  S.  Antonio,  dove  occupa  il  chiostro, 
nn  vasto  salone  al  pian  terreno,  ed  il  primo  piano. 

Nell'anno  1825  a  cura  del  Municipio  vennero  raccolte  le  lapidi  euganee 
e  romane  che  giacevano  disperse  per  la  città  e  provincia  ed  ordinatamente 
tollocate  nelle  loggie  del  Salone;  nell'anno  1856  il  Comune  acquistò  poi  la 
Ilaccolca  artistica  e  la  Biblioteca  dell'avv.  Antonio  Piazza.  Ma  fu  soltanto 
nel  1857  che  propriamente  vemne  fondato  il  Museo  Civico,  allorché  per 
opera  del  prof.  Andrea  Gloria  furono  dall'  imperatore  Francesco  Giuseppe 
accordati  al  Municipio  circa  200  dipinti  già  appartenuti  ai  monasteri  sop- 
pressi durante  il  periodo  napoleonico.  In  seguito  il  Museo  si  arricchì  per 
le  donazioni  di  una  raccolta  di  5i'ò  dipinti  da  parte  del  conte  Leonardo 
Emo  Capodilista  (1864),  di  una  raccolta  di  quadri  ed  altri  oggetti  d'arte 
del  cav.  D  Stefano  Piombi  (1888),  di  una  raccolta  di  92  dipinti  del  com- 
mendatore Ferdinando  Cavalli  (1890),  di  una  collezione  mineralogica,  or- 
nitologica e  di  fossili  del  conte  Niccolò  da  Kio  (1889),  di  una  raccolta  di 
gemme  del  Dr.  Leone  Trieste,  di  una  raccolta  di  oggetti  d'arte  dell'Estremo 
Oriente  di  G.  Tommasoni,  e  di  altre  di  benemeriti  cittadini. 

Eb'ie  pure  incremento  per  la  cessione  ottenuta  di  diverse  pregevoli 
opere  d'arte,  nel  1858  dall'Amministrazione  dell'Arca  del  Santo,  nel  1866 
dalla  chiesa  di  Santa  Giustina,  da  quella  di  S.  Giovanni  in  Verdara  e  dal 
monastero  di  Praglia.  Il  Museo  Civico  ha  poi  sempre  nn  continuo  e  no- 
tevole incremento  per  nuovi  acquisti,  per  scavi,  eco.  Nel  1871  avvenne  il 
trasporto  del  Museo  dal  palazzo  municipale  all'attuale  sede,  trasformata 
nel  1871  da  Camillo  Boito. 

Il  Museo  Bottacin,  annesso  a  quello  Civico,  ebbe  origine  nel  1865  dal 
nuiniftco  dono  del  suo  fondatore  comm.  Niccolò  Bottacin. 
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Artistico  e  archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Civico,  o 
più  propriamente  la  sezione  delle  raccolte  artistiche  e  ar- 
cheologiche (oltre  le  quali  vi  sono  la  Biblioteca  e  gli  ar- 
chivi) comprende  una  Pinacoteca  medioovale  e  moderna, 
sculture  della  stessa  epoca,  collezioni  di  arti  industriali 
(ceramiche,  vetri,  avori,  pietre  dure,  gemme,  pizzi,  stoffe, 
legni,  terracotte,  metalli),  un  Museo  archeologico  preromano 
e  romano,  un  Museo  lapidario  dall'età  preromana  ai  giorni 
nostri,  le  raccolte  del  Patrio  Bisorgimento  e  le  varie.  Il 
Museo  Bottacin  comprende  la  serie  di  quadri  del  Guariento, 
la  Pinacoteca,  la  raccolta  Messicana  e  le  sculture  contem- 
poranee, le  collezioni  numismatiche,  armi  e  raccolte  varie. 
La  cospicua  raccolta  lapidaria  preromana  e  romana,  me- 
dioevale e  moderna  collocata  nel  chiostro  del  Museo,  con- 
tiene iscrizioni  euganee,  greche  e  romane,  sarcofagi,  ca- 
pitelli, statue,  rilievi,  stemmi,  puteali,  ecc.;  ma  sopratutto 
il  grande  monumento  della  famiglia  Volumnia,  scoperto 
nel  1879  presso  Monselioe,  il  pavimento  a  mosaico  trovato 
negli  soavi  del  Gallo,  e  i  resti  dell'antico  Foro  rinvenuti 
presso  il  caffè  Pedrocchi.  Nella  raccolta  archeologica  ordi- 
nata nel  salone  a  pianterreno,  la  quale  dalle  età  litiche 
scende  sino  all'alto  medioevo,  si  osservano  gli  oggetti  pro- 
venienti dalle  palafitte  di  Arquà,  quelli  euganei  rinvenuti 
negli  scavi  di  Marendole,  di  S.  Pietro  Montagnon,  del 
Gallo,  ecc.,  statuette  ed  amuleti  arcaici,  palette  primitive 
italiche,  vasetti,  ascio,  il  noto  scettro  bronzeo,  ecc.  ;  nella 
serie  romana  poi  sono  preziose  una  statuetta  in  bronzo  di 
Giove  e  una  bellissima  patera  di  vetro  nero. 

Tra  le  molte  pitture  del  Museo  di  Padova,  non  poche  di 
pregio,  devono  essere  particolarmente  notate  la  grande 
Pala  del  Romanino  colla  Madonna  e  Santi  (1513),  prove- 
niente dal  coro  vecchio  di  Santa  Giustina,  la  Cena,  pure 
del  Romanino,  i  Polittici  dello  Squarcione,  dello  Sohiavone 
e  di  Francesco  de'  Franceschi,  il  Cristo  nel  Limbo  di  Iacopo 
Bellini,  V Assunta  di  Iacopo  da  Montagnana,  il  S.  Patrizio 
del  Tiepolo,  la  Santa  Conversazione  del  Beccaruzzi,  il  San 
Cristofaro  di  Giovanni  da  Bologna,  la  Crocifissione  di  Gi- 
rolamo dal  Santo,  la  Circoncisione  di  Vincenzo  da  Treviso, 
il  Cristo  e  la  Madre  di  Paris  Bordon,  i  Santi  e  il  Cristo 
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Morto  di  Michele  Giambone,  le  29  tavolette  a  tempera  del 
Guariento  già  nell'Oratorio  dei  Carraresi,  la  Spedizione  de- 
gli Argonauti  di  Lorenzo  Parentino,  le  Madonne  del  Pai- 
mezzano,  del  Bocoaccino,  di  Calisto  da  Lodi,  di  Michple 
da  Verona,  di  Fr.  Morone,  di  Marco  Basalti,  di  Rocco  Mar- 
coni, di  A.  Previtali,  di  Pietro  Paolo  da  Sassoferrato  e  di 
Lorenzo  Veneziano,  le  Sacre  Famiglie  del  Palmezzano  e 
del  Garofalo,  il  Ritratto  del  Petrarca  di  Altichiero,  gli 
altri  ritratti  del  Basalti,  del  Beccaruzzi,  di  B.  Licinio,  di 
Alv.  Vivarini  (?),  del  Torbido,  del  Guardi,  di  N.  Rondinelli 
e  di  Alessandro  Longhi;  tra  le  pitture  straniere  ricordiamo 
la  Scena  di  osteria  del  Van  Ostade,  V Adorazione  dei  Magi 
di  Cornelio  Engelbrechten  ed  una  testa  di  Francesco  Porbus. 

Delle  sculture  van  ricordate  tre  statue  in  terracotta  di 
Giovanni  Minello  da  Bardi  ,  i  frammenti  della  Pietà  di 
G.  Mazzoni,  i  rilievi  della  lunetta  di  B.  Bellano,  quattro 
opere  del  Canova,  1'  Esculapio,  il  monumento  a  Nicolò  Giu- 
stiniani, il  doge  Paolo  Renier  e  il  busto  in  gesso  di  Pio  VII, 
nonché  la  Primavera  di  V.  Vela. 

Numerose  sono  le  stampe  antiche  ed  i  disegni,  con  di- 
verse vedute  e  piante  di  Padova.  Pregiatissimo  è  l'arazzo 
fiammingo  che  era  sulla  porta  maggior^  della  Basilica  di 
S.  Antonio,  e  importante  pure  un  altro  arazzo  del  sec.  xv 
illustrante  diversi  episodi  delle  gesta  di  Jourdain  de  Blaye. 
Tra  i  metalli  (statuette,  vasi,  battenti,  piatti,  croci,  reli- 
quiari, campane,  pesi,  ecc.),  emergono  il  grande  vaso  bron- 
zeo del  Briosco,  i  turiboli  del  secolo  xi  già  della  chiesa 
di  Brusegana  e  il  bacile  di  stagno  colla  rappresentanza  di 
Ercole  e  l'Idra,  di  Francesco  Briot;  notiamo  ancora  tra  gli 
avori  i  due  cofanetti  eburnei  di  Baldassarre  Embriachi,  un 
cofanetto  di  pasta  del  secolo  xv  con  rilievi  mitologici,  nu- 
merose ceramiche  di  Urbino  e  di  Pesaro,  di  Castelli,  pado- 
vane e  orientali  (tra  quelle  padovane,  numerosissime,  son 
preziosi  il  grande  tondo  colla  Vergine  di  Nicolò  Pizzolo  e 
il  bacile  con  figura  giovanile  del  sec.  xv),  ventagli  del  '700 
ed  orientali,  e,  tra  le  stoffe,  una  pianeta  fiamminga  del 
secolo  XV.  La  raccolta  numismatica  del  Museo  Bottacin 
comprende  infine  sigilli,  medaglie  e  monete  della  serie 
greca,  romana,  italiana,  veneziana,  padovana,  napoleonica, 
e  della  Indipendenza  italiana. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  Elenco  degli  oggetti  più  scelti  del  Museo  Civico 
di  Padova  (Padova,  1880). 

L.  VOLKMANN.  Padua  (Leipzig,  1904). 

A.  Moschetti.  Il  parziale  ricupero  di  un  capolavoro  di  G.  Mazzoni 
(in  L'Arte,  1907). 

G.  FuRLANKTTO.  Le  antiche  lapidi  patavine  illustrate  (Padova,  1847). 

A.  Moschetti,  Il  Museo  Civico  di  Padova  (Padova,  1903). 

G.  Ghiuardini.  Palette  primitive  italiche  (in  Bollettino  di  paletnologia 
italiana,  XXVIII). 

Heydemann.  Mittheilungen  aus  den  Antikensammlungen  Ì7i  d.  Oberi- 
talien  (Halle,  1879). 

Y.  CoRDENONS.  Le  antichità  primitive  di  Marendole  (in  Bollettino  di 
paletnologia  italiana,  XXIII). 

Verci!  Zecca  di  Padova  (in  Zanetti). 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova  (anni  1898...). 

Lazzarini.  Documenti  relativi  alla  Storia  della  pittttra  padovana  nel 
secolo  XV  (in  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  1908,  voi.  XV"). 

F.  CORDENONS.  Antichità  preistoriche  della  regione  Euganea  (in  Atti 
Soc.  Yen.  Trent.  di  Scienze  naturali,  XI,  1887). 

G.  M.  Urbani  de  Gheltoe.  La  ceramica  in  Padova  (Padova,  188S). 
G.  M.  Urbani  de  Gheltov.  Oli  artisti  del  Rinascimento  nel  vescovado 

di  Padova  (Padova,  1883).  ♦ 

Meneghelli.  Sopra  un  arazzo  antico  (Padova,  ]843). 

C.  KuNZ.  Jl  Museo  Botlacin  (in  Periodico  di  numismatica  e  sfragistica 
(Firenze,  18G8-71,  oppure  Riv.  ital.  di  numismatica,  1901,  IV,  1902,  III). 

L.  Menin.  Illustrazione  delle  stanze  della  1.  li.  Accademia  ài  Padova 
(Padova,  1863). 

X.  Papadopoli.  Le  monete  di  Venezia  (Venezia,  1833). 

X.  Pietrucci.  Biografia  degli  artisti  padovani  (Padova,  1838). 

P.  Selvatico.  Guida  di  Padova  e  contorni  (Padova,  1869). 

().  MoNTELius.  La  eivilisation  primitive  en  Italie  (Stookholm,  1895). 

P.  Selvatico.  Relazione  dello  scavo  eseguito  sulla  piazzetta  Pedroc- 
chi  (1878). 

(1.  Brunazi.  De  Re  Nummaria  Patavinorum  (in  De  Monetis  Italiae, 
di  F.  Argelati). 

C.  Mazzi.  Il  Museo  Civico  di  Padova  (in  Rivista  delle  Biblioteche  e 
degli  Archivi,  settembre  1903). 

P.  Molmenti.  Padova  e  il  suo  Miiseo  (in  Natura  e  arte,  16  settembre  1903). 

L.  KizzOLT.  Zecca  di  Padova  (in  Riv.  Ital.  di  numismatica,  1897), 

L.  KizzOLr.  Monete  veneziane  del  Museo  Bottacin  (in  Atti  del  Congresso 
Inter nazioìlale  di  scienze  storiche,  Eoma,  1903,  voi.  VI). 

P.  Selvatico.  La  questione  del  nuovo  Museo  (Padova,  1869), 

L.  llrzzOLI.  I  sigilli  del  Museo  Bottacin  (Padova,  1907-1908). 

C.  V.  CallegaÙi.  Die  Maximilianische  Sammlung  (in  Mxiseum  Botta- 
cin, Padova,  1907). 

L.  Testi.  Michele  Giambono  (in  Rassegna  d'Arte,  XI-6,  1911). 

PADOVA:  Museo  della  Fabbriceria  di  Santa  Giustina. 

Proprietà  della  Fabbriceria. 
Ila  sede  presso  la  chiesa  di  Sanfa  Giustina. 

La  Fabbriceria  di  Santa  Giustina  decise  nel  1909  di  iniziare  nn  piccolo 
Museo  cogli  oggetti  d'arte  ad  essa  pertinenti. 


PROVINCIA   DI  PADOVA 


85 


Artìstico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Gli  oggetti  che  co- 
stituiscono il  primo  nucleo  di  questo  Museo  sono  i  seguenti  : 

Maria  Vergine  e  Bimbo,  statua  di  terracotta,  scuola  di 
Donatello  (Giovanni  da  Pisa?),  ora  nell'antisacrestia. 

Frammenti  di  affreschi  squarcioneschi,  ora  nell'antisa- 
crestia. 

Architrave  di  pietra  con  storie  in  tutto  rilievo,  del  se- 
colo XIII. 

Sculture  in  pietra  di  varie  epoche  nel  corridoio  dell'an- 
tisacrestia. 

Sculture  in  pietra  ed  in  legno  di  varie  epoche  nel  cor- 
ridoio del  coro  vecchio. 

Quadri  su  tela  nel  corridoio  del  coro  vecchio  (sec.  xvii-xviii). 

Frammenti  architettonici  di  varie  epoche  nel  pozzo  dei 
Martiri  padovani. 

Bassorilievi  inseriti  sul  rovescio  di  alcuni  altari  (sec.  xvi, 
Francesco  de  Sordi). 

Corali  miniati  (sec.  xvi). 

Stampe  e  incisioni  nell'antisacrestia  e  nei  corridoi. 
Pizzi  e  stoffe  antiche. 
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X  ADRIA:  Museo  Civico  Bocchi. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'edificio  dello  Scuole  primarie  maschili,  dove  le  lapidi,  gli 
altri  marmi  e  le  grandi  terracotte  occupano  un  locale  terreno,  ed  il  resto 
è  disposto  nelle  vetrine  di  un  ampio  salone  soprastante. 

Il  Museo,  inaugurato  il  1°  settembre  1904,  fu  costituito  con  racqui>^to 
della  raccolta  Bocchi  da  parte  del  Comune  di  Adria:  ad  essa  si  sono  ag- 
giunte alcune  suppellettili  di  proprietà  del  Comune  (prodotto  degli  f-cavi 
del  1878-79),  altre  che  furono  successivamente  acquistate  da  G.  Kandich, 
dal  Co.  G.  C,  Zorzi,  da  A.  Ornati,  ecc.,  ed  altre  infine  provenienti  dagli 
soavi  del  1902-904  che  vi  sono  state  depositate  dal  Governo.  Il  Museo 
Eocchi  fu  fondato  da  Francesco  Girolamo  Bocchi  circa  il  1770  con  acquisti 
e  con  scavi  fatti  parte  del  proprio  e  parte  a  spese  del  Governo  italico. 


86 


l'UOVINCIA   DI  ROVIGO 


Passò  successivaiiieate,  sempre  acoresoendosi,  al  fratello  di  lui  canonico 
Stefano  (1810),  a  J?envenuto,  tìglio  di  F.  G.  (1818)  e  a  Francesco  Antonio, 
tìglio  di  Benvenuto  (1851),  per  opera  del  qiiale  il  Museo  fu  a  mano  a 
mano  ampliato,  arricohito  e  riordinato.  Morto  Francesco  Antonio  lìocohi 
nel  1888,  il  Museo  dopo  lunghe  trattative,  fu  acquistato  dal  Coniuae  per 
atto  stipulato  il  5  maggio  1904,  concorrendo  nella  spesa  la  provincia  di 
Kovigo  ed  il  Ministero  dell' istruzione. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
una  ricca  serie  di  iscrizioni,  vasi,  lucerne,  ed  altri  fram- 
menti fittili,  marmi,  bronzi,  vetri  e  gemme  (corniola,  sar- 
donica, calcedonio,  ecc.)  dirette  ad  illustrare  la  storia,  la 
topografia  e  la  civiltà  paleo-veneta,  greca,  etrusca,  gallica 
e  romana  dell'antica  Adria  (Hatria).  Della  industria  paleo- 
veneta son  notevoli  i  resti  di  ossami  e  di  vasi  arcaici  pro- 
venienti dalle  palafitte  esplorate  presso  il  Giardino  Pub- 
blico negli  anni  1878-79;  dell'industria  greca,  a  parte  alcuni 
frammenti  vascolari  primitivi  di  origine  forse  ionica  e 
rodia,  ha  il  Museo  di  Adria  una  ricca  e  preziosa  serie  di 
vasi  attici  a  figure  nere  su  fondo  rosso  e  a  figure  rosse 
su  fondo  nero,  la  cui  importazione  in  Adria  dovette  essere 
iniziata  allo  scorcio  del  vi  secolo  a.  C;  notevolissimi  fra 
gli  altri  frammenti  molti  centri  di  tazze  col  gorgo,  gorgo- 
neion ,  barbato  ;  pochi  oggetti  rappresentano  nel  Museo 
Bocchi  la  civiltà  etrusca,  vasi  e  idoletti  di  bronzo,  specchi, 
fittili  e  oggetti  di  ornamento.  Non  mancano  nel  Museo  di 
Adria  stoviglie  caratteristiche  della  civiltà  gallica,  stovi- 
glie d'argilla  giallastra  e  stoviglie  etrusco-campane  a  ver- 
nice nera.  Tra  i  prodotti  delle  industrie  orientali  il  Museo 
di  Adria  vanta  un  gruppo  cospicuo  di  alcuni  piccoli  vasi 
di  finissimo  vetro  e  un  prezioso  vasello  di  terracotta  sot- 
tilmente invetriata,  i  quali  si  riportano  all'arte  alessandrina. 
All'età  romana  infine  appartengono  le  suppellettili  di  nume- 
rosissime tombe  :  vetri,  vasi  di  fabbrica  aretina,  lucerne  e 
monete  nonché  tegole  e  mattoni,  frammenti  architettonici 
e  marmorei  (^da  ricordarsi  due  frammenti  di  oscilla  in  forma 
l'uno  di  disco  e  l'altro  di  pelta)  e  la  maggior  parte  della 
collezione  lapidaria,  della  quale  è  il  maggior  ornamento  il 
cippo  miliario  della  via  Popilia:  in  essa  sonvi  pure  alcuni 
frammenti  di  iscrizioni  venetiche  ed  alcune  iscrizioni,  che, 
con  qualche  scultura,  rappresentano  la  civiltà  medioevale. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  F.  A.  Bocchi.  Trattato  geografico-economico  per 
servire  alla  Storia  di  Adria  (Adria,  1879). 

F.  de'  Lardi.  —  Indicazioni  storico-archeologico-artistiehe  intorno  ad 
Adria  (Venezia,  1851). 

F.  A.  Bocchi.  L'  importanza  di  Adria  antica  dimostrata  dalle  figuline 
del  Museo  Bocchi  (Loreo,  1870). 

E.  ScHòNE.  Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria  (Eoma,  1878). 
Y.  De  Vit.  Adria  e  le  sue  antiche  epigrafi  (Firenze,  1888). 
Geehakd  (  in  BuUettino  dell'  Istituto  di  corrispondenza  archeologica, 

1832). 

L.  CONTON,  Le  antiche  Necropoli  di  Adria  (Adria,  1904). 

G.  Ghirardini.  Il  Museo  Civico  di  Adria  (in  Nuovo  archivio  Veneto, 
N.  S.  T.  IX,  n.  17,  1905). 

F.  A.  Bocchi.  Scritti  vari  di  argomento  storico  (Acqui,  1888). 

F.  A.  Bocchi.  In  Notizie  degli  Scavi,  1879,  pagg.  88-106  e  212-224. 
E.  Brizio.  Antichità  e  scavi  di  Adria  (in  Nuova  Antologia,  1879,  XLVIII, 
pagg.  440-462). 

Heydemann.  Mittheilungen  aus  Oberitalien  (Halle,  1879). 


ROVIGO:  Pinacoteca  dell'Accademia  dei  Concordi. 

La  proprietà  è  mista  dell'Acoademia  dei  Concordi 
e  del  Municipio. 

Ha  sede  in  un  fabbricato  nella  piazza  Vittorio  Emanuele  ed  occupa  lo 
scalone  monumentale,  la  grande  sala  e  una  saletta  del  primo  piano  (di- 
pinti) e  alcuni  locali  del  secondo  piano  (antichità,  raccolta  numismatica 
e  opere  di  scarto). 

La  Pinacoteca  dell'Accademia  deriva  dal  conte  Nicolò  CasUiui  e  fu 
sporta  al  pubblico  nel  1833  Ai  quadri  di  quella  provenienza  si  aggiun- 
sero altre  donazioni,  tra  le  quali  è  notevole  quella  del  canonico  Gerolamo 
Silvestri,  fratt41o  del  cardiuale  Pietro  (1877)  :  ma  i  quadri  e  le  pietre  scritte 
del  legato  Silvestri  sono  comproprietà  dell'Accademia  e  del  Seminario  Ve- 
scovile. 

Sei  quadri  derivano  poi  dalla  soppressione  delle  corporazioni  religiose 
ordinata  da  Napoleone  I  nel  1810. 

Prevalentemente  artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  raccolta  dei 
quadri  che  è  la  più  notevole  e  che  comprende  oltre  300 
opere,  annovera,  tra  le  altre  una  Madonna  di  Giovanni  Bel- 
lini, una  Madonna  e  Quattro  Santi  di  Dosso  Dossi,  i  He  Magi 
di  A.  Badile,  una  Incoronazione  di  M.  Giambono,  un  Ecce 
Homo  di  Gianpietrino,  una  Santa  Lucia,  ancona  istoriata, 
di  Quinzio  da  Murano  (1462).  una  Vergine  dello  Spagna, 
un  ritratto  del  Tiepolo,  una  Circoncisione  di  Marco  Belli, 
Tre  Sante  di  B.  Licinio  e  diverse  opere  attribuite,  con 
maggiore  o  minor  fondamento,  a  Palma  il  Vecchio,  a  Gior- 
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gione,  allo  Sohiavone,  a  Tiziano,  al  Garofalo,  al  Veronese 
e  al  Tintoretto.  Tra  i  dipinti  di  scuole  straniere  vanno  ri- 
cordati un  ritratto  di  Ferdinando  I  (1525)  di  un  maestro 
tedesco,  e  alcune  opere  assegnate  a  Jan  Mabuse  e  ad 
Ang.  Kaufmann. 

La  Pinacoteca  comprende  infine  alcuni  pregevoli  arazzi 
del  secolo  xvi,  una  collezione  numismatica,  una  collezione 
lapidaria  ed  una  raccoltina  archeologica  con  alcune  anti- 
chità egizie, 

BIBLIOGRAFIA.  —  N.  Biscaccia.  L'Accademia  dei  Concordi  (Ro- 
vigo, 1846). 

G.  Bernardini.  Le  Gallerie  di  Rovigo,  Treviso,  Udine  (in  Bollettino 
Ufficiale  del  Ministero  della  P.  I.,  Supplemento  al  n.  12,  1905). 

F.  Bartoli.  Le  pitture,  sculture  e  architetture  della  città  di  Rovigo 
(Venezia,  1793). 

V.  De  Vit.  Adria  e  le  sue  antiche  epigrafi  (Firenze,  1888). 

M.  A.  ZORzi.  Vita  del  conte  Silvestri  adorna  di  varie  osservazioni  al 
suo  museo  spettanti  (Padova,  1720). 


^     ROVIGO:  Raccolta  del  Seminario  Vescovile. 

Proprietà  del  Seminario  Vescovile. 

La  raccolta  proviene  in  gran  parte  dall'Antico  Museo  Silvestri,  fon- 
data circa  il  1700  dal  conte  Camillo  Silvestri:  in  seguito  il  Musco 
passò  ai  due  fratelli  canonico  Girolamo  e  cardinale  Pietro  Silvestri,  o 
questi  lo  divisero  in  due  parti  cedendo  la  raccolta  lapidaria  all'Accademia 
dei  Concordi  (1877)  e  gli  oggetti  minori  al  Seminario  Vescovile  (1870). 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  E'  una  piccola  rac- 
colta di  bronzi,  terracotte,  vetri  ed  oggetti  di  scavo:  note- 
vole la  suppelletile  paleo-veneta  (situla  ed  altri  oggetti  di 
bronzo)  della  Tomba  di  Borsea,  trovata  nel  1716  ed  illu- 
strata dal  Ghirardini. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  De  Vit.  Adria  e  le  sue  antiche  epiarafi,  vo- 
lume II  (Firenze,  1888). 

G.  Ghirardini.  Di  una  scoperta  archeologica  avvenuta  nel  Polesine 
in  Rendic.  Accad.  d.  Lincei,  1892,  Classe  di  Se.  morali^  voi.  I,  pag.  272 
e  seguenti. 

O.  MONTELius.  La  Civilisation  primitive  en  Italie  (Stockholm,  1895). 
M.  A.  Zerzi.  Vita  del  canonico  Silvestri  adorila  di  varie  osservazioni 
al  suo  Museo  spettanti  (Padova,  1720] . 
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V   TREVISO: Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede,  colla  Biblioteca,  nei  locali  dell'ex  convento  degli  Scalzi  ed 
occupa  due  lati  del  vecchio  chiostro  a  pianterreno  e  tutti  quattro  i  lali 
al  primo  piano. 

11  Museo  di  Treviso  è  stato  iniziato  nel  1879  in  seguito  a  un  dono 
fatto  al  Comune  dal  conte  Luigi  Eevedin:  esso  fu  poi  istituito  con  deli- 
berazione consigliare  del  21  maggio  1883  e  srlennemente  inaugurato  il 
;}0  sottembre  1887;  sin  dal  principio  vi  ebbe  parte  principale  il  pi of.  Lui<;i 
Bailo,  alla  cui  iniziativa  fu  totalmente  affidato:  nel  1892  il  Museo  ebbe 
notevole  incremento  per  il  legato  Sernagiotto.  Ora  si  va  riordinando. 

Archeologico,  artistico  e  storico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Gli  aggetti  ai'cheo- 
logici  preromani  e  romani,  esistenti  per  la  maggior  parte 
in  una  saletta  del  primo  piano,  sono  scarsi  ma  alcuni  di 
notevole  interesse  scientifico  (armi,  ciste,  vetri,  paalstab, 
vasi,  idoli,  ornamenti  provenienti  in  parte  dalle  cave  di 
ghiaia  del  Sile,  da  Oderzo,  Motta  e  Montebelluna). 

Al  pianterreno,  tra  i  frammenti  architettonici  medioe- 
vali, sonvene  frammisti  alcuni  pochi  romani:  notevoli  anche 
due  mosaici  opitergini. 

Alcune  iscrizioni  e  sculture  romane  stanno  poi  in  una 
sala  della  Biblioteca,  ma  la  maggior  parte  del  materiale 
che  costituisce  il  Museo  appartiene  al  Medioevo,  al  Rina- 
scimento e  all'età  moderna. 

Tra  le  pietre  medioevali  e  del  Rinascimento  al  pianter- 
reno ricordiamo  un  puteale  marmoreo  bizantino  ed  un  pu- 
teale  gotico  a  dado  (la  Madonna  col  Bambino  nella  ma- 
niera di  Dalle  Masegne),  l'arca  tombale  di  Bonsembiante 
d'Onigo,  già  in  Santa  Margherita,  Tarca  tombale  di  un 
Sugana  (152B),  già  in  San  Francesco,  la  pietra  tombale  di 
Franceschino  della  Torre  (1372),  già  in  Santa  Caterina,  fram 
menti  delle  tombe  di  Boninoontro  d'Arpo  (1306)  e  di  un 
Tempesta,  un  lavatoio  monumentale  lombardo,  la  bocca  del 
leone  (cassetta  delle  denunzie  segrete),  la  porta  con  le  an- 
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tiohe  misure  lineari  del  Comune,  due  erme  trifronti,  sim- 
bolo di  Treviso,  la  pala  ed  i  bassorilievi  di  San  Liberale, 
una  SS.  Annunziata  di  stile  romanico,  stemmi  di  podestà, 
jDatere  con  animali  simbolici,  iscrizioni,  ecc. 

Nel  piano  superiore  osserviamo  una  importante  raccolta 
di  antiche  ceramiche  (preziosa  una  ricca  serie  delle  cera- 
miche trevigiane  Fontebasso)  e  una  raccolta  di  ferri  an- 
tichi (serrature,  chiavi,  fanali,  morsi,  battenti,  righe  e 
scrigni),  una  raccolta  d'armi,  e  poi  frammenti  di  sculture 
ed  ornamenti  in  legno,  insegne  degli  antichi  negozi  tre- 
vigiani, vetri,  porcellane  (pregevole  il  grande  trionfo  da 
mensa  di  Casa  Da  Mula),  bronzi,  pietre,  terracotte,  monete, 
medaglie,  antichi  strumenti  ottici  e  di  misurazione,  ecc. 
Ma  le  collezioni  più  importanti  del  Museo  di  Treviso  sono 
quelle  dei  mobili,  delle  stoffe  e  degli  affreschi. 

Tra  i  primi  merita  speciale  attenzione  una  raccolta  di 
casse  scolpite  che  rappresenta  notevolmente  lo  svolgimento 
dell'arte  dell'intaglio.  Tra  gli  afifreschi  ha  una  speciale 
importanza  la  serie  preziosa  di  Tommaso  da  Modena  che 
rappresenta  tutta  la  leggenda  di  Sant'Orsola  e  proviene 
dalla  Cappella  della  Santa  nella  chiesa  distrutta  di  Santa 
Margherita;  notevoli  pure  gli  affreschi  che  riproducono 
scene  tratte  dal  romanzo  francese  L'entrée  en  Espagne  (prin- 
cipio XIV  secolo). 

Altri  affreschi  furon  tolti  da  Santa  Margherita,  da  San 
Francesco  e  da  varie  antiche  case  demolite  e  rifatte.  Ri- 
cordiamo ancora  la  copia  del  fregio  con  la  Guerra  di  Troja, 
già  nella  Loggia  dei  Cavalieri. 

Il  Museo  comprende  infine  acquarelli  di  vecchi  edifici 
trevigiani,  antiche  piante  di  Treviso  ed  altri  oggetti  d'in- 
teresse storico,  memorie  del  Risorgimento  nazionale  e  una 
ricca  collezione  mineralogica  donata  dal  cav.  G.  B.  San- 
guinazzi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Santalena.  (ridda  di  Treviso  (TrtviBO,  1894). 

Jìdlettino  del  Museo  a  cura  di  L.  Bailo  (fascicoli  quattro). 

V.  Crescini.  (Hi  affreschi  epici  medioevali  del  Museo  di  Treviso  (in 
Alti  del  li.  Istituto  Veneto  di  S.  L.  e  A.,  1903,  t.  62). 

V".  Crescini.  Lettera  al  prof.  E.  Monaci  (in  Bullettino  della  i>ocietà 
Filolor,ica  romana,  1903,  IVj. 

(ì.  Frizzoni,  Un  capolavoro  della  Pittura  Italiana  (in  Rassegna  d'Arte, 
1905,  pag.  181-184). 

L.  Bailo.  Affreschi  salvati  nella  demolita  chiesa  di  Santa  Margherita 
(Treviso,  1884). 
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~"  Federici.  Memorie  Trevigiane  (Venezia,  1803). 

A.  MoNTERUMici-L.  Bailo.  Il  Mtisco  Trevigiano  (per  nozze  Kcvodin- 
Ginliari.  Treviso,  1882), 

J.  V.  SciiLOSSER.  Tommaso  da  Modena  uud  die  altere  Malerci  in  Tre- 
viso (Wien,  1898). 


TREVISO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  nn  ediftcio  di  proprietà  municipale  sulla  piazza  Maggiore 
e  occupa  tre  sale  per  la  Galleria  SernagioUo  Cerato,  per  la  Galleria  Gia- 
coinelli,  e  por  la  Galleria  delle  provenienze  diverse. 

La  Pinacoteca,  annessa  dapprima  alla  Eibliotcoa,  fu  fondata  verso  il 
1851  in  seguito  al  legato  della  contessa  Margherita  Grimaldi  Prati. 

Successivamente  si  accrebbe  per  il  lascito  del  dr.  G.  B.  Princivalli 
(1885),  e  di  tutta  la  Galleria  Sante  Giacomelli  (1875),  dopodiché  fu  8ei)a- 
rata  dalla  IMblioteca  e  costituita  a  parte  in  proprio  loca  e  (1880).  T'n 
ulteriore  notevole  incremento  essa  ebbe  nel  1891  per  il  legato  del  nobile 
dr.  Emilio  Sernagiotto.  Anolie  l'Ospedale  Civile  vi  depositò  alcune  opere, 
ed  altre  provengono  dalla  soppressa  Chiesa  degli  Scalzi  (tra  queste  la 
Pala  d'altare  di  Paris  Bordon),  da  diversi  minori  doni  privati  (Codemo, 
Murani,  Spineda,  Gabrieli,  eoo.)  e  da  qualche  acquisto. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Tra  i  quadri  più 
notevoli  ricordiamo  la  pala  con  la  Vergine,  il  Battista  e 
San  Girolamo  di  Paris  Bordon,  ed  una  Sacra  Famiglia  at- 
tribuita allo  stesso,  un  ritratto  di  Domenicano  del  Lotto, 
una  Madonna  di  Griovanni  Bellini,  u^a  Natività  del  Ca- 
prioli, un  bozzetto  con  la  Predica  di  San  Giovanni  Bat- 
tista del  Tiepolo,  Cristo  in  Emaus  dello  Pseudo-Boccaocino, 
un  ritratto  del  Senatore  Cappello  attribuito  al  Tintore tto, 
ritratti  di  Leandro  Bassano,  del  Prete  Genovese,  dell'Ap- 
piani e  di  Rosalba  Carriera,  vedute  del  Canaletto,  del 
Guardi  e  di  Massimo  d'Azeglio,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Federici.  Memorie  Trevigiane  (Venezia,  180;5). 

A.  Santalena.  Guida  di  Treviso  (Treviso,  1894). 

Bollettino  del  Museo  Trevigiano  a  cura  di  L.  Bailo  (Fase.  40,  1892). 
Ciuco.  Indicazione  delle  pitture  di  Treviso  (Treviso,  1829). 
Crico.  Lettere  sulle  Belle  Arti  Trevigiane  (Treviso,  1833). 
Zanotto.  7iÌM5(ra2.  critiche  della  Pinacoteca  Trivigiana  (Treviso,  1834). 
G.  Bernardini.  Le  Gallerie  dei  quadri  di  Rovigo,  Treviso,  eoe.  (in  Bol- 
lettino Ufficiale  del  Ministero  della  P.  I.,  supplemento  al  23  marzo  lOO."")), 

B.  Berenson,  Lorenzo  Lotto  (London,  1895). 
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)C      ODERZO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Comunale  ed  occupa  due  sale  a  pianterreno,  sepn- 
rate  l'nna  dall'altra  dall'atrio  del  palazzo. 

Fu  istituito  con  deliberazione  comunale  10  luglio  1876. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  è  di  ca- 
rattere locale  ed  è  destinato  quasi  esclusivamente  a  racco- 
gliere gli  avanzi  (iscrizioni,  sculture,  vasi,  lucerne,  mo- 
nete, ecc.)  dell'antica  Opitergium  romana,  ai  quali  si  as- 
sociano alcune  poche  antichità  di  epoca  preromana,  e  poche 
altre  opere  moderne,  specialmente  veneziane. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Mantovani.  Museo  Opitergino  (Bergamo,  1874). 
A  Zalla.  Opitcrgium  (in  Archivio  Veneto,  XII,  p.  I,  1876). 
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CIVIDALE  DEW  FRIULI:  R.  Museo  Archeologico. 

NAZIONALE. 

Il  palazzo  dove  ha  sede  il  Museo,  ariegglante  lo  stile  palladiano,  sorge 
con  la  facciata  principale  sulla  piazza  del  Duomo,  facendo  angolo  con  il 
corso  Vittorio  Emanuele.  E'  a  due  piani,  e  a  quello  nobile  dà  accesso  nn 
ampio  e  decoroso  scalone. 

Con  sussidi  facilmente  ottenuti  da  Casa  d'Austria,  il  canonico  Michele 
della  Torre-Valsassina,  dal  1816  al  1827,  esegui  degli  scavi  sia  nel  peri- 
metro della  città,  sia  nell'agro  suo,  all'intento  di  dimostrare  ohe  Cividale 
ora  l'antica  Forum  lulii,  da  non  confondersi  con  la  rivale  lulium  Carni- 
cuìh,  ora  detta  Zuglio. 

Il  materiale  di  scavo,  in  gran  parto  romano,  di  certo  non  molto  cospi- 
cuo, formò  il  nucleo  di  un  Museo,  divenuto  subito  governativo:  la  sua 
sede  fu  un  pian  terreno  nel  fabbricato  già  dei  padri  Somaschi  di  Borgo 
S.  Pietro.  Vi  si  aggiunsero,  nel  1820,  antichità  romane  scoperte  a  Zuglio 
Carnico  e  lo  longobarde  caratteristiche  e  cospicue  della  necropoli  di  fuori 
porta  S.  Giovanni  a  Cividale.  Ulteriori,  ma  scarse,  scoperte  e  qualche 
dono,  accrebbero  le  collezioni  fino  all'anno  1844,  in  cui  morì  il  beneme- 
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rito  oanonioo,  lieto  di  avere  scoperto  nell'anno  due  cippi  dedicatori  impe- 
riali romani.        •  , 

In  seguito  affidato  l' Istituto  a  direttori  onorari  ebbe  scaraissimo  incre- 
mento, finché  nell'anno  1874  la  scoperta  fortuita  del  sarcofago  cosiddetto 
di  Gisulfo  attrasse  l'attenzione  dei  dotti  o  del  Governo.  Fn  stabilito  di 
affidare  la  direzione  a  persona  speciale.  E  questa  fu  il  oonfe  Pier  Al- 
vise Zorzi  di  Venezia,  che,  nel  1S85,  pensò  subito  di  mandare  ad  effetto 
un  progetto  già  precedentemente  vagheggiato,  di  formare  cioè  un  istituto, 
concentrando  in  esso  il  materiale  storico-artistico  sparso  nella  città.  Acqui- 
stato dal  Governo  nel  1886  l'attuale  palazzo  e  adattato  allo  scopo,  nel  1894 
vi  venne  introdotta  la  biblioteca  ex-capitolare  e  le  raccolte  municipali  ; 
nel  1896  l'archivio  pure  ex-capitolare  con  gli  annessi  cimelii  e  nel  1899  il 
tesoro  dei  reliquiari  di  Santa  Maria  in  Valle.  Successivi  acquisti,  doni  e 
scoperte  fortuite  accrebbero  vieppiii  le  varie  collezioni  e  dall'anno  1905 
s'ebbero  maggiori  iucrementi  per  gli  stessi  titoli,  a  cura  dell'attuale  di- 
rettore dr.  K.  della  Torre,  specialmente  in  seguito  a  scavi  sistematici  ese- 
guiti a  speso  dello  Stato,  che  svilupparono  la  sezione  longobarda  o  ini- 
ziarono quella  delle  antichità  preromane. 

Collezioni  ed  oggetti  pkincipali. 

a)  Sezione  preromana. 

Oggetti  derivati  dagli  soavi  eseguiti  nella  grotta  Velika 
Jama  e  dalle  necropoli  di  S.  Quirino  e  di  Dernazacco  e 
dalle  scoperte  fortuite  di  Castions  di  Strada  e  di  qualche 
altra  località  del  Friuli.  E'  notevole  la  spada  di  bronzo 
autichissima,  delle  più  belle  che  finora  si  conoscano. 

b)  Sezione  romana. 

Materiale  degli  soavi  eseguiti  in  Cividale  e  nell'agro 
cividalese  agli  inizi  del  Museo,  e  derivante  da  scoperte 
fortuite.  Frammenti  di  edifizi,  lapidi,  urne,  ecc.  Medagliere. 
Antichità,  marmi  e  bronzi,  di  Zuglio  Gamico,  oggetti  sco- 
perti a  Sevegliano,  Tricesimo,  Vergnano,  Marano  Lagu- 
nare, ecc.  Baccolta  di  antichità  in  gran  parte  dalmate  già 
appartenente  al  Seminario  arcivescovile  di  Udine.  Son  no- 
tevoli i  cippi  sepolcrali  dei  Fabi  e  di  Tito  Veltidio,  il  cippo 
degli  imperatori  G-allieno  e  Caraoalla,  e  un  mosaico  figu- 
rato. 

c)  Sezione  longobarda  e  delValto  medio  evo. 
Frammenti  numerosi  di   marmi  decorati  dal  secolo  vi 

all' XI  ;  fibule,  armi,  reliquiari,  coperte  di  codici,  eco.  Da 
notarsi  la  suppellettile  d'oro  della  tomba  cosiddetta  di  Gi- 
sulfo ;  fibule  e  ornamenti  della  necropoli  di  S.  G-iovanni 
fuori  città;  gran  croce  processionale;  dittico  eburneo  del 
duca  Orso:  cofanetto  civile  bizantino;  monete  barbariche. 
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d)  Sezioni  medioevale  e  moderna. 

Frammenti  di  parti  monumentali  di  edifici,  capitelli, 
graffiti  sepolcrali,  oggetti  di  oreficeria  dal  sec.  xi-xvi,  si- 
gilli, medaglie,  dipinti.  Son  p  irticolarmente  notevoli  alcune 
statuette  votive  e  busti  in  argento,  il  reliquiario  d'oro  e 
smalto  di  Carlo  IV  di  Lussemburgo,  la  pace  del  patriarca 
Grimani,  la  targa  in  argento  di  Adelaide  Ristori,  le  tre 
tavole  di  Pellegrino  da  S.  Daniele  e  una  tela  di  Palma  il 
Giovane. 

e)  Biblioteca. 

Consta  di  circa  10,000  volumi  in  gran  parte  di  prove- 
nienza ex-capitolare;  opere  di  scienze  sacre,  storiche  e  let- 
terarie. Un  migliaio  circa  di  volumi  dal  1886  per  acquisti 
e  doni,  tende  a  formare  una  raccolta  caratteristica  del  ma- 
teriale ohe  illustra  o  serve  a  illustrare  le  antichità  e  l'arte 
locale  e  della  regione.  Numerosa  collezione  di  incunaboli. 
Tre  opere  stampate  a  Cividale  nel  1480-81. 

f)  Archivio. 

Documenti  pergaminei  e  cartacei  ex-capitolari  e  della 
magnifica  Comunità  di  Cividale,  dell'ex-monastero  di  Santa 
Maria  in  Valle,  della  famiglia  Boiani,  Codici  dal  sec.  vi  in 
poi,  con  miniature  e  ricche  copertine.  Da  notarsi  un  Evan- 
gelario  del  vi  vii  secolo,  il  codice  Gertrudiano  ed  Elisabet- 
tiano, il  codice  apografo  della  storia  di  Paolo  Diacono,  del 
decreto  di  Graziano,  il  codice  Grimani,  la  Raccolta  di  do- 
cumenti di  storia  friulana  manoscritti  del  canonico  Guerra, 
e  quella  di  storia  cividalese  dello  Sturolo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  ZORzi.  Notizia  e  Guida  dei  lUf.  Musei,  Archirio 
e  Biblioteca  di  Cividale  (Cividale,  1899). 

Mazzatinti.  Inventari  dei  manoscritti  dell'Archivio  e  Biblioteca  cx-ca- 
pitolari  di  Cividale  (ForD,  1893). 

A.  Vi  NTuni.  2ht^eo  arcìuol.  di  Cividale:  un  cofano  bizantino  (Koma. 
1897  j. 

ToRRiANi  inor.s.  ;Miciikle.  Storia  degli  scavi  esegxiiti  dal  31  marzo  iS17 
all'anno  i8:^7.  Giornali,  quadri,  prospetti,  memorie  (si  conservano  i  ma- 
noscritti nel  ]v.  Museo). 

Cfr.  ancora  lo  Guide  di  Cividale,  pubblicato  dal  D'Orlandi  (ITdinc,  1858\ 
dal  Grion  (Cividale,  1898)  o  dal  Fogolari  (Bergamo,  1906);  non  che  vario 
ujonogiafio  del  Della  Torre,  del  Pellegrini,  dell'Alfonsi  in  Xotizie  degli 
Scavi,  liullettino  di  paletnologia  italiana,  ecc. 
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UDINE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  occupa,  insieme  con  la  Galleria  Marangoni  e  la  Collezione 
Fantoni,  che  in  certa  guisa  ne  fanno  parte  integrale,  parecchi  locali  nel- 
l'antico edifìcio  del  Castello  ricostruito  nel  1517  da  Giovanni  Fontana, 
dove  han  sede  pure  il  Sluseo  del  Eisorgimento  (190G),  api^artenente  alla 
Società,  dei  Reduci,  e  la  Raccolta  speleologica  di  proprietà  del  circolo 
omonimo.  Nel  Castello  dovran  pure  trovar  posto  gli  Archivi  e  la  Biblio- 
teca del  Comune,  I  medaglieri,  però,  il  legato  Torrellazzi  e  la  collezione 
delle  ambre  Toppo  sono  conservati  tuttora  negli  antichi  locali  della  Bi- 
blioteca, al  palazzo  Bartolini. 

Nel  1364,  preparandosi  le  feste  per  la  celebrazione  del  VI  centenario 
della  nascita  di  Dante,  l'Accademia  di  Udine  propose  al  Municipio  di 
.solennizzare  quella  data  colla  istituzione  di  un  Museo  friulano. 

La  proposta  fu  accolta  dal  Comune,  il  quale  deliberò  di  destinare  a 
sode  del  Museo  e  della  Biblioteca  il  monumentale  palazzo,  legato  per  te- 
stamento dalla  contessa  Teresa  Bartolini. 

Il  Museo  venne  cesi  inaugurato  il  13  maggio  1866. 

Nel  1899,  però,  il  Museo  venne  in  gran  parte  trasferito  nell'edifìcio 
del  Castello  ceduto  dallo  Stato  al  Comune  di  Udine. 

La  Collezione  Marangoni  fu  fondata  dall'udinese  Antonio  Marangoni 
con  disposizioni  testamentaria  13  giugno  1872,  pubblicata  il  23  giugno 
1885,  in  virtù  della  quale  lasciava  le  sue  sostanze  al  comune  di  Udine 
coll'obbligo  di  acquistare  annualmente  qualche  quadro  di  giovani  pittori 
di  merito. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende: 

1)  La  Pinacoteca  d'arte  antica,  formata  con  opere  di 
proprietà  del  Comune,  con  opere  provenienti  da  chiese  sop- 
presse, con  opere  depositate  da  chiese  e  cittadini,  con  doni 
e  con  nuovi  acquisti  ; 

2)  la  Galleria  Marangoni  di  arte  moderna; 

3)  una  raccolta  di  stampe  e  disegni; 

4)  uno  raccolta  di  sculture,  iscrizioni,  frammenti  ar- 
chitettonici, terrecotte  e  gessi  (pian  terreno); 

5)  un  Museo  archeologico  comprendente  bronzi  e  ore- 
ficerie, oggetti  di  scavo  preromani  (Belgrado,  Castel  Por- 
petto,  ecc.),  romani,  barbarici  e  medioevali  (secondo  piano);  ^ 

6)  la  collezione  Toppo,  comprendente  così  gli  oggetti 
di  scavo  e  le  ambre  aquilejesi  legati  dal  conte  oomm.  Fran- 


1  Gli  avanzi  fittili  provenienti  dalla  caverna  di  Robio  sono  oonservat 
presso  l'Istituto  Tecnico  e  gli  oggetti  rinvenuti  nella  caverna  di  Velika 
Yama  si  trovano  nella  sede  del  Circolo  Speleologico. 
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cesoo  di  Toppo  al  Museo  friulano,  come  quelii  donati  dal 
medesimo  allo  Stato  nel  1871,  e  depositati  dopo  la  sua 
morte  (1883)  nel  Museo  di  Udine; 

7)  una  collezione  di  pietre  dure  incise,  legate  dal  si- 
gnor Luigi  Cigoi  ; 

8)  la  Raccolta  delle  medaglie  dell' incisore  udinese  An- 
tonio Fabris  ; 

9)  un  medagliere  formato  colle  collezioni  Tartagna(1827) 
Cigoi  e  Del  Negro  -, 

10)  un  secondo  medagliere  (monete  e  medaglie  classi- 
che, medioevali  e  modei'ne),  legato  dal  conte  Francesco 
Antonini  ; 

11)  una  raccolta  di  sigilli  di  comunità  e  famiglie 
friulane  ; 

12)  una  raccolta  di  ritratti  di  carattere  regionale. 
Tra  gli  oggetti  di  maggior  pregio  vanno  indubbiamente 

annoverate  le  ambre  incise,  antiche,  trovate  nelle  urne  di 
sepolcreti  aquilejesi,  la  serie  delle  medaglie  dei  Patriarchi 
di  Aquileja,  e,  tra  i  dipinti,  V lucoronazione  della  Vergine, 
di  Girolamo  da  Udine  (IS'jG),  la  Vergine  con  S.  Marco  e 
Santa  Ermacora,  di  Palma  il  G-iovane,  la  Deposizione,  di 
Pomponio  Amalteo,  due  pale  attribuite  al  medesimo,  una 
lunetta  con  *S'.  Benedetto,  di  Giovanni  Martini  (1506),  una 
Madonna  in  affresco,  del  Pordenone,  il  Gran  Consiglio  del- 
V  Ordine  di  Malta  per  V  iscrizione  della  nobiltà  udinese  (1749), 
di  G.  B.  Ticpolo. 

Tra  le  sculture  ricordiamo  il  Mausoleo  del  Sarvognano, 
il  Mausoleo  dei  Candido,  attribuito  al  Gaggini,  la  porta 
dell'Ospedale  Vecchio  (principio  xvi  secolo),  un  busto  di 
Tiberio  Deciano,  attribuito  ad  Alessandro  Vittoria,  un  busto 
in  terracotta  di  Fra  Paolo  Sarpi,  già  nel  convento  de' Ser- 
viti, ecc. 

Tra  i  modelli,  van  ricordati  quello  del  Madrassi  per  il 
monumento  a  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  quello  del  D'A- 
ronco  per  il  ponte  Umberto  I,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Jìolletlino  della  Civ.  Biblioteca  e  del  Museo  di 
l'diìie,  1907  0  segg.  (passim). 

l'\  DI  Maniaco.  Storia  ddle  Belle  Arti  friulane  (l'dino,  1823). 
F.  DI  Maniaco,  Guida  di  Udine  (S.  Vito,  1839). 
(r.  D.  CicONi.  Udine  e  sua  provincia  (Udine,  1862). 
Inaugurazione  del  M^tseo  friulano  (Udine,  1866). 
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F.  DI  Toppo.  Di  alcuni  scavi  fatti  in  Aquileja  (TJdiae,  1869). 

C.  Marinoni.  Bronzi  preistorici  del  Friuli  (in  Atti  della  Società  ita- 
liana di  scienze'  naturali,  XXI,  Milano,  1879). 

Gr.  B.  Cavalcaselle.  Vite  ed  opere  dei  pittori  friulani  (Manoscritto 
presso  la  Direzione  genprale  d'antichità  e  Belle  Arti). 

V.  Ostermann'.  Numismatica  friulana.  Le  medaglie  (Udine,  1881). 

V.  Ostermann.  Gervasutta  e  i  suoi  recenti  scavi  (Udine,  1885). 

G.  Valentinis.  (Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Udine).  Opere  d'arte 
nel  Friuli  (Udine,  1894). 

G.  Bernardini.  Le  Gallerie  di  Rovigo,  Treviso,  Udine  (Supplemento  al 
n.  12  del  Bollettino  Ufficiale  del  M'.nistero  della  F.  I.,  1905). 

G.  Girardini.  Il  Castello  di  Udine  (Udine,  1906). 

Municipio  dì  Udine.  I  lavori  di  restauro  del  Castello  (Udine,  1906). 

Società  friulana  dei  veterani  e  reduci.  Museo  del  Risorgimento 
nel  Castello  di  Udine  (Udine,  1907) 

Elenco  dei  ritratti  appartenenti  al  Museo  Civico  di  Udine  (in  Bollett. 
della  Civ.  Bibliot.  e  del  Museo  di  Udine,  1911,  V,  n.  3). 

G.  Bragato.  Guida  artistica  di  Udine  e  suo  distretto  (Udine,  1913). 
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VENEZIA:  Museo  Archeologico  del  Palazzo  Ducale. 

NAZIONALE. 

Il  Museo  Archeologico  di  Venezia  ha  sede  nel  palazzo  ducale,  al  1"  e 
2°  piano  dell'ala  orientale,  dove  li  Ponte  dei  Sospiri  univa  la  reggia  alle 
carceri. 

L'originaria  fondazione  avvenuta  circa  quattro  secoli  or  sono  (1525)  e 
il  successivo  incremento  si  de  v'ono  al  genio  di  due  illustri  personaggi  della 
patrizia  famiglia  Grimani  di  Santa  Marie  Formosa,  che  primi  costituirono 
il  nucleo  attorno  al  quale  si  andò  formando  il  Museo. 

Il  carclinale  Domenico  Grimani,  figlio  del  doge  Antonio,  aveva  dimo- 
rato in  Eoma  dall'ultimo  decennio  del  1400  al  primo  ventennio  del  1500, 
in  quegli  anni  avventurosi,  quando  la  scoperta  degli  antichi  monumenti 
riaccendevano  il  culto  e  la  venerazione  all'arto  classica.  Con  testamento 
del  16  agosto  1523  legava  alla  Serenissima,  oltre  il  prezioso  Breviario  ohe 
da  lui  ebbe  il  nome,  e  pitture,  libri,  manoscritti,  anche  i  bronzi  e  i  marmi, 
ohe  servissero  ad  ornamentum  della  sede  ducale,  e  di  studio  personis  vir- 
tuosis.  La  Signoria,  grata  del  dono,  ne  perpetuava  la  memoria  con  una 
iscrizione  dettata  dal  Bembo  e  murata  nella  sala  (ora  ohiesetfa  od  anti- 
chiesetta),  dove,  per  deliberazione  dei  tre  Capi  del  Consiglio  dei  X,  An- 
drea Gritti  doge,  li  13  settembre  1525  «/o  compito  di  meter  li  marmori 
antichi  teste  et  corpi  di  piera  viva  trovati  a  Roma  chel  reverendissimo 
cardinal  Chrimani  lasso  alla  Signoria  nostra...  e  dove  stanno  per  excel' 
lentia     così  il  contemporaneo  M.  Sanudo.  Con  la  iscrizione  del  Bembo, 


7 


98 


PROVINCIA   DI  VENEZIA 


parlante  ai  seooli,  e  con  la  semplice  menzione  inaugurale  lasciata  dal  Sa 
nudo  nei  suoi  Diari,  senz'altro  formalità,  s'inaugurava  una  delle  più  an- 
tiche Collezioni  d'Italia  nella  reggia  della  Serenissima. 

Sessanta  anni  più.  tardi  (158G)  Giovanni  Grimani  patriarca  di  Aquileja, 
nipote  di  Domenico,  arricchiva  l' incipiente  raccolta  di  nuovi  e  più  nume- 
rosi marmil,  otre  150,  dissotterrati  la  maggior  parte  in  Aquileja,  e  ne 
faceva  personalmente  offerta  alla  Signoria,  in  segno  di  suddita  devozione. 

L'esempio  dei  Grimani  fu  seguito  negli  anni  di  poi  dalle  patrizie  fa- 
miglie dei  Contarini,  dei  Mocenigo,  dei  Pasqualigo,  dei  Nani,  dei  Pisani- 
Moretta  ;  procedendo  lo  sviluppo  ancora  nel  sec.  xix  per  gli  acquisti  del 
1828,  1830,  1834;  e  per  i  doni  di  Girolamo  Ascanio  Molin  del  1826,  di  An- 
tonio Molin  del  1828,  di  Carlo  Penolazzi  del  1829,  di  Boldù  nel  1833,  di 
"Weber  del  18-17  e  di  altri  minori  ;  fino  agli  ultimi  e  notevoli  acquisti  delle 
4  statue  colossali  imperatorie  del  1901,  provenienti  da  Nona-Dalmazia,  do- 
vuti alle  cure  del  prof.  Ghirardini,  allora  Soprintendente,  e  al  recente 
acquisto  di  una  statuetta  in  bronzo  di  Cesare  Augusto  (giugno  1911),  en- 
trata in  Museo  per  merito  dell'attuale  Soprintendente,  prof.  Pellegrini,  al 
quale  è  pure  dovuto  il  presente  ordinamento  della  Sezione  classica  del 
Museo.  L'inaugurazione  del  Museo  ha  avuto  luogo  solennemente  il  25 
aprile  1909. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  si  com- 
pone di  due  raccolte  separate  l'una  dall'altra.  Quella  degli 
oggetti  dell'antichità  classica  è  disposta  al  primo  piano  del 
palazzo  dove  occupa  12  sale,  alcune  vastissime,  ed  è  la  più 
importante  per  numero,  per  valore,  per  opere  d'arte.  L'altra 
degli  oggetti  posteriori  all'epoca  classica,  per  importanza 
storica  ed  artistica  non  superiore  alla  prima,  è  disposta  al 
secondo  piano  nell'antico  appartamento  ducale,  dove  occupa 
altre  12  sale. 

La  collezione  classica  comprende  statue,  busti,  bassori- 
lievi, stele  dal  principio  del  sec.  v  a.  Cr.  al  sec.  iii-iv  E.  V., 
con  opere  di  scuola  fidiaca,  di  scuola  di  Prassitele,  di  Li- 
sippo,  di  Scopa,  di  epoca  ellenistica,  di  Pergamo,  greco- 
romana e  romana. 

Tra  le  statue  più  notevoli  sono  :  una  Diana,  copia  di  un 
originale  in  bronzo  del  principio  del  sec.  v  a.  Cristo  ;  un 
frammento  di  statua  colossale  muliebre,  originale  del  se- 
colo V  a.  Cristo,  di  scuola  attica;  11  statuette  muliebri 
originali  del  sec.  v  a.  Cristo;  una  statua  colossale  di  Mi- 
nerva del  sec.  v  a.  Cristo;  una  statua  di  Minerva,  origi- 
nale, della  fine  del  sec.  v  a.  Cristo;  una  copia  dell'Apollo 
Liceo  di  Prassitele,  del  sec.  iv  a.  Cristo;  un  Amore  ohe 
tende  l'arco,  della  scuola  di  Lisippo  ;  una  statua  di  Ulisse, 
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di  epoca  ellenistica;  due  teste  colossali  di  un  satiro  e  di 
una  satiressa,  originali  di  epoca  ellenistica;  Leda  col  cigno 
ed  il  ratto  di  G-animede,  da  originali  di  età  alessandrina: 
tre  statue  di  Galli  derivanti  dai  gruppi  donati  da  Attalo  re 
di  Pergamo  ad  Atene,  di  scuola  pergamena,  fine  iii  seo. 
a.  Cristo;  un  Diosouro  di  epoca  greco-romana.  Busti:  vari 
busti  del  seo.  v  a.  Cristo;  un  busto  di  Alessandro  Magno  e 
altro  di  un  Diadoco  ;  oltre  30  fra  statue  e  busti  di  epoca 
ellenistica  e  greco-romana;  oltre  60  busti  di  personaggi 
storici,  dall'età  repubblicana  a  quella  imperiale.  Candelabri, 
basi  di  candelabri,  are  con  rappresentazioni  bacchiche  di 
epoca  romana.  Quattro  statue  colossali  di  Augusto,  Tiberio, 
Claudio  (?)  ed  altra  imperiale  acefala,  provenienti  da  Nona- 
Dalmazia.  Lapidi  greche  con  trattati  d'alleanza  ed  onorarie  ; 
e  latine,  fra  cui  quella  onoraria  di  G.  Emilio  Secondo  della 
tribù  palatina. 

Tra  i  molti  cammei  e  gemme  incise,  basti  ricordare 
l'agatonice  (diam.  0.065)  rappresentante  Giove  Egioco  co- 
ronato di  quercia,  coll'egida  sulla  spalla  sinistra,  dissotter- 
rato in  Efeso  intorno  ai  1787,  acquistato  dal  console  ve- 
neto a  Smirne,  che  lo  cedette  al  cav.  Girolamo  Zulian, 
allora  bailo  veneto  a  Costantinopoli,  e  da  questi  nel  1795 
legato  al  Museo  Marciano  insieme  con  altri  marmi,  bronzi 
e  terrecotte. 

La  prima  costituzione  della  raccolta  numismatica  si  deve 
al  senatore  Pietro  Morosini,  che  nel  1683  legava  con  te- 
stamento alla  E/Cpubblica  una  serie  di  monete  repubblicane 
e  imperiali,  romane  e  bizantine;  il  Consiglio  dei  X  la 
trasportava  nella  propria  sala. 

La  collezione  medioevale  e  moderna  comprende  mappe, 
bronzi,  targhette,  monete,  medaglie,  marmi,  terrecotte, 
avori,  oreficerie,  smalti,  gemme,  vetri,  affreschi,  pitture. 
Il  monumento  principale  della  geografia  del  medio  evo  è 
rappresentato  dal  planisferio  del  camaldolese  fra'  Mauro, 
compiuto  nel  1459;  e  la  xilografia  più  notevole  è  una  mappa 
turohesca  in  quattro  tavole  di  pero  del  sec.  xvi. 

Bronzi:  Busti  maggiori  dal  vero  di  Marc'Antonio  Bra- 
gadin,  di  Agostino  Barbarigo,  del  doge  Sebastiano  Venier  di 
Tiziano  Aspetti;  di  Adriano  e  di  Sabina  del  sec.  xvi;  can- 
delabri del  sec.  xvi;  rilievi  in  bronzo  di  Andrea  Briosco, 
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ricordanti  le  imprese  di  Costantino;  portella  di  tabernacolo 
di  Alessandro  Leopardi  ;  altri  rilievi  del  Camelio  e  del  Bel- 
lano  ;  statuetta  di  fanciullo  pregante,  riproduzione  del  se- 
colo XV  da  originale  antico  ;  serie  di  oonii  di  medaglie  e 
monete  dell'antica  zecca  veneziana. 

Targhette:  In  questa  raccolta  è  rappresentata  l'arte  fio- 
rentina del  sec.  xv  ;  l'arte  lombarda  dal  principio  del  se- 
colo XVI  ;  e  i  lavori  di  Andrea  Briosco,  del  Caradosso,  Mo- 
derno, Camelio,  Giovanni  dalle  Corniole,  Valerio  Vicentino, 
Fra  Antonio  da  Brescia,  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bo- 
lognese, Melioli,  eco. 

Monete:  La  raccolta  delle  monete  e  delle  oselle  della 
zecca  veneziana,  iniziata  col  lascito  del  senatore  Domenico 
Pasqualigo  del  1746,  aumentata  col  lascito  del  patrizio 
Ascanio  Molin  nel  1813  e  di  altri,  comprende  pezzi  da  Se- 
bastiano Ziani  doge  (1172-78)  all'ultimo  doge  Lodovico 
Manin  del  1794.  Le  oselle  venete  hanno  principio  col  1521, 
doge  Antonio  Grimani,  fino  a  quelle  dell'ultimo  doge  Lo- 
dovico Manin  del  1796.  Le  oselle  muranesi  vanno  dal  1676 
al  1796.  Oltre  una  serie  di  monete  di  zecche  italiane  ed 
estere  venute  dal  legato  del  senatore  Iacopo  Nani  nel  1796. 

Medaglioni:  Questa  collezione  proviene  in  parte  dal  sop- 
presso monastero  (1784)  di  S.  Giovanni  di  Verdara  in  Pa- 
dova, aumentata  dal  patrizio  bali  Farsetti  nel  1792.  Com- 
prende i  nomi  dei  migliori  medaglisti,  quali  il  Pisanello, 
Matteo  dei  Pasti,  Sperandio,  Camelio,  Bellano,  Ambrogio 
Della  Robbia,  Nicolò  Fiorentino,  Cristoforo  Geremia,  Giulio 
Della  Torre,  Andrea  Riccio,  Leone  Leoni,  Giovanni  Cavino, 
Domenico  Poggini,  Alessandro  Vittoria,  Francesco  Laurana, 
Pastorino,  Gentile  Bellini,  ed  altri  minori:  oltre  tutti  gli 
anonimi  affini  al  Camelio,  al  Francia,  al  Candida,  al  Ric- 
cio, a  Valerio  Belli  ;  e  anonimi  napoletani,  papali,  milanesi, 
mantovani,  veneziani  dei  secoli  xv,  xvi,  xvii,  e  anonimi 
stranieri. 

Marmi:  Stele  sepolcrale  con  due  ritratti  di  Tullio  Lom- 
bardo, busti  di  Alessandro  Contarini  e  di  Benedetto  Man- 
zini, del  Vittoria;  statuine  muliebri  dei  secoli  xv-xvii. 

Terrecotte:  Busto  di  Marino  Grimani  del  Vittoria;  oltre 
cinquanta  statuine  in  bronzo  e  terracotta  riproducenti  ori- 
ginali antichi,  quali  l'Apollo  e  il  Torso  del  Belvedere  ;  sta- 
tuette del  Bernini,  della  fontana  dei  Mori  in  piazza  Navona. 
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Pitture:  Il  leone  di  S.  Marco  di  lacobello  del  Fiore  del 
1415;  il  leone  di  S.  Marco  del  Carpaccio  del  1516-,  la  Pietà 
del  Giambellino,  la  Resurrezione  del  Tintoretto,  ritratto 
di  Enrico  III  re  di  Francia  del  Tintoretto,  Adorazione  dei 
Magi  di  Bonifacio  veneziano. 

Affreschi:  S.  Cristoforo  di  Tiziano,  Madonna  e  Bambino 
di  Tiziano,  la  Resurrezione  di  Francesco  Vecelli. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Zanetti,  Delle  antiche  statue  greche  e  romane 
della  libreria  di  S.  Marco  (Venezia,  1740). 

Thieesch.  Reisen  in  Italien  (Miinchen,  1856^. 
(Jlarac.  Musée  de  sculpture,  eco.  (Paris,  1834-52). 
Burckhardt.  Der  Cicerone  (Basel,  1858). 

Vadentinelli.  Marini  scolpiti  del  Museo  Archeologico  della  Marciana 
di  Venezia  (Venezia,  1863-1866),  o  II  Museo  Archeologico  della  Marciana 
(Venezia,  1872). 

DiiTSCHKE.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien  (Leipzig,  1882). 

A.  Venturi.  Museo  del  Palazzo  Ducale  in  Venezia;  Raccolta  medio- 
evale c  d(l  Rinascimento  (Roma,  1896). 

FuETWàNGLER.  Gritchische  Originalstatv en  in  Venedig  (Miinohen,  1898). 

G.  Pellegrini.  Il  riordinamento  del  Museo  Archeologico  di  Venezia, 
sezione  classica  (in  Ausonia,  anno  V). 

G.  Pellegrini.  Guida-Catalogo  della  Sezione  classica  del  Museo  Archeo- 
logico di  Ver^ezia,  con  speciale  riguardo  ai  marmi  scolpiti  (in  corso  di  puo- 
blicazione). 

VENEZIA:  RR.  Gallerie. 

NAZIONALI. 

Occniiano  la  scnola,  la  chiesa  e  il  convento  di  Santa  Maria  della 
Carità. 

La  scuola  della  Carità,  fondata  nel  1260,  è  la  piii  antica  fra  le  scuole 
Grandi  di  Venezia;  e  della  sna  decorazione  ancora  rimangono  i  due  sof- 
fitti in  legno  intagliato  del  sec.  xv  nelle  sale  I  e  XX.  La  chiesa  è  co- 
struita in  istile  gotico  del  seo.  xiv  ;  e  il  convento  dei  Canonici  lateranensi 
è  opera  di  Andrea  Palladio,  che  trasformò  l'antico  chiostro  con  un  gran- 
dioso colonnato. 

I  tre  fabbricati  furono  collegati  fca  loro  quando  nel  1807  il  Governo 
napoleonico  deliberò  di  servirsene  per  V Accademia  di  Belle  Arti  e  di  rac- 
cogliervi una  scelta  delle  numerose  opere  d'arte  tolte  dalle  chiese  e  dai 
monasteri,  in  seguito  alla  soiipressione  delle  corporazioni  ecdesiastiche. 
In  qnell'cccasione  furono  aggiunti  alcuni  corpi  minori  di  fabltricato  e  fu 
costruita  la  facciata  su  disegno  di  Giorgio  Mascari,  per  opera  di  Bernar- 
dino Macoarucoi,  mutata  come  oggi  si  vede  dall'accademico  Lazzari. 

La  raccolta  fu  poi  ingrandita  a  mano  a  mano  che  nuove  donazioni 
giungevano,  mantenendo  iierò  il  carattere  di  Galleria  dell'Accademia,  cioè 
dedicata  principalmente  a  servir  di  modello  per  i  giovani  studenti  dell' Ac. 
cademia.  Perchè  constava  di  varie  parti  e  aveva  unitn.  una  raccolta  di 
ges-<i.  già  dal  principio  si  considerò  con)e  composta  di  pareccohie  gallerie 
e  si  scrisse  e  si  parlò  delle  Gallerie  accademiche. 
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Nel  1895,  essa  fa  riordinata  radicaltaente  e  aBsnnse  quell'unità,  quel- 
l'aspetto ohe,  con  poche  varianti,  essa  presenta  tuttora. 

Contemporaneamente,  la  direzione  delie  Gallerie  accademiche,  sino  al- 
lora tenuta  da  incaricati  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  passò  a  dipendere 
direttamente  dalla  Direzione  generale  di  Antichità  e  Belle  Arti. 

Al  primo  nucleo  di  quadri,  che  rimane  il  maggiore,  proveniente  dalle 
corporazioni  soppresse  nel  1793,  si  aggiunsero  nel  1815  la  donazione  della 
collezione  Molin,  nel  1838  il  deposito  della  raccolta  Contarini,  nel  1850  la 
donazione  Kenier,  nel  1857  la  donazione  Bragadin,  nel  1875  la  donazione 
Pisani.  Oltre  a  queste  si  ebbero  altre  donazioni  dei  propri  quadri  da 
parte  di  pittori  del  secolo  xix,  notevoli  sonratntto  quelle  del  Hayez  e  dtl 
Fabbris.  E  nel  1822  fu  acquistata  la  raccolta  di  disegni  del  pittore  Bossi, 
la  quale  forma  \n  maggior  parte  della  raccolta  tuttora  esistente.  Nume- 
rosi furono  gli  acquisti  ne'  tempi  recenti. 

Artistiche. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Le  KK.  Grallerie  di 
Venezia  sono  costituite  da  quadri  di  scuola  veneta.  Fanno 
eccezione  pochi  quadri,  alcuni  però  di  molto  pregio.  Ricor- 
deremo un  S.  Girolamo  di  Piero  della  Francesca,  un  Omero 
di  Michelangelo  da  Caravaggio,  un  Ritratto  di  Antonio 
Moor,  un  Cristo  in  Croce  di  Antonio  Van  Dyck.  E  nella 
raccolta  dei  disegni  sono  bene  rappresentati  Leonardo  da 
Vinci  e  la  scuola  lombarda,  Pietro  Perugino,  Benozzo  di 
Lese,  la  scuola  di  Raffaello,  Michelangelo,  i  Secentisti  bo- 
lognesi ;  nè  vi  mancano  esempi  di  arte  tedesca  e  olandese. 

La  scuola  veneziana  è  rappresentata  quasi  completamente; 
e  si  potrebbe  anzi  togliere  il  quasi,  se  non  mancasse  un'opera 
sicura  di  Giorgione. 

Il  secolo  XIV  ha  i  suoi  esempi  nelle  opere  di  Lorenzo 
Veneziano  e  di  Niccolò  di  Pietro.  L'inizio  del  quattrocento, 
nella  Giustizia  di  Jacobello  del  Fiore,  che  è  forse  il  capo- 
lavoro del  maestro,  e  nel  S.  Giacomo  di  Michele  Giam- 
bono;  Antonio  Vivarini  ha  un  trittico  dipinto  in  collabo- 
razione con  Giovanni  d'Alemagna;  Iacopo  Bellini,  una  Ma- 
donna-^ Andrea  Mantegna,  il  S.  Giorgio.  Varie  opere  rap- 
presentano Bartolomeo  Vivarini,  Carlo  Crivelli,  Alvise  Vi- 
varini, Bartolomeo  Montagna,  Cima  da  Conegliano.  Gentile 
Bellini,  Vittore  Carpaccio,  Giovanni  Bellini  sono  conosciuti 
nelle  gallerie  di  Venezia,  come  in  nessun  altro  luogo  : 
i  primi  due  con  le  tele  decoranti  le  scuole  di  S.  Giovanni 
Evangelista  e  di  Sant'Orsola,  nelle  quali  hanno  saputo  far 
brillare  le  loro  migliori  qualità;  il  terzo,  con  una  serie  di 
Madonne,  appartenenti  a  tutti  i^periodi  della  sua  attività. 
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con  la  pala  di  S.  Giobbe,  e  persino  con  una  unica  serie  di 
scene  profane.  E  anche  la  scuola  di  Griovanni  Bellini  è 
rappresentata  ampiamente  e  tipicamente.  Di  Tiziano  Ve- 
oellio  è  1'  Assunta  dipinta  nel  1518,  la  prima  opera  in  cui 
egli  abbia  trovato  pienamente  sè  stesso,  la  Presentazione 
al  Tempio  \  il  S.  Giovanni  Battista,  e  infine  la  Deposizione, 
che  è  l'ultima  opera  del  maesti'o,  lasciata  incompiuta  per 
la  morte.  Di  Iacopo  Palma  il  Vecchio  è  una  Santa  Con- 
versazione, nella  quale  il  maestro  si  avvicina  più  che  al- 
trove a  Tiziano  ;  di  Bonifazio  Pitati,  è  tutta  una  serie  di 
quadri,  fra  cui  il  suo  capolavoro  Lazzaro  ed  Epulone.  Di 
Paris  Bordone,  la  celebre  Consegna  dell'anello.  Di  Lorenzo 
Lotto,  un  ritratto.  Di  Andrea  Meldolla,  alcune  scene  mi- 
tologiche. Iacopo  Tintoretto,  da  giovane,  dipinse  il  Mira- 
colo di  S,  Marco,  e  già  maturo  la  Presentazione  di  Gesù  al 
tempio,  la  Crocifissione,  la  Pietà.  E  Paolo  Veronese  mostra 
le  sue  più  diiferenti  qualità  nella  Cena  in  casa  Levi,  nella 
Madonna  in  trono  con  Santi,  nella  Crocifissione.  La  scuola 
dei  Bassano,  quella  friulana,  con  opere  di  Pellegrino  da 
S.  Daniele,  del  Florigerio  e  del  Pordenone,  la  scuola  bre- 
sciana, con  esempi  del  Romanino  e  del  Savoldo,  sono  tutte 
rappresentate.  Il  Seicento  mostra  nelle  gallerie  di  Venezia 
alcuni  fra  i  saggi  migliori  di  Niccolò  Renieri  e  di  Pietro 
Damini;  e  il  Settecento  completa  la  serie  con  alcuni  capo- 
lavori di  G.  B.  Tiepolo,  Lo  scoprimento  della  Croce,  e  II  Ca- 
stigo dei  serpenti,  con  una  serie  di  Sebastiano  Ricci,  di 
Pietro  Longhi,  di  Rosalba  Carriera,  di  Antonio  Canale,  di 
Bernardo  Bellotto,  di  Francesco  Guardi,  e  di  altri  minori 
paesaggisti.  Infine,  l'Ottocento  veneziano  accademico,  con 
alcune  statue  del  Canova,  e  con  quadri  del  Fabbris,  del 
Lipparini,  dello  Zona  e  del  Hayez,  completa  il  lungo  ciclo 
di  secoli. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Guida  per  l'Accademia  di  Belle  Arti  (1817). 

Francepco  Zanotto.  Pinacoteca  dell'Imperiale  Regia  Accademia  ve- 
neta di  Belle  Arti  (Venezia,  1834). 

La  Pinacoteca  Oontarini,  aggiunta  a  quella  dell'Imperiale  Regia  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  quest'anno  1841  (Venezia,  1841). 

Francesco  Zanotto.  Trenta  disegni  di  Raffaello  posseduti  dall'Impe- 
riale Regia  Accademia  di  Venezia  (Venezia,  1844). 

Catalogo  degli  oggetti  d'arte  contenuti  nelV Imperiale  Reale  Accademia 
di  B'ile  Arti  in  Venezia  (Venezia,  lè^2). 

Pietro  Selvatico.  Catalogo  delle  opere  d'arte  contenute  nella  sala  delle 
sedute  dell'Imperiale  e  Reale  Accademia  di  Venezia, 
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A.  Dall'Acqua  Giusti.  La  Galleria  dell'Accademia  di  Venezia.  Re. 
lazione  storica  per  l'esposizione  di  Vienna  del  1873  (Veaezia,  1873). 

Giuseppe  Tassini.  Iscrizione  dell'ex  chiesa  di  Santa  Maria  della  Carità 
;n  Venezia  (in  Archivio  Veneto,  V,  XI,  XII,  1877). 

A.  G.  NicOLETTi.  Catalogo  delle  lìR.  Gallerie  di  Venezia  (Venezia,  1887). 

Charles  L.  Eastlake.  Notes  on  the  principal  pictures  in  the  Royal 
Gallerì/  of  Venice  (London,  1888). 

C.  B.  Otti.  Catalogo  delle  RR.  Gallerie  di  Venezia  (Venezia,  1891). 

Angelo  Conti,  Catalogo  delle  RR.  Gallerie  di  Venezia  (Venezia,  1895). 

PrETBO  Paoletti  fu  Osvaldo.  Catalogo  delle  RR.  Gallerie  di  Venezia 
(Venezia,  1903). 

Mary  Knight  Potter.  The  Arto/ the  Venice  Académy  (London,  1906). 


X      VENEZIA:  Museo  Civico  Correr. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'antico  Fondaco  de'  Turchi  e  nella  Casa  Correr. 

Il  Museo  Correr  e  Civico  fu  fondato  con  testamento  1»  gennaio  1830 
da  Teodoro  Correr,  il  quale  lasciava  alla  città  la  sua  cospicua  raccolta  di 
manoscritti,  dipinti,  maioliche,  gemme  e  serie  numismatiche. 

Il  Museo,  aperto  al  pubblico  il  3  settembre  1836,  si  accrebbe  presto 
per  nuovi  doni  e  per  acquisti  :  tra  i  primi  son  degni  di  ricordo  quelli 
Morosini,  del  conte  Niccolò  Contarini  (collezioni  ornitologiche,  entomolo- 
giche e  botaniche),  di  P.  U.  Tironi  (dij)inti,  maioliche,  vetri,  avori,  bronzi, 
lavori  all'agemina,  ecc.),  di  D.  Zoppetti  (raccolta  Canoviana,  manoscritti, 
medaglie,  monete  e  patrie  memorie),  di  F.  Garofoli  (serie  numismatiche), 
di  E.  A.  Cicogna  (manoscritti  e  oggetti  di  storia  ed  arte).  Al  Museo  det- 
tero anche  incremento  le  opere  provenienti  da  vari  depositi  demaniali  (1810), 
da  chiese  demolite  e  conventi  soppressi,  e  quelle  depositate  dal  Municipio 
di  Venezia  e  dalla  riunione  dei  Pii  Istituti  (1870).  Per  tali  successivi  au- 
menti il  Museo  non  poteva  iiiù  essere  contenuto  nell'antica  Casa  Correi, 
talché  nel  1880  fu  trasportato  nel  Fondaco  dei  Turchi,  recentemente  re- 
staurato con  la  sua  araba  merlatura,  e  fu  ivi  riordinato. 

I  nuovi  incrementi  hanno  però  oggi  reso  angusto  anche  questo  locale 
e  sono  in  corso  gli  studi  per  un  ulteriore  allargamento  del  Museo. 

Artistico  e  arclieologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  raccolta  archeo- 
logica, ohe  al  Museo  Civico  non  è  nè  molto  ricca  nè  di 
grande  importanza,  conta  oltre  qualche  frammento  musivo, 
fra  i  marmi  inscritti  e  scolpiti,  una  vasca  lustrale  d'arte 
greca  e  una  statua  di  Marco  Agrippa;  tra  i  bronzi  una 
statuetta  arcaica  di  Ercole  imberbe,  pure  di  arte  greca,  ed 
alcuni  oggetti  provenienti  dagli  scavi  conoordiesi.  Di  assai 
maggiore  importanza  sono  le  raccolte  medioevali  e  moderne 
ohe  possono  venir  ripartite  nel  modo  seguente  ; 
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a)  Dipinti;  particolarmente  notevoli:  la  Trasfigurazione, 
la  Crocifissione  e  il  Cristo  morto  di  Giovanni  Bellini,  le 
Crocifissioni  di  Iacopo  Bellini  e  di  Francesco  Rizzo  da  San- 
tacroce, la  Pietà  di  Cosmè  Tura,  la  Visitazione  del  Car- 
paccio, la  Consegna  delle  chiavi  di  Lorenzo  Veneziano,  il 
Cristo  con  angeli  di  M.  Basalti,  il  Sant'Antonio  di  Padova 
di  Alvise  Vivarini,  il  S.  Sebastiano  di  Sebastiano  Zuccati, 
il  Cristo  colla  Croce  del  Palmezzano  e  il  Cristo  della  Co- 
lonna di  Pietro  Vicentino,  le  Madonne  del  Beccaccino,  di 
D.  Morene,  dello  Schiavone,  di  M  Basalti,  del  Bissolo,  di 
laoobello  del  Fiore,  di  Stefano  da  Venezia,  di  B.  Vivarini, 
di  Pasqualino  Veneziano,  di  Giovanni  da  Udine,  del  Eon- 
dinelli,  i  ritratti  del  Brusasorci,  di  F.  Cossa,  di  F,  Morene, 
di  G-entile  Bellini,  di  Ansuino  da  Forlì  e  del  Carpaccio,  un 
trittico  di  Quirizio  da  Murano,  alcune  tavolette  trecentesche 
ed  altre  ope^  e  del  Guardi,  del  Loughi,  del  Tiepolo,  di  Laz- 
zaro Bastiani,  di  Iacopo  da  Valencia  e  di  alcuni  maestri 
tedeschi,  fiamminghi  ed  inglesi.  Da  osservarsi  infine  una 
parte  del  cassone  dipinto  colla  storia  di  Griselda  e  attri- 
buito a  Dello  Delli; 

b)  Marmi  e  terracotte  medioevali  e  del  Rinascimento  ; 
notevoli  due  mensole  scolpite  da  Bartolomeo  Bon,  il  busto 
di  Carlo  Zen  di  Giovanni  Dalmata,  due  busti  in  terracotta 
(Sebastiano  Venier  e  Tommaso  Rangone)  di  A.  Vittoria,  la 
Vasca  Battesimale  del  Convento  de'  Cappuccini  al  Re- 
dentore, una  ricca  serie  di  vere  da  pozzo  dei  sec.  viii-xvi, 
capitelli,  stemmi,  leoni  veneti,  ecc.  ; 

c)  Bronzi,  lavori  in  ferro,  lavori  all'agemina  e  alla  da- 
maschina; notevole  la  serie  delle  placchette,  una  statuina 
di  David  del  B  ;llano,  il  busto  di  A.  Loredano  del  Riccio, 
il  grande  leggio  costantinopolitano  con  aquila  bicipite,  di- 
versi bassorilievi  del  sec.  xv,  il  bassorilievo  della  Sibilla 
Libica  ed  i  candelabri  di  A.  Vittoria,  un  vassoio  cesellato 
del  sec.  xvii,  un  secchiello  persiano  e  nn  forzieretto  del 
sec.  XV  ; 

d)  Avori;  notevoli  la  tavoletta  di  un  cofano  bizantino, 
tre  cofanetti  nuziali  del  sec.  xv,  eco.  ; 

e)  Intagli  in  legno;  notevole  lo  scalone  gotico  della 
casa  dell'Agnello  (xv  sec),  l'ancona  di  Caterino  di  Maestro 
Andrea,  un  dittico  veneziano  del  sec.  xv,  un  Calvario  di 
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scuola  tedesca  del  seo.  xvi,  alcune  statuine  e  seggioloni 
del  Brustolon; 

f)  Maioliche,  porcellane,  vetri  muranesi  e  smalti;  no- 
tevoli una  coppa  nuziale  del  1440  circa  in  vetro  azzurro 
smaltata  e  dorata,  un  gran  piatto  dipinto  con  Apollo  e  le 
Muse,  15  piatti  faentini  con  scene  mitologiche  e  bibliche, 
un  bicchiere  a  squame  collo  stemma  Tiepolo  (xv  secolo), 
un'edicola  di  bronzo  dorato  con  lavori  a  bulino  e  figure  a 
smalto,  un'acquareccia  ettagona  di  rame  con  smalti  del 
sec.  xiii,  diversi  smalti  limosini,  ecc.; 

g)  Armi  e  stendardi  ;  notevoli  una  corazza  colla  storia 
di  Muzio  Scevola,  uno  stiletto  con  impugnatura  a  drago, 
molti  elmi,  rotelle,  dorsiere  ed  alabarde  del  sec.  xvi,  il  ves- 
sillo del  Bucintoro  e  lo  stendardo  bellunese  di  Francesco 
Soranzo  (1590); 

h)  Strumenti  musicali;  notevole  l'organo  degli  Zen; 

i)  Raccolta  canoviana,  con  ricordi,  bozzetti  in  plastica 
e  pitture  del  Canova; 

j)  Memorie  veneziane  e  memorie  del  Risorgimento  ; 
carte  da  giuoco,  ventagli,  pantofole,  biglietti  da  visita,  ma- 
rionette, insegne,  calamai,  bastoni,  velade,  lanterne  navali, 
avanzi  del  Bucintoro,  medaglie  e  autografi  di  Daniele  Manin  ; 

k)  Rilegature,  codici,  mariegole  ed  altri  manoscritti, 
miniature,  portolani,  stampe,  disegni  di  antichi  maestri  e 
autografi:  notevole  il  portolano  di  Pietro  Visconte  del  1321; 

l)  Gemme,  pietre  dure,  oreficerie,  nielli,  avori  miniati, 
lavori  in  mosaico  e  in  madreperla  ;  notevole  tra  questi  ul- 
timi un  pastorale  rivestito  di  piastrine  di  madreperla  (se- 
colo xv); 

m)  Pizzi,  stoff'e  e  tappeti  veneziani  ed  orientali; 

n)  Collezione  numismatica;  monete,  medaglie  e  oselle 
ve-neziane,  oselle  muranesi,  altre  monete  greche,  romane, 
di  zecche  italiane  e  napoleoniche,  medaglie  papali,  meda- 
glie artistiche  e  commemorative,  tessere,  bolle  ducali,  sug- 
gelli, conii  e  punzoni; 

o)  Oggetti  vari;  orologi,  strumenti  scientifici,  giuochi 
e  gli  oggetti  di  toletta  in  argento  dorato  ed  agata  cogli 
stemmi  Pisani-(xrimani  Csec.  xvii); 

p)  Raccolte  etnografiche  (Miani)  e  di  storia  naturale 
(Contarini). 
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BIBLIOGRAFIA.  —  Dionisi.  Origine  e  progresso  della  Zecca  di  Ve- 
nezia (in  Zanetti,  Nttova  raccolta,  Bologna  1789).        ^      .  , 

L.  Manin.  Illustrazioni  delle  medaglie  dei  Dogi  di  Venezia,  dtnomi- 
nate  Oselle  (Venezia,  1834).  , 

A.  DiEDO.  Sulle  vere  o  sponde  dei  pozzi  (Venezia,  1842).  _ 

A.  e  L.  Seguso.  Delle  sponde  o  vere  dei  pozzi  della  Venezia  marittima. 
Periodo  arabo -bizantino  (Venezia,  1859). 

V.  Lazari.  Notizie  delle  opere  d'arte  e  d'antichità  della  raccolta  Correr 
(Venezia,  -1859).  .  ^  .  ^ 

V.  Lazari.   Sur  quelques  médailles  romames  medites  des  Musees  de 

'^A.*  Sagredo  e  F.  Berchet.  TI  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia  (Mi- 

Ceretti.  Lettere  inedite  del  P.  Pompilio  Pozzetti  tratte  dagli  auto- 
grafi esi!<tenti  nel  Museo  Correr  (in  Miscellanea  di  Erudizione  e  Belle 

^**B  Cecchetti-  Bolle  dei  Doni  di  Venezia  (Venezia,  1865). 

L.  Seguso.  Della  importanza  delle  vere  dei  pozzi  per  la  storia  dell  arte 
veneziana  (Venezia,  1866).  _ 

Il  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia  (Venezia,  1869).  .  ,  ir  • 

L  Seguso.  Di  un'  insegna  Viscontea-Sforzesca  acquistata  dal  Muni- 
cipio di  Venezia,  premessevi  alcune  considerazioni  sul  Museo  Civico-Cor- 
rer  (Venezia,  1878). 

C.  Yriarte.  Venise  (Parigi,  1878). 

Heydemann.  Mittheilungen  etc.  (Halle,  1879). 

N  Barozzi  e  A.  Bertoldi.  Museo  Civico^ e  Raccolta  Correr  di  Vene- 
zia: Doni  fatti  al  Museo  e  cenni  intorno  al  suo  collocamento  (Venezia,  1880). 
Museo  Civico.  Inaugurazione  (Venezia  .1880). 

Museo  Civico  e  Raccolta  Correr .  l^umismatica  veneziana  (Venezia,  1880). 

R  Fulin.  Catalogo  del  Museo  Civico  di  Venezia.  Maioliche. 

R.  Fulin.  Di  alcuni  doni  fatti  al  Museo  Civico  di  Venezia  (Venc- 

^'^DiiTSCHKE.  Antike  BildwerJce  in  Oberitalien  (V,  1882). 

Stemmi  dei  Provveditori  dell'arte  della  seta  nel  Museo  Correr  (in  Ar- 
chivio Veneto,  1884),  .    r>  a  *  t  iqq«\ 

E.  MOLINIER.  Le  Musée  Correr  à  Venice.  (in  L  Art,  l,  l»»e). 

E.  MOLINIER.  La  seulpture  au  Musée  Correr  (in  L'Art,  I,  1887). 

E.  MOLINIER.  Venise  (Paris,  1889). 

Raccolta  delle  vere  da  pozzo  in  Venezia  (Venezia,  1889). 

G.  WtóRDNiG.  Die  Osellen  d.  Republick  Venedig  (Wien,  1889). 

K.  Bertoglio-Pisani.  Un  nuovo  e  un  vecchio  Museo  (Milano,  1891). 
m'.  Guggenheim  e  A.  Alessandri.  Relazione  sul  riordinamento  del 
Civico  Museo  (Venezia,  1891).  ^    .    ^  • 

A.  Bertoldi,  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr.  Doni,  depositi,  acquisti 
1892  (Venezia,  1893).  ^      .    ^-    ^     *  • 

E.  JACOBSEN.  Plaketten  in  Museo  Correr  (in  Repert.  fur  Kunstwis- 
sensch,  1895).  ,  „  •  mnn^ 

St.  e.  Die  Meda  in-Museo  Correr  (in  Kunstchronik,  2  gennaio  1902). 
P.'paolbtti,  Notizie  di  Venezia.  Museo  Civico  (in  L'Arte,  II,  1902). 

H.  Gàbelentz.  Mittelalterliche  Plistik  in  Venedig  (Leipzig,  1903). 
P.  MOLMENTI.  La  pittura  veneziana  (Firenze,  1903).  -  n  , 
P.  MOLMENTI.  Antichi  scultori  veneziani  (in  Natura  ed  Arte  (lo  leb- 

MOLMENTI.  I  primi  pittori  veneziani  (in  Rassegna  d'Arte,  1903). 
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H.  Waixis.  The  17  Platea  by  Nicola  Fontana  da  Urbino  at  Correr 
Museum  (London,  1905). 

M.  Semrau.  Venedig  (Stuttgart,  1905). 

G.  Lafenestre  et  E.  Kichtemberger.  La  peinture  en  Europe;  Venise. 

Meda;  lie  della  Rivoluzione  Francese,  dell'  Epopea  N'azionale  e  della 
Restaurazione  al  Museo  Correr  (Venezia,  1906). 

N.  Papadopoli-Aldobrani  ini.  Le  monete  di  Venezia  (I,  1893;  II,  1907). 

R.  Bratti.  Miniature  veneziane  (in  Emporium,  marzo  1907). 

L,  Venturi.  Le  origini  della  pittura  veneziana  (Venezia,  1907). 

G.  Voss.  Eunige  unbeachtete  Bilder  altdeutseher  Meister  in  Museo  Ci- 
vico zu  Venedig  (in  Zeitschrift  fiir  Bildenden  Kunst,  gennaio  1908) 

Notizie  su  carte  geografiche  e  breviari  miniati  al  Museo  Civico  di  Ve- 
nezia [in  Ateneo  Veneto,  marzo-giugno  1908). 

E.  Bratti.  Manoscritti  riguardanti  la  storia  nobiliare  al  Museo  Cor- 
rer (in  Rivista  del  Collegio  Araldico,  1907-908). 

L.  Testi.  La  pittura  veneziana  (Bergamo,  1909). 

Guida  illustrata  del  Museo  Civico  Correr  di  Venezia  (Venezia,  1909). 


VENEZIA:  Pinacoteca  Querini  Stampalia. 

Proprietà  della  fondazione  Querini  Stampalia 
eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  21  giugno  1869. 

La  Pinacoteca  è  situata  al  secondo  piano  del  palazzo  Querini  Stampalia 
ed  occupa  venti  ambienti,  tra  i  qxiali  un  grande  salone. 

La  Pinacoieca  trae  origine  dal  testamento  25  maggio  1869,  per  il  quale 
il  conte  Giovanni  Querini  Stampalia  istituiva  in  Venezia  con  il  suo  nome 
una  fondazione  che  chiamava  scientifica,  allo  scopo  di  diffondere  in  detta 
città  la  coltura  pcientifioa  e  letteraria.  Al  patrimonio  della  fondazione, 
valutato  in  circa  due  milioni,  andavano  unite  la  Biblioteca,  la  Pinacoteca 
e  le  altre  raccolte  artistiche  e  numismatiche. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  La  raccolta  principale 
è  quella  dei  quadri:  vi  si  ammirano  una  Santa  Conversa- 
zione del  Beccaruzzi,  una  Giuditta  di  V.  Catena,  una  Pre- 
sentazione del  Mantegna,  una  Madonna  di  Lorenzo  di  Credi, 
un  Matrimonio  di  Santa  Caterina  di  Polidoro  Lanziani, 
una  Madonna  con  Santa  Caterina  e  un  Vulcano  e  V Amore 
dello  Schiavone,  una  Madonna  attribuita  a  Giovanni  Bel- 
lini, una  Madonna  col  Bambino  e  Santi  di  Bernardino  Li- 
cinio, una  Adorazione  dei  Magi  di  P.  F.  Bissolo,  un  -S'ari 
Sebastiano  di  A.  Carracci,  alcuni  ritratti  del  Giorgione,  di 
Palma  il  Vecchio,  di  Marco  Vecellio,  del  Tiepolo,  ecc.,  e 
diverse  opere  di  Pietro  Longhi  e  G.  Bello. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  G-.  Lafenestre  ot  E.  Richtemberger.  La  pein- 
ture  en  Europe  :  Venise  (Paris). 

E.  MOLINIER.  Venise  (Venezia,  1889). 
M.  Semrau.  Venedig  (Stuttgart,  1905), 

E.  Jacobsen,  La  Galeriey.Querini-Stampalia  à  Venise  (iu  Gazette  des 
Beaux  aris,  1909,  I,  II). 

^>  VENEZIA:  Galleria  Manf rediana 

e  Raccolte  del  Seminario  Patriarcale  alla  Salute. 

Proprietà  in  parte  demaniale 
in  parte  del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia. 

La  Raccolta  Lapidari»  è  disposta  sotto  i  portici  del  cortile  del  palazzo 
del  Seminario;  alcune  lapidi  sono  però  ancora  nel  giardino.  La  Pinaco- 
teca Manfrediana  è  in  una  stanzetta  isolata  al  primo  piano.  I  busti  del 
Vittoria  e  del  Canova  sono  conservati  nella  sala  dei  Manoscritti  della  Bi- 
blioteca. 

Le  iscrizioni,  i  bassorilievi  ed  i  busti  della  Raccolta  Lapidaria,  prove- 
nienti in  gran  parte  dalle  chiese  demolite  di  Venezia,  fnron  raccolte  dal 
canonico  Meschini  al  principio  del  secolo  passato. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Le  opere  più  note- 
voli della  Galleria  Manfredini  sono  V Apollo  e  Dafne  del 
Giorgione,  la  Penelope  del  Beccafumi,  le  Madonne  di  Ma- 
riotto  Albertinelli  e  del  Baochiacca,  la  Deposizione  del  Bac- 
ohiacca,  la  Sacra  Famiglia  di  Bernardino  de'  Conti,  V An- 
nunzio ai  Pastori  di  Francesco  Bassano,  Gesù  e  la  Samaritana 
e  Noli  me  tangere  di  Filippino  Lippi,  la  piccola  lunetta  con 
Dio  Padre  di  Cima,  un  ritratto  del  Bronzino,  il  Genio  della 
Pace  ed  il  Genio  della  Guerra  di  E.  Le  Sueur,  il  Medico 
di  David  Teniers  e  la  Colazione  di  Gérard  Terburg. 

Fuori  della  Galleria  Manfredini  le  raccolte  del  Seminario 
contengono  pure  un  Cristo  ad  Emmaus  del  Tiepolo  e  un 
ritratto  d'Alvise  Vivarini.  Tra  le  sculture  primeggiano  il 
Monumento  di  Jacopo  Sansovino,  già  a  San  Geminiano,  il 
tabernacolo  di  Tullio  Lombardo,  il  busto  in  terracotta  del 
Doge  Da  Ponte  di  A.  Vittoria,  altri  busti  in  terracotta  del 
Vittoria  ed  uno  del  Canova,  \  Adorazione  dei  Magi,  basso- 
rilievo del  Maestro  di  S.  Trovaso,  la  Santa  Caterina  e  la 
Santa  Cecilia,  alto  rilievi  di  Antonio  Lombardo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Lafenestre  et  E.  Richtemberger.  iapnn- 
ture  en  Europe:  Venise  (Paris). 

E.  MOLINIEB.  Venise  (Venezia,  1889). 
M.  Semrau.  Venedig  (Stuttgart,  1905). 
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\     VENEZIA  :  Tesoro  e  Museo  della  Basilica  di  San  Marco. 

Appartenenti  alla  Fabbriceria  della  Basilica  Marciana. 

"Il  Tesoro  è  Bituato  in  apposito  locale  che  fa  parte  della  chiesa.  Il 
Museo  è  collocato  in  alcuni  locali  nel  piano  superiore  della  Basilica  sul- 
l'angolo nord-ovest  della  fabbrica.  Contigna  è  l'officina  dei  Mosaici.  Xei 
cortili  dietro  la  Basilica  sono  raccolti  i  marmi  antichi. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Tesoro  di  San 
Marco  è  insigne  sopratutto  per  la  raccolta  delle  oreficerie 
bizantine.  Di  esso,  oltre  la  famosa  Pala  d'oro  Costantino 
politana,  fanno  parte  il  trono  episcopale  di  Grado  a  basso- 
rilievi simbolici  (vii  secolo),  una  testa  di  San  Griovanui 
Battista,  due  candelabri  gotici  del  secolo  xv,  la  spada 
del  Doge  Morosini,  un  paliotto  d'altare  in  argento  sbalzato 
del  secolo  xiv,  la  incorniciatura  ricchissima  della  Nicopea 
(x  secolo),  coperte  dorate  e  smaltate  di  libri  bizantini  (due 
delle  quali  con  l'Arcangelo  Michele  ed  una  con  la  Croci- 
fissione), patene,  lampade  di  vetro  faccettato  e  con  rosette 
in  rilievo,  vasi  sacri  preziosissimi  (tra  i  quali  una  coppa 
di  vetro  del  secolo  xii  con  fornimento  di  argento  dorato 
e  ornata  con  medaglioni  raffiguranti  scene  dell'Antico  Te- 
stamento), la  corona  votiva  di  Leone  VI,  le  due  fasce  di 
un  reliquario  con  il  Cristo  e  la  Vergine,  il  Calice  d'onice 
di  Romano  tornito  d'oro  e  di  smalti  ed  il  calice  di  Sisin- 
nios  (x  secolo),  un  Arcophoron  a  forma  di  basilica  bizan- 
tina ed  altri  lavori  in  cristallo  di  rocca,  in  agata  ed  in 
turchesi. 

Nel  Museo  si  ammirano  invece,  tra  gli  altri  dipinti  ed 
arazzi,  le  portelle  d'organo  di  Gentile  Bellini  con  i  Santi 
Teodoro  e  Marco,  Gerolamo  e  Francesco  :  tra  le  sculture, 
il.  Sogno  di  San  Marco  (metà  xiii  secolo),  eco. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  Giacchetti.  Sulla  Sotto-confessione  e  sulla 
pala  d'oro  n.  Oh.  di  San  Marco  (Venezia,  1838). 

G.  Bellomo.  La  pala  d'oro  della  I.  R.  F.  Basilica  di  San  Marco  (Ve- 
nezia, 1847). 

Memorie  sull'antico  e  moderno  tesoro  della  Basilica  di  San  Marco  (Ve- 
nezia, 1850). 

P.  G.  Secchi.  La  Cattedra  Alessandrina  di  Saii  Marco  conservata  en- 
tro il  Tesoro  Marciano  (Venezia,  1853). 

G.  I.  Ascoli.  Intorno  all'opera  *  Jja  Cattedra  Alessandrina  di  San 
Marco  »  del  p.  G.  Secchi  (1855). 

BOCK.  Der  Schatz  von  S.  Marcus  in  Venedig  (Wien,  1861). 
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Heydemann.  Mittheilungen  (Halle,  1879). 

G.  Veludo.  La  Pala  d'oro  della  Basilica  di  San  Marco  (Venezia,  1887). 
P.  Pasini.  Il  Tesoro  di  San  Marco  in  Venezia  (Venezia,  1887). 
E.  MOLINIEB.  Le  Trésor  de  a  Basilique  de  S.  Marc  (Venezia,  1888). 
DuRANi\  Le  Trésor  de  S.  Marc  (in  Annales  Archéologiques,  t.  XX-XXI). 

CHIOGGIA:  Raccolte  comunali. 

COMUNALI. 

Da  vario  tempo  il  Comune  ha  ideato  di  raccogliere  in  un  unico  locale 
i  marmi  e  gli  altri  materiali  antichi  che  osso  possiede  :  a  tal  fine  ha  anzi 
r.cquistatato  nel  1907  dal  K.  Demanio  la  chiesetta  di  San  Pieretto,  del 
secolo  XV,  per  farne  la  sede  del  nascente  Museo.  Essa  però  ha  anzitutto 
hipogno  di  essere  restaurata  e  ridotta  in  pristino.  Il  Museo  potrà  poi 
accrescersi  per  doni  o  depositi  di  privati  cittadini,  e  forse  del  Seminario 
Vescovile,  ohe  dispone  di  alcune  anticaglie  sparse  qua  e  là.  Qualche  incre- 
mento sarebbe  anche  dato  da  soavi,  ohe  si  potrebbero  eseguire  special- 
mente nelle  località  di  Cavarzere  e  di  Cena. 

\     MURANO:  Museo  Civico  vetrario. 

COMUNALE. 

La  sede  del  Museo  è  nei  locali  a  pianterreno  e  in  quattro  sale  al  primo 
piano  del  palazzo  municipale  Giustiniani  :  alcuni  eoaflGali  e  i  preziosi  arazzi 
stanno  nella  grande  sala  delle  sedute  oonsigiiari. 

Il  Museo  di  Murano  è  stato  fondato  nell'agosto  1861  per  iniziativa  di 
Antonio  Colleoni  e  A.  Vincenzo  Zanetti.  Esso  si  propone  di  raccogliere 
vetri  artistici,  smalti,  mosaici  e  pietre  dure  di  ogni  provenienza,  epoca  e 
stile.  Il  nuovo  regolamento  del  Museo  fu  approvato  dal  Consiglio  co- 
munale il  31  maggio  1911  e  dal  Ministero  della  P.  I.  nel  novembre  suc- 
cessivo. 

Dì  arte  industriale. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  contiene 
un'importante  collezione  di  vetrerie  veneziane  a  partire 
dal  XV  secolo,  forse  la  più  ricca  e  completa  che  vanti  l'Eu- 
ropa: coppe  di  Beroviero,  filigrane  del  Briati,  avventurine 
del  Bigaglia,  vetri  murrini  di  Vincenzo  Moretti,  graiìfiti  in 
oro  di  Francesco  Toso-Borella,  ecc.  ;  nè  mancano  vetri  di 
Sidone,  dell'Egitto  e  della  Grecia. 

BIBLIOGRAFIA.  —  D.  Bussolin.  Les  célèbres  verreries  de  Venise  et 
de  Murano  (Venezia,  1847). 

V.  Zanetti.  Codici,  pergamene,  manoscritti,  opere  stampate  e  disegni 
appartenenti  al  Museo  di  Murano  (Venezia,  1873). 

Monografia  della  Vetraria  Veneziana  e  Muranese  (Venezia,  1874). 
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V.  Zanetti.  Il  Museo  Civico -Vetrario  di  Murano  (Venezia,  1881). 
G.  M.  Urbani  de  Gheltof.  Il  Museo  Vetrario  di  Murano  (Vene- 
zia, 1884). 

B.  BucHEK.  Murano  (Stuttgart,  1884). 

V.  V,  H.  Verreries  de  Venise  (in  Mcssager  des  Sciences  historiques  de 
Belgique,  1892). 

P.  MOLMENTi.  Murano  e  i  suoi  vetri  (in  Emporium,  marzo  1903). 
L.  ViANELLO.  Una  gemma  delle  lagune:  Murano  (Venezia,  1903). 
Donna  Paola.  Murano  e  le  sue  vetrerie  (1906). 

\   PORTOGRUARO  :  Museo  Nazionale  Concordiese. 

NAZIONALE. 

Il  Museo  Nazionale  Concordiese  ha  la  sua  sede  in  Portogruaro,  distante 
due  chilometri  circa  a  nord  dell'antica  Jul.  Concordia  Col. 

La  scoperta  avvenuta  nella  primavera  del  1873  in  Concordia  del  «  Se- 
polcreto Concordieso  »  e  quelle  che  la  seguirono,  unite  alla  impossibilità 
di  conservare  all'aprico  il  Sepolcreto,  ricco  di  numerose  tombe,  parecchie 
delle  quali  con  epigrafi  assai  importanti,  determinarono  il  Governo,  ad 
-iniziatica  ed  opera  dell'avv.  Dario  Bertolini,  direttore  degli  soavi,  dotto 
illustratore  delle  antichità  concordiesi,  f>.  fondare  un  museo  che  lacoo- 
gliesse  quelle  e  gli  altri  avanzi  dell'antica  città.  Dapprima  si  era  parlato 
di  fondarlo  in  Concordia,  ma  poi  ragioni  di  opportunità  di  varie  specie 
fecero  preferire  Portogruaro,  il  cui  Municipio  offriva  area  e  locale.  Alla 
preferenza  aderì  il  Comune  di  Concordia  che  cedette  al  Governo  tutte  le 
antichità  di  sua  proprietà  purché  il  Museo  si  chiamasse  -«Concordiese». 

Una  lapide  nell'atrio  del  Muneo  ricorda  ohe  la  prima  pietra  fu  posta 
il  1°  luglio  1885,  disponente  Josepho  Fiorellio,  curante  Dario  Bertolini, 
architecto  Antonio  Bon,  su  area  comunale,  essendo  sindaco  il  marchese 
Francesco  De  Fabris. 

L'ordinamento  archeologico  e  scientifico  del  Museo  è  dovuto  a  Dario 
Bertolini. 

Il  Museo  fu  aperto  al  pubblico  nel  1886. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  raccoglie 
precipuamente  gli  avanzi  dell'antica  Jul.  Concordia  Col.  E' 
formato  con  le  iscrizioni  tombali  e  colle  altre  scoperte  nel 
Sepolcreto  Concordiese  ed  in  soavi  fatti  a  cura  del  Croverno  : 
con  le  iscrizioni  ed  altri  cimeli  concordiesi  esistenti  nel 
palazzo  comunale  di  Concordia,  o  provenienti  dalla  rac- 
colta che  la  benemerita  famiglia  portogruarese  Muschietti, 
cominciando  dagli  ultimi  anni  del  1700,  aveva  fatta  e  pas- 
sata per  lascito  dell'avv.  G-ian  Domenico  Muschietti,  ac- 
cresciuta dal  nipote  Giovan  Francesco  Muschietti,  al  Co- 
mune di  Portogruaro;  con  altre  piccole  raccolte  private 


PROVINCIA  DI  VENEZIA 


113 


come  quelle  di  proprietà  della  Mensa  Vescovile  di  Con- 
cordia, dell'avv.  Bertolini,  ecc.  Due  stanze  contengono  marmi 
scritti  o  lavorati  ed  oggetti  diversi  medioevali  e  moderni. 

Le  iscrizioni  provenienti  dal  Sepolcreto,  ben  più  che 
cento,  sono  importantissime.  Il  Sepolcreto  era  formato  per 
la  maggior  parte  di  tombe  di  veterani  o  militi  e  le  lapide 
ne  ricordano  molti,  alcune  accennano  alla  Fabbrica  Sagit- 
taria. La  grande  maggioranza  è  in  latino,  ma  ve  ne  sono 
altresì  di  greche,  con  l'èra  Siriaca.  Il  valore  loro  deriva 
dal  fatto  che  servono  a  completare  le  notizie  che  si  ave- 
vano sulla  milizia  dei  bassi  tempi  dell'  Impero  Romano,  e 
specialmente  siii  Numeri. 

Di  molto  rilievo  sono  altresì  parecchie  iscrizioni  prove- 
nienti dalle  suaccennate  raccolte  e  relative  a  personaggi 
o  ad  avvenimenti  anteriori  all'epoca  del  Sepolcreto. 

Insieme  alle  iscrizioni,  il  Museo  possiede  in  quantità 
marmi  lavorati  e  statue,  fra  le  quali  primeggia  una  di  fat- 
tura greca,  di  grandezza  oltre  al  naturale,  di  una  imperatrice. 

Vi  è  inoltre  una  ricca  collezione  di  bronzi,  vetri,  terracotte, 
figuline  con  il  bollo,  ecc.,  dell'epoca  romana  ed  anteriore. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.  Borghesi.  Iscrizione  onoraria  di  Concordia 
(in  Oeuvres  épigraphiques.  III,  Paris,  1819). 

A.  Zambaldi.  Monumenti  Storici  di  Concordia  ed  Annali  di  Porto- 
gruaro  (San  Vit  ,  1840). 

G.  MuscHiETTi.  Sopra  un'antica  lapide  onoraria  Bomano-Concordiese 
inedita.  (Portogruaro,  1853). 

G.  B.  De  Eossi.  Portogruaro  (Julia  Concordia).  Necropoli  Cristiana 
sopraterra  (in  Bollettino  di  Archeologia  Cristiana,  serie  II,  Anno  IV, 
2°,  1873). 

G.  B.  De  Bossi.  Julia  Concordia  (Portogruaro)  Necropoli  Cristiana 
alVaperto  cielo  (in  Bollettino  di  Archeologia  Cristiana,  serie  II,  Anno  V, 
4",  1874). 

D.  Bertolini.  Lettera  8  marzo  iS~3  al  prof.  W.  Henzen  (in  Bollet- 
tino delV Istituto  ài  corris-pondenza  archeologica,  lY,  1873). 

D.  Bertolini.  Scavi  Concordiesi  (in  Bollettino  dell'Istituto  di  corri- 
spondenza archeologica,  1874). 

D.  Bertolini.  Julia  Concordia  Col.  e  la  Necropoli  Cristiana  sopra- 
terra  recentemente  scopertavi  (in  Archivio  Veneto,  IV",  parte  I,  1873). 

D.  Bertolini.  Gli  scavi  del  Sepolcreto  Concordiese  (in  Archivio  Ve- 
neto, VI,  parte  li,  1873). 

D.  Bertolini.  Jul.  Concordia  Col.  e  la  Necropoli  Cristiana  sopraterra 
recentemente  scopertavi  (in  Archivio  Veneto,  VI,  parte  II,  1874). 

D.  Bertolini.  Jul.  Concordia  Col.  III.  La  fabbrica  di  armi  (in  Ar- 
chivio Veneto,  X,  parte  I,  1875). 

D.  Bertolini.  Scavi  Concordiesi  (in  Bollettino  dell'  Istituto  di  corri- 
spondenza archeologica,  1875), 
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D.  Bertolini.  Notizie  degli  scavi.  187G,  1877,  1878,  1880,  1882,  1883, 
1884,  1885,  1886,  1887,  1889,  1890,  1892,  1893. 

L.  LÉFOKT.  Cimeticre  Chrctien  de  Julia  Concordia  (Portogrnaro  en  Vé- 
netie)  (in  Bevue  Archéologique,  fase.  XXIX,  maggio  1875  e  fase.  XXXI, 
maggio  1876). 

T.  Taeamelli.  Gli  scavi  di  Concordia.  Lettera  al  deputato  G.  L.  Pecile 
(in  Gazzetta  di  Venezia,  31  gennaio  1874). 

P.  G.  MOLMENTi.  Julia  Concordia  (in  Gazzetta  Letteraria,  Torino  1881, 
n.  39). 

D.  Bertolini.  Epigrafi  recèntemente  scoperte  nel  Sepolcreto  Ooncordiese 
(in  Archivio  Veneto.  XY,  58,  1885). 

L.  LÉFORT.  JEtudes  sur  les  monuments  pì'imitifs  de  la  peinture  Ohré- 
tienne  en  Italie  (in  Mélanges  Archéologiques,  1885). 

D.  Bertolini.  L'epigrafia  Concordiese,  Discorso  (in  Archivio  Veneto, 
fase.  72,  1889). 

G.  Pietrogrande.  Adunanza  a  Portogruaro  della  Deputazione  Veneta 
di  Storia  Patria  e  visita  al  Museo  Concordiese  (in  Archivio  Veneto,  XXYII, 
parte  I,  1889). 

D.  Bertolini.  I  Numeri  (in  Atti  dell'Istituto  Veneto  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti,  VII,  tomo  I,  9»). 

D.  Bertolini.  Le  recenti  scoperte  concordiesi  (in  Atti  dell'  Istituto  Vi- 
neto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  VII,  tomo  II,  3°). 

D.  Bertolini.  Un  peso  romano  del  Basso  Impero  e  le  ultime  scoperte 
concordiesi  (in  Atti  dell'  Istituto  Veneto,  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  VII, 
tomo  IV,  1°). 

Beltrami  Luca.  La  conservazione  dei  monumenti  nell'ultimo  ventennio 
(in  Nuova  Aìitologia,  1°  aprile  1892). 

P,  MoLMENTi.  Il  Sepolcreto  di  Concordia  (in  Natura  ed  Arte,  3894). 

Molmenti  e  Mantovani.  Le  isole  della  Laguna  Veneta  (Bergamo,  1904). 

P.  Tedeschi.  Fra  la  Venezia  Giulia  e  le  Marittime  (in  Natura  ed 
Arte,  1895-9(5,  14  giugno). 

E.  Degani.  Il  Sepolcreto  concordiese  {in  Atti  del  II  Congresso  Interna- 
zionale di  Archeolo(,ia  Cristiana,  aprile  1900.  Roma,  1902). 

G.  Stradner.  Novi  schizzi  dall'Adria.  Da  San  Marco  a  San  Giusto 
(Trieste,  1903). 

M.  Belli.  Concordia  ed  i  suoi  Santi  Martiri  (Porùogruaro,  1904). 

G.  C.  Bertolini.  (In  Notizie  degli  scavi,  1894,  1896,  1903,  1904, 1906). 


TORCELLO  (Burano):  Musei  Provinciali. 

PEOVINCIALI. 

Il  Museo  Provinciale  ha  sede  nel  palazzo  già  del  Consiglio,  il  Museo 
dell'Estuario  nell'antico  palazzo  dell'Archivio. 

Il  Museo  Provinciale  venne  fondato  dal  senatore  conte  Lnigi  Torelli; 
avendo  acquietati  dal  Comune  di  Burano  nel  1871-73  i  ruderi  del  palazzo 
del  Consiglio  di  Torcello,  il  conte  Torelli  dette  incarico  al  cav.  Niccolò 
Battaglini  di  ricostruirlo  e  di  istituire  un  Museo,  alla  cui  formazione  cen- 
tri! uirouo  pure  il  conte  Torchi,  la  fabbriceria  di  Torcello  ed  il  Governo. 

Nel  1879  il  Museo  era  dal  conte  Torchi  ceduto  gratuitamente  alla  De- 
l)utazione  Provinciale  di  Venezia,  la  quale  pochi  anni  dopo  curava  la 
costruzione  della  oosidetta  Ala  Nuova. 
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Nel  1888  il  oomm.  Cesare  Angusto  Levi,  che  in  quell'anno  stesso  suc- 
cedeva al  cav.  Battaglini  nella  Direzione  del  Museo  Provinciale,  acqui- 
stava del  suo  il  palazzo  deiTArchivio,  lo  faceva  restaurare  dall'ingegnere 
Riccardo  Vareton,  vi  istituiva  il  Museo  dell'Estuario  e  lo  offriva  in  dono 
alla  Provincia. 

Il  coram.  Levi  dette  in  seguito  incremento  tanto  al  Museo  Provinciale 
che  a  quello  dell'Estuario. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Provin- 
ciale contiene  fittili  di  scavo  romani  e  preromani,  idoletti 
egizi,  lapidi,  statue,  rilievi,  are,  sarcofagi,  cippi,  lucerne, 
capitelli,  fregi  ed  altri  frammenti  architettonici  in  marmo 
e  terracotta  di  età  romana  e  bizantina,  stemmi,  leoni  mar- 
ciani,  croci,  patere,  vere  da  pozzo,  bocche  di  leone  per  gli 
inquisitori,  sculture  in  legno,  musaici,  armi,  fìbule,  chiavi, 
paci,  sigilli,  medaglie  ed  altri  oggetti  in  ferro  e  in  bronzo 
romani  e  medioevali,  dipinti,  pietre  incise,  vetri,  eco.  Tra 
gli  oggetti  più  notevoli  ricordiamo  un  bassolievo  con  San 
Bartolomeo  proveniente  dalla  chiesa  di  Santa  Cristina  di 
Mazzorbo,  alcuni  frammenti  del  Musaico  grande  del  Duomo 
di  Torcello  (secolo  xii),  altri  frammenti  della  Pala  d'ar- 
gento dorato,  pure  del  Duomo,  il  gonfalone  (penelo)  di  Santa 
Fosca  dell'anno  1366  e  una  pregevole  Madonna  bizantina. 

Analogo  vario  carattere  ha  il  Museo  dell'Estuario,  dove 
si  conservano  sculture,  are,  colonne,  stemmi,  patere,  leoni 
veneti  ed  altri  frammenti  e  pietre  ornate,  bronzi,  fittili, 
monete,  pitture  bizantine  e  tele  toroellane,  caro  mei,  scul- 
tare  in  legno,  oassapanohe  del  Rinascimento,  bandiere  e 
pennoni,  cuoi  dipinti,  vetri,  libri,  porcellane,  modelli  in 
legno  per  impressioni  su  stoffe,  eco.  Tlioordiamo  in  modo 
speciale  il  bassorilievo  con  un  putto  e  una  maschera  mor- 
tuaria, l'Ara  di  Vatinio,  il  Gonfalone  dei  Santi  Gervasio  e 
Protasio,  il  Sant'' Eliodoro  dipinto  nella  maniera  di  Andrea 
Vicentino,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  N.  Battaglini.  Torcello  antica  e  moderna  (Ve- 
nezia, 1871). 

N.  Battaglini.  Il  Consiglio  e  lo  Statuto  di  Torcello  (Venezia,  1874). 

Catalogo  degli  oggetti  del  Museo  Provinciale  di  Torcello  a  cura  di 
C.  A.  Levi  (Venezia,  1888). 

0.  A.  Levi.  L'antico  palazzo  dell'Archivio  ora  Museo  dell'  Estuario 
(Venezia,  1889). 

Il  Museo  di  Torcello  {inllllustrazione  italiana,  1888,  1,  pag.  44). 
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^      COLOGNA  VENETA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  con  la  Biblioteca  nell'antico  palazzo  del  Comune,  riedificato 
nel  1870  su  disegno  di  A.  Tortima. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  II  Museo  è  for- 
mato sopratutto  di  oggetti  venetici  scoperti  a  Baldaria 
fra  il  1892  e  il  1896  nei  lavori  di  inoanalazione  del  Guà, 
e  comprende  terracotte,  anfore,  oggetti  di  bronzo  e  di  me- 
tallo, fibule,  aghi  crinali,  anelli,  collane,  un  cultro  di  bronzo, 
un  Mercurio,  spade,  punte  di  lance,  urne  con  ossa  com- 
buste, corna  di  cervi,  denti  di  cinghiali  lavorati,  mo- 
nete, ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  -—  A.  Melani.  Pizzi  ad  ago  di  Oologna  Veneta  (in 
Natura  ed  Arte,  1908-XVII). 

S.  SiMEONi.  Verona  (Verona,  1910). 

G.  Cardo.  Storia  di  Oologna  Veneta  (Venezia,  1899). 

Gr.  Cardo.  Il  mandamento  di  Oologna  Veneta  (Venezia,  1900). 


)      VERONA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Pompei,  sito  sul  Lung' Adige  Porta  Vittoria, 
ampio  fabbricato  a  tre  piani  che  comprende  43  sale,  tre  cortili  ed  alcuni 
sottoportici. 

Il  Museo  Civico  di  Verona  sorse  nel  1812  per  iniziativa  del  pittore  Sa- 
rerio  Dalla  Eosa,  direttore  dell'Accademia  di  pittura  e  scultura,  il  quale 
sin  dal  20  maggio  1806,  aveva  presentato  alla  Municipalità  un  memoriale 
perchè  fossero  raccolte  in  una  pubblica  Galleria  le  migliori  opere  d'arte 
veronesi  che  si  poterono  salvare  dalle  dispersioni  e  dai  trafugamenti  del 
periodo  napoleonico. 

Il  progetto  piacque  al  Viceré,  che  con  decreto  9  febbraio  1807  banzionò 
la  costituzione  di  una  Commissione  incaricata  di  formare  una  Galleria 
Comunale  Veronese  :  ma,  per  le  opposizioni  demaniali,  dei  463  quadri  e 
stampe  richieste  dal  Dalla  Rosa  e  dagli  altri  Commissari  sui  7000  demaniati 
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soltanto  197  furon  potuti  otteaere  e  trasportare  nelle  sale  del  palazzo  del 
Consiglio,  dove  il  26  ottobre  1812  fu  steso  l'atto  ufficiale  di  consegna  al 
Podestà.  Nel  1817  la  Galleria  si  arricchiva  di  altri  16  dipinti  provenienti 
dai  depositi  demaniali  e  dalla  cfissa  municipale,  molti  altri  ancora  si  ag- 
giunsero in  seguito,  e,  quantunque  diversi  ne  siano  poi  usciti  per  ornare 
alcune  chiese  riaperte  al  culto  e  quantunque  la  grande  aula  del  Consiglio 
sia  stata  divisa  e  deturpata  per  sistemarvi  un  maggior  numero  di  tele, 
si  fece  sentire  tosto  la  necessità  di  ])iìi  ampi  locali. 

Si  cominciò  quindi  col  trasportare  presso  la  Biblioteca,  negli  ambienti 
attigui  alla  chiesa  di  San  Seba  tiano,  alcuni  dei  quadri  insieme  a  diversi 
marmi  ed  oggetti  d'antichità,  scavati  nel  1757-58  e  donati  dall'avvocato 
S.  F.  Fontana,  nonché  i  medaglieri  Giusti  (1827),  Fontana  (1832),  Venturi 
e  Albertini  (1850)  pervenuti  al  Comune  per  legato,  la  statua  di  oratore 
donata  dal  Finali  (1844),  gli  avanzi  romani  scavati  nel  bastione  di  San 
Procolo  e  alla  Cavallerizza  (1839-40),  ecc.  Gli  avanzi  di  età  romana  e  me- 
dioevale, venuti  in  luce  specialmente  durante  i  grandi  lavori  stradali  ese- 
guiti nella  prima  metà  del  secolo  xix,  le  iscrizioni  donate  nei  1817  dagli 
eredi  Moscardo  (fra  le  quali  una  greca  ed  una  ebraica)  ed  altre  antichità 
vennero  temporaneamente  deposte  nel  Museo  Lavidario. 

Il  Museo  del  conte  G.  Verità  (circa  13,000  medaglie  e  numerosi  oggetti 
antichi)  acquistato  dal  Comune  nel  1S42,  fu  dovuto  sistemare  provvisoria- 
mente in  due  stanze  terrene  del  palazzo  della  Gran  Guardia  in  Era  e  poi 
nel  palazzo  Canossa.  Finalmente,  morto  il  13  agosto  1852  il  conte  Giulio 
Pompei,  la  oittà  di  Verona  ereditava  in  virth  del  suo  testamento  15  marzo 
1848  la  sua  quadreria  (247  opere)  mentre  in  virtù  del  testamenro  18  ago- 
sto 1833  dal  conte  Ales-'andro  Pompei  entrava  in  possesso  delle  collezioni 
d'arte  da  esso  lasciate  (75* quadri  e  92  stampe)  e  di  gran  parte  del  palazzo 
Pompei,  già  Lavezzoli,  alla  Vittoria,  edificato  dal  Samraicheli  nel  1530. 

Il  resto  del  palazzo  fu  acqu'stato  dal  Comune  nel  1854. 

Si  divisò  allora  di  trasportare  nel  palazzo  Pompei,  opportunamente 
adattato,  tutte  le  raccolte  artistiche  e  antiquarie  del  C<  mnne,  alle  quali 
l' imperatore  Francesco  Giuseppe  aggiunse  parecchi  dipinti  del  Cavazzola 
di  proprietà  erariale  (1857).  Pervenuti  ancora  nuovi  doni  di  benemeriti 
cittadini,  il  Museo  fu  dovuto  ingrandire  con  l'acquisto  dell'attigua  casa 
Carlotti  (1858). 

Fi  almente  il  Museo,  diligentemente  ordinato  da  C.  Bernasconi,  fu 
inaugurato  ed  aperto  al  pubblico  nel  1861. 

Anche  in  seguito  il  Museo  ebbe  notevole  incremento;  c  si  ricordi  il 
legato  della  quadreria  Bernasconi,  l'acquisto  delle  collezioni  di  storia  na- 
turale di  A.  Massalongo,  ecc. 

Artistico  ed  archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  collezione  dei 
quadri  è  tra  le  più  cospicue  del  Museo  di  Verona,  parti- 
colarmente per  la  ricchissima  raccolta  di  opere  dei  maestri 
veronesi  :  Martino,  Turone,  Stefano  detto  da  Zevio,  Morene, 
Cavazzola,  Antonio  da  Vendri,  (Girolamo  dai  Libri,  Michele 
da  Verona ,  Liberale ,  Caroto ,  Griolfino ,  Brusasoroi  ,  Fari- 
nati,  Badile,  Torbido,  Zelotti  e  Paolo  Veronese,  del  quale 
il  Museo  possiede   la  Deposizione  e  il  ritratto  di  Pasio 
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Guarienti.  Si  osservano  inoltre  un  Cristo  Morto  dello  Za- 
ganelli,  le  Crocifissioni  di  Jacopo  Bellini  e  del  Parenzano, 
una  Conversione  di  San  Paolo  e  una  Presentazione  pure  del 
Parenzano,  alcuni  Santi  del  Previtali,  del  Montagna,  del  Ro- 
manino,  dello  Pseudo  Boocaccino  e  del  Tiepolo,  vlvl' Annuncia- 
zione di  Girolamo  da  Treviso,  una  Salomè  di  Calisto  da 
Lodi,  qualche  Sacra  Famiglia  del  Mantegna,  del  Parmi- 
gianiuo  e  di  Albertino  Piazza,  diverse  Madonne  di  Barto- 
lomeo Veneto ,  di  Giovanni  Bellini ,  del  Crivelli,  di  Po- 
lidoro Lanziaui,  del  Previtali,  del  Pittore  del  cespo  di 
Garofano,  di  Lazzaro  Bastiani  e  di  Defendente,  alcuni 
ritratti  di  Jao.  Bassano,  del  Campi,  del  Moretto  e  di 
Tiziano  {Ferdinando^  re  dei  Romani)  ed  alcuni  paesaggi 
del  Guardi.  Nella  Pinacoteca  sono  ancora  dipinti  di 
maestri  olandesi  e  tedeschi  (Jordaens.  Amberger  e  un 
vicario  Kolb  nella  maniera  dell' Al  tdorfer)  e  di  artisti  mo- 
derni (sopratutto  di  A.  Dall'Oca  Bianca),  miniature  (Libe- 
rale, Girolamo  dai  Libri,  Girolamo  da  Cremona),  stampe, 
medaglie  di  Vitf.or  Pisano,  ecc.  Tra  le  altre  collezioni  im- 
porta notare  quella  delle  sculture  e  frammenti  architetto- 
nici medioevali  e  del  Rinascimento  (il  San  Martin  >  di 
Avesa  del  1436,  i  capitelli  di  Tomba  Sozana  del  1220,  di 
Zonta  e  Zambonino,  diverse  statue  in  pietra  tenera  colo- 
rita del  secolo  xiv,  opere  caratteristiche  di  scalpellini  lo- 
cali), le  campane  antiche  (della  torre  .al  Gardello,  1370,  e 
di  Santa  Giustina  di  l'iasi,  1385,  opere  di  M.  Jacopo;  di 
Vittore  di  Venezia;  del  Duomo,  1358,  di  San  Rocco  di 
Quinzano,  1590,  op.  dei  Bonaventurini ,  eoo.);  la  rac- 
colta delle  lapidi,  are,  cippi,  pietre  miliari,  frammenti  ar- 
chitettonici e  sculture  romane  (l'Oratore  già  Pinali,  una 
copia  dell'Agrippina  Torlonia,  il  sepolcro  di  un  cacciatore 
scoperto  a  Zimella,  ecc.),  i  mosaici  romani  di  Montorio  e 
di  Verona;  i  gessi  del  Canova,  del  Fraooaroli,  eoe;  la  rac- 
colta paletnologica  proveniente  dalle  palafitte  del  Garda 
(Peschiera,  ecc.),  dalle  stazioni  di  Breonio,  di  Sant'Anna  di 
Alfaedo,  ecc.  ;  le  collezioni  etnologiche  donate  da  V.  Gros- 
sule,  da  A.  Balladoro  e  dal  Cardinale  di  Canossa;  quelle 
numismatiche;  quella  del  Risorgimento  e  quelle  di  storia 
naturale,  tra  le  quali  primeggiano  le  raccolte  dei  fossili 
Gazola  e  Massalongo  formate  in  gran  parte  presso  Bolea 
e  le  collezioni  De  Betta. 


PROVINCIA  DI  VERONA  119 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Maffei.  Verona  illuslrata  (Verona,  1731-1732 
e  Milano,  1825-26). 

G.  B,  Da  Persico.  Descrizione  di  Verona  e  della  sua  Provincia  (Ve- 
rona, 1820-21). 

Catalogo  della  Pinacoteca  Comunale  di  Verona  (Verona,  1829). 
A.  Albardi.  Descrizione  dei  dipinti  del  Dr.  Cesare  Bernasconi  (Ve- 
rona, 1851). 

Catalogo  degli  oggetti  d'arte  e  di  antichità  del  Museo  Civico  di  Verona 
(Verona,  1865)". 

Elenco  dei  doni  fatti  al\Museo  Civico  di  Verona  (in  l'Adige,  Verona, 
1869,  1-2  gennaio). 

Hetdemann,  Mittheilungen  (HalJe,  1879). 

DiiTSCHKE.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien  (IV,  1880). 

St.  De  Stefani.  Sopra  molti  oggetti  di  antichità  scoperti  a  Breonio 
(in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  V-7°,  Venezia,  1881). 

St.  De  Stefani.  Sopra  gli  scavi  nella  Palafitta  .  .  .  di  Peschiera  (in 
Atti  dell'Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona,  voi.  IX, 
Verona,  1884). 

Spaventi.  Nella  Pinacoteca  Veronese  (Verona,  1895). 

O.  Montblius.  La  Oivilisation  primitive  en  lictZie,  I  (Sotokholm,  1895). 

G.  Bernardini.  La  Collezione  dei  quadri  nel  Museo  Civico  di  Verona 
(in  Supplemento  al  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, 1902). 

L.  EizzOLi.  Antichi  sigilli  padovani  nel  Museo  Civico  di  Verona  (in 
Atti  dell'Accademia  scientifica  veneto-trentino-istriana,  classe  di  scienze 
biologiche,  1905). 

Biadego.  Il  palazzo  Lavezzola  e  il  Sammicheli  (Torino,  1905). 

Madonna  Verona.  Bollettino  trimestrale  del  Museo  Civivo  di  Verona 
(Verona,  1907  e  segg.,  Passim). 

A.  Avena.  L'  Istituzione  del  Museo  Civico  di  Verona,  1797-1865  (Ve- 
rona,  1SH)8). 

G.  B  Cervellini.  Il  frontone  di  cofano  nuziale  del  Museo  Civico  di 
Verona  (Verona,  1908). 

G.  Biadego.  Verona  (Bergamo,  1909). 
L.  SiMEONi.  Verona  (Verona,  1910). 

G.  Trecca.  Pinacoteca  di  Verona.  Pittori  Veronesi  (Verona,  1910). 
A.  Albasini.  La  Galleria  di  Arte  Antica  nella  Pinacoteca  di  Verona 
(in  Emporium,  giugno  1911). 

G.  Trecca.  Catalogo  della  Pinacoteca  di  Verona  (Bergamo,  1912). 


^       VERONA:  Museo  Lapidario  Maffeiano. 

Dopo  la  soppressione  dell'Accademici  Filarmonica  la  proprietà  del 
Museo  Maffeiano  è  tuttora  controversa  in  via  giudiziaria  tra  il  Comu  e 
ciie  vuole  il  Museo  Pubblico,  secondo  la  intenzione  del  donatore,  e  la  So- 
cietà del  Teatro  ohe  sostiene  di  essere  legìttimamenre  succeduta  nei  di- 
ritti dell'Accademia:  la  custodia  è  però  affidata  al  Comune  in  forza  della 
sentenza  18  dicembre  1909  della  Corte  di  Appello  di  Firenze. 

Il  Museo  è  collocato  sotto  il  grazioso  portichetto  del  cortile  del  Teatro 
Filarmonico,  costruito  nella  prima  metà  del  xviii  secolo  e  rifabbricato  nel 
1760  su  disegno  di  Francesco  Galli  da  Bibbiena. 

Il  Mus^o  si  comiione  delle  lapidi  e  dei  marmi  raccolti  ed  illustrati  da 
Scipione  Maffei  (1714-45)  ed  ha  appunto  una  notevole  importanza  storica 
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per  il  nome  a  cui  si  ricollega  e  come  indice  della  cultura  e  della  educa- 
zione classica  del  secolo  xvtii,  qnanrnmine  l'ordinamento  delle  collezioni 
non  corrisponda  più  alle  esigenze  della  scienza  moderna. 

Primo  nucleo  del  Museo  fu  una  trentina  di  marmi  romani  provenienti 
dai  i^ichesola  e  raccolti  nel  suo  cordile  dall'Accademia  Filarmonica.  Dal 
1714  al  1720  il  marchese  Maffei,  con  il  permesso  del  Senato  Veneto,  rac- 
colse poi  circa  200  marmi  dispersi  nel  Veronese  o  regalati  da  amici  e  li 
collocò  nelle  mura  del  cortile. 

In  se^ruito,  mentre  coi  suoi  viaggi  egli  raccolse  gran  numero  di  altre 
lapidi  e  rilievi,  promosse  la  oostruz.one,  a  spese  di  famiglie  nobili  vero- 
nesi, del  portiohetto  doi  ico  che  circondava  il  cortile,  al  quale  l'Accademia 
con  opportune  demolizioni  dette  maggior  regolarità  ed  ampiezza,  (1774-49). 
Nel  1749  il  Maliei  pnblilicì)  la  sua  illustrazione  del  Museo  {Museum  Ve- 
ronense),  i  cui  marmi  non  provengono  dalla  sola  Verona,  ma  anche  da 
Venezia,  Brescia,  Kovigo,  Padova,  Roma,  ecc.,  or  per  acquisti  ed  ora  per 
doni,  poiché  il  fondatore  non  volle  formare  un  museo  locale,  ma  un  museo 
tipico  e  rappresentativo  dei  vari  ge  ieri  di  monumenti  artistici.  Dopo  la 
morte  del  MafFei  il  Museo  venne  aumentato  per  nuove  scoperte,  ma  al- 
cuni marmi  e  bronzi  preziosi  andarono  perduti  o  per  furto  o  per  opera 
dei  Francesi  (1797). 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
oltre  600  iscrizioni  e  pietre  orientali,  greche,  etrusohe,  ro- 
mane, cristiane  e  medioevali.  Tra  i  monumenti  greci  van 
ricordati  il  bassorilievo  votivo  attico  di  Esoulapio  e  Igea 
(iv  secolo,  av.  Cr.),  l'epigrafe  metrica  di  Basilide,  il  testa- 
mento di  E  piotata  e  l'elenco  delle  fabbriche  fatte  da  •Prisco 
Pontefice  per  gli  atleti  dei  ludi  istmici  ;  tra  quelli  etruschi, 
parecchie  urne  sep  dorali  a  rilievi;  tra  quelli  romani,  i 
voti  al  Sole  e  alla  Luna,  al  Dio  Cuslano,  a  Ihamma  e  Sqnna, 
divinità  galliche,  il  voto  del  Pago  degli  Arusnati,  la  base 
della  statua  elevata  nel  foro  a  Madonna  Verona  da  Valerio 
Palladio,  l'elargizione  al  Collegio  dei  Nocchieri  di  Arilica, 
il  grande  pilastro  scolpito  ohe  si  vuole  servisse  al  Duomo 
per  tomba  di  Pacifico,  torsi  di  statua,  are,  colonnette  mi- 
liari, eoo.  Tra  i  monumenti  posteriori  noteremo  le  due 
iscrizioni  cristiane  antichissime  di  Daoiana  diaconessa  e 
di  Plaoidia  fanciulla,  l'epigramma  sepolcrale  di  Uberto,  le 
colonnine  del  ciborio  di  San  Giorgio  di  Valpolicella  con.il 
nome  del  Re  Liutprando,  di  Maestro  Orso  e  dei  discepoli 
Juviano  e  Juvintino,  l'iscrizione  di  San  Michele  di  Bel- 
fiore (1143)  col  ricordo  dei  maestri  Borgo  e  Malfate,  l'urna 
dei  Santi  Sergio  e  Bacco  (1176),  l'epigrafe  metrica  per  la 
porta  di  San  Zeno  (1212),  il  Ciborio  di  Pellegrino,  l'iscri- 
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zione  di  Calzaro  sorvegliante  delle  mura  erette  nel  1325 
da  Can  Grande,  l'iscrizione  volgare  del  Ponte  Navi  (1375) 
e  il  piccolo  marmo  ricordante  un  assegno  fatto  agli  assas- 
sini di  Bartolomeo  della  Scala  (1529). 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Maffei.  Traduttori  italiani,  aggiunta  la  no- 
tizia del  nuovo  Museo  di  iscrizioni  (Venezia,  1720). 
•    S.  Maffei.  Verona  illustrata  (Verona,  1731-32  e  Milano,  1825-26) 

G.  Baetoli.  Due  dissertazioni  (Verona,  1745). 

S.  Maffei.  Museum  Yeronense  (Verona,  1749). 

Tommaselli.  Museo  Veronese  (Verona,  1792). 

G.  B,  Da  Persico.  Descrizione  di  Verona  e  della  sua  Protincia  (Ve- 
rona, 1820-21). 

G.  Venturi.  Guida  al  Museo  lapidario  Veronese  (Verona,  1827). 

B.  SORio.  Illustrazione  di  una  lapide  veronese  antica  (Verona,  1858). 

C.  Cipolla.  La  iscrizione  volgare  del  Ponte  Navi  (Venezia,  1876). 
Heydemann.  Mittheilungen,  eoo.  (Halle,  1879). 

DiiTSCHKE.  Antike  Bildwcrkc  in  Oberitalien  (IV,  1880). 
L.  SlMEONi.  Verona  (Verona,  1910). 

VERONA:  Museo  del  Teatro  Romano. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  un  locale  entro  l'area  stessa  del  Teatro  Romano,  alle  Ke- 
gaste  del  Redentore. 

Il  Museo  ei  è  venuto  costituendo  cogli  oggetti  ed  1  frammenti  prove- 
nienti dagli  soavi  anteriori  (1834)  e  da  quelli  ohe  il  Municipio  fa  eseguire 
presso  il  Teatro  Romano  dall'anno  1904  sotto  la  direzione  del  prof.  Ghi- 
rardini. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
tutti  i  frammenti  decorativi  così  del  teatro  romano  come 
delle  supercostruzioni  posteriori.  Meritano  sopratutto  di 
essere  rilevate  alcune  lastre  di  marmo  (oscilla)  di  forma 
circolare  o  lunata,  adorne  di  bassorilievi  da  ambo  le  parti 
(p.  es.  una  lotta  anfìteatrale),  che  dovean  decorare  i  palchi. 

Preziosi  sono  pure  gli  stipiti  dei  palchi,  in  uno  dei  quali 
si  vede  un  torso  di  satiro  inginocchiato  e,  sotto,  una  testa 
di  gallo  e  una  di  ariete  di  finissimo  lavoro.  Non  mancano 
busti  di  satiri,  sfingi,  eco. 

BIBLIOGRAFIA  —  Dììtschke.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien  (IV, 
1880), 

G.  B.  Da  Persico.  Descrizione  di  Verona  e  della  sua  provincia  (Ve- 
rona, 1820-21). 

S.  Ricci.  Il  Teatro  Romano  di  Verona  (Venezia,  1895). 
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Gr.  Ghibabdini.  Oli  scavi  del  Teatro  romano  di  Verona  {in  Notizie  degli 
scavi,  1905-1906). 

G.  Ghirardini.  Il  Teatro  romano  di  Verona  (Verona,  1906). 

A.  Albasini.  La  ricostruzione  del  Teatro  romano  a  Verona  (ia  Empò- 
rium,  luglio  1908). 


PROVINCIA  DI  VICENZA 


BASSANO:  Museo  Civico. 

ì  COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede,  colla  Biblioteca  e  l'Archivio,  in  un  edificio  (prima 
(Ostruzione,  sec.  xii)  ohe  fu  successivamente  convento  dei  Minori  Fran- 
cesoani,  Ospizio  pei  Pellegrini  e  Civico  Ospedale.  Alcune  sale  furono  ag- 
giunte posteriormente  per  ingrandire  il  Museo. 

I  tre  Istituti,  che  soprastano  ai  loeali  del  Ginnasio  Comunale  e  delle 
KK.  Poste,  occupano  tre  grandi  saloni  convergenti  in  un  ottagono  d' in- 
gresso, tre  sale  minori,  undici  gabTnetti  e  due  corridoi. 

II  Museo  trae  origine  da  una  disposizione  testamentaria  30  luglio  1822 
del  naturalista  G.  B.  Brocchi,  il  quale  lasciò  alla  sua  città  tutti  i  libri  da 
lui  posseduti,  gli  oggetti  di  storia  naturale  raccolti  e  un  fondo  di  L.  10.000. 
Nel  1830  la  suppellettile  lasciata  dal  Brocchi  venne  collocata  in  uno  sta- 
bile appositamente  acfiuistato  dal  Comune,  finché,  mostratosi  esso  insuffi- 
ciente, venne  nel  1838  trasferita  e  disposta  nel  più  ampio  locale  di  S.  Fran- 
cesco, ove  tuttora  si  trova. 

Da  quel  tempo,  mentre  il  Comune  non  trascurò  di  fare  non  di  rado 
nuovi  acquisti,  i  cittadini  andarono  a  gara  per  arricchire  con  doni,  lasciti 
0  depositi  il  nascente  Istituto.  Segnaliamo,  fra  tanti,  l'Abate  A.  Orlandi 
(libri),  il  conte  G.  B.  Roberti,  nel  1841  (libri),  il  cav.  A.  Stecchini,  nel  1814 
(raccolta  numismatica,  libri  e  stampe),  il  conte  G.  B.  Remondlni,  nel  1849 
(stampe  e  disegni),  la  contessa  Teresa  Eemoudini  (stampe,  dipinti  e  7000 
volumi),  il  Gabinetto  di  lettura  (libri),  e  mons.  vescovo  G.  B.  Sartori-Ca- 
nova, nel  1851  (pitture  dei  Bassano,  del  Mengs,  della  Kauffmann,  ecc.. 
statue,  modelli,  disegai,  manoscritti,  ecc.,  di  Antonio  Canova,  fratello  del 
donatore),  il  nob.  A.  Caflo  (monete),  il  cav.  A.  Parolini  (collezioni  bota- 
niche e  mineralogiche),  mons.  G.  Merlo,  nel  1872  (30  dipinti),  il  nobile 
G.  Riva,  nel  1876  (74  dipinti,  750  disegni,  e  molti  libri). 

L'incremento  e  l'ordinamento  del  Museo  son  dovuti  in  gran  parte 
all'opera  di  G.  B.  Baseggio,  secondo  direttore  (1846-1860),  dell'Abate 
F.  Trivellini,  terzo  direttore  di  esso  (1861-1884),  e  del  direttore  attuale, 
Dr.  Paolo  M.  Tua. 

Prevalentemente  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali,  —  La  suppellettile 
del  Museo  può  essere  ripartita  nelle  seguenti  collezioni  : 


r. 
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1.  Archeologica  preromana,  romana  e  medioevale  del 
territorio  (fra  gli  oggetti  di  scavo,  i  più  notevoli  sono  gli 
avanzi  di  una  necropoli  della  prima  età  del  ferro  scoperti 
ad  Angarano); 

2.  Lapidaria  (iscrizioni,  stemmi,  ecc.)  ; 

3.  Dei  dipinti  (primeggiano  tru,  questi  le  numerose 
opere  di  Francesco,  Iacopo  e  Leandro  da  Bassano  ;  da  no- 
tarsi ancora  una  Crocifissione  del  Guariento,  il  Martirio 
di  una  Santa,  attribuito  a  Iacopo  Bellini,  il  Patrocinio  di 
Maria  Vergine,  di  Dario  da  Trevigi,  una  Madonna,  della 
scuola  di  A.  Mantegna,  la  Piazza,  del  Guardi,  qualche  af- 
fresco distaccato  del  seo.  xiii,  e  un  libro  d'Ore  miniato  da 
un  artista  veronese  nella  seconda  metà  del  sec.  xv  ; 

4.  Delle  riproduzioni  di  affreschi  locali  che  più  non  si 
possono  ricuperare  ; 

5.  Di  dipinti  di  autori  moderni,  specialmente  bassanesi, 
(R.  e  F.  Roberti,  A.  Marinoni,  A.  Bianchi,  F.  Hayez,  ecc.; 

6.  Degli  acquarelli  e  disegni; 

7.  Delle  incisioni,  in  gran  parte  bassanesi  (quelle  della 
Raccolta  Remondiniana  ammontano  a  circa  15,000  e  tra 
esse,  che  ci  portano  sino  ai  primordi  dell'arte  dell'intaglio, 
si  osservano  i  famosi  Tarocchi  e  trionfi  del  Mantegna,  il 
Gesù  che  guarisce  gV  Puf  ermi  di  Rembrandt  (incisione  dei 
cento  fiorini  d'oro),  le  stampe  di  Diirer,  di  Luca  da  Leida, 
le  antiche  xilografie  di  Ugo  da  Carpi,  Antonio  da  Trento 
e  Nicolò  Vicentino,  la  Deposizione  dell'Andreani,  ecc.); 

8.  Delle  scolture  in  marmo,  in  bronzo,  ecc.; 

9.  Degli  schizzi  e  studi  oanoviani  ; 

10.  Dei  gessi  (con  alcuni  originali  di  A.  Canova,  tra 
cui  il  grande  modello  della  statua  di  Carlo  VI); 

11.  Numismatica; 

12.  Ceramica  di  antiche  fabbriche  bassanesi; 

13.  Delle  carte  da  parati  della  calcografia  Remon 
diniana  ; 

14.  Iconografica  degli  uomini  illustri; 

15.  Delle  memorie  del  Rinascimento; 

16.  Topografica  bassanese  : 

17.  Delle  armi  antiche; 

18.  Etnografica  (Fabris); 

19.  Botanica  (Erbari  Montini,  Parolini  e  Brocchi); 
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20.  Mineralogica,  geognostica,  oonohigliologica  e  lito- 
logica (Brocchi,  Parolini  e  Balestra): 

21.  Degli  autografi; 

22.  Fotografica. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Paeoli.  Sopra  i  quadri  che  ornano  le  sale 
della  Congregazione  Municipale  di  Bassano  (manoscritto  nella  Biblioteca 
Coninnale  di  Bassano). 

G.  B.  Vercì.  Notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  de'  pittori,  scultori 
e  intaffliatori  di  Bassano  (Venezia,  1775). 

P.  ViTTORELLi.  Viaggio  o  Guida  di  Bassano,  eco.  (Bassano,  1833). 

G.  B.  Baseggio.  Della  pittura  in  Bassano  (nel  volarne  Di  Bassano  e 
dei  Bassanesi  illustri  (Bassano,  1847) 

G.  Riva.  Alcuni  quadri  raccolti  ed  illustrati  (Padova,  1853). 

T.  Roberti.  Illustrazioni  di  due  dipinti  della  Pinacoteca  di  Bassano 
(Ba?sano,  1861). 

T.  Roberti.  Il  Mantegna  a  Bassano  (Bassano). 

T.  Roberti.  Sopra  un  quadro  di  Iacopo  da  Ponte  (Bassano,  1863). 

0.  Brentari.  Il  Museo  di  Bassano  illustrato  (Bassano,  1881). 

Bassano  e  Iacopo  da  Ponte.  Numero  unico  (Bassano,  1893). 

T.  Roberti.  Vn  dipinto  di  Giacomo  da  Ponte  (in  Arte  e  storia,  XV, 
1896,  n.  7). 

D.  G.  MocELLiN  e  C.  Martinato.  Relazione  sugli  ammanchi  verificati 
nel  Museo  di  Baifsano  (Bassano,  1902). 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano  (lvtO-1  e  segg.). 

G.  FoGOLARi.  Affreschi  del  Guariento  a  Bassano  (in  L'Arte,  1905). 

G.  Gerola,  Per  l'elenco  delle  opere  dei  pittori  da  Ponte  (in  Atti  del 
R.  Istituto  veneto.  1906,  t.  LXV,  parte  2»). 

G.  Gerola  e  P.  M.  Tua.  Catalogo  dei  dipinti  del  Museo  di  Bassano 
(Bassano,  1906-907). 

G.  Gerola.  Ritrovamenti  archeologici  nel  territorio  di  Bassano  (Bas- 
sano, 1907). 

Riproduzione  di  stampe  della  Collezione  Remnndiniana  nel  Civico  Museo 
di  Bassano  —  a  cura  di  P.  M.  Tua  e  G.  Fasoli  —  I,  (Milano,  1911). 

P.  M.  Tua.  Sul  primo  nucleo  della  Civica  Pinacoteca  di  Bassano 
(Bassano,  1912). 


POSSAGNO:  Gipsoteca  e  Raccolta  Canoviana. 

Ha  sede  in  uno  speciale  locale  nell'antica  casa  di  Canova,  detta  il 
Palazzo. 

Fa  eretta  da  monsignor  G.  B.  Sartori  Canova,  fratello  del  celebre 
so  altere. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  Raccolta  com- 
prende in  tutto  355  oggetti,  oltre  128  incisioni  delle  opere 
del  Canova,  e  un  armadio  di  cimeli.  Vi  si  osservano  i  mo- 
delli e  i  gessi  di  gran  parte  delle  opere  del  Canova,  alcune 
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pitture  dello  stesso,  qualche  busto  in  marmo  e  pochi  fram- 
menti antichi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Gypsotheca  Canoviana  eretta  in  Possagno  da  mon- 
signor G.  B.  Sartori-Canova  (Bassano,  1902). 

y      SCHIO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  una  sala  del  nuovo  edificio  delle  Scuole  Tecniche. 

Il  Museo,  ideato  sin  dal  1887,  ma  costituito  soltanto  nel  1909  per  ini- 
ziativa dell'abate  Kizieri  Zanocco  e  di  G.  Cibin,  è  tuttora  in  via  di  forma- 
zione e  comprende  oggetti  che  erano  di  proprietà  comunale  ed  altri  che 
vennero  donati  o  depositati  da  privati  cittadini  e  dal  Governo.  Esso  è 
destinato  a  raccogliere  le  reliquie  delle  varie  civiltà  succedutesi  nell'Alto 
Vicentino. 

Archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali  —  Tra  le  suppellettili 
archeologiche  del  Museo  di  Schio  sono  particolarmente  no- 
tevoli, per  l'età  della  pietra,  quelle  provenienti  dalla  Ca- 
verna di  Bocca  Lorenza,  nel  comune  di  Sant'Orso;  per  l'età 
del  bronzo,  le  ceramiche  e  gli  altri  oggetti  rinvenuti  negli 
soavi  di  Piovene  e  di  Caltrano;  perii  periodo  paleoveneto, 
molti  e  pregevoli  fittili  (frammenti  di  alari  rettangolari, 
rotelle,  vasi,  eco). 

BIBLIOGRAFIA. —  G.  Pellegrini.  Stazione  eneolitica  della  Caverna 
Bocca  Lorenza  presso  Sant'Orso  (in  Bollett.  di  Paletn.  ital.,  XXXVI,  1910, 
n.  6-9). 

A.  Alfonsi.  Stazione  preistorica  di  Piovene  (in  Nat.  d.  Scavi,  1911). 
Museo  Civico  Archeologico  di  Schio  (in  Bollett.  di  Paletn.  ital.,  XXXVIII, 
1912,  n.  1-4Ì, 

Museo  Civico  di  Schio  (in  Prov.  di  Vicenza,  4  aprile  1912). 
RiziERi  Zanocco,  diversi  articoli  nel  Berico  (25  marzo  1909,  3  die.  1909, 
14  agosto  1910,  ecc.). 

y      VICENZA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  nel  palazzo  Chiericati,  opera  di  Andrea  Palladio,  in 
piazza  Vittorio  Emanuele. 

Al  pianterreno  sta  gi  an  parte  della  Collezione  di  archeologia  la  sola 
raccolta  paletnologioa  della  palafitta  di  Fimon  ed  alcuni  oggetti  minuti, 
romani  e  preromani,  si  trovano  in  alcune  vetrine  del  mezzanino  e  del  primo 
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piano)  ;  al  piano  nobile  è  la  Pinacoteca,  la  quale  occupa  pure  alcune  sale 
di  un  fabbricato  adiacente  dove  trovano  poeto  anche  le  raccolte  di  stampe 
e  di  monete  e  il  Museo  del  Eieorgimento.  In  altro  fabbricato,  adiacente 
al  Museo,  e  il  cui  primo  piano  è  occupato  dal  Griardino  di  Carità  per  l'in- 
fanzia, si  trovano  le  collezioni  di  Storia  naturale. 

Sino  dal  20  febbraio  1838,  riprendendo  un  progetto  gik  discusso  nel 
maggio  1822,  il  Consiglio  comunale  di  Vicenza  approvò  l'acquisto  del  pa- 
lazzo Chiericati  per  adattarlo  a  sede  di  Civico  Museo.  Nel  1842  fu  dato 
incarico  all'architetto  Gr.  B.  Berti  di  preparare  un  progetto  di  restauro, 
ma  a  questo  non  si  potè  porre  mano  che  nel  1852,  sotto  la  direzione  del- 
l'architetto G.  Migiioranza. 

Compiuto  il  restauro,  furon  trasportati  al  palazzo  Chiericati  tutti  i  di- 
pinti raccolti  nel  Salone  dei  Eossi,  dal  23  marzo  1832  Pinacoteca  Comu- 
nale, e  tutte  le  altre  collezioni  di  archeologia,  numismatica,  storia  na- 
turale, ecc.,  comprese  le  antiche  lapidi  già  levate  dal  Chiqstro  di  San 
Giacomo. 

Tra  i  doni  e  lasciti  fatti  al  Museo  di  Vicenza  anteriormente  alla  sua 
solenne  inaugurazione  (1820-1855),  ricordiamo  quelli  della  contessa  Paolina 
Porto-Godi  (89  dipinti),  di  G.  Velo  (57  dipinti  e  40  sculture),  di  C.  Vi- 
cenlin  dal  Giglio  (370  dipinti),  di  G.  Pasetti  e  N.  Gualdo  (frammenti  del 
Teatro  Berga),  di  G.  Binali  (56  disegni  autografi  del  P*.lladio),  G.  Ser- 
bellcni  (37  dipinti  e  una  collezione  geologica),  6.  Tornieri  (Collezione  di 
bronzi  e  monete),  G,  Vaienti  (40  dipinti  e  uria  raccolta  di  stampe),  C.  Bar- 
bieri (9  dipinti),  Trissino,  ecc. 

Il  Museo  fu  inaugurato  il  18  agosto  1855:  esso  si  è  andato  poi  sempre 
accrescendo  per  depositi,  doni  ed  acquisti,  e  sopratutto  negli  ultimi  anni 
ha  preso  grande  sviluppo,  talché  i  locali  dovettero  essere  più  volte  am- 
pliati nel  186G,  1870,  ecc.  Un  notevole  incremento  ebbe  il  Musco  nel  1887 
colla  quadreria  Eebustello. 

Archeologico  e  artìstico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Vicenza 
comprende  : 

1.  La  Pinacoteca; 

2.  La  Collezione  di  stampe,  dei  cimeli  del  Palladio,  dei 
disegni  originali  di  architetti  vicentini; 

3.  La  Collezione  numismatica  e  la  metalloteca  ; 

4.  Il  Museo  Archeologico  ; 

5.  Il  Museo  del  Risorgimento  ; 

6.  La  collezione  di  armi  antiche  e  di  oggetti  etnografici  ; 

7.  Le  raccolte  di  storia  naturale  con  notevoli  serie  di 
fossili. 

Nella  Pinacoteca,  ora  splendidamente  riordinata  dai  due 
ultimi  direttori  del  Museo,  professori  F.  N.  Vignola  e 
L.  Ongaro,  hanno  un  posto  notevole  le  pale,  le  tavole  e 
le  Madonne  di  Bartolomeo  Montagna,  capo  della  scuola 
vicentina,  e  le  opere  degli  artisti  di  quella  scuola:  Bat- 
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tista  da  Vicenza  (polittico),  Buonconsiglio  {Deposizione, 
Pietà,  Santa  Caterina,  Annunciazione,  ecc.),  Fogolino  {Pre- 
della con  Santi,  Adorazione  dei  Magi,  ecc.),  Speranza  {Ascen- 
sione della  B.  V.,  ecc.),  Iacopo  Bassano  {Madonna  e  Santi, 
i  Rettori  di  Vicenza  ai  ptedi  della  Vergine),  e  gli  altri  da 
Ponte,  i  Maganza,  Fascio,  Forni,  Aviani,  Maffel,  Car- 
pioni, ecc.  Tra  i  dipinti  di  altre  scuole  italiane,  ricordiamo 
il  polittico  di  Paolo  da  Venezia  e  Battista  da  Vicenza  (1333), 
la  Pietà  e  lo  Storpio  alla  porta  del  Tempio,  del  Brusasorci. 
i  Santi,  di  Michele  da  Verona,  VEcce  Homo,  di  Antonello, 
il  Putto  alato,  di  G.  B.  Zelotti,  il  Miracolo  di  Sant'Ago- 
stino, del  Tintoretto,  il  Martirio  di  S.  Giovanni,  VImma- 
colata  Concezione  e  la  Coronazione  di  spine,  del  Tiepolo, 
V Adorazione  dei  Magi  e  l'Annunzio  ai  pastori,  di  Defen- 
dente ,  lo  Sposalizio,  di  B.  Fungai,  e  il  Cristo  Morto,  del 
Pai  mezzano,  V Adorazione  dei  Magi  e  la  Santa  Barbara,  dei 
Piazza,  il  S.  Cosimo,  del  Cavazzola,  il  S.  Giovannino  del 
Domenichino,  la  Maddalena,  del  Quercino,  la  Sacra  Fami- 
glia, del  Bronzino,  le  Madonne,  del  Cariani,  Cima,  Vero- 
nese, G.  B.  Cignaroli,  Liberale.,  Bissolo,  Bernardino  da  Mu- 
rano, Boccaccino,  Gr.  Mocetto,  la  predella  coi  Martirii  di 
S.  Biagio,  d'incerto  autore,  ecc.  Non  mancano  poi  le  opere 
moderne  e  quelle  di  scuole  straniere  (le  Quattro  età  del- 
l'uomo, di  Van  Dyck,  la  Crocifissione,  di  Memling,  ecc.).  La 
sezione  archeologica  ci  mostra  le  vestigie  preintoriche,  i 
resti  dell'epoca  paleoveneta,  i  fittili,  le  stele,  le  are,  le 
sculture  e  le  lapidi  romane,  e  sopratutto  i  frammenti  ar- 
chitettonici, i  marmi  e  le  statue  del  teatro  Berga. 

Tra  le  opere  di  età  posteriore  che  hanno  posto  nel  Museo 
di  Vicenza  si  ricordino  i  resti  del  Monumento  Emo,  già  a 
Santa  Maria  de'  Servi,  attribuito  al  Eizzo,  i  marmorei  ri- 
tratti di  Francesco  e  Bianca  Maria  Sforza,  trofei  della 
presa  di  Cremona,  diversi  piccoli  tabernacoli  gotici,  il  busto 
in  rilievo  della  scuola  di  Pietro  Lombardo,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA. — !F.  Vendramini-Mosca,  Descrizione  delle  architet- 
ture, pitture  e  sculture  di  Yieetìza  (Vicenza,  1779). 

G.  PA  Schio.  Le  antiche  iscrizioni  trovate  in  Vicenza  (Bassano,  1850). 

A.  Magrini.  Il  palazzo  del  Museo  Civico  in  Vicenza  (Vicenza,  1855). 

A.  Magrini.  Il  Museo  di  Vicenza  solennemente  inaugurato.  Discorso 
(Vicenza,  1855). 

P.  LiOY.  Le  abitazioni  lacustri  di  Fimon  (Venezia,  1876). 

Heydemann.  Mittheilungen,  eco.  (Halle,  1879). 
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UiiTSCHKR.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien.  V  (1882). 

delazione  della  Commissione  d'inchiesta  sul  Museo  di  Vicenza  (G.Ge- 
BOLA)  (Vicenza,  1908). 

Tancred  Borenius.  The  painters  of  Vicenza  (1480-1550)  (London,  1909). 

G.  Franceschini.  Il  riordinamento  del  Museo  di  Vicenza  (in  Empo- 
rium,  giugno  1910). 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Vicenza  (Vicenza,  1910  e  segg.). 

Museo  Civico  di  Vicenza.  Catalogo  della  Pinacoteca,  a  cura  di  A.  Fre- 
schi (Vicenza,  1912). 

VICENZA:  Raccolta  Tornieri. 

COMUNALE. 
Ha  sede  presso  la  Civica  Biblioteca. 

La  Raccolta  comprende  gli  oggetti  provenienti  dall'antico  Museo  fon' 
dato  dal  conte  Arnaldo  Tornieri.  Tali  ojrgetti  si  trovavano,  fino  a  poco 
lempo  fa,  murati  nell'atrio  del  palazzo  Orgian,  di  dove  il  Municipio,  che 
ne  è  il  proprietario,  li  ha  fatti  togliere  per  collocarli  nella  Civica  Bi- 
blioteca. 

Archeologica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  Raccolta  Tor- 
nieri si  compone  di  oggetti  di  scavo,  segnatamente  iscri- 
zioni e  marmi  lavorati. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Heydemann.  Mittheilungen,  eoo.  (Halle,  1879). 

DUTSCHKE.  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien.  V  (1882). 

G.  DA  Schio.  Le  antiche  iscrizioni  trovate  in  Vicenza  (Bassano,  1850). 
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RAZZANO  :  Museo  Comunale. 


COMUNALE. 

Ha  sede  in  un  locale  della  Bocca,  attiguo  allo  Scuole  elementari 
Il  Museo  fu  fondato  nel  1874  dalla  locale  Società  per  scavi  archeolo- 
gici, ma  verso  il  1889,  per  lo  scioglimento  di  quella  Società,  passò  al  Co- 
mune di  Eazzano,  al  quale  appartiene  ora  la  proprietà  del  materiale  al- 
rintuori  degli  oggetti  romani  di  Serravalle  depositati  dagli  eredi  Lolìi 

11  Museo  però  da  un  trentennio  non  ha  quasi  più  avuto  alcun  inore- 
m3nto. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  piuxcipali.  —  Il  Museo  di  Baz- 
zano  ha  importanza  come  assieme  di  testimonianze  di  varie 
opoohe,  di  varie  civiltà  susseguitesi  in  questo  lembo  del 
territorio  bolognese.  Numerosi  sono  gli  utensili  di  pietra, 
quasi  esclusivamente  piccoli  coltelli,  provenienti  dall'offi- 
cina litica  di  Bellaria;  molti  pure  sono  i  frammenti  fittili 
che  provengono  dall'abitato  terramaricolo  detto  Gùisti  ohe 
si  stende  in  parte  sotto  la  chiesa  parrocchiale  del  paese. 
Pregevoli  bronzi  sono  usciti,  con  altre  suppellettili,  dalla 
necropoli  villanoviana  del  fondo  Fornace  Minelli,  ed  altri 
bronzi  villanoviani,  gallici  e  romani  furon  rinvenuti  a 
Serravalle.  Ma  l'ornamento  più  cospicuo  del  Museo  è  il 
materiale  uscito  dal  pozzo  in  predio  Casini  (a  20 j  metri  a 
sud-est  della  Rocca)  nel  quale  notansi  numerosissimi  vasi 
romani  di  terracotta  e  preziosi  vasi  di  bronzo  a  rilievi: 
primeggiano  fra  questi  due  capaci  brocche  artisticamente 
lavorate. 
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Altri  vasi  di  terracotta  e  di  bronzo  uscirono  da  un  pozzo 
in  predio  Sgolfo,  presso  Serravalle,  degli  eredi  LoUi  Vari 
altri  frammenti  e  bronzi  romani,  oggetti  medioevali  e 
poche  monete  di  provenienza  locale  completano  la  rac- 
colta. 

BIBLIOGRAFIA-  —  T.  Casini,  Scavi  nella  Xceropoli  di  Bazzano  (in 
Bxdl.  di  Falelnol.,  II,  1876). 

O.  MONTELIL'P.  La  Civiligation  primitive  en  Italie,  I,  p.  429  (Stocl<- 
holm,  1895). 


BOLOGNA:  Museo  Civico. 


COMUNALE. 

La  sede  del  Museo  di  Bologna  è  l'antico  Ospedale  della  Morte,  trasfor. 
mato  nel  secolo  xvi  e  nel  principio  del  xviii,  ed  aggregato  nel  1860  al- 
l'A  roliiginnasio. 

Il  Mnseo  Civico  di  Bologna  riporta  la  sua  origino  alla  collezione  la- 
sciata al  Senato  nel  1672  dal  marchese  Ferdinando  Cospi,  collezione  ricca 
di  quadri,  scrigni,  cofani,  tavolieri,  eco.  Il  Museo  Cos;  iano  fu  allora  unito 
all'altro  già  donato  da  Ulisse  Aldrovandi  e  che  fino  dai  primi  anni  del 
secolo  conservavasi  nel  Palazzo  Tubblico. 

Nel  1743  il  Senato  ne  fece  dono  all'Istituto  delle  scienze,  ove  andò  ad 
arricchire  la  rara  suppellettile  del  Museo  dell'Università  fondato  l'anno 
1712  col  materiale  raccolto  nelle  suo  lunghe  peregrinazioni  dal  t  elebre  ge- 
nerale Ferdinando  Luigi  Marsili. 

Si  aggiunsero  i  doni  di  Benedetto  XIV,  il  ricco  lascito  del  Padre  Sa- 
vorgnan,  i  medaglieri  di  Guid'Antonio  Zanetti  e  del  sen.  Carlo  Aldro- 
vandi. Ceduto  ai  naturalisti  quanto  era  di  loro  pertinenza,  il  Museo  Uni- 
versitario fu  successivamente  ampliato  e  trasformato. 

Nei  locali  annessi  all'Archiginnasio  erano  state  frattanto  collocate  dap- 
prima le  raccolte  di  mineralogia  e  geologia  donate  nel  1855  alla  città  dai 
nobili  fratelli  France-co  ed  Agostino  Salina,  due  anni  dopo  il  medagliere 
acquistato  dai  medesimi  fratelli  Salina  ed  in  seguito  la  raccolta  di  antichità 
egizie,  etrusche,  greche  e  romane  lasciata  per  un  terzo  del  valore  in  ere- 
dità al  Municipio  di  Bologna  da  Pelagio  Palagi  e  per  gli  altri  due  terzi 
acquistata  con  deliberazione  consigliare  20  diceml)re  1860.  Aggiuntevi  lo 
suppellettili  provenienti  dagli  scavi  iniziati  nel  1869  alla  necropoli  etrusca 
della  Certosa,  il  Museo  Civico  venne  costituito  e  inaugurato  il  2  ottobre  1871 
in  quattro  sale  dell'edificio  dell'Ospedale  della  Morte  aggregato  all'Archi- 
ginnasio ;  esso  si  accrebbe  in  seguito  col  frutto  di  ulteriori  scavi  nel 
suburbio  di  Bologna. 

Infine  per  eflètto  della  Convenzione  stipulata  il  7  luglio  1878  fra  il  Co- 
verno  e  il  Comune  di  Bologna  e  approvata  con  K.  Decreto  29  novembre 
dello  stesso  anno,  il  K.  Museo  Archeologico  Universitario  e  quello  Civico 
dell'Archiginnasio  furono  uniti  in  un  solo  Istituto,  il  nuovo  Museo  Ci- 
vico, al  quale  fu  data  definitiva  e  degna  sede  nel  ])alazzo  de]r08i)edale 
della  Morte:  esso  fu  aperto  al  pul»l)lico  il  25  settembre  1881. 
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Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  riiiNcirALi.  —  Il  Museo   si  divide 
in  due  grandi  Sezioni  : 
a)  archeologica  ; 
h)  medioevale  e  moderna. 

A  parte,  in  una  sala  del  piano  terreno,  è  disposto  il 
Museo  Civico  del  Risorgimento. 

La  Sezione  archeologica  comprende  anzitutto  una  ricca 
collezione  egizia;  notevoli  in  questa  diversi  bassorilievi 
con  scene  della  vita  privata  (rarissimo  il  n.  1889  con  una 
scena  di  equitazione)  ]  statue  e  statuette  in  calcare,  in  ba- 
salto, in  legno,  in  bronzo,  ecc.  (preziosa  una  statuetta  del 
E-e  Nofer-hotep  della  XVII  dinastia);  stele,  mummie,  sar- 
cofagi e  casse  di  mummie,  vasi,  animali  sacri,  scarabei, 
amuleti,  oreficerie  e  papiri  (di  gran  pregio  un  papiro  jeratico 
del  XIV  secolo  av.  Cr.  con  una  lettera  missiva  dello  scriba 
Bek-n-n-amen  a  suo  padre). 

Ricchissime  sono  poi  le  raccolte  preistoriche  e  classiche  ; 
suppellettili  litiche  e  fittili  di  cavernicoli  e  di  terramari- 
coli (Castel  De'  Britti,  Rastellino,  Grotta  del  Farnè),  oltre 
14.800  bronzi  provenienti  dalla  Fonderia  di  piazza  S.  Fran- 
cesco, il  ricco  materiale  della  necropoli  felsinea  preetrusca 
ed  etrusca  (fondi  Arnoaldi,  Benacci,  De  Luca,  Arsenale 
militare,  Giardino  pubblico  e  Certosa),  (quello  di  Villanova, 
cioè  la  Collezione  Gozzadini,  si  conserva  nell'Archiginnasio), 
un  grandissimo  numero  di  altri  oggetti  riferibili  alle  di- 
verge civiltà  umbra,  etrusca,  gallica,  greca  e  romana.  Da 
segnalarsi,  fra  i  tanti  vasi  greci  dipinti,  l'anfora  attica  con 
la  rappresentanza  di  Elena  e  Menelao,  la  finissima  tazza 
di  Codro  il  lagynos  astomo  con  una  scena  di  prothesis  fu- 
neraria, il  grande  cratere  col  sacrificio  di  un  toro  dioni- 
siaco, l'anfora  attribuita  ad  Andokides,  ecc.  Si  osservano 
ancora  i  frammenti  delle  figure  del  timpano  e  del  fregio 
di  un  tempio  etrusco  scoperti  a  Civita  Alba  presso  Sasso- 
ferrato,  diversi  morsi  da  cavallo  italici  in  bronzo.  Insigne 
la  situla  di  bronzo  istoriata  proveniente  da  un  sepolcro 
etrusco  della  Certosa  e,  fra  le  sculture  greco-romane,  la 
testa  creduta  riproduzione  àoìV  Athena  Leninia  di  Fidia. 

Nella  sezione  medioevale  e  moderna  si  osservano  molte 
sculture  in  pietra  e  in  bronzo,  croci  romaniche  e  crocefissi 
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medioevali,  monumenti  sepolcrali  di  professori  dello  stu- 
dio bolognese  (xiv-xv  sec);  a  notarsi  quelli  di  Giovanni 
d'Andrea  (Lanfrani),  di  Giovanni  da  Legnano  (I.  e  P.  P. 
dalle  Masegne),  RolDerto  e  Eiooardo  da  Saliceto  (Andrea  da 
Fiesole),  Bartolomeo  da  Saliceto  (Andrea  da  Fiesole),  P.  Ca- 
nonici, ecc.,  tre  rilievi  di  Iacopo  della  Quercia  (la  Madonna^ 
la  Natività  e  S.  Giorgio)^  la  base  di  un  ciborietto  di  Fran- 
cesco di  Simone,  un  presepe  a  bassorilievo  del  1400  all'in- 
circa,  la  statua  in  bronzo  di  Bonifacio  Vili  del  Manno,  di- 
verse pietre  tombali  israelitiche,  il  modello  del  Nettuno  di 
Giambologna,  medaglie  del  Binasoimento  {Galeazzo  Mare- 
scotti  di  Sperandio,  Isotta  da  Rimini  e  Leon  Battista  Alberti 
di  Matteo  dei  Pasti,  Niccolò  Piccinino  di  Vittor  Pisano, 
ecc.),  dipinti  {Polittico  di  Marco  Zoppo,  la  Nascita  di  Adone 
di  Timoteo  Viti,  un  Crocifisso  del  sec.  xiii,  ecc.),  libri  di 
corporazioni,  antifonarii  miniati,  avorii,  una  statuetta  della 
Madonna  in  avorio  del  sec.  xiv,  ecc.),  smalti  limosini,  un 
frammento  di  musaico  romanico  con  la  Vergine,  strumenti 
musicali,  armi  e  armature  italiane,  turche  e  americane,  pet- 
tini, calendari  runici,  vetri  (calice  di  Beroviero  da  Murano) 
e  una  superba  collezione  di  majoliche  italiane,  ispano-mo- 
resche,  africane,  peruviane,  eoo.  {Presentazione  della  Ver- 
gine di  Mastro  Giorgio,  Copjpa  medicea,  Fontana  d'amore  di 
Faenza,  trofei  di  Castel  Durante,  boccale  col  cervo  del 
XIII  secolo,  ecc.). 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Legati.  Museo  Cospiano  (Bologna,  1677), 
C.  C.  Malvasia.  Marmora  felsinea  (Bologna,  1690). 
ScHiASSi.  (luida  del  Forestiere  al  Museo  di  Antichità  della  R.  Univer- 
sità di  Bologna  (Bologna,  1814). 

P.  Bassani.  Guida  agli  amatori  delle  Belle  Arti  per  la  città  di  Bo- 
logna (Bologna,  1816). 
"  G.  Bianconi.  Guida  del  Forastiere,  ecc.  (Bologna,  1820-25-35). 

Lamo.  Graticola  di  Bologna  fatta  l'aìino  i560  (Bologna,  1843). 

(ìeuhard  (in  Areheol.  Zeit.,  1846,  p.  217). 

(J.  Gozzadini.  Di  un  sepolcro  etrusco  scoperto  presso  Bolonna  (J5olo- 
gnn,  1855). 

Ip.  Intorno  ad  altre  tombe  del  sepolcreto  etrusco  (1856). 
Id.  Di  alcuni  sepolcri  della  Necropoli  felsinea  (Bologna,  1868). 
II).  Studi  arctieologico-topografici  sopra  Bologna  (Bologna,  1868). 
II).  De  quelques  mors  de  cheval  italiques  (Bologna,  1875). 
II).  Intorno  ad  alcuni  sepolcri  scavati  nell'arsenale  milit.  di  Bologna 
(Hologna,  1875). 

1d.  Intorno  agli  scavi  archeologici  fatti  dal  signor  Arnoaldi-Veli  (Bo- 
logna, 1877), 
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G.  GozzADiNi.  Intorno  agli  scavi  archeologici  fatti  dal  sianor  Ariioaldi 
(l)ologna,  1877). 

Id.  ISfote  sur  une  cachette  de  fondeur  à  Bologna  (Tonlousc,  1876). 
Id.  Nella  Inaugurazione  del  Musco  (Hvieo  di  Bologna  (Bologna,  1881). 
Td.  Scavi  governativi  in  un  lembo  della  Necropoli  felsinea  (Bologna, 
1886). 

G.  GozzADiNi-ZuccHiNi,  Musco  Gozzadini  (Bologna,  1888). 
L.  Berti  Pichat.  Riferimento  alla  Giunta  municipale  intorno  l'ere- 
dità Palagi  (Bologua,  1860). 

CoNZE  (in  Arch.  Anz.,  18C7.  p.  90). 
GuiDiciNi.  Cose  notabili  di  Bologna  (Bologna,  ]869-74\ 
Cataloghi  del  Museo  Civico  di  Bologna  (Bologua,  1871). 
WiESELEE  (in  Gott.  Gel.  Nachr.,  1874,  p.  580). 

E.  Brizio,  Scavi  della  Certosa  fin  Bulleitino  dell'  Istituto  di  corrisp. 
areheol.,  1872). 

Id.  Menelao,  Mena  ed  Etra  :  vaso  del  Museo  di  B.  (in  Annali  del- 
l'Inst.,  1878). 

Id.  Nuova  sitala  figurata  trovata  in  Bologna  (In  Atti  e  Memorie  del'a 
lì.  Deputazione  di  Storia  patria  per  la  Romagna,  III,  voi.  2»,  1884). 

Id.  La  provenienza  degli  Etruschi  (in  Atti  e  Memorie  cit..  Ili,  vo- 
lume 3",  1885). 

II).  Tombe  e  Necropoli  galliche  nella  prov.  di  Bologna  (in  Atti  e  mem. 
de  la  li.  Deputaz.  di  storia  patria  per  la  Romagna,  III,  5°,  1887). 

Id.  Monumenti  archeologici  delta  prov.  di  Bologna  (Bologna,  1881). 

Id.  La  Grotta  del  Farne  (in  Memorie  dell' Aeead.  delle  Scienze  di  Bo- 
logna, IV,  4°,  1882). 

Id.  Vasi  greci  divinti  nel  Museo  Civico  di  Bologna  (Race.  De  Luca) 
in  Mus.  Hai.,  II,  1888). 

Id.  Vasi  dipinti  della  necrop.  felsinea  (in  Notizie,  1888). 

Id.  Scavi  dell'arcaica  necrop.  italica  nel  predio  già  Benacci  (in 
tizie,  1889). 

Id.  Terrecotte  figurate  di  Civita  Alba  (in  Notizie,  1897). 
Id.  Prima  relazione  intorno  all'antico  ponte  romano  sul  Reno  (in  No- 
tizie, 1896). 

Id.  Iscrizioni  nell'alveo  del  Reno  (in  Notizie,  18J8). 

G.  Ghikardini.  Nuovi  vasi  scop.  in  B.  (in  Bull.  dell'Inst.,  1878). 

Id.  Due  vasi  di  Bologna  rappresentanti  l'ascensione  e  l'ingresso  d'Er- 
cole neW Oli-nipo  (in  Annali  dell'Inst.,  3880). 

Id.  Di  un  singolare  mito  di  Teseo  rappresentato  in  tre  pitture  vasco- 
lari (in  Museo  iial..  Ili,  1888). 

Id,  Di  una  tazza  dipinta  scop.  a  B.  Contributo  alla  cronologia  delle 
necropoli  felsinee  (in  Atti  e  Mem.  della  Deputaz.  per  la  Romaàna,  III, 
10,  1892) 

Id.  Di  un  vaso  di  bronzo  scop.  in  Capr amarittima  e  di  alcuni  fittili 
della  regione  bolognese  (in  Bull,  di  paletn.  ital.,  25,  1899). 

Pellegrini.  Di  alcuni  vasi  con  rappresentazioni  di  Aniazoni  trov.  a  B. 
(in  Atti  e  Mem.  della  Deputaz.,  Ili,  21,  1903). 

VoN  DoHN.  Un  sepolcro  etrusco  scop.  nel  aiàrdino  Margherita  (in  Atti 
e  Memorie  cit..  Ili,  8,  1890). 

Brunn.  Ueber  die  Ausgrabungen  der  Certosa  (Miinchcn,  1887). 

P.  Ducati.  Ritratto  greco  del  Museo  Civ.  di  B.  (in  Ausonia,  II,  1907). 

Id.  Ara  di  Bagnacavallo  (in  Ròm.  Mittheilungen  des  Instituts,  1908). 

Id.  Osservazioni  sulla  permanenza  degli  Etruschi  in  Fclsina  nel  se- 
colo IV  (in  Atti  e  Mem.  cit.,  Ili,  25,  1908). 
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P.  Ducati.  Contributo  allo  studio  della  civiltà  etrusea  in  Fehina  (iu 
Itcndiconti  della  li.  Accademia  dei  Lincei,  CI.  di  se.  nior.  18,  1909). 

Iu.  Osservazioni  su  due  monum.  etruschi  fdsind  (iu  liendieonti  cit., 
19,  1910). 

Id.  Osservazioni  su  di  un  cratere  attico  del  Museo  di  li.  (in  Jfen di- 
conti oit.,  20,  1911). 

Id.  Sculpt'ures  du  Musée  Civique  de  Bologne  (iu  Kevve  archéol.,  1911, 
voi.  2«). 

Id.  Le  pietre  funerarie  felsinee  (in  Monum.  ant.,  20,  1911), 
II),  Framincnto  di  rilievo  in  argento  del  Museo  di  B.  (in  Muiiuni.  ant., 
21.  1912). 

Id.  Gli  incensieri  della  civiltà  villanoviana  in  Bologna  (in  Bull,  ài 
paletn.  ital.,  38,  1912). 

A.  Grenier.  Fouilles  de  l'Eeole  Fran^aise  à  Bologne  {\nMélanc,es  d'ar- 
cheologie, 27,  1907). 

Il  v>!  Bologne  Villanovienne  et  éLrusque  (Parigi,  191.'). 

A.  Zannoni.  Gli  scavi  della  Certosa  di  Bologna  descritti  e  illustrati 
CB;  iogna,  1876). 

Id,  Im  fonderia  di  Bologna  (Bologna,  1888). 

Id.  Arcaiche  abitazioni  di  Bologna  scoperte  e  descritte  (Bologna,  1893). 
Heydkimann.  Mittheilungen.  (Halle,  1879). 
Id.  (in  Dritt.  hall.  Wincìcebnannsprograinìn,  p.  54), 
C,  Ilicci.  Momunenti  sepolcrali  dei  Lettori  dello  Studio  bolognce  (Bo- 
logna, 1888). 

G.  B.  CoMEi.u.  F.  Cospi  (in  Atti  e  mon.  della  li.  Deputaz.  di  Storia 
patria  %.er  la  lioinagna,  S.  III,  voi.  VII,  1889), 

E,  Brizio-L.  Frati  L.  Sighinolfi.  Guida  del  Museo  Civico  di  Bo- 
logna, 3'^  edizione  fBologna,  1913). 

11.  Pezzoli.  7  Cinu'li  del  2[useo  Civico  di  Bologna  (Bologna,  Seziono 
antica). 

TuiEHSCH.  lieisen  in  Italien  (I,  p.  363), 

li.  Kminek-Szedlo,  Museo  Civico  di  Bologna  (Antichità  egizie)  (To- 
rino,  1895). 

().  MONTELTUS.  Ija  Civilisation  primitive  en  Italie  (Stockliolni,  1895). 

L.  Frati,  lllustraz.  di  due  termini  stradali  dd  sec.  XIII. 

G.  Pellegrini.  Catalogo  dei  vasi  antichi  dipinti  delle  collezioni  Palagi 
e  Universitaria  (Bologna,  1900), 

I.  E.  E.  COULSON.  Bologna,  its  history,  antiquities  and  art  (London, 
1909;. 

I.  B.  Supino.  La  scultura  in  Bolorna  nel  sec.  XV  (Bologna,  1910). 
G,  Pellegrini.  Catalogo  dd  vasi  greci  dipinti  delle  Necropoli  felsinee 
(Hologna,  1912), 

C.  Kicci,  Guida  di  Bologna  (Bologna,  1914). 

BOLOGNA:  R.  Pinacoteca. 

NAZIONALE, 

Ha  pede  noi  palazzo  doU'Accademia  di  l'olle  Arti,  antico  Collegio  dei 
GeK»iiti,  in  via  Belle  .Vrti,  54.  Al  i)ianterieno  sono  mia  collezione  di  gOHwi 
o  alcune  opere  di  arte  moderna. 

Sino  dal  1706  era  sorta  in  Bologna  rAccadeniia  delle  Belle  Arti,  chia- 
mata dapprima  Clementina,  e  già  sino  dal  secolo  xviii  il  Card.  Lamber- 
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tini  0  Gian  Lodovico  Bianconi  avevano  propugnata  l'istitiiziono  di  una 
Pinacoteca  bolognese.  Ma  la  GaZleria  di  Bologna  ebbe  origino  soltanto  il 
25  aprile  dol  1801  allorché,  cessato  il  timore  di  nnove  straniere  sottra- 
zioni, il  Sonato  bolognese  ordinò  che  tutte  le  jìittnre  che  già  ornavano  la 
propria  residenza  e  quelle  raccolte  specialmente  in  segnilo  alla  soppres- 
sione delle  chiese  e  dei  conventi,  fossero  trasportate  nel  soppresso  Mona- 
stero di  S.  Vitale  e  ivi  convenientemente  disposte  a  profìtto  dell'istruzione 
liittorica.  Sia  sotto  la  Kepnbblica  Cisali)iua  elio  sotto  il  successivo  Kegiio 
italico  l'Accndemia  vigilò  sempre  per  la  conservazione  e  l'incremento  della 
raccolti,  la  quale  nel  1808  fu  tra8(iortata  nella  Eesidenza  accademica  già 
Noviziato  dei  Gesuiti. 

Tuttavia  l'Accademia  non  riuscì  a  scongiurare  ohe  52  tra  i  migliori 
quadri  fossero  dal  Governo  trasportati  in  Milano  contro  14  di  minor  pregio 
ceduti  in  cambio  forzoso.  Dopo  la  caduta  del  legime  napoleonico  torna- 
rono in  Bologna  14  dei  32  quadri  già  portati  a  Parigi  e  alcuni  anche  di 
quelli  portati  in  Milano. 

Nel  1818,  aumentato  così  notevolmente  il  numero  delle  opere  raccolte, 
convenne  ampliare  la  Galleria  con  due  nuove  sale  aperte  al  pubblico  nel 
novembre  di  quell'anno,  e  una  nuova  sala  dovette  aggiungersi  nell'anno 
1845,  mentre  nel  1848  furono  ceduti  per  decorazione  alla  villa  governativa 
di  S.  Alichele  in  Bosco  306  dipinti  di  scarso  valore. 

La  CJalleria  si  era  intanto  accresciuta  pure  per  parecchi  lanciti  (Bar- 
gelli ni,  Albani.  Marescalchi,  ecc.). 

Istituito  il  Pegno  d'Italia  la  Pinacoteca  fu  riordinata  e  inaugurata  il 
10  aprile  del  1870,  comprendendo  allora  complessivamente  372  dipinti. 

Nel  1878  esKa  si  arricchì  della  preziosa  colle -ione  di  stampe  di  Bene- 
detto XIV,  già  conservata  nella  Biblioteca  dell'Università,  e  nel  1884  si 
accrebbe  di  tutta  la  insigne  Galleria  Zambeccari.  Con  R.  Decreto  del 
14  marzo  1882  essa  fu  resa  autonoma  e  indipendente  dall'Accademia  di 
lielle  Arti,  e  fu  aperta  una  nuova  porta,  56  ;  da  allora  essa  è  andata  sempre 
aumentando  con  nuove  e  preziosissime  opero. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  piaNciPALi.  —  La  Pinacoteca  di 
Bologna  larimeggia  sopratutto  per  le  opere  dei  maestri  bo- 
lognesi del  Seicento,  ma  non  si  può  dire  ohe  vi  manchino 
opere  di  altri  tempi  e  di  altre  scuole. 

Le  pitture  infatti  del  Rinascimento  sono  egregiamente 
rappresentate  dalle  Madonne  del  Perugino,  del  Francia, 
del  Pai  mezzano,  di  A.  e  B.  Vivarini,  di  Cima  da  Conegliano, 
di  Lorenzo  Costa,  di  Francesco  Cossa,  di  Amico  Aspertini, 
del  Parmigianino,  ecc.,  dalla  Maddalena  di  Timoteo  Viti, 
dal  S.  Girolamo  di  Marco  Zoppo,  dal  S.  Michele  di  p]rcole 
Roberti,  àaXV Adorazione  dell'Aspertini,  da  due  ritratti  del 
Bassano,  da  vlx).'' Annunciazione  di  Niccolò  Alunno,  da  un 
trittico  di  Giotto,  da  alcune  opere  del  Tintoretto  e  del 
Garofalo,  dallo  Sposalizio  e  da  tre  Santi  di  Lorenzo  Costa, 
ma  in  modo  speciale  da  una  cospicua  serie  di  opere  di 
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Prarioesco  JbVanoia  {Madonna  in  trono,  Annunciazione,  Adora- 
zione, ecc.)  e  dalla  incomparabile  Santa  Cecilia  di  Kalfaello. 

Le  opere  bolognesi  dei  secentisti  sono,  come  abbiamo 
detto,  ricchissime.  V'è  infatti  Annibale  Caracci  con  una 
Vergine  e  con  diverse  altre  sue  opere,  Lodovico  Carracci 
con  la  Natività  del  Battista^  con  la  Trasfigurazione,  ecc., 
Agostino  Carracci  con  la  Comunione  di  S.  Girolamo,  ecc., 
il  Guercino  con  la  Vergine  tra  due  Certosini  e  con  Guglielmo 
d^Aquitania,  Guido  Iteni  con  la  Madonna  della  Pietà,  col 
Sansone,  con  la  Crocifissione,  col  Massacro  degli  Innocenti, 
e  cou  S.  Andrea  Corsini,  il  Domenichino  col  Martirio  di 
S.  Agnese,  con  S.  Pietro  martire,  cou  la  Madonna  del  Ro- 
sario, ecc  ,  A.  Tiarini  con  la  Deposizione,  e  poi  ancora  l'Al- 
bani, il  Caravaggio,  il  Cignani,  Luca  Giordano,  ecc. 

Nella  Pinacoteca  si  ammirano  ancora  parecchi  disegni, 
stampe,  incisioni  e  alcuni  quadri  moderni. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Giordani.  I.a  Pinacoteca  Bolof]nesc  (Hologiia, 

185;}). 

15.  KosASPTNA.  l'iìiacoteca  Pontificia  Bolognese  (l^ologua,  1857). 
C.  Masini.  Storia  della  Pinacoteca  di  Bologna  (Bologna,  1888). 
K.  riNACOTECA  DI  liOLOGNA.  Meuco  dei  quadri  (Bologna,  1894-9.5). 
A.  Guadagnine  li.  Pinacoteca  di  Bologna.  Catalogo  dei  quadri  (Bo- 
logna, 1899). 

—      C.  C.  Malvasia.  Felsiìia  pittrice  (Bologna,  1841-44). 
Id.  Jje  pitture  di  Bologna  (Bologna,  1732). 
Pitture,  sculture  e  architetture  di  Bologna  (Bologna,  1882). 
G., Gatti.  Descrizione  delle  più  rare  cose  di  Bologna  (Bologna,  1823). 
G.  Giordani.  Catalogo  dei  quadri  che  si  conservano  nella  Pinacoteca 
della  Pont.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna  (Bologna,  1836). 
L.  Crespi.  Vite  de'  pittori  bolognesi  (Eoraà,  1769). 
A.  Bolognini-Amorini.  Vite  dei  pittori  ed  artefici  bolognesi  (Bologna. 
1841-1843). 

C.  Ricci.  Guida  di  Bologna  (Bologna,  1914). 
G.  LiPPARiNi.  Francesco  Francia  (Bergamo,  1913), 
A.  FORATTi.  I  Carracci  nella  teoria  e  nella  pratica  (Città  di  Castello, 
1913). 

G.  RoucHKS.  La  peinlure  bolonaise  à  la  fin  dii  XVI  siede.  Les  Car- 
rache  (Paris,  1913). 


BOLOGNA  :  Museo  di  S.  Petronio. 

Proprietà  della  Fabbriceria  di  San  Petronio. 

Ha  8ede  nell'antica  Fabbriceria  della  chiesa,  all'estremità  della  navata 
laterale  di  sinistra. 
Fu  fondato  nel  1893. 
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Artistico. 

Collezioni  -e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  S.  Pe- 
tronio è  relativo  in  modo  particolare  alla  storia  della  Ba- 
silica e  comprende  anzitutto  una  cinquantina  di  disegni 
della  facciata  del  Peruzzi,  del  Vignola,  del  Palladio,  di 
Cxiulio  Romano,  ecc.,  un  modello  in  legno  della  chiesa, 
opera  di  x4.rduino  Arriguzzi  (1514),  i  resti  del  Tesoro,  spo- 
gliato dai  Francesi  nel  1796,  arredi  sacri,  vasi,  antifo- 
nari, ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Gatti.  Catalogo  del  Musco  di  San  Petronio 
(Bologua,  181)3). 

BOLOGNA:  Museo  dell' Vili  Centenario 
dello  Studio  Bolognese. 

Ha  sede  nell'Aichiginuasio,  e  fa  aperto  uel  marzo  1892. 

Coutiene  tutti  i  doni  (pergamene  miniate,  ecc.)  offerti  all'  Università 
nell'anno  1888  per  le  feste  dell'  Vili  Centenario  dalla  fondazione  dolio 
Studio  di  Bologna. 

BOLOGNA:  Galleria  dell'Opera  Pia  Davia-Bargellini. 

Proprietà  dell'Opera. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Davia-Bargellini  in  via  Mazzini,  44  (seo.  xvii). 
Fu  istituita  dal  marchese  Giuseppe  Davia  nel  1876  e  ordinata  nel  1000. 

Collezioni  e  oggetti  principali. —  Salai:  Ahigaille  che 
offre  doni  a  David  del  Samacchini  (n.  13);  quattro  vedute 
di  Roma  (nn.  89-92);  quattro  schizzi  (nn.  355-358)  ed  altri 
disegni  del  Franceschini  (n.  388),  del  Greti  (n.  370),  di  Si- 
mone del  Pesaro  (n.  377),  del  Pedrini  (nn.  380-381),  ecc. 

Sala  II:  Notevoli  i  nn.  383-386  del  Passerotti,  il  n.  399 
del  Bertusi,  il  n.  401  del  Fontana,  il  n.  406  di  scuola  fran- 
cese, i  nn.  451-452  del  Gandolfi.  Importante  una  mezza 
figura  in  terracotta  ritraente  Virgilio  Gaspare  Bargellini 
morto  nel  1531. 

Sala  III:  Quattro  dipinti  d'Innocenzo  da  Imola  (nn.  155, 
177-179);  la  Vergine  col  Putto  fra  un  santo  e  una  santa  di 
Girolamo  da  Santacroce  (n.  193);  un  S.  Sebastiano  di  Marco 
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Meloni  datato  1500  (n.  100)  :  una  Vergine  col  Bambino  di 
Bartolomeo  Vivariui  con  la  data  MCCCCLXVIII  (n.  115); 
una  bella  Madonna  col  Putto  e  due  offerenti  di  Vitale  dalle 
Madonne  con  l'anno  1340  (n.  129);  due  Madonne  della  scuola 
del  Francia  (nn.  175  e  176);  una  Pietà  dipinta  da  Simone 
per  lascito  di  Giovanni  di  Eithinl  morto  nel  1368,  di  cui 
si  vede  il  ritratto;  S.  Giovanni  Evangelista  (n.  189)  e  Sa7i 
Giovanni  Battista  (n.  190)  della  maniera  di  Lorenzo  Costa, 
il  presunto  ritratto  di  Boi  andino  Passaggerio  della  scuola 
del  Francia  (n.  191);  una  Madonna  col  Bambino  dormente 
della  scuola  di  Gentile  da  Fabriano  (n.  224),  ecc. 

Sala  IV  :  Raccolta  di  parecchi  dipinti  di  Maro'Antonio 
Franoeschini  e  d'altri  ragguardevoli  maestri  di  scuola  bo- 
lognese come  il  Crespi,  il  Pasinelli,  il  Canuti,  Simone  da 
Pesaro,  Graziani,  Gandolfi,  ecc. 

Sala  V:  Due  quadri  di  fiori  del  Cittadini  (nn.  16  e  17); 
Giuditta^  con  un  magnifico  gioiello  sul  petto,  di  Lavinia 
Fontana  (n.  55);  Circoncisione  (n.  71)  e  due  Sacre  Famiglie 
(nn.  109  e  132)  del  Samacohini;  Sacra  Famiglia  di  Camillo 
Procaccini  (n.  94);  Sacra  Famiglia  d'Innocenzo  da  Imola 
( n.  125);  Madonna  col  Bambino  di  Simone  da  Pesaro  (n.  126); 
Giuocatori  del  Crespi  (n.  212);  due  mezzo  figure  del  Vigna 
(ri.  237):  Morte  di  S.  Maria  Maddalena  (n.  260)  e  S.  Gio- 
vanili Battista  (n.  263)  del  Mastelletta;  Crocifisso  e  Santi 
di  Guido  Reni  (n.  264);  Ritratto  di  signora  con  la  martora 
di  scuola  fiorentina  (n.  387). 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Kicn.  Guida  di  Bologna  (IV  ed.,  Bologna, 
1907,  i)ng.  59). 

BUDRIO:  Raccolta  artistica  della  Partecipanza. 

Proprietà  della  Partecipanza. 

La  liaccolt.t  lia  sedo,  per  volontà  del  donatore,  nella  residenza  della 
A  muli  lustrazione  della  Partecipanza. 

La  Kaccolta  fn  donata  alla  Partecipanza  dal  capitano  Domenico  In- 
zaghi. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Raccolta  si  com- 
pone di  pitture,  disegni  ed  incisioni,  alcune  abbastanza 
pregevoli. 
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IMOLA:  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede,  colla  Biblioteca  e  con  altri  Istituti,  nel  vasto  fabbricato  del- 
l'ex-Conveiito  di  S.  Francesco,  ove  occnpa  nna  sala  al  pianterreno,  una 
al  primo  piano  ed  una  al  secondo. 

11  Museo  fu  fondato  in  Imola,  sotto  il  titolo  di  «Gabinetto  di  S'.oria 
naturale»,  nel  loca'e  delle  Scuole,  sino  dal  1857,  col  dono  delle  private 
collezioni  Liverani  (ornitologica),  Tassinari  e  Toscbi  (conchiglie),  Pirazzoli 
(coleotteri  ed  erbario),  Cerchiari  (ossa  fossili  ed  armi  litiche  dell'Imolese), 
canonico  Fantini  (medagliere),  Zimmerman  (pietre  dure  degli  Urali)  e 
Kopratntto  di  quella  del  sen.  G.  Scarabelli-Gommi-Flamini  comprendente 
diverse  preziose  serie  di  fossili,  delle  filliti  di  Sinigallia,  di  cioadeacee  si- 
licizzate e  tutto  il  materiale  archeologico  del  Monte  Castellaocio  e  della 
Caverna  del  Ee  Tiberio. 

Archeologico  e  di  storia  naturale. 

Collezioni  e  og(;etti  principali.  —  Il  Museo  di  Imola 
si  compone  essenzialmente  di  due  parti:  l'una  di  storia  na- 
turale (f^eologia,  paleontologia,  zoologia  e  mineralogia;,  e 
l'altra  di  archeologia. 

Nella  sezione  archeologica  occupa  un  posto  cospicuo  la 
raccolta  preistorica  conservata  quasi  interamente  nella  Sala 
Soarabelli  :  una  vetrina  contiene  saggi  di  pietre  lavorate, 
disposte  secondo  il  numero  e  il  genere  delle  scheggiature, 
ed  in  un'altra  sono  disposti  un  saggio,  assai  scarso  di  bronzi, 
del  materiale  proveniente  dalla  stazione  preistorica  di  To- 
scanella  Imolese  (il  resto  si  trova  nel  Museo  di  Bologna), 
e  un  gruppo  notevole  di  strumenti  litici  provenienti  da 
località  varie  (pregevoli  la  serie  dei  martelli  forati  e  delle 
asole  levigate);  ma  il  maggior  interesse  della  sala  è  dato 
dal  prodotto  degli  scavi  eseguiti  dal  sen.  Scarabelli  nella 
stazione  preistorica  del  Castellaccio  e  dal  materiale  rinve- 
nuto nella  Grotta  del  Re  Tiberio  presso  Rivela  in  Val  di 
Senio.  Nella  Sezione  archeologica  è  compreso  pure  un  me- 
dagliere di  circa  6000  pezzi,  5825  dei  quali  appartengono 
all'eredità  Fantini  :  esso  presenta  una  buona  serie  di  mo- 
nete romane,  più  notevoli  per  i  tempi  della  Repubblica 
che  per  l'Impero,  qualche  moneta  rarissima  dei  Re  Goti, 
una  discreta  raccolta  delle  zecche  italiane  e  un  piccolo 
gruppo  di  monete  estere;  ma  sopratutto  è  importante  la 
serie  papale  che  contiene  un  buon  numero  di  pezzi  rari. 


140 


PUOVINCIA   DI  HOLOdNA 


Notevoli  ancora  i  saggi  di  pavimenti  romani  a  mosaico 
geometrico  bianco  e  nero,  e  superbi  ornamento  del  Museo 
sono  i  due  tratti  del  mosaico  policromo  con  ghirlande, 
frutti  e  maschere  scoperto  nel  1895  a  Imola  in  via  San 
Pietro  Crisologo. 

Tra  gli  oggetti  fuori  serie  sono  notevoli:  una  lama  di 
spada  in  bronzo,  lunga  cm.  38,  fornita  di  due  chiodetti  in 
testa  per  la  fissazione  del  manico  lavorato  a  parte,  un  così 
detto  mazzuolo  da  tintinnabulo  con  ricca  incastonatura  di 
ambra,  un  elmo  gallico  in  ferro  decorato  di  ornati  sbal- 
zati in  lamina  di  bronzo  (cfr.  l'elmo  Lipi:>erheide  n.  78  a 
Berlino  in  Arch.  Anz.^  1905,  p.  29),  alto  cm.  17,  trovato 
nelle  vicinanze  di  Rivola  in  Val  di  Senio,  due  lastroni  in 
pietra  tenera  decorati  di  armi  varie,  disposte  a  frisa,  in 
rilievo,  pertinenti  a  grande  monumento  romano,  ma  con  le 
caratteristiche  di  un'arte  locale,  e  provenienti  dal  podere 
Roncaglia  sulla  via  Emilia,  due  frammenti  delle  cosidette 
terracotte  Campana,  provenienti  dal  podere  Zelonzaga,  in 
Parrocchia  di  Pediano,  3  fibule  longobardiche  (due  in  ar- 
gento e  una  in  bronzo)  provenienti  dal  podere  Cardinala 
in  frazione  Croce-Campo  e  una  fìbbia  d'argento  dorato  in 
forma  di  S  con  incastonature  di  vetri  rossi,  proveniente, 
insieme  con  due  fìbbie  di  bronzo  ad  anello  dittico  con 
gancio  mobile  e  ricurvo,  da  Villa  Clelia,  luogo  situato  a 
un  chilometro  da  Imola. 

Infìne  sono  da  osservarsi,  sul  pianerottolo  che  precede 
l'Aula  Magna  della  Biblioteca,  una  raccoltina  di  iscrizioni, 
e,  in  un  magazzino  a  terreno,  una  piccola  collezione  di 
quadri,  pochi  dei  quali  interessanti  e  in  buono  stato  di 
conservazione  :  alcune  pitture  di  qualche  pregio  si  trovano 
anche  a  decorazione  dei  locali,  nella  magnifìca  residenza 
del  Municipio. 

BIBLIOGRAFIA.  —  1.' Appennino  bolognese,  p.  729  (l>ologua,  1881). 

ScARABKU-i  e  Masbalongo.  Studi  sulla  fora  fossile  e  geologia  strati- 
grafica del  ìScnigalliesc  (Imola,  1850). 

A.  Neghi.  Il  Comune  di  Imola  dalla  costituzione  del  Regno  alla  fine 
del  secolo  XIX  (Imolft,  1907). 

E.  Brizio.  Imola.  Antichità  scoperte  nella  città  e  nel  suo  territorio 
(in  Not.  d.  Scavi,  1894,  pag.  272  e  segg.). 

lu.  Imola.  Avanzi  di  un  ponte  romano  scoperti  sul  fiume  Santerno,  e 
pavimenti  in  mosaico  rimessi  a  luce  entro  la  città  (in  Not.  d.  Scavi,  1897, 
p.  55  e  segg). 
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G.  Scarabelli-Gommi-Flamini.  Stazione  preistorica  sul  Monte  del  Ca 
slellaccio  (Imola,  1837). 

O.  MONTELius.  La  Oivilisation  primitive  en  Italie  (Stookholm,  1895). 


MEDICINA:  Raccolta  delie  Scuole  comunali. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  una  sala  dell'edificio  scolastico. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  pkincipali.  —  Le  antichità  rac- 
colte, quasi  tutte  di  età  romana,  provengono  dal  territorio 
del  Comune,  e  per  la  massima  parte  da  una  località  detta 
Preta,  per  il  resto  da  S.  Maria  di  Ganzanigo  (predio  Ron- 
done) :  frammenti  di  laterizi,  di  anfore  vinarie,  lucerne,  pic- 
coli vetri,  poche  monete  bronzee  imperiali,  eco.  Dal  predio 
Rondone,  ove  dovettero  esservi  alcune  sepolture  paleo-cri- 
stiane, proviene  tra  l'altro  un  mattone  triangolare  con 
iscrizione  graffita. 

BIBLIOGRAFIA.  —  E.  Bbizio.  Medicina.  I  sepolcri  scavati  in  con- 
trada la  Preta  e  oggetti  di  età  antichissima  scoperti  in  contrada  Trifolee 
dell' Avillan età  (in  Kot.  d.  Scavi,  1883,  pag.  414  e  segg.). 
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CENTO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

E'  disposta  in  tre  sale  appositamente  ridotte  e  adattato  a  cura  del- 
l' ing.  Ficatelli. 

Kostitnita  a  Cento,  dopo  la  caduta  dell'Impero  Napoleonico,  nna  parte 
dei  dipinti  che  gli  erano  stati  tolti,  essi  furono  dapprima  depositati  dal 
]^Innicipio  nel  coro  della  chiesa  del  Kosario  e  nel  1839  trasportati  nella 
sede  .attuale  ove  si  accrehbero  con  ac(iuisti  posteriori,  con  doni  di  ])ri- 
vati  e  del  Civico  Ospedale,  e  con  le  opeie  provenienti  da  alonno  chiese 
della  città. 
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Artistica. 

Collezioni  e  oguetti  princitali.  —  Oltre  una  nume- 
rosa raccolta  di  incisioni  e  disegni,  riproducenti  pitture  e 
schizzi  del  Gueroino,  la  Pinacoteca  comprende  una  prege- 
vole serie  di  opere  del  Guercino  stesso,  fra  le  quali  la 
Consegna  delle  chiavi^  la  Festa  campestre,  il  Pentimento  di 
S.  Pietro,  \  Apparizione  di  Cristo,  il  Battista  nel  deserto  ed 
inoltre  opere  del  Gennari,  del  Carraoci  (la  Vergine  e  Santi) 
di  Calvaert  (V Adorazione  dei  Pastori,  Cristo  e  la  Samari- 
tana, Cristo  e  la  Maddalena),  del  Panetti,  del  Samacchini, 
del  Tibaldi,  di  Mattia  Preti  {La  capanna  di  Betlemme),  di 
M.  Provenzali  {Cristo  nell'orto),  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Rusconi.  La  municipale  Fitiaooteca  di  Cento 
(Bolosua,  1861). 

A.  Orsini.  Mostra  delle  riproduzioni  di  opere  e  dei  disegni  originali 
di  (1.  F.  Barbieri  detto  il  (hiercino  (Bologna,  1891). 

C.  Ricci.  Cento  e  il  Guercino  (in  Illustr.  Hai.,  6  settembre  1891). 


FERRARA:  Museo  Civico  di  Schifanoia. 

COMUNALE. 

Ha  &ede  in  tre  »alo  al  i)rimo  piano  del  Palazzo  di  Schifanoia,  detto 
])nrc  Scandiano,  antica  diinora  di  delizie  degli  Estensi,  cominciato  da  Al- 
berto d'Esto  nel  1391  e  terminato  sotto  Borso  da  Pietro  Benvennti  (14(50- 
l'l(i9).  La  prima  sala  è  magnifica  per  gli  affresclii  rattìguranti  la  glorifica- 
zione del  Duca  Borso,  nella  sala  seconda  vi  è  un  riccliiss  mo  sofììtto  a 
stucchi. 

Nel  1758,  per  cura  del  Manicipio,  fu  acquistata  la  Raccolta  di  monete, 
medaglie,  idoli  ed  altre  antichità  formata  dall'archeologo  Vincenzo  Bel- 
lini, al  quale  ne  fu  affidata  la  direzione,  e  fu  riunita  alla  Raccolta  lapi- 
daria, formatasi  sino  dal  1735  nel  palazzo  dell' rniversità. 

Il  Museo  si  accrebbe  rapidamente  per  generose  ofìerte  ed  acquisti;  tra 
le  prime  il  dono  dei  vasi  greci  fatto  all'Ateneo  ferrarese  nel  1846  dal  car- 
dinale legato  Giuseppe  Ugolini. 

Einalinente  nel  1898  il  Museo  fu  trasportato  nel  Palazzo  di  Schifanoia, 
lasciando  all'Università  soltanto  la  raccolta  lai)idaria. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  puincii'ali.  —  Il  Museo  di  Schi- 
fanoia è  essenzialmente  un  Museo  numismatico 

Esso  comj)rende  circa  240  monete  d'oro,  per  più  di  una 
metà  di  zecche  italiane,  circa  (5100  monete  d'argento (8000 
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delle  quali  greche  e  romane),  e  circa  DdOi)  monete  di  bronzo 
e  di  rame,  oltre  1300  medaglie  e  2000  piombi,  sigilli,  tes- 
sere, placohette,  ecc. 

Meritano  di  essere  particolarmente  rilevate  la  serie  della 
zecca  di  Ferrara,  per  la  quale  col  Museo  di  Schifanoia  può 
competere  soltanto  il  Museo  imperiale  di  Vienna,  e  quella 
dei  medaglioni  del  Rinascimento  con  pezzi  insigni  di  Vittor 
Pisano  {Leonello  cVEste)^  di  Matteo  de'  Pasti,  dell'Enzola, 
dello  Sperandio,  del  PoUajuolo,  ecc.;  pregevole  anche  la 
bella  e  ricca  serie  delle  placohette. 

Il  Museo  comprende  inoltre  una  importante  raccolta  di 
libri  miniati,  in  gran  parte  corali,  provenienti  dai  monasteri 
soppressi:  le  miniature  più  pregevoli  sono  quelle  che  or- 
nano il  Decretum  di  Graziano,  stampato  a  Padova  nel- 
l'anno 1474. 

Anche  la  numerosa  collezione  dei  bronzi  merita  ricordo, 
e  specialmente  le  statuette,  in  prevalenza  del  Rinascimento 
e  posteriori;  tra  i  bronzi  antichi  primeggia  una  bella  sta- 
tuetta di  giovane,  probabilmente  Apollo,  lavoro  greco  della 
metà  del  v  secolo  av.  Cr.,  con  tracce  di  arcaismo  e  man- 
cante degli  occhi,  i  quali  dovevano  essere  lavorati  in  ar- 
gento o  smalto. 

Tra  le  altre  collezioni  ricordiamo  quelle  degli  idoletti 
egizi  in  pasta  vitrea,  delle  lucerne  romane,  dei  vasetti  di 
bucchero  e  dei  vasi  dipinti  a  figure  rosse,  per  la  maggior 
parte  kylikes  di  stile  severo,  una  delle  quali  con  la  firma 
svanita  del  pittore  Ejnktetos,  una  seconda  col  nome  del 
favorito  Memnon  ed  una  terza  con  tiaso  bacchico  trattato 
vivacemente  in  uno  stile  che  ricorda  il  sapore  e  lo  spirito 
di  Brygos. 

Preziosi  infine  l'altorilievo  del  sec.  xiii  con  la  Crocifis- 
sione e  la  Resurrezione,  e  gli  otto  rostri  ed  i  frammenti 
della  poppa  di  navi  veneziane,  trofei  della  vittoria  ripor- 
tata nel  1509  da  Alfonso  I  d'Este  a  Polesella. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  Bellini.  Delle  monete  di  Ferrara  (Ferrsira, 
1761). 

Mayr.  Oli  ultimi  periodi  della  zecca  di  Ferrara  (Ferrara,  182;5). 
r.  Aventi,  Memorie  storiche  di  alcuni  antichi  rostri  (Kovigo,  1846). 
(1.  FuiEiìLAENDEU.  Die  Italieuisch.  Medaillen  des  XV  Jahrh.  (Ucrliu, 
1882). 

Cr.  Gri'yer.  L'art  ferrarais  ò  l'epoque  des  Princes  d'Este  (Paris,  1807). 
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A.  Ventuhi.  La  Miniatura  ferrarese  nel  see.  XV  e  il  Deerctum  Gra- 
tiani  (in  Gallerie  Naz.  Ttal.,  voi.  IV). 
MOLiNiEK.  Les  Flaquettes. 

A.  KiVANi.  Il  Museo  Archeologico  di  Ferrara  (Forrara,  1892). 

A.  Heiss.  Les  médailleurs  travaillants  à  Ferrara  au  XV  siede. 

C.  KuNz.  Monete  ined.  e  rare  di  zecche  italiane:  Ferrara  (in  Archeo- 
grafo  Triestino,  voi.  X). 

Id.  Monete  di  zecche  italiane  (in  Riv.  Ital.  di  Numism.,  1905). 

G.  Crema.  Gli  affreschi  al  Palazzo  di  Schifanoia  (in  Arte  e  Storia, 
20  nov.  1904). 

(t.  Agnelli.  Ferrara  (Bergamo,  1906). 

A.  Negriolì.  Di  tre  vasi  dipinti  del  Museo  civico  di  Schifanoia  ijf, 
Ferrara  (in  Boll,  d'arte  del  M.  F.  1.,  1911,  pag.  341  e  aegg.). 


FERRARA:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede,  con  l'Ateneo  Civico,  nel  monnmcntale  Palazzo  dei  Diamanti, 
di  cui  fu  cominciata  la  costruzione  nel  1492  da  Biagio  Eossetti  per  Sigi- 
smondo d'Este,  e  che  fu  ultimato  nel  1567. 

La  Pinacoteca  Comunale  di  Ferrarla  ebbe  la  sua  prima  formazione  nel- 
l'anno 1836,  dietro  l'acquisto  di  parecchie  opere  d'arte  fatto  dal  Muni- 
cipio nella  circostanza  di  restauri  praticati  in  varie  chiese  della  città  e 
specialmente  nella  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Vado. 

I  quadri  allora  acquistati  a  cura  dei  Co.  K.  Cicognara,  F.  Aventi,  A. 
Masi,  G.  Massari  o  di  F.  Scutellari,  venivano  deposti  provvisoriamente 
in  una  sala  del  Palazzo  Municipale,  ove  già  esistevano  alcuni  dipinti  : 
più  tardi,  nel  1842,  acquistato  il  Palazzo  dei  Diamanti  dagli  eredi  Villa, 
il  Comune  vi  trasportò  la  Pinacoteca,  alla  quale  fu  preposto  il  oav.  dot- 
tor Girolamo  Scutellari,  che  provvide  con  ogni  cura  ad  ampliarla  e  ad 
arricchirla,  fra  l'altro  con  l'acquisto  dei  quadri  appartenenti  alla  sul)-par- 
rooohia  di  S.  Andrea. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Pinacoteca  di 
Ferrara  è  soprattutto  notevole  per  le  pitture  dei  maestri 
di  Scuola  ferrarese. 

Tra  le  opere  ohe  maggiormente  richiamano  l'attenzione 
degli  studiosi  ricordiamo:  il  Sogno  della  Vergine  e  la  Cro- 
cAfissione  di  Cristoforo  da  Ferrara,  il  S.  Girolamo  e  i  due 
tondi  col  Giudizio  ed  il  Martirio  di  S.  Maurelio  di  Cosmè 
Tura,  la  Natività^  il  S.  Sebastiano,  il  Cristo  sul  sepolcro  e 
la  S.  Maria  Egiziaca  di  Ercole  Grandi,  il  polittico  della 
Madonna  con  Santi  e  il  Veggente  di  Patmos  di  Dosso  Dossi, 
tre  Madonne,  due  Adorazioni  dei  Magi,  due  Natività,  la 


PROVINCU    DI   FERRARA  145 

Fuga  m  Egitto,  V Orazione  neW  orto,  l'Invenzione  della  Croce, 
il  S.  Pietro  Martire,  il  Massacro  degli  Innocenti,  la  Risur- 
rezione di  Lazzaro,  ì  quattro  panelli  con  la  Conversione 
di  Costantino,  la  Messa  di  S.  Nicola  da  Tolentino  e  il  grande 
affresco  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  del  Garofalo,  la 
S.  Caterina  ed  il  Miracolo  di  S.  Antonio  di  Girolamo'  da 
Carpi,  la  Natività  del  Mazzolino,  la  Pietà  e  il  Cristo  nel- 
Vorto  dell'Ortolano,  il  8.  Sebastiano  dello  Zaganelli,  il  Bat- 
tista e  S.  Luigi  di  Marco  Zoppo,  il  Cristo  e  V Adultera  del 
Be.-caruzzi,  la  Vergine  col  Figlio  e  Santi  di  M.  Coltellini, 
la  Morte  della  Vergine  del  Carpaccio,  V Annunciazione,  il 
S.  Andrea  e  la  Visitazione  di  D.  Panetti,  il  Martirio  di 
S.  Maurelio  e  il  S.  Bruno  del  Guercino,  le  Nozze  di  Cana 
del  Bononi,  ecc. 

La  Pinacoteca  possiede  ancora  un  bell'arazzo  di  Jean 
Baes  (secolo  xvi)  ed  opere  e  disegni  di  artisti  moderni 
ferraresi,  tra  l'altro  un  Episodio  della  Peste  di  G.  Previati. 

Alla  Pinacoteca  è  annesso  un  Museo  del  Risorgimento, 
e  nel  pianterreno  dell'Ateneo  osserv^asi  pure  una  Madonna 
in  terracotta  attribuita  a  Domenico  di  Veivis,ì\  Pulpito  dei 
Certosini,  ecc. 

.  .BIBLIOGRAFIA.  —  C,  JUeotti.  Pitture  e  seuUure  nelle  chiese  e  tuo- 
(Ila  pubblici  di  Ferrara  (Ferrara,  1770). 

e.  CITTADELLA.  Catalogo  istorico  dei  pittori  e  scultori  ferraresi  (For- 
r^ra.  1782-83),  ^ 

A.  Frizzi.  Ovida  pel  forestiere  in  Ferrara  (Ferrara,  1787). 

X''  servitore  di  piazza.  Ouida  per  Ferrara  (Ferrara,  1838), 

I>.  CriTADELLA.  Notizie  sul  Palazzo  dei  Diamanti  ora  Ateneo  Ci- 
vico ferrarese  (Ferrara,  1843). 

Iv.  Indice  delle  cose  più  rimarcabili  di  Ferrara  (Ferrara,  1844). 

r..  Jìaruffaldi.  Vite  dei  pittori  e  scultori  ferraresi  (Ferrara,  1844-40), 

ìN,  L.  Cittadella.  Guida  pel  forestiere  in  Ferrara  (Ferrara,  1873). 
IVEi.  Pinacoteca  Municipale  di  Ferrara  (Ferrara,  1875). 
I    )' }  ^^'^^'^i-  J^fiireige  zur  GescJiichte  der  Ferraresischen  Eunst  (in  Jahr- 
buch  des  preussischen  Kunstsammlungcn,  Vili,  f.  2''-3o). 

Io.  1  in-imordi  del  Rinascimento  artistico  a  Ferrara. 

<     Campori.  /  pittori  degli  Fstensi  (1886). 

A.  Venti-ri.  L'Arte  a  Ferrara  nel  periodo  di  Berso  d'Este. 

li).  Ij  Arte  a  Ferrara  nel  periodo  di  Ercole  I  d'Este. 

II).  Ercole  Grandi  (in  Arci»,  stor.  dell'Arte,  1888  e  1894\ 

Laderchi.  Descrizione  della  quadreria  Costabili. 

li).  La  pittura  ferrarese. 

Citalngo  della  Pinacoteca  (Ferrara.  1896). 
mo-"  J^'^rt  ferrarais  à  l'epoque  des  Princes  d'Este  (Paris, 
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A.  Yentubi.  Maestri  Ferraresi  del  liinascimcnto  (in  L'Arie,  1903,  pa- 
gine 133-146). 

Id.  Le  opere  dei  pittori  ferraresi  secondo  il  Berenson  (in  L'Arte,  ^M<, 
]).  419-432). 

(J.  Agnelli.  Ferrara  (Bergamo,  1906). 

E.  RiGHiNi,  (fletto  che  resta  di  Ferrara  antica  (Fonar»,  1910). 
A.  Neppi.  Le  opere  del  Garofalo  nella  Pinacoteca  di  Ferrara  (in  Arte 
e  Storia,  XXXT,  19T2,  nn.  1,  2",  7,  8,  12). 


FERRARA:  Raccolta  lapidaria  della  Università. 

COMUNALE. 


La  raccolta  è  disposta  noU'atrio  e  nel  cortile  drll' Università,  edificio 
costruito  nel  1587  da  G.  B.  Aleotti,  ma  prossimaniente  verrà  trasferita 
nella  Palazzina  di  Marfisa. 

La  raccolta  rimonta  all'anno  1735,  nel  qnalo  sorse  l  intendimento  di 
raccogliere  nel  palazzo  dell'Università  gli  antichi  monumenti  lapidari  in 
gran  parte  disotterrati  dall'agro  ferrarese. 

Archeologica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  -  Comprende  iscri- 
zioni latine  sepolcrali,  sarcofagi  romani  coi  ritratti  dei  de- 
funti, sarcofagi  cristiani,  un  ambone  del  seo.  vi  e  alcune 
sculture  romaniche,  tra  le  quali  son  da  notarsi  una  statua 
di  S.  Giorgio  e  un  capitello,  frammenti  della  decorazione 
di  una  porta  della  Cattedrale. 

In  una  delle  sale  della  contigua  civica  Bibliot  ca  del- 
l'Università evvi  la  tomba  dell'Ariosto,  eretta  a  S.  Bene- 
detto da  G.  B.  Aleotti  (1610-1612;  e  qui  trasferita  nel- 
Tanno  1801. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Trizzi.  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  (2"  ed. 
Ferrara.  1847-48). 

F.  liORGATTi.  L'Agro  ferrarese  nell'età  romana  ((!ittà  di  ('aslello, 
1906). 
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CESENA:  Museo  e  Pinacoteca  annessi  alla  civica 
Biblioteca  Malatestiana. 

COMUNALI. 

Hnnuo  sede  in  alcune  sale  e  in  nn  cortile  della  Biblioteca  Malatestiana 
costruita  nel  1452  da  Matteo  Xnti  di  Fano. 

Alcnne  delle  opere  d'arte  che  formano  la  Pinacoteca,  oltre  quelle  gìh 
di  proprietà  municipale,  sono  dovute  all'avvenuto  ricupero  (a.  1814)  degli 
oggetti  ])ortati  in  Francia  durante  il  periodo  napoleonico. 

Il  lesto  fn  raccolto  per  mezzo  di  doni,  legati  ed  acciuisti,  ed  in  seguito 
alla  soppressione  di  corporazioni  religiose,  a  scoi>erto  archeologiche  ed  a 
depositi  della  Congregazione  di  Carità  e  di  privati  (famiglia  Locatelli,  ecc.). 

Artistici  ed  archeologici. 

Collezioni  e  oogetti  principali.  —  Nel  Museo  primeg- 
giano le  raccolte  numismatiche,  e  specialmente  quella  dei 
bronzi  imperiali  romani  (di  proprietà  privata)  e  quella  delle 
monete  e  medaglie  del  bel  periodo  malatestiano:  sono  no- 
tevoli inoltre  alcune  monete  auree  veneziane  del  sec.  xv, 
facenti  parte  di  un  tesoretto  rinvenuto  nel  viale  Mazzini. 

Il  Museo  comi^rende  ancora  alcuni  oggetti  romani  di 
scavo  e,  sotto  il  portico  del  cortile,  parecchi  avanzi  romani 
(anfore  vinarie,  laterizii,  frammenti  architettonici,  ecc.)  e 
medioevali  (stemmi  dei  varii  periodi  storici  della  città  di 
Cesena). 

La  Pinacoteca,  situata  in  tre  ristretti  locali,  annovera 
fra  le  pitture  più  notevoli,  la  Presentazione  al  Tempio  del 
Francia,  il  ritratto  di  Filasio  lìoverella  del  Palmezzano,  la 
preziosa  tavola  di  Paolo  Aleotti  di  Argenta,  la  Madonna 
di  un  ignoto  artista  del  principio  del  sec.  xv,  e  altre  opere 
d(;l  Guercino,  del  Sassoferrato,  del  Cignani,  del  Camucoini, 
n  »nchè  una  serie  preziosa  di  codici  miniati. 

BIBLIOGRAFIA.  —  E.  S.  Loli  Piccolomini.  La  Bihlioieca  Malate- 
atinna  (in  Specolo  XX,  ottobre  1905). 

K.  Calzini.  Per  un  quadro  del  Francia  (in  Ilass.  Bihliogr.  dell'Arte 
italiana,  1905). 
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FORLÌ':  Museo  e  Pinacoteca  Comunale. 

Ha  sede  acoi^nto  alla  Biblioteca,  nell'ex  Convento  di  S.  Francesco,  ora 
Palazzo  delle  Scuole  Secondarie. 

La  Pinacoteca  ebbe  origine  nel  1838. 

Formarono  il  i)riino  nucleo  alcuni  quadri  ed  incisioni  rimasti  presso  il 
Municipio  dopo  la  so|)prcs8ione  dei  conventi  neire])oca  napoleonica. 

Quasi  contemporaneamente,  in  due  stanzette  parallele  alla  galleria  dei 
dipinti  e  delle  stampe,  nel  Palazzo  della  Missione  ora  degli  Studi,  si  an- 
dava formando  il  primo  nucleo  del  Museo  Civico  con  ])ochi  vasi  etrusco- 
campani,  alcune  monete  o  medaglie  e  qualche  oggetto  di  scavo  rinvenuto 
fortuitamente  nel  territorio:  essi  erano  stati  in  gran  parte  donati  al  Co- 
mune da  benemeriti  cittadini  al  tempo  del  gonfaloniere  conte  Pietro  Gua- 
rini  (1840),  ed  in  ]iarte  ao(juietati  a  cura  del  medesimo. 

Anche  l'incipiente  Pinacoteca  si  accrebbe  assai  per  lo  zelo  del  gonfa- 
loniere Guarini,  il  qnale  donando  stampe  e  quadri  propri,  eccitò  i  citta- 
dini ad  imitaine  l'esempio. 

Così  la  Pinacoteca  si  ingrandì  con  nuove  sale,  ivi  ordinata  dall'inci- 
sore Giuseppe  Marri,  e  aumentando  ancora  e  sempre  le  collezioni  per  ac- 
quisti, per  doni  e  per  il  trasporto  di  aftreschi  distaccati  e  di  altre  pitture 
delle  80i>i)resse  corporazioni  religiose,  essa  fu  nuovamente  ampliata  nel  1871, 
relegandosi  tutte  le  opere  di  minor  conto  in  un  magazzino  comunale  al 
Palazzo  già  Paulucci-Piazza. 

Nel  1870,  in  seguito  al  dono  di  2102  monete  romane  da  parte  del  Co. 
I).  Kaineri  Eiscia,  si  era  frattanto  pensato  di  riordinare  scientificamente 
anche  le  raccolte  del  Museo,  cominciandosi  quell'anno  medesimo  il  lavoro 
a  cura  dell'attuale  direttore  comm.  A.  Santarelli,  il  quale  in  seguito  gli 
dotte  sempre  maggior  incieinento  promovendo  acquisti  da  parte  del  Co- 
mune, doni  da  parte  della  Congregazione  di  Carità  (maioliche  di  vecchia 
farmacia)  e  di  privati,  e  nuovi  scavi  a  Vecchiazzano,  a  Yillanova,  eco. 

Archeologico  èd  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Forlì 
comprende  anzitutto  (I  e  II  camera)  le  testimonianze  della 
civiltà  preromana  nel  Forlivese  :  i  ricchi  frutti  degli  scavi 
compiuti  dal  Santarelli  nelle  due  stazioni  dell'età  del  bronzo 
di  Villanova  e  della  Bertarina  (Vecchiazzano);  la  tomba 
arcaica  di  inumato  scoperta  nel  Corso  Vittorio  Emanuele 
di  Forlì  (1880)  con  vasi  geometricamente  dipinti  :  il  noto 
umbone  di  scudo  lavorato  a  sbalzo,  coi  frammenti  di  elmo, 
le  fibule  e  gli  altri  oggetti  sporadici  del  Forlivese. 

Il  Museo  comprende  ancora  (III  e  IV  camera)  avanzi  ro- 
mani (anfore  vinarie,  tegole,  lucerne,  sigilli,  vetri,  ecc.), 
idoli  egizi,  vasi  greci  e  gallo-romani  di  provenienze  e  di 
età  diverse  e,  dentro  scatole,  gli  oggetti  delle  necropoli  ro- 
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inauo  della  Fornace  Malta,  fuori  porta  Ravaldiuo,  e  del 
fondo  Casati  in  Forlì,  una   statuetta  di  Bacco  seduto,  ecc. 

Fanno  infine  parte  del  Museo  una  discreta  collezione 
numismatica  romana  e  medioevale  (VI  camera)  con  alcuni 
medaglioni  del  Pisanello,  dello  Sperandio,  di  Matteo  de' 
Pasti,  ecc.  ;  l'armeria  già  Albioini  (sala  a  pianterreno),  il 
Lapidarium  forlivese,  disposto  nei  ripiani  delle  scale  in- 
sieme con  insigni  monumenti  paesani  del  medioevo,  e  una 
raccolta  di  cimeli  medioevali  (V  camera),  maioliche  (note- 
vole un  piatto  forlivese  del  1564  col  Trionfo  di  Giuditta), 
ceramiche,  timbri,  sigilli  di  corporazioni  ed  uno  in  argento 
di  Caterina  Sforza,  placchette,  un  fermaglio  di  cinturone 
barbarico  in  bronzo,  ferri  da  cialde  dei  sec.  xvi-xvii  con  gra- 
ziose incisioni,  ecc. 

Tra  i  dipinti  della  Pinacoteca  vanno  segnalati  la  Nati- 
vità del  Francia,  due  tavolette  del  B.  Angelico,  VAdora- 
zione  dei  Magi  di  Federico  Tedesco,  la  Madonna  del  E,on- 
dinelli,  il  ritratto  di  una  dama  di  Lorenzo  Credi,  l'alfresco 
Festa-Pepe  di  Melozzo,  la  Concezione  mistica  e  il  Dio  Padre 
in  gloria  dello  Zaganelli,  il  ritratto  di  mons.  Augustini 
del  Sustermann,  il  Cesare  Borgia,  l'auto  ritratto  e  12  opere 
di  soggetto  sacro  del  Palmezzano,  ed  altre  opere  del  Car- 
rari,  del  Menzocchi,  del  Bagnacavallo,  del  Samacchini,  del 
Quercino,  del  Cignani,  eco. 

Tra  le  sculture,  VEbe  del  Canova,  il  Sarcofago  del  B.  Sa- 
lomone da  Venezia  (seo.  xiv)  della  scuola  dei  Dalle  Ma- 
segne  e  quello  di  ^S^.  Marcolino  del  Rosellino,  la  lunetta 
della  Madonna  con  angeli  attribuita  a  Francesco  di  Simone, 
il  Cristo  di  Pino  Ordelaffi,  attribuito  pure  a  Francesco  di 
Simone,  eco. 

La  Pinacoteca  contiene  ancora  due  preziosi  arazzi  del 
seo.  XV,  l'uno  renano  e  l'altro  del  Wohlgemuth,  molte  an- 
tiche stampe  dei  sec.  xv-xviii  di  Diirer,  di  Raimondi,  di 
Morghen,  ecc.,  e  diversi  disegni  del  Cignani,  del  Sacchi, 
del  Maratta,  del  Guercino,  del  Canova,  ecc. 

Annesso  alla  Pinacoteca  e,  in  due  piccole  stanze,  un 
«Museo  del  Risorgimento». 

BIBLIOGRAFIA.  —  Bonoli.  Storia  di  Forlì  (Forlì,  182G). 
Casali,  (hiida  di  Forlì  (Forlì,  1838). 

A.  Santarelli,  Notizie  di  lapide  romana  {in  La  Rotnagna,  n  {'>!). 
ID.  Intorno  a  ima  iscrizione  romana  del  Museo  di  Forlì  (Forlì,  1873). 


ir 


150 


l'ROVlNCIA   DI  FOFLÌ 


A.  Santauelli,  Sopra  una  cuspide  di  freccia  dell'età  della  pietra  (Yoiìi, 
1875). 

Ii>.  Delle  pià  antiche  e  rare  monete  esistenti  nel  Museo  cittadino  di 
torli  (Forlì,  1876). 

lu.  Di  una  Xecropoli  romana  scoperta  a  Forlimpopoli  (FoiTi,  1878>. 

Id.  Notizie  di  un  ripostiglio  di  denari  consolari  trovato  a  rieve<{i:inta 
(Forlì,  1879). 

Id.  Di  Hi  l'importante  lapide  romana  (Forlì,  1881). 
Td.  Di  una  stazione  preistorica  scoperta  a  Yecchiazzano  nel  Forlivese 
(Forlì,  1884). 

Id.  Nuovi  scavi  nella  stazione  preistorica  della  lìertarina  (Bologna, 
1886). 

Id.  Scavi  in  una  stazione  preromana  a  Villanova  presso  Forlì  (1888). 

Id.  Seconda  memoria  sugli  avanzi  di  abitazioni  primitive  a  Villanova 
nel  Forlivese  (1891). 

Id.  Galleria  e  Mtiseo  di  Forlì  (in  Gallerie  Nazionali  Italiane,  voi.  HI, 
1897). 

F.  GUARINI.  Notizie  storiche  e  descrittive  della  Pinacoteca  di  Forlì 
(Forlì,  1874). 

liuUettino  della  Società  fra  gli  amici  dell'Arte,  anno  1  (Forlì). 
ScHMAHe;o\v.  IT.  Melozzò  da  Forlì  (Berlino,  1886). 
E.  Calzini  e  Mazzatinti.  Guida  di  Forlì  (Forlì,  1893). 
E.  Calzini,  Marco  Palmezzani  e  le  sue  opere  (in  Archivio  storico  del- 
l'Arte, 1894). 

Id.  Francesco  Menzocchi  pittore  forlivese  (Forlì,  1894). 

II).  Francesco  di  Simone  a  Forlì  (in  Miscellanea  d'Arte,  I). 

Id.  Nuovi  incrementi  alla  Pinacoteca  di  Forlì  (in  L'Arte,  1905). 

O.  MoNTELius.  La  eivilisation  primitive  en  Italie  (Stockholni,  1893). 


RIMINI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  della  Biblioteca  Civica  Gambalunga,  dove  occui)a 
una  sala  a  pianterreno,  ottenuta  col  chiudere  gli  archi  del  porticato  me- 
ridionale del  cortile,  ed  inoltre  parte  del  cortile  e  del  i)orticato  occidentale. 

Alcune  collezioni  numismatiche  e  una  campana  son  collocate  in  due 
sale  della  Biblioteca. 

Il  Museo  Civico,  intitolato  a  Luigi  Tonini,  fu  fondato  nel  1872  a  spese 
del  ]\Iunicipio  e  per  opera  del  bibliotecario  dott.  Luigi  Tonini  e  di  suo 
tìglio  dott.  Carlo. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  piìincipali.  —  Il  Museo  di  Rimiu- 
è  anzitutto  un  Museo  lapidari(»,  perchè  il  suo  maggior  nvii 
eleo  è  costituito  da  marmi  romani  e  cristiani  di  carattere 
epigrafico  ed  anche  figurati  ;  abbastanza  numerosi  sono  an- 
che i  pezzi  architettonici,  per  lo  più  capitelli  di  colonne, 
e  questa  categoria  si  accrebbe  da  ultimo  per  il  deposito 
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di  otto  capitelli,  già  proprietà  Battaglini,  acquistati  dal 
Governo. 

Un  altro  nucleo  importante  del  Museo  è  costituito  dal 
deposito  governativo  della  suppellettile  proveniente  dal  se- 
polcreto villanoviano  di  Verucchio,  (fondo  Lavatoio,  del 
Dr.  Ripa):  e  A^erucchio  ha  portato  anche  in  seguito  un 
largo  incremento  alle  collezioni  preistoriche  del  Museo  di 
Kimini;  notiamo  ohe  da  quel  luogo,  in  contrada  Le  Eocoe, 
pervenne  ad  esso  una  bella  spada  di  bronzo,  di  un  tipo 
simile  a  quello  ad  antenne,  e  due  piccoli  kantharoi  a  bocca 
elittica  in  terracotta,  che  mostrano  una  dipendenza  da  va- 
setti simili  del  sepolcreto  di  Novilara. 

Della  raccolta  numismatica  sono  a  ricordare  la  serie 
àeWae.s  librale  di  Himini  (completa,  salvo  per  l'asse,  noto 
per  il  solo  esemplare  oliveriano)  e  una  ricca  collezione  di 
medaglie  m.alatestiane,  appartenenti  così  al  medagliere  le- 
gato dal  cardinale  Gr.  Garampi,  come  a  quello  legato  dal 
co.  Sartoni  (comprendente  anche  monete  romane  e  medio- 
evali, italiane  ed  estere). 

Altri  due  gruppi  meritano  menzione  e  sono  i  due  ripo- 
stigli di  bronzi  di  Casalecchio  nel  Riminese  e  la  raccolta 
delle  figuline  (embrici  e  mattoni,  vasi,  lucerne,  terrecotte 
decorative). 

Tra  le  sculture  voglion  essere  particolarmente  indicate  : 
una  testa  marmorea  femminile  ispirata  a  tipo  attico  del 
IV  sec.  av.  Or.  ;  una  figura  femminile  di  carattere  sacro, 
in  pietra  tenera,  alta  m.  1.05,  del  sec.  xiv;  il  tondo  con  la 
testa  di  Augusto  a  rilievo,  di  Agostino  di  Duccio;  un'erma 
satirica  di  stile  arcaico  ed  alcune  pietre  tombali  dei  sec.  x-xi. 

Ricordiamo  infine  le  distinte  serie  dei  vetri,  degli  ossi, 
delle  ambre,  ecc.,  di  età  diverse,  quella  delle  armi  litiche 
e  quella  delle  maioliche  malatestiane  di  fabbriche  locali  dei 
sec.  xvi-xvii. 

BIBLIOGRAFIA.  —  K.  Adimari.  Sito  IHminese  (Brescia,  1616). 

I.  M.  Garuffiup.  Lucerna  lapidaria  quae..,  Arimini  scrutatiir  (in 
Gracvins  Burmannus  Thcs.  ar.tiq.  hist.  Hai.,  1722,  VII.  2»,  4  f,). 

T.  Temanza.  Delle  antichità  di  L'iuiini  (Venezia,  1741). 

L.  Tonini.  Rimini  avanti  il  principio  dell'Era  volgare  (Eimini,  anni 
1848-62). 

Id.  Di  alquanti  oggetti  umbri  o  etruschi  trovati  in  una  villa  del  Ri- 
minese (in  Atti  e  meni,  della  li.  Deputaz.  di  St.  Patria  per  la  Romagna, 
\,  Bologna,  1867). 
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L.  Tonini.  Le  figvliìic  rinoinesi  (Bologna,  1870). 

A.  Tosi.  Relazione  degli  scavi  eseguiti  a  Venicchio  (Ilimiiìi,  181)4). 

Buizio.  Frima  relaz.  svile  scoperte  archeolog.  nel  Jtiminesc  (iu  Notizie 
degli  Scaci,  18lt4,  p.  292). 

PiGORiNi.  Antich  italiche  del  tipo  di  Villanova  nel  circond.  di  Rimini 
(iu  Bull,  di  Faletnol.,  1894,  p.  164). 

O.  ;Montelius.  La  civilisation  primitive  en  Italie,  I  (Stockholui,  18'.)5). 


RIMINI:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 
Ila  sode  in  una  sala  della  reeidenza  municipale.  * 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principalt.  —  La  Pinacoteca  com- 
prende alcune  opere  di  gran  pregio:  la  Pietà  di  Giovanni 
Bellini,  i  SS.  Vincenzo,  Sebastiano  e  Rocco  del  Ghirlandaio, 
i  SS.  Sebastiano,  Girolamo  e  Lorenzo  attribuiti  al  Sigao- 
relli,  il  S.  Domenico  di  Domenico  Tintoretto,  la  Vergine  con 
Angeli  e  Santi  (151B)  di  Ben.  Coda. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  F.  Marcheselli.  ritture  delle  chiese  di  JH- 
mini  (Kiuaini,  1754). 

L.  Tonini.  La  nuova  Guida  di  Ixiinini  (jlimiui,  1879). 


RIMINI  :  Raccolta  lapidaria  del  Tempio  malatestiano. 

Proprietà  del  Cai)itolo. 

Ha  sede  noi  temjìio  Malatestiano,  ricostruito  sull'antica  cattedrale  di 
S.  Francesco  nel  144(5-55  da  Matteo  de'  Pasti  per  ordine  di  Sigismondo 
Malatesta  e  sui  disegni  di  Leon  Battista  Alberti. 

Archeologica  ed  artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Contiene  diverse 
iscrizioni  sepolcrali,  frammenti  decorativi  della  vecchia 
chiesa  di  S.  Francesco  e  avanzi  delle  bifore  dell'antica  sala 
del  Capitolo. 


^  La  Congregazione  di  Carità  di  Kimini  possiede  una  raccolta  di  pitture  , 
ma  poche  sono  quelle  ohe  si  elevano  al  di  sopra  del  raodioore.  E'  pure  pro- 
prietà della  Congregazione  un'  interessante  mattonella  invetriata,  inca- 
stonata nel  muro  in  una  sala  di  quell'Amniinistrazione, 
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BIBLIOGRAFIA.  —  L*.  Arduini.  Gli  scultori  del  tempio  Malatestiano 
di  Uimini  (Konia,  1907). 

C.  Grigioni.  I  costì-utLoH  del  teinpio  Malatestiano  (in  Rassegna  llibl. 
dell'arte  ital.,  1908,  p.  117,  ló3,  196). 

E.  Malaguzzi- Valeri.  Jl  tempio  Malatestiano  (in  Secolo  XX,  gingno 
1905). 

F.  Seitz.  S.  Francesco  in  Uimini  (Berlin,  1893\ 

L.  Nardi.  Descrizione  antiquario-architettonica  del  tempio  Malatestiano 
(Kimini,  1813). 


SARSINA:  Museo  Accio  Plauto. 

COMUNALE. 
Ha  sode  in  nn  locale  in  via  Cesio  Sabino. 

Il  Mnseo  di  Saisina  ebbe  origine  uel  1890,  nel  qnale  anuo  il  conini.  A . 
Santarelli  riordinò  nell'attuale  sede  parecubi  cimelii  dell'antica  Sarsin», 
così  di  proprietà  municipale  come  di  proprietà  privata. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tutto  il  materiale 
si  compone  di  oggetti  rinvenuti  a  Sarsina  o  nelle  vici- 
nanze e,  all'infuori  di  pochissime  fibule  villanoviane  tarde, 
tutto  è  pertinente  al  periodo  romano,  sia  repubblicano  ohe 
imperiale. 

Nella  parete  destra  del  locale  in  cui  ha  sede  il  Museo 
si  osservano  dapprima  le  epigrafi  sacre  e  votive,  poi  le 
monumentali  ed  onorarie  ed  infine  le  sepolcrali.  Nel  mezzo 
dell'ambiente  sono  altri  cippi  sepolcrali  con  iscrizioni  e, 
disposti  qua  e  là,  frammenti  architettonici  e  scultorii  (ca- 
pitelli, resti  di  frontoni  e  di  murature,  ecc.). 

Entro  una  vetrina,  nella  parete  di  sinistra,  son  poi  rac- 
colti gli  oggetti  minuti:  monete,  lucerne,  frammenti  di 
sculture,  fibule,  bronzi,  sigilli,  eco. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Santarelli.  Il  Museo  M.  A.  Flauto  in  Sar- 
sina (1890). 
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CARPI:  Raccolta  artistica. 

L'erigenda  liaccolta  ai  tiblica  di  Carpi  ha  sede  nello  storico  Castello 
dei  Pio. 

La  Kaccolta  ac<]ui8terà  nlagf^iore  importanza  appena  siano  compiuti  i 
lavori  progettati  i  quali  permetteranno  di  collocare  metodicamente  le  opere 
d'arte  già  esistenti  in  Castello  e  quelle  donate  alla  città  dal  cav.  Pietro 
l'oresti.  La  Kaocolta  non  ha,  naturalmente,  subito  alcuna  vicenda  .storica 
notevole.  Si  è  formata  a  poco  a  poco  da  circa  nove  anni  in  qua  per  le 
cure  amorevoli  del  prof.  Ferrari  e  per  depositi  della  Congregazione  di  Ca- 
rità e  di  qualche  privato.  Verranno  occupate  cinque  sale  ed  un  gabinetto, 
mentre  oggi  le  cose  d'arte  esistenti  in  Castello  sono  distribuite  soltanto 
in  due  sale  e  in  un  gabinetto. 

Artìstica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  carattere  della  Rac- 
colta è  prevalentemente  locale:  gli  oggetti  sono  pochi,  ma 
alcuni  di  molto  valore.  Notiamo: 

Nella  sala  detta  del  Principe:  U Annunciazione  (già  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Annunciata,  sull'altare  maggiore)  di  pro- 
prietà della  Congregazione  locale  di  Carità.  Bella  tavola 
del  1490  e,  già  attribuita  ai  Vivarini  e  ad  altri,  e  ultima- 
mente a  Giovani  del  Sega;  attribuzione  discutibile.  E'  il 
dipinto  più  importante  che  esista  in  Carpi.  S.  Nicola  da 
Tolentino  in  piedi,  in  alto:  1"  Eterno,  la  Vergine  e  un  santo 
vescovo  in  mezzi  busti.  Fresco  trasportato  su  tela  ;  proviene 
anch'esso  dalla  chiesa  di  S.  Maria  Annunziata.  Opera  della 
fine  del  Quattrocento,  attribuita  da  qualcuno  a  Bernardino 
Loschi.  Deposito  della  Congregazione  di  Carità.  S.  Rocco, 
fi.gura  intera  con  angioletti,  tavola  mediocre,  già  nella  cap- 
pella interna  dell'Ospedale,  depositato  dalla  Congregazione  di 
Carità.  Attribuito  anch'esso,  a  torto,  a  Bernardino  Loschi. 
Lavoro  della  metà  almeno  del  sec.  xvi,  condotto  da  un  ano- 
nimo. Due  ritratti  femminili  a  mezzo  busto  in  tele  ovali, 
rappresentanti  gentildonne  della  famiglia  Pio.  Uno  di  essi 
è  assai  buono  di  colore.  Opere  del  primo  terzo  del  sec.  xvi. 
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Concerto^  formato  da  sette  persone  in  figura  intera  della 
famiglia  Lazzari  e  dipinto  nel  1780.  Opei'a  di  scarso  merito 
d'arte,  ma  curiosa  pei  costumi  del  tempo  e  la  forma  degli 
stromenti.  Due  paliti  d'altare  in  scagliola  colorita,  uno  pro- 
veniente dalla  chiesa  già  citata  di  S.  Maria,  l'altro  da  quella 
di  8.  Marta,  eseguiti  nel  sec.  xviii  da  Giovanni  Massa  spe- 
cialista in  quel  genere. 

Nella  sala  detta  dei  Trionfi:  Altro  pallio  del  genere  e  d(d 
medesimo  autore,  già  nella  chiesa  di  S.  Maria.  Due  tavoli 
col  piano  in  scagliola  con  disegni  ornamentali  coloriti  com- 
piuti nel  1705  da  Giovanni  Massa  che  ne  datò  e  firmò  uno. 

Gabinetto:  Trenta  pezzi  di  varie  dimensioni  d'un  bellis- 
simo soffitto  in  legno  scolpito  e  dorato  su  fondo  bianco 
Lavoro  lombardo-veneto  di  grande  eleganza  della  fine  d«'l 
soc.  XV,  Si  collega  coi  celebri  soffitti  di  Mantova  e  di  Ve- 
nezia di  quel  tempo  (1480  e).  Boccale  e  scodelle  graffiti  e 
coloriti,  opere  carpigiane  verso  la  metà  del  sec.  xv.  Vedute 
in  2}en7ia  e  alVacquarello  del  Castello  di  Carpi  com'era  un 
tempo:  importanti  per  la  storia  del  magnifico  edificio,  ma 
di  scarso  pregio  artistico.  Vi  sono  anche  quadretti,  statuette 
in  legno,  rami  e  legni  incisi,  ma  tutti  di  valore  meno  che 
mediocre,  notevoli  peraltro  ove  si  considerino  in  relazione 
con  la  storia  dell'arte  locale. 

Raccolta  Foresti  ancora  in  casa  del  donatore  in  attesa 
di  essere  collocata  in  Castello;  La  Natività  di  CVes^o.  Bella 
tavola  di  vaste  dimensioni  (m.  2.14  ;<  m.  1.88)  con  molte 
figure,  la  Vergine,  il  Bambino,  S.  Giuseppe,  S.  Anna,  S.  Gioac- 
chino e  un  gruppo  assai  gentile  di  tre  angioli.  Nel  secondo 
]nano  scende  il  corteo  dei  Magi.  L'opera  spetta  alla  fine 
del  sec.  xv  e  forse  ai  primi  anni  del  xvi.  Altra  Natività  di 
Gesù  Cristo^  in  tavola  di  piccole  dimensioni  (m.  0.89  X  0.38j 
che  si  vorrebbe  fosse  il  bozzetto  servito  poi  per  l'affresco 
del  Loschi  nella  Cappella  Pio  in  Castello  :  attribuzione 
dubbia.  *S^.  Nicola  da  Tolentino^  piccola  tavola  di  m.  0.44  X 
X  0.82,  corrispondente  nella  composizione  all'affresco  tra- 
sportato su  tela,  già  ricordato  in  Castello.  Viene  attri- 
buito a  Bernardino  Loschi  La  Vergine  col  Figlio  benedi- 
cente. Si  vorrebbe  uno  studio  del  noto  quadro  della  Gal- 
leria di  Modena  firmato  da  Bernardino  Loschi  nel  1515  ed 
eseguito  per  la  chiesa  dell'Ospedale  in  Carpi.  L'Adorazione 
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del  Bamhino^  quadretto  in  tavola  assai  grazioso  die  si  vor- 
rebbe di  Marco  Melloni.  L'Annunciazione  di  Ippolito  Scar- 
sella, detto  lo  Scarsellino.  Quadro  dipinto  per  la  chiesa  di 
S.  Chiara  in  Carpi,  dove  rimase  fino  al  1854.  Passò  in  casa 
Franciosi  e  da  questa  nel  1897  nella  quadreria  Foresti. 
E'  una  delle  migliori  tele  dell'artista.  Battesimo  di  Cristo^ 
opera  d'artista  ignoto  che  l'eseguì  nel  1599  come  risulta  dalle 
carte  della  Confraternita  di  S.  Giovanni  in  Carpi  che  lo  fece 
dipingere.  Soppressa  la  Confraternita,  il  quadro  entrò  nella 
chiesa  di  S.  Ignazio,  per  passare  nel  luglio  del  1887  in  casa 
Franciosi  e  nel  1897  nella  raccolta  Foresti.  Quattro  stampe  di 
Ugo  da  Carpi,  da  Raffaello  e  dal  Parmigianino.  Pianta  an- 
tica della  città  di  Carpi,  stampa  rarissima.  Piazza  di  Carpi 
nel  1828.  Stampa  rara  del  carpigiano  Pietro  Gualdi.  Vi  sono 
poi  diversi  ritratti  di  carpigiani  eseguiti  da  pittori  del  luogo, 
dei  secoli  xviii  e  xix,  qualche  lavoro  in  terracotta,  mat- 
tonelle, boccali,  ecc.,  dei  secoli  xv  e  xvi;  dei  suggelli,  uno 
dei  quali  del  seo.  xiii;  delle  chiavi,  alcune  dorate  del  Ca- 
stello Pio:  delle  lettere  del  generale  Manfredo  Fanti,  dei 
proclami  e  sentenze  relativi  ai  moti  del  1831  nel  Ducato 
di  Modena  e  fra  le  sentenze  quella  di  Ciro  Menotti  del 
6  maggio  di  quell'anno. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Campori.  Gli  artisti  italiani  e  stranieri  neali 
Stati  estensi  (Modena,  1855,  p.  439-441. 

C.  Ricci.  Fer  la  storia  della  pittura  forlivese  (in  L'Arte,  anno  1911). 
A.  Venturi.  Storia  dell'arte  italiana  (voi.  VII,  parte  II,  p.  86-88). 

MODENA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  in  piazza  S.  Agostino  nel  Palazzo  dei  Musei,  già  Al- 
bergo Arti  (17(57),  di  ])roprietà  comnnalc,  ove  son  pnre  la  K.  Pinacoteca, 
la  Biblioteca  Estense  e  l'archivio. 

Alcuni  oggetti  archeologici,  trovati  a  Modena  in  uno  scavo  dopo  la 
caduta  del  Governo  Estense,  vennero  depositati  ])rovvÌ80riamento  in  di- 
versi Istituti  cittadini,  non  volendosi  aggregarli  alle  raccolte  Estensi. 

Il  dott.  Carlo  Boni  ])ropose  allora  ed  ottenne  di  collocare  quegli  oggetti 
in  un  locale  del  Municipio  dove  rai)idamente  si  accrebbero  fino  &  costi- 
tuire un  vero  e  proprio  Museo  (1871)  ed  allora  dovettero  essere  trasferiti 
prima  nell'ex  convento  dei  Gesuiti  a  S.  Bartolomeo  e  poi  nella  sede  at- 
tuale, staccando  dal  Museo  le  collezioni  di  Storia  naturale,  passate  alla 
li.  Università,  e  quella  industriale. 
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Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  com- 
prende varie  raccolte  archeologiche,  etnografiche,  medioe- 
vali e  di  arte  moderna. 

Emerge  fra  tutte  la  collezione  paletnologica,  consistente 
in  suppellettili  di  età  e  provenienza  diverse,  particolar- 
mente riferibili  alla  civiltà  della  terramare,  a  quella  detta 
di  Villanova,  ed  a  quella  etrusca. 

Notevoli  fra  esse  i  materiali  delle  numerose  terramare 
e  particolarmente  di  quelle  di  Gorzano  (Collezione  Coppi), 
Sant'Ambrogio,  Kedù  e  di  quella  di  Montale,  esplorata  a 
cura  della  Direzione  del  Museo  di  Modena,  ed  i  materiali 
delle  tombe  di  Bazzano  (Collez,  Crespellani),  di  Savignano 
(id.),  di  Golfiera,  di  Castelvetro,  di  Cumarola,  di  Casinalbo, 
di  Saliceta,  ecc.. 

Fra  le  altre  collezioni  ricordiamo  quella  storico-campio- 
naria de'  tessuti  (stoffe,  ricami,  merletti,  ecc.),  donata  dal 
conte  Luigi  A.  Gandini,  quelle  dei  morsi  da  cavallo,  di 
arte  sacra,  degli  strumenti  musicali,  di  ceramiche,  d'armi, 
di  stele  mussulmane,  etnografica,  di  fisica  e  ingegneria,  la 
galleria  Poletti  di  arte  moderna,  il  medagliere  Napoleonico 
e  l'incipiente  gipsoteca  di  sculture  romaniche,  con  parti- 
colare riguardo  al  Duomo  di  Modena  ed  alla  Torre  Gliir- 
landina. 

Notevole,  fra  i  singoli  oggetti,  una  piletta  romanica  con 
rappresentanza  demoniaca  e  il  capitello  pure  romanico  con 
le  Marie  al  Sepolcro. 

Al  pianterreno  è  il  Museo  Lapidario,  ricco  di  iscrizioni 
e  di  sarcofagi. 

Tra  i  monumenti  funebri  ricordiamo  quelli  del  1309  e 
del  1312  e  quello  del  Sadoleto  di  Cr.  Stoporone  (1517). 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Cavedoni.  Dichiaraziont  degli  anticìn  mnrvii 
modenesi  (Modena,  1828). 

Id.  Nuova  silloge  epigraiea  modenese  (Modon.i,  1862 1. 

P.  BoRTOLOTTl.  Spicilegio  epigrafico  modeiiese  (Moden.t,  1875). 

C.  MalmusI.  Museo  lapidario  modenese  (Modena,  18:50), 

S.  «Tona.  Due  amuleti  del  Museo  Civico  modenese  (SasHari,  1.905). 

G.  Canestrini.  Oggetti  trovati  nelle  terramare  del  Modenese  (in  Arch. 
per  la  zoologia,  IV,  Modena,  18(35). 

Sulle  terramare  modenesi  a  cura  del  Cons.  prov.  di  Modena  (MoAcnn, 
1870). 
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¥.  Coppi.  Monografia  ed  iconografia  della  terramara  di  Gorzano  CMo 
dena,  1871-76'. 

A.  CiiESPELLANT.  Marne  modenesi   Modena,  1870). 

1d.  Di  un  sepolcreto  preromano  a  Savignano  svi  Panaro  ^Modena, 
1871). 

iD.  Del  sepolcreto  scoperto  presso  Bazzana  (Modena,  1875). 
Id.  Scavi  del  Modenese  (in  Atti  e  mem.  della  Deputaz.  di  Storia  Pa- 
tria, ecc.). 

Id.  Oggetti  gallo-celtici  del  Modenese  (Modena.  1837). 

e.  Boni.  La  terra  mai  a  di  Moti  tale  (Modena,  1882-84). 

Id.  Oggetti  d'arte  di  alta  antichità  scoperti  nelle  terramare  modenesi. 

K.  MÙmio.  The  jMke-Divellings  of  Europe  (London,  1890). 

O.  MoNTEi.irs.  La  civilisation  primitive  en  Italie,  I  (Stockliolm,  1895). 

A.  Crespeli-ani.  (livida  del  Museo  Civico  di  Modena  (Modena,  1897). 

L.  M.  Gandini.  Di  un  antico  tessuto  trovato  nel  Monastero  di  S.  Pietio 
in  Mod<na  (Milano,  1902). 

lu.  Catalogo  descrittivo  dei  (essati,  ricami,  merletti  e  documenti  rela- 
tiri  alla  storia  dell'arte  tessile. 

M.  Campoui,  Luigi  Potetti  (Modena.  1905). 


MODENA:  R.  Pinacoteca,  Museo 
e  Medagliere  Estense. 

NAZIONALE. 

La  Pinacoteca  e  il  Medagliere  hanno  sede  al  3»  piano  dell'Albergo  Arti 
(1707), 

La  Pinacoteca  modenese  riconosce  le  sue  origini  d.ill'antica  Galleria 
degli  Estensi.  Mancano  notizie  per  accertare  quando  sia  cominciata  la 
formazione  di  tale  Galleria  :  certo  è  però  che  ad  essa  diede  singolare  in- 
cremento nella  prima  metà  del  secolo  xvi  il  duca  Alfonso  I,  che  chiamò 
a  dipingerò  alla  sua  Corte  Tiziano  e  Giovanni  Bellini,  e  i  due  Dossi,  e  il 
il  (J  aro  falò,  ecc. 

Nei  1598  la  (Galleria  degli  Estensi  passò  con  essi  da  Ferrara  in  ^lo- 
dena  :  e  nel  '600  si  accrebbe  notevolmente  per  opera  di  Francesco  ledi 
Alfonso  IV.  ma  Francesco  III.  per  sopperire  alle  esauste  linanze  del  J)u- 
cnto,  nel  1746  si  avvisò  di  \endere  al  Duca  di  Polonia  cento  tra  i  pih 
famosi  quadri  della  sua  galleria  verso  un  ])rezzo  di  V.iO  mila  zeccliini  : 
esularono  allora  dall'Italia  la  famosa  Notte  del  Correggio  ed  altre  cinque 
))reziose  opere  dello  stesso,  che  oggi  si  ammirano  a  Dresda,  nonché  altri 
di)iinti  del  Francia,  del  Tiziano,  del  Veronese,  dei  due  Dossi,  di  Andrea 
del  Sarto,  ecc.  ;  a  siff'atta  perdita  Francesco  III  ed  Ercole  HI  cercarono 
di  riparare  raccogliendo  un  gran  numero  di  dipinti,  specialmente  da  chiese 
e  conventi,  cosicché  mentre  nel  1770  le  pitture  della  Galleria  erano  ri- 
maste appena  109,  nel  1787  ammontavano  già  a  249.  L'invasione  francese 
del  '96  preparava  intanto  una  ardua  prova  alla  ricomposta  Galleria, 
l)oioiiè  i  piii  insigni  di|>inti  furono  spediti  a  Parigi.  I  rimanenti  però  po- 
terono essere  i)rfservati  dalla  minaccia  di  un  pubblico  incanto  e  deposi- 
tati nell'Accademia,  dove  fuiono  anclie  portato  molte  altre  opere  di  chiese 
e  di  conventi. 
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Kel  1801  lo  opere  raccolte  nei  locali  delI'Acoadeinift  ammontavano  a 
434  :  senonchè,  sopravvenuta  la  restaurazione,  tutto  (luesto  tesoro  fu  nuo- 
vamente disperso,  tornando  parte  dejiii  oj.getti  agli  appartamenti  ducali 
e  parte  alle  riaperte  chiese  ed  ai  conventi.  La  Galleria  divenne  quindi 
privata,  ma  Francesco  IV  dette'opera  ad  amp'iaila  non  soltanto  con  i 
(luadri  tornati  da  Parigi,  ma  anche  con  nuovi  acquisti  e  con  il  trasporto 
di  alcune  pitture  che  esistevano  nella  sua  villa  del  Cataio. 

Francesco  V  ordinò  nel  1851  la  ridazione  a  galleria  di  un  a^a  del  pro- 
prio palazzo,  che  venne  aperta  e  inaugurata  nolranno  1854.  Nove  dipinti 
della  raccolta  estense  furono  trasportati,  nella  fuga,  dal  Dnca  di  Modena 
(1851»),  ma  in  quel  medesimo  anno  la  Pinacoteca  veniva  con  decreto  dit- 
tatoriale annessa  all'Accademia  Modenese,  prendendo  il  nome  di  Galleria 
Nazionale  Palatina.  ,. 

In  seguito  intervenne  una  convenzione  tra  il  nuovo  Kegno  rt  Italia  e 
la  Casa  (Granducale  (18G9)  per  la  (inalo  venivano  restituiti  alla  (^allena 
«rli  oggetti  già  esportati  da  Francesco  V  e  nello  stesso  tem])0  venivano 
spediti  ad  esso  alcuni  di  quelli  che  già  decoravano  gli  appartamenti  du- 
cali :  la  Galleria  avrebbe  dovuto  prendere  perpetuamente  A  nome  di 
Estense.  . 

La  Galleria  stessa  veniva  poi  accresciuta  con  molti  degli  oggetti  tro- 
vati negli  appartamenti  ducali,  con  altri  che  appartenevano  all'Accademia 
e  all'Istituto  di  Belle  Arti,  con  alcuni  dipinti  chiesastici,  con  diverrai  ac- 
quisti provvidamente  compiuti,  ed  anche  con  alcuni  doni.  Il  maggior  in- 
cremento alla  Galleria  fu  dato  in  questi  ultimi  tempi  dalla  Collezione 
Carapori. 

La  Galleria  venne  poi  trasferita  all'AUiergo  Arti. 


Artistica. 

Oggetti  e  collezioni  principali.  —  I  maggiori  dipinti 
della  Pinacoteca  Estense  appartengono  naturalmente  alle 
varie  scuole  emiliane.  Della  scuola  di  Ferrara  v'è  Ercole 
Koberti  con  una  Lucrezia,  il  Garofalo  con  una  Pietà  eil 
una  Madonna,  Cosmè  Tura  co;i  un  S.  Antonio  di  Padova 
e  Dosso  Dossi  con  una  Madonna  e  una  notevole  serie  di 
altri  dipinti.  Delle  scuole  di  Parma,  di  Modena  e  di  Bo- 
logna vi  è  anzitutto  il  Correggio  con  una  Madonna  e  poi 
Barnaba  da  Modena,  Tommaso  da  Modena,  Cristoforo  da 
Lendinara,  e  Frane.  Bianchi  Ferrari  con  una  u4w«?^wc^«2:^■owe. 
La  scuola  veneta  è  rappresentata  degnamente  da  Cima  da 
Conegliano  {Cripto,  Pietà),  da  V.  Catena,  da  B.  Licinio, 
da  B.  Montagna,  da  Alv.  Vivarini,  da  Bonifacio,  da  Jacopo 
Bassano  e  dal  Tintoretto  con  alcune  scene  della  Metamor- 
fosi di  Ovidio. 

La  scuola  lombarda  ha  due  figure  di  Cristo  del  Solario 
e  una  Madonna  di  Marco  di  Oggiono:  le  scuole  toscane 
hanno  dipinti  di  Giovanni  di  Paolo,  del  Bugiardini,  del 
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Botticini  e  del  Franoiabigio.  Non  mancano  opere  dei  più 
tardi,  e  cioè  dei  Carracoi,  di  Guido  Eeni  (S.  Rocco,  Croci- 
fissione)^ di  Salvator  Rosa,  del  Gueroino  e  del  Cignani. 

Le  scuole  spagnuola,  francese,  fiamminga  e  tedesca  non 
mancano:  notiamo  solo  un  Francesco  I  ài  Yelasquez  e  un 
dipinto  del  maestro  della  Morte  di  Maria. 

Tra  le  collezioni  del  Museo  Estense  ricordiamo  alcune 
sculture  del  Bernini  (Busto  di  Francesco  I)  e  del  Begarelli; 
e  poi  disegni,  grandi  bronzi  (vaso  del  Riccio,  calamaio  di 
Caradosso),  vasi  antichi,  avori,  un'arjja  con  miniatura  del 
secolo  xvj,  un  violino  ed  un  violoncello  scolpiti  di  D,  Galli 
(sec.  xvii),  maioliche  delle  fabbriche  di  Gubbio  e  di  Faenza 
e  due  piatti  ispano-moreschi  della  fabbrica  di  Valenza. 

Il  medagliere  contiene  monete,  medaglie  e  placohette. 
La  collezione  delle  medaglie  del  Rinascimento  è  veramente 
superba. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F.  Castellani-Tababini.  Cenni  storici  e  descrit- 
tiri  intorno  alle  pitture  della  li.  Galleria  Estense  CModena,  1854). 

A.  Venturi.  E.  Galleria  e  medagliere  Estense.  Raccolta  di  placchette 
{ìloma,  189G). 

M.  V^ALDUiom.  La  E.  Galleria  Estense  sotto  il  reono  di  Francesco  IV 
(ISfodena,  1846). 

A.  Venturi.  La  E.  Galleria  Estense  in  Modena  (Modonn,  1883). 

A.  Crespeluani.  Guida  popolare  di  Modena  (Modena,  1879). 

l'\  Asioi.i.  Relazione  sul  R.  Museo  Estense  (ìloà^ns^,  1872). 

C.  Cavedoni.  Dell'origine  ed  incremento  dell'odierno  R.  Museo  Estense 
delle  medaglie  (Modena,  1846). 

Cenni  storici  del  Museo  annesso  alla  R.  Bihliotcra  Estense  (Modena 
1873). 

Gr.  F.  Pagani.       pitture  e  sculture  del  Modenese  (Modena,  1770). 
TiRABOSCHi.  Notizie  dei  pittori,  scultori...  degli  Stati  del  Duca  di 
Modena  (in  Biblioteca  Modenese,  tomo  VI,  Modena,  1786). 

P.  TOESCA.  Dipinti  nella  Galleria  Estense  di  3Iodena  e  nel  Museo  Kir- 
eheriano  di  Roma  (in  L'Arte,  1906). 

O.  F.  Tencajoli.  Brevi  note  a  proposito  di  alcuni  quadri  della  colle- 
zione Caìnpori  in  Modena  (in  Rassegna  d'Arte,  1907). 


NONANTOLA.  (abbazia  di):  Tesoro  della  Cattedrale. 

Il  così  detto  Tesoro  della  Cattedrale  di  Noiiantola  si  conserva  nel  coni- 
l'artimento  di  mezzo  dell'alta  arca  di  marmo  lietro  l'aitar  maggiore,  arca 
commessa  il  19  giugno  1568  allo  scnltore  Giacomo  Scilla  de'  Longhi  di 
Vi^rgiù  il  quale  la  compì  nel  1572.  Lo  reliquie  di  S.  Silvestro  vi  furono 
collocate  nel  1580  ;  può  quindi  supporsi  ohe  in  quel  torno  vi  fosso  messo 
anclie  il  Tesoro  ridotto  agli  oggetti  esistenti  tuttora. 
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Intorno  all'importanza  Btorica  ed  artistica  della  celebre  abbazia  sarebbe 
iiiutile  ag:ginno:ere  qualche  parola  dopo  che  il  Tiraboschi  vi  dedicò  due 
grossi  volumi  in  quarto  e  che  la  illustrarono  -per  ogni  verso  uomini  come 
il  Becker,  il  Campori,  il  Ciivcdoni,  il  Prati,  il  Gaudenzi,  il  Maestri,  il 
Plngk  Hartung,  lo  Schupfer,  il  Sikel,  l'Ughelli  e  qualche  altro  di  mi- 
nore levatura. 

E'  noto  che  tino  d:»lla  fondazione  l'occuparono  i  monaci  Benedettini 
Neri,  i  quali  l'amministrarono  con  abati  propri  lìuo  all'anno  144;>,  ai  quali 
successero  abati  commendatari.  I  Benedettini  dovettero  cedere  il  luogo  ni 
Cistcrciensi  il  20  febbraio  1514  e  questi  vennero  poi  licenziati  definitiva- 
mente nel  1783. 

Archivio,  biblioteca  e  tesoro  andarono  rarinati  miseramente  fra  tante 
vicende,  ma  erano  così  numerosi  i  cimeli  e  le  carte,  ohe  ancora  oggi,  per 
i  soli  avanzi,  l'archivio  e  il  tesoro  vanno  celebrati  fra  i  dotti  e  gli  amanti 
dell'arte  medievale.  Certo  che  leggendo  gli  antichi  inventari  in  ]ierga- 
mena  si  stringe  il  cuore  pe.isando  alle  meraviglie  perdute,  ma  quanto  ri- 
mane basta  ad  assicurare  al  tesoro  e  al  tabularlo  di  Nonantola  una  fama 
imperitura. 

Artistica. 

CoLLtzioNi  E  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Stauvoteca  ad  una 
sola  traversa,  in  forma  di  croce  latina,  ove  il  santo  legno 
è  coperto  di  sottili  laminette  d'oro,  fermate  da  piccoli  chiodi 
pure  in  oro,  con  sei  dischetti  smaltati  sulla  faccia  ante- 
riore. L'opera  preziosa,  di  lavoro  bizantino,  può  ritenersi 
eseguita  verso  la  fine  del  x  secolo  o  nel  principio  dell' xi. 
Stanroteca  a  doppia  tracersa^  simile,  nell'insieme,  ad  una 
croce  presbiteriale,  coperta  di  lastra  d'oro  cesellata.  Lavoro 
bizantino  della  fine  del  sec.  xi  o,  più  probabilmente,  dui 
principio  del  xii.  Graduale  rilegato,  contenente  i  Tratti 
delle  messe  e  le  relative  notazioni  in  musica.  Importantis- 
simo per  la  forma  speciale  dei  neumi,  indicata  dai  Bene- 
dettini di  Solesmes  come:  notazione  nìnantolana.  La  rile- 
gatura consta  di  un'ossatura  in  legno  rivestita  in  origine 
nel  contorno  di  lastre  sottili  d'argento  cesellato  con  pietre 
di  vario  colore  incastonate  iti  rilievo.  Buona  parte  dell'ar- 
gento e  delle  pietre  è  perduta.  Nella  valva  anteriore  della 
legatura  si  conserva  molto  bene  una  lastra  d'avorio  scolpito 
con  decorazioni  ornamentali.  Xella  valva  posteriore,  deco- 
rata pure  con  argento  e  pietre,  v'  è  scolpito  in  rilievo  un 
angelo  che  ispira  la  musica  celeste  a  S.  Gregt  rio  Magno, 
il  quale,  seduto  in  trono,  l'insegna  ad  uno  scolaro.  Lavoro 
alquanto  grossolano,  ma  importante  perchè  di  stile  roma- 
nioo-italico,  opera  certo  d'artista  nazionale  verso  la  fine  del 
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seo.  xr.  Evang  elistar  io  ^  cosiddetto  della  contessa  Matilde. 
La  legatura  è  in  legno  rivestito  di  lamina  d'argento  do- 
rata e  sbalzata.  Nella  valva  anteriore  venne  figurato  Cristo 
in  gloria,  seduto  e  benedicente  dentro  la  mandorla,  con  in- 
torno i  quattro  simboli  evangelici.  Nella  valva  posterioi-e 
v'è  la  Crocifissione.  In  alto  :  due  angioli;  in  basso  :  la  Vergine 
e  S.  Giovanni.  Dal  piede  della  croce  sgorgano  i  quattro  fiumi. 
Lavoro  nostrale  assai  notevole,  condotto  ad  imitazione  di 
quelli  similari  bizantini  verso  la  fine  del  sec.  xi.  Lipsanoteca 
contenente  due  crani,  ritenuti  dei  Ss.  Teopompo  e  Senesio. 
Consta  di  una  cassetta  in  legno  rivestita  di  lan)ina  d'argento 
sbalzata.  Lavorata  da  due  artisti  in  questo  senso  che  il  rozzo 
cesellatore  romanico  il  quale  eseguì  la  cassetta  in  forma 
quasi  di  sarcofago,  col  coperchio  rastremato  a  tronco  di  pira- 
mide, vi  innestò  quattro  piccoli  tondi  sbalzati,  uguali  al  tutto 
fra  di  loro,  figuranti  la  lotta  col  leone;  tondi  d'esecuzione 
delicata,  ma  d' ispirazione  alquanto  barbarica,  quasi  con  in- 
fllussi  orientali.  Sotto  tre  archi  sostenuti  da  colonnette  tro- 
vasi in  quello  di  mezzo  l'arcangelo  Gabriele,  ripetuto  auclio 
dall'altro  lato  opposto.  Sotto  gli  archi  laterali  si  trovano  i 
simboli  degli  Evangelisti.  Opera  grossolana,  ma  di  molto 
interesse  per  la  storia  dell'arte.  Lipsanoteca  in  lastra  d'ar- 
gento, contenente  una  reliquia  di  S.  Silvestro.  Ha  forma 
d'un  braccio  e  d'una  mano.  Questa  è  inguantata,  con  l'in- 
dice e  il  medio  alzati  a  benedire.  Sul  dorso  della  mano  è 
una  medaglia  in  rilievo  col  Crocifisso.  Sul  medio  un  anello 
l^apale  con  cinque  pietre.  L'esecuzione  è  accurata.  Pìccolo 
coperchio  d'urna  cineraria  romana  in  porfido,  oggetto  di 
curiosità  più  che  altro,  ma  degno  di  nota  per  la  perfetta 
lavorazione;  serviva  di  piede  in  antico  alla  reliquia  di  San 
Silvestro. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Tiraboschi.  Stoiia  dell'augusta  Badia  di  Xo- 
nantola  (Modena,  MDCCLXXXT.V,  per  il  primo  volume  e  1785  pel  s"- 
condo). 

G.  Gami'Ori.  Crii  artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stati  Estensi  (Mo- 
dena, 1855,  1).  292-293). 
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PARMA:  R.  Museo  di  antichità. 

NAZIONALE. 

Il  Mnseo  di  Antichità  ha  sede  nel  celebre  palazzo  Farnesiano  della  Pi- 
lotta  (1597). 

Il  Museo  di  Antichità  di  Parma  venne  fondato  dal  Dnoa  Filippo  di 
Borbone  l'anno  1770.  Le  principali  cause  di  tale  sovrana  fondazione  fu- 
rono la  scoperta  della  celebre  tavola  alimentaria  di  Yelleja,  il  divisamento 
di  tentare  alcuni  scavi  nel  luogo  etesso  ove  13  anni  innanzi  era  stata  di- 
sotterrata e  la  risoluzione  di  riparare  alla  perdita  che  Parma  aveva  fatta 
del  celebre  Museo  Farnesiano  trasportato  a  Napoli  da  Don  Carlo,  fra- 
tello del  Duca  Don  Filippo. 

Il  primo  direttore  del  Museo  Parmense  di  Antichità  fu  il  Conte  cano- 
nico Antonio  Costa,  il  quale  non  vi  ebbe  a  depositare  che  i  monumenti 
scopertisi  a  Velleja  nei  primi  tre  anni,  cioè  epigrafi,  statue,  bronzi  e  sva- 
riate suppellettili  (Lex  Kubria,  Ercole  Bipace,  busto  di  giovinetta  e  Vit- 
toria in  bronzo,  testa  colossale  di  Adriano  in  bronzo  dorato  e  le  note 
statue  marmoree  imperiali). 

Il  padre  Paolo  Maria  Paeiaudi,  successo  al  Costa  come  antiquario  regio, 
proseguì  gli  scavi  di  Velleja  lino  al  1755  raccogliendo  gli  oggetti  parto 
nell'Accademia  di  Belle  Arti,  parte  in  una  sala  della  Biblioteca  ed  ac- 
quistò per  il  Museo  le  due  raccolte  numismatiche  del  padre  Canonici 
(1768)  e  del  padre  Cattaneo  (1773).  Al  Paeiaudi  successe  nel  1771  il  padre 
Andrea  Mazza  il  quale  riprese  dal  1776  al  1881  gli  soavi  di  Velleja  sco- 
prendo molti  pregevoli  bronzi  figurati.  Dal  1777  al  1785  tornò  il  Paeiaudi 
alla  Direzione  del  Museo  e  dopo  la  sua  morte  gli  successe  l'abate  Angelo 
Sohenoni  che  arricchì  alcun  poco  il  medagliere  e  fece  alcuni  scavi  presso 
l'antica  Lucerla. 

Allo  Schenoni,  morto  nel  1799,  successe  Pietro  De  Lama,  il  quale  curò 
subito  ohe  al  Museo  Parmense  venisse  unito  il  ricco  medagliere  dei  sop- 
pressi canonici  Lateranensi  di  Piacenza.  Durante  il  dominio  francese  il 
Museo  fu  spogliato  delle  sue  opere  piìi  preziose  :  fu  però  in  questo  pe- 
riodo (1811)  ohe  esso  venne  trasportato  interamente  dalla  Biblioteca  nel- 
l'Accademia delle  Belle  Arti.  Caduto  il  primo  Impero,  ritornarono  al  Mnseo 
di  Parma  le  ricchezze  artistiche  dì  cui  era  stato  privato  e  sopratutto  i 
inegevoli  bronzi  di  Velleja. 

Nel  1816  il  Museo  venne  completamente  se]jarato  dall'Accademia  di 
Belle  Arti  e  trasportato  in  quella  parte  dell'edificio  in  cui  oggi  si  trova, 
venendo  dichiarato  ducale.  Da  allora  il  Museo  si  avviò  verso  un  continuo 
0  notevole  incremento:  tra  gli  acquisti  compiuti  dal  De  Lama  ricordiamo 
le  39  iscrizioni  romane  provenienti  dal  soppresso  monastero  di  Sant'Ago- 
stino di  Piacenza  e  il  tesoro  di  aurei  ornamenti  militari  e  di  danari  d'oro 
imperiali  rinvenuti  in  Parma  nel  1821,  gittandosi  le  fondamenta  del  nuovo 
teatro. 
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Il  De  Lama  luori  ucl  1825  e  gli  successe  Michele  Lopez,  ohe  curò  su- 
bito rampliauiento  del  Museo  facendo  costruire  le  grandiose  e  magnitichc 
sale  del  piano  superiore:  molti  vasi  italo-greci  di  gran  pregio  fuiono  ac- 
(luistati  dal  Lopez  per  il  Museo  nel  1828  e  nel  18H3  e  una  pregevole  rac- 
colta di  antichità  egiziane  nel  1830  e  nel  1832.  Diversi  medaglieri  furono 
pure  assicurati  al  Museo  di  Parma  in  (luel  torno,  cioè  quelli  di  Don  Be- 
nedetto Bissi  (1833),  del  Castiglioni  e  del  Rossini  (1835),  del  Caccia  (1836), 
del  Bella  (1838),  del  Bonucci  (1839)  e  quello  famoso  del  marchese  Carlo 
Strozzi  (1840). 

Caduto  nel  1847  il  Governo  di  Maria  Luisa,  scarso  divenne  l'incremento 
del  Museo:  notiamo  solo  ohe  ad  esso  pervennero  le  suppellettili  della 
to»nba  etrusoa  scoperta  nel  1864  a  Fraore  presso  il  Taro.  Xel  1864  a  Mi- 
chele Lopez  succedeva  Luigi  Pigorini  il  quale,  giovanissimo,  dette  tutta  la 
sua  attività  al  riordinamento  del  Museo. 

Già  nel  1808  aveva  aggiunte  due  nuove  sale  per  le  antichità  preisto- 
riche rinvenute  con  le  esplorazioni  delle  terramare  e  iier  le  antichità  ro- 
mane architettoniche  rinvenute  a  Velleja  o  nel  Teatro  romano  di  Parma, 
pcopertosi  nel  ]844. 

Nel  1809  aggiunse  una  nuova  galleria  per  le  antichità  egizie  e  in  se- 
guito curò  che  alla  colleziono  dei  marmi  romani  scritti  si  aggiunsero  gli 
altri  moltissimi  anooi*a  spaisi  in  vari  luoghi  della  città  e  della  provincia, 
dando  principio  verso  il  1872  nel  piano  terreno  dell'edificio  ad  un  Museo 
lapidario.  Aumentò  ancora  il  medagliere  con  le  due  raccolte  dei  siirilli 
medioevali  e  moderni  dei  punzoni  e  coni  delle  zecche  di  Parma  e  I*ia- 
oenza,  dalla  seconda  metà  del  secolo  xvi  ai  nostri  giorni.  Xel  1877  fece 
importanti  scavi  alla  terramara  di  Castione  dei  Marchesi,  ai'ricchendo  il 
Museo  di  Parma  dei  preziosi  materiali  dell'età  del  bronzo  colà  rinvenuti. 
0  negli  anni  1889-93  condusse  i  noti  scavi  alla  terramara  Castellazzo  di 
Fontanellato.  Cosi  pure  il  Pigorini  dette  inizio  a  una  collezione  di  bronzi, 
armi,  terracotte,  eco.  dell'età  medievale  e  del  Rinascimento. 

Allontanatosi  il  Pigorini  da  Parma  gli  successe  il  senatore  Giovanni 
Marietti,  il  quale  tuttora  ne  tiene  la  direzione  e  che  ha  pure  notevobnente 
cooperato  all'incremento  del  Museo  specialmente  cogli  scavi  im])ortautis- 
simi  dai  resti  rojuani  e  delle  tombe  preromane  di  Velleja  (1870-1877),  con 
la  formazione  delle  raccolte  medioevali  e  con  gli  aumenti  alla  serie  pre- 
istorica. Al  Museo  di  Parma  infatti  andarono  tutti  gli  oggetti  scopertisi 
nel  1907  durante  gli  scavi  della  terramara  di  Parma. 

Archeologico. 

OodEiTi  E  COLLEZIONI  PRINCIPALI.  —  Nel  Museo  di  Parma 
si  comprende  anzitutto  una  serie  veramente  preziosa  e  co- 
spicua di  antichità  preistoriche,  relative  sopratutto  alla  ci- 
viltà del  bronzo  e  alle  terramare  emiliane;  sono  in  esso 
conservate  infatti  le  suppellettili  provenienti  dalle  terra- 
mare di  Castione  dei  Marchesi,  di  Castellazzo  di  Fontanel- 
lato, di  Parma,  di  Scandiano,  di  Quingento,  di  Casaroldo 
e  di  Cornopio.  Vi  sono  ancora  alcuni  vasi  ed  altri  oggetti 
etruschi  e  parecchi  vasi  italo-greci.  La  civiltà  e  l'arte  ro- 
mana sono  notevolmente  rappresentate  da  statue,  bronzi, 
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iscrizioni,  oreficerie,  vasi,  frammenti  architettonici,  mo- 
saici ed  altri  oggetti  che  provengono  in  gran  parte  dagli 
scavi  di  Velleja,  da  quelli  del  Teatro  Romano  di  Parma 
ed  anche  da  quelli  pel  Lungo  Parma  (frammenti  romani 
del  IV  secolo). 

Notevoli  sopratutto  la  famosa  Tabula  alimentaria  vel- 
leiate,  la  Lex  Rubria  «  de  Gallia  Cisalpina  »,  i  bronzi  di 
Ercole,  Bacco,  Alessandro  Magno  e  gli  altri  bronzi  e  gli 
ornamenti  d'oro  sopra  ricordati,  la  testa  colossale  mar- 
morea di  Giove,  un  torso  di  Amore,  ecc. 

Da  osservarsi  poi  una  collezioucina  egizia  e  una  larga 
e  preiiosa  raccolta  numismatica,  ricca  di  monete  e  meda- 
glie classiche  e  medioevali  (zecche  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, ecc.),  oltre  la  serie  dei  sigilli  e  dei  conii  e  punzoni 
della  zecca  di  Parma. 

Notiamo  ancora  una  collezione  di  armi,  sculture,  bronzi, 
terracotte,  mobili,  arazzi,  maioliche  e  porcellane,  vetri  do- 
rati, ecc.,  del  medioevo,  del  Rinascimento  e  dell'età  mo- 
derna con  alcuni  pregevoli  capitelli  dell'Antelami  per  la 
Cattedrale  <'1178),  con  la  celebre  Porta  lignea  scolpita  di 
San  Bertoldo  (romanica)  proveniente  dalla  chiesa  di  San- 
t'Alessandro, con  gli  stalli  del  Battistero  di  Bernardino 
Canozio  da  Lendinara  (1494),  con  due  bassorilievi  attri- 
buiti all'Amadeo,  col  trionfo  da  tavola  dello  spagnuolo 
Campeny  (1804),  col  pavimento  in  m  ijolica  della  chiesa 
di  San  Paolo  (1471-1482),  con  una  vera  da  pozzo  veneziana 
proveniente  da  Colorno,  con  la  stanza  da  letto  della  ba- 
dessa Giovanna  da  Piacenza,  eco. 

Vi  è  inline  una  discreta  raccolta  etnografica. 

BIBLIOGRAFIA.  —  De  Lama.  Guida  del  forestiere  al  ducale  Museo 
di  Farma  (rarma,  1824). 

L.  PlGORiNi,  Origine  e  progressi  del  R.  Museo  di  Antichità  di  Farina 
(Parma.  1869). 

Tp.  Il  R.  Museo  di  Antichità  di  Parma  e  gli  scavi  di  Velleja  (Parma, 
1872). 

II).  Catalogo  generale  del  R.  Museo  di  Antichità  di  Parma  (Parma, 
18G8). 

Io.  Collezione  Paleoetnografica  parmense  (Parma,  1865). 

T*.  Stkoebel-L.  PiGORiNi.  La  terramare  dell' J'J.iiilia  (in  Nuovi  cenni 
sugli  agretti  di  alta  antichità,  eco.  di  P)artolomt'0  (iantaltìi  fì  in  Atti  ddla 
Società  Italiana  di  s-rienze  naturali,  voi.  VI), 

P.  Stroebel.  Avanzi  preromani  raccolti  nelle  terramare  e  palafitte  del- 
l'Emilia (Parma,  1863-64). 
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P.  Stroebel.  Materiali  di  Paletnologia  comparata  raccolti  in  Sud-Ame- 
rica (Parma,  1878). 

M.  Lopez.  Intorno  alle  ruine  di  un  antico  teatro  scoperto  in  Parma 
(Parma,  1847). 

P.  De  Lama.  Tavola  alimentare  Velejate  (Parma,  1819). 

E.  Des.tardins.  De  Tahulis  Alimentaris  (Parigi,  1854). 

P.  De  Lai*ia.  Tavola  legislativa  ritrovata  in  Velleja,  con  appendice  sui 
sigilli  romani  di  bronzo  (Parma,  1820). 

II).  Iscrizioni  antiche  nei  muri  della  scala  Farnese  (Parma,  1818). 

Id.  Intorno  ad  alcuni  preziosi  ornamenti  d'oro  scoperti  in  Parma 
(Parma,  1824). 

L.  Pigorini.  Sigilli  del  Museo  Parmense  (nel  Periodico  di  numismatica 
e  sfragistica,  anni  I-IV). 

G,  Antolini.  Le  rovine  di  Velleja  misurate  e  disegnate  (Milano,  1831). 

Fiore  della  Ducale  Galleria  Parmense  intagliato  nella  scuola  di  P.  To- 
schi e  A.  Isac  (Parma,  1826). 

E.  Braun,  Bronzi  del  Ducale  Museo  di  Parma  (in  Annali  dell'Istituto 
di  corrisp.  archeol.,  tom.  12  e  in  Monumenti  dello  stesso,  voi.  III). 

P.  StroebeIì.  Iconografia  degli  oggetti  di  legno  della  mariera  di  Ca- 
utione  dei  Marchesi,  conservati  nella  sala  J'gololti  del  Museo  di  Parma 
(in  BoUett.  di  Paletnologia,  IV-VII). 

IT.  Eossi.  Le  Raccolte  archeologiche  dei  Farnesi  (Como,  1886). 

L.  Pigorini.  Scavi  nella  terramara  di  Castione  parmense  (in  Bollclt. 
di  Pahtnol.,  1  o  in  Atti  della  II.  Accad.  dei  Lincei,  Memorie  della  classe 
di  scienze  morali,  voi.  VIII,  1883). 

Id.  La  Terramara  Oastellazzo  di  Fontanellato  (in  Monumenti  antichi 
dei  Lincei,  I;  Ixendicoìiti  della  P.  Accad.  dei  Lincei,  Classe  di  se.  mor., 
IV,  6"  o  V,  1°  e  2";  Not.  degli  scavi,  18S9,  1891,  1892;  Bullett.  di  Palet- 
nologia, XIV  a  XX). 

V.  Poggi.  Le  scoperte  ctrusche  nel  Parmense  (in  Boll.  dell'Istituto  di 
corrisp.  archeolog.,  1875). 

0.  MONTELlus.  La  civilisation  primitive  en  Italie  (Stockholm,  1895). 

1.  AVFÒ.  La  Zecca  e  moneta  parmigiana  illustrata  (Parma,  1788). 

M.  Lopez.  Aggiunte  alla  "Zecca  e  moneta  parmigiana  ^  {in  Periodico 
di  numismatisa  e  sfragistica), 

L.  Testi.  Parma  (Bergamo,  1905). 


PARMA:  R.  Pinacoteca  di  Parma. 

NAZIONALE. 
Ila  sede  nel  Palazzo  Farnesiano  della  Pilotta. 

Parma  ebbe  una  quadreria  cospicua  sino  dal  tempo  de'  Farnesi.  Se  ne 
conservano  i  cataloghi  (in  originali  scritture  del  secolo  xvii)  nell'Archivio 
governativo:  ma  quando  l'Infante  Don  Carlos,  dopo  essere  stato  breve- 
mente Duca  di  Parma,  passò  al  Ileamo  di  Napoli,  pigliossi  il  meglio  di 
quella  Collezione,  siccome  retaggio  a  lui  attinente  per  le  tavole  testamen- 
tarie della  madre  Elisabetta,  ultima  discendente  di  casa  Farnese  e  Regina 
di  Spagna.  Un  libretto  che  s'intitola  «Catalogo  dei  cento  quadri,  eco.  », 
enumera  le  opere  che  Don  Carlo  dal  palazzo  farnesiano  iu  Panna  (deno- 
minato della  Pilotta)  trasferì  a  Napoli. 
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t'na  insigne  traccia  nondimeno  ancor  ne  rimane,  ed  è  V Incoronata,  af- 
iie.-  co  del  Corregiiio,  che,  per  demolizione  del  Coro  antico  della  chiesa  di 
San  Giovanni,  di  là  trasportato  felicemente  ed  incastrato  nel  muro  della 
Pinacoteca  palatina  d'allora,  vedesi  tuttavia  in  luogo  non  più  apparte- 
nente all'Accademia  dello  Arti  Belle,  bensì  alla  contigua  pubblica  Bi- 
blioteca. 

Opere  minori,  ma  non  del  tutto  prive  d'importanza,  rimasero  al  fra- 
tello di  Carlo,  Don  Filippo,  fondatore  dell'Accademia  suddetta,  che  venne 
istituita  dal  1752  e  dotata  di  una  Pinacoteca,  a  formar  la  quale,  oltre  le 
opere  suddette,  furono  elemento  quadri  di  ohieee  o  di  monasteri  aboliti. 
Alcune  tavolo  di  scuola  toscana  furono  fatto  acquistare  in  Firenze  dal 
Duca  Ferdinando  nel  1787  per  cura  del  marchese  A.  Tacoli-Canacci. 

Alla  compiuta  soppressione  dei  conventi,  fra  lo  scorcio  del  sec.  xviii 
0  il  principio  del  seguente,  la  Pinacoteca  aumentò,  mercè  le  non  poche 
pitture  che  erano  o  nei  templi  o  nei  chiostri;  e  già  aveva  avuta  adatta 
collocazione  al  tempo  del  ricordato  Don  Filippo  in  parte  delle  gallerie 
dov'è  al  presente. 

Più  ampia,  anzi  magni  fi  contissima  stanza  ebbe  la  Pinacoteca  ai  pri- 
mordi del  regno  dell'Arciduchessa  Maria  Luigia  (tra  il  181G  e  il  1825), 
che  pur  le  diede  lodevole  incremento,  in  principal  modo  con  l'acquisto 
delle  quadrerie  San  Vitale  (1834),  Callani  e  Baiardi  (1839),  Rossi  (1851)  e 
Dalla  Rosa  (1851)  e  col  trattenere  in  Galleria  molti  dei  dipinti  restituiti 
dalla  Francia. 

Tornati  per  la  seconda  volta  i  Borboni  sul  trono  parmense,  alcuni 
quadri  tra  quelli  che  in  antico  erano  stati  dati  da  Don  Filippo  si  rivol- 
lero per  adornarne  le  sale  del  palazzo,  ma  essi  pure  vennero  da  ultimo 
nuovamente  ricollocati  nella  Pinacoteca,  ed  altri  se  ne  aggiunsero,  poiché 
divenuto  il  palazzo  di  proprietà  demaniale,  tutti  quei  quadri  furono  affi- 
dati alla  custodia  dell'Accademia. 

Nel  1887  entrò  in  Galleria  tutta  la  Eaccolta  di  ritratti  farnesiani  e  l  or- 
bonici  formata  da  Maria  Luigia  nel  1834  e  passata  nel  1868  alla  Biblio- 
teca Palatina.  La  Pinacoteca  fu  finalmente  riordinata  da  Corrado  Ricci 
nel  1895,  ed  ebbe  poi  anche  nuovi  aumenti  per  opera  dell'attuale  Diret- 
tore Laudadeo  Testi. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  opere  del  Cor- 
reggio primeggiano  per  numero  e  importanza  nella  Pina- 
coteca di  Parma. 

Tra  queste  ricordiamo  la  Madonna  della  Scodella  (Il  ri- 
j)oso  in  Egitto),  dipinta  nel  1528  per  la  chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  la  Madonna  della  Scala,  V Annunciazione^  il  San 
Girolamo  (1527),  la  Deposizione,  il  Martirio  dei  Santi  Pla- 
cidio  e  Flavia,  Eutichio  e  Vittorino  (1525). 

Oltre  il  Correggio  anche  altri  Maestri  della  Scuola  di 
Parma  sono  rappresentati:  ad  esempio  Cristoforo  Caselli, 
Lodovico  da  Parma,  il  Parmigianino  {Matrimonio  di  Santa 
Caterina),  Girolamo  Mazzola,  l'Anselmi,  il  Eondani,  ecc. 
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Altre  scuole  emiliane  sono  pure  notevolmente  rappresen- 
tate :  quella  di  Ferrara  da  Dosso  'Do^fii  (  Adorazione  dei  He 
Magi,  Sacra  Famiglia,  ecc.),  dal  Garofalo  (La  Vergine  in 
gloria),  eco.  :  quella  di  Bologna  dal  Francia  (Deposizione, 
Vergine  in  trono  con  quattro  Santi^  Sacra  Famiglia),  dai 
Carraooi,  dal  Tiarini,  dal  fluercino,  ecc.,  quella  di  Modena 
da  Bartolomeo  Schedoni. 

Delle  altre  Scuole  italiane  rappresentate  nflla  Pinaco- 
teca di  Parma  ricordiamo  quella  veneta  con  Cima  da  Co- 
negliano  (Il  giudizio  di  Mida,  Endimione,  Madonna  e  Santi). 
Sebastiano  del  Piombo  (Clemente  VII  e  un  Ciambellano), 
Tintoretto  (Cristo  morto),  il  Greco  (La  guarigione  del  cieco), 
lo  Schiavone  (Deucalione  e  Birra),  G.  B.  Piazzetta  (Li  Con- 
cezione), G.  B.  Tiepolo  (L'eresia  vinta  dai  Santi  Fedele  e 
Lorenzo)',  quella  fiorentina  (Fra  Angelico);  quella  romana  (il 
Cristo  in  trono  con  cinque  Santi,  di  Clinlio  Romano),  quelle 
ligure  e  lombarda  (G.  A   Ferrari  e  il  Butinone;. 

Delle  Scuole  straniere  sono  particolarmente  notevoli 
quella  spagnuola  e  quella  fi.amming  i,  nella  quale  figura  un 
bel  ritratto  di  Erasmo  di  Hans  Holbein.  Notiamo  ancora  nella 
Pinacoteca  di  Parma  una  preziosa  serie  di  ritratti  farne- 
siani  e  borbonici  (tra  questi  V Alessandro  Farnese  di  An- 
tonio Moor),  una  raccolta  di  dipinti  del  secolo  scorso,  al- 
cune vedute  architettoniche  speci  ilmente  veneziane  e  par- 
mensi, i  disegni,  le  incisioni  e  gli  acquerelli  del  Toschi  e 
della  sua  Scuola,  e,  tra  le  sculture,  una  stitua  di  Maria 
Luisa  del  Canova. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.  An(;i:li.  Descrizione  della  città  di  Parma 
(Parma,  1670). 

Donati.  Xuova  descrizione  della  città  di  Par  na  (Panna,  1824). 

P.  Martini.  La  11.  Accademia  l'armense  di  Belle  Arti  (Parma,  1S7;{). 

(\  Ricci.  La  /.'.  Galleria  di  Parma  (Piiniia,  189R). 

L.  PiGORiNi.  Catalogo  della  R.  Pinacoteca  di  Parma  (Parma,  1887\ 

P.  Martini.  La  pxÙMica  Pinacoteca  di  Parma  (Parma,  1872). 

(luida  storica,  artistica  e  inomtmentale  di  Parma  (Parma,  1S87). 

r>AUTOLUzzT.  Guida  di  l'arma. 

L.  Testi,  l'arma  (Bergamo,  1905). 

L.  Di.MiKR.  Les  portraitx  fran<;ais  du  XVIII  siede  au  Musée  de  Parine 
(in  Chron.  de  l'art  et  de  l^  curios.,  1903  e  1900). 

L.  Tksti.  Xuovi  quadri  nella  Galleria  di  Parma  (in  Ihùlett.  d'arte, 
1907,  IV,  1908). 

L.  Peliokli.i.  Guida  storico-artixtica  di  Parma  (Parma.  190(5). 
A.Pariset.  Dizionario  biografico  dei  Parmigiani  ilinstri  (Panna, 
190.^.). 
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L.  G.  Peli?sier.  Docum.  inàdits  sur  la  spoliation  dti  Louvre  en 
(con  elenco  dei  quadri  e  oggetti  antichi  dello  Stato  di  Parraa  restitniti 
dalla  Francia)  (in  Rptnie  Napoléonienne,  1904-905,  IV). 

E.  Desjakdins.  Parine,  les  antiquités,  etc,  (in  Ann.  Acnd.  Màcon  , 
18-.5,  TU). 
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CASTELLARQUATO:  Tesoro  della  Chiesa 
parrocchiale. 

Proprietà  dell'Opera  parrocchiale. 

Ha  sede  nel  chiostro  del  consorzio  parrocchiale. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Raccolta  è  ve- 
ramente preziosa  per  le  stoffe  e  le  oreficerie  particolar- 
mente bizantine. 

Insigni  il  palio  e  la  croce  d'oro  del  card.  Ottobono  Or- 
bario,  patriarca  di  Aquileia  (sec.  xi). 

Ricordiamo  ancora  la  mozzetta  di  Paolo  III,  lasciata  alla 
iiglià  Costanza  Sforza,  contessa  di  Castellarquato,  un  pre- 
zioso dipinto  di  Cristoforo  Caselli  e  i  Trappisti  del  Mh- 
gnasco. 

PIACENZA:  Museo  Civico 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  nel  loggiato  e  nelle  sale  del  primo  piano,  oltreché  nei 
portici  e  nel  cortile  dell'antico  jialazzo  già  dei  Fontana,  poi  dei  Gazzola, 
ora  dell'Istituto  di  Belle  Arti  Gazzola  (sec.  xiv-xvi). 

Il  Mnseo  Civico  venne  fondato  con  deliberazione  consigliare  26  feb- 
braio 1885,  ed  era  annesso  in  origine  alla  Biblioteca  Comnnale  Passerini- 
Landi. 

Primi  nuclei  delle  sue  suppellettili  erano  i  lasciti  G.  Poggi  e  B.  Pal- 
lastrelli  ed  i  doni  P.  Agnelli,  L.  Ambiveri,  ecc.  Il  Museo  si  accrebbe  in 
seguito  con  nuovi  legati,  doni  e  depositi  e  con  notevoli  acquisti  del  Mu- 
nicipio, talché  esso  venne  riordinato  e  inaugurato  nella  sua  nuova  sedo 
il  10  agosto  1903,  comprendendo  in  un  tutto  unico  le  raccolte  della  l'.i- 
blioteca  civica  del  Collegio  Gazzola  (deposito),  del  Collegio  Alberoni  (de- 
posito), della  Prevostura  della  Cattedrale  (deposito)  e  di  diveisi  privati, 
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Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  contiene 
anzitutto  nel  cortile  molte  iscrizioni  e  avanzi  di  sculture 
dalla  decadenza  romana  al  sec.  xvii  ;  notevoli  molti  cippi 
in  arenaria,  un'ara,  una  mola  romana,  diversi  monumenti 
sepolcrali  del  xv-xvi  secolo  e  un  singolare  bassorilievo  già 
nel  Castello  di  Montechiaro  e  raffigurante  gli  Anguissola  che 
ricevono  alcuni  ospiti,  con  una  scritta  in  antico  piacen- 
tino del  XIII  secolo. 

Infìssi  od  appesi  lungo  le  pareti  dello  scalone  veggonsi 
poi  frammenti  notevoli  in  terracotta  dei  secoli  xiv-xv  e 
molti  calchi  di  sculture  decorative  romaniche  esistenti  nel 
Duomo  di  Piacenza  e  nel  Chiostro  detto  della  Colomba 
pi-es.so  Firenzuola  d'Arda. 

Nel  loggiato  superiore  si  hanno  busti,  sculture  ed  in- 
tagli dal  sec.  xvii  ai  nostri  giorni,  e  nelle  varie  sale  pit- 
ture, incisioni,  disegni  (alcuni  del  Pordenone),  cassettine 
istoriate  in  pastiglia,  arredi  sacri  (un  pastorale  del  sec.  xvi, 
il  reliquiario  della  S.  Spina  del  sec.  xv,  ecc.),  oggetti  prei- 
storici, antichità  classiche,  ceramiche,  vetri,  avori,  ecc., 
una  ricca  collezione  di  armi  medioevali  e  moderne  donata 
all'Istituto  Gazzola  dal  conte  A.  Parma  pel  1849  ed  una 
raccolta  numismatica  di  oltre  30')0  pezzi,  nella  quale  è  no- 
tevole la  serie  quasi  completa  delle  monete  e  medaglie  di 
Piacenza  del  lascito  Pallastrelli. 

Tra  i  dipinti  sono  notevoli  il  celebre  Cristo  alla  colonna. 
opera  malandata  ma  pur  sempre  notevole  di  Antonello  da 
Messina  (propr.  del  coli.  Alberoni),  la  Madonna  che  adora 
il  Bambino  del  Botticelli,  una  Vergine  in  adorazione  attri- 
buita a  Bonifacio  Veneziano,  due  preziosissimi  arazzi  fìam- 
mingìii  della  seconda  metà  del  sec.  xv  (pure  del  coli.  Al- 
beroni), e  una  buona  serie  di  opere  di  artisti  piacentini: 
tele  del  Laudi,  del  Toncini,  del  PoUinari  e  dipinti  gusto- 
sissimi di  (t.  B.  Pannini,  tra  i  quali  un  Gesib  che  scaccia  i 
mercanti  dal  Tempio,  uno  fra  i  pochi  e  vasti  quadri  di 
figura  lasciati  dal  grande  prospettico. 

Anche  importante  è  il  ritratto  dal  vero  a  figura  intera 
df»l  Cardinale  Mai  mentre  studia  i  palimpses'i,  opera  del 
Viganoni. 
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Tra  gli  oggetti  archeologici  emerge  il  notissimo  bronzo 
etrusco  inciso,  rinvenuto  a  Settima  nel  1877,  con  la  figu- 
razione della  volta  celeste  nelle  sue  sedici  regioni. 

Notansi  poi  i  numerosi  materiali  provenienti  dalle  ter- 
ramare di  Castelnuovo  Fogliani,  Rovere  di  Caorso,  Colom- 
bara,  Bersano,  Castellazzo,  Casaroldo,  Castione,  ecc.  (Colle- 
zione Scotti). 

Una  raccoltina  etnografica  fu  iniziata  col  dono  di  alcune 
armi  abissine  e  americane  del  missionario  Padre  Venanzio 
da  Piacenza. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  Poggi.  Di  un  bronzo  piacentino  con  leggende 
etnische  (Moden.*»,  1879). 

W.  Deecke.  IJìruskische  Forschungen  (Stuttgart,  1880). 

G.  Tononi.  Gli  studi  fatti  intorno  ad  un  bronzo  etrusco  (Piaoenza, 
1881). 

Ct.  3{;oRXE.  Die  Bronzclebcr  v.  Piacenza  (in  rom.  Mitlheil.  XX,  p.  348-379). 

A.  Bolla.  Sulla  Madonna  del  lìotticelli  dei  Museo  di  Piacenza  {in  La 
Libertà  di  Piacenza,  marzo  1898). 

Cr.  Feruaut.  Il  Oristo  alla  Colonna  di  Antonello  (in  Jiassegna  d'Arte, 
giugno  1901). 

Id.  Ricordo  della  Mostra  di  Arte  Sacra  (Piacenza,  1903). 
Id.  Guida  del  Museo  Civico  di  Piacenza  (1903). 

E.  St.  (sul  Museo  Civico  di  Piacenza)  (in  Kunstchronik,  21  agosto  1903, 
col.  522). 

L.  OzzOLA.  La  Pinacoteca  del  Museo  di  Piacenza  (in  Rassegna  Nazio- 
nale, 16  marzo  1904), 

A.  Pettorelli.  Gli  schizzi  di  Giov.  Antonio  Licinio  da  Pordenone  nel 
Mtiseo  di  Piacenza  (in  Rassegna  d'Arte,  1908,  voi.  Vili). 

W.  VON  Bartels.  Die  etrùskische  Bronzelebcr  von  Piacenza  in  ihrer 
Symbolischen  Bedentung  (1910). 


PIACENZA:  Raccolta  Alberoni. 

E'  divisa  oggi  in  due  parti  :  l'una  depositata  nel  Museo  Comunale  di 
Piacenza  (vedi  Piacenza:  Museo  Civico),  l'altra  esistente  tuttora  nel  Col- 
legio, disseminata  in  vari  ambienti.  Il  Collegio,  com'è  noto,  dista  circa  duo 
chilometri  dalla  città. 

Sulla  sua  formazione  si  hanno  solo  delle  notizie  molto  vaghe.  Sombra 
che  tra  il  1740  e  il  1750,  quando  il  grande  Cardinale,  qu.nsi  compiuta  la 
ricostruzione  del  Collegio,  vi  si  stabilì  per  passarvi  gli  ultimi  anni  della 
fortunosa  esistenza,  portasse  con  sè  anche  gli  oggetti  d'arte  che  forma- 
rono il  nncleo  della  raccolta  odierna. 

Artìstica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  carattere  preva- 
lente della  collezione  è  quello  sacro,  astraendo,  bene  inteso, 
dagli  arazzi. 
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Nel  guardaroba  della  sagrestia  vi  sono  piviali,  camici, 
ternari!,  pianeta  e  stole,  per  lo  più  del  sec.  xvrii,  impor- 
tanti per  la  bellezza  delle  stoffe  o  dei  ricami  in  oro  o  dei 
pizzi.  Notevoli  fra  tutti  cinque  palliotti  di  stoffa  preziosis- 
simi, d'argento  traforato,  con  foglie  e  frutta  di  rara  bel- 
lezza e  vigoria  di  colore.  Si  dice  venissero  formati  con  un 
gran  manto  della  regina  Elisabetta  Farnese.  La  riochez/^a 
eccezionale  del  tessuto  sembrerebbe  legittimare  la  tradi- 
zione. 

Nella  camera  del  sagrestano  si  trova  un  grande  braciere 
in  rame  cesellato,  magnifico  saggio  dell'arte  del  ramaio 
verso  la  fine  del  sec.  xvi.  Ha  forma  ovale,  con  fogliami, 
stemuii,  piedi  di  grifone  battuti  ed  anse. 

Nella  sagrestia  grande  si  trova  un  Cristo  in  avorio  su 
croce  d'ebano,  fiancheggiata  dalle  statuine  in  bronzo  do- 
rato della  Vergine  e  di  S.  Giovanni  e  con  altre  figurazioni 
nel  grande  piede,  impiallacciato  anch'esso  di  ebano.  Spetta 
ai  primi  anni  del  sec.  xviii. 

Nella  camera  segreta,  con  altre  cose,  si  conservano  due 
graziosi  piatti  in  tartaruga  ageminati  sottilmente  d'oro  con 
ornati  e  figure  e  con  vari  intarsi  di  madreperla.  Opera  fran- 
cese della  prima  metà  del  sec.  xviii. 

Nella  prima  camera  dell'appartamento  del  cardinale  si 
notano:  un  vigoroso  busto  di  S.  Pietro,  dovuto  ad  un  se- 
guace di  Guido;  una  Madonnina  co^  i^/.v^/o  dipinta  intorno 
al  1530,  assai  malandata:  un  ritratto  importante  del  Car- 
dinile  e  molti  altri  quadri  e  quadretti  di  scarso  valore. 

Nella  camera  da  letto  del  cardinale  si  conservano  due 
quadri  di  natura  morta,  forse  del  Boselli,  e  wri' Addolorata 
attribuita  a  Francesco  Mancini. 

Nella  Cappella  grande,  sopra  l'altare,  v'è  una  buona  tela 
di  scuola  cremonese  intorno  al  1530:  rappresenta  il  Deposto 
di  Croce^  con  altre  otto  figure. 

Nell'aula  grande  vi  sono  molti  ritratti:  meritano  un  cenno 
|)articolare  quelli  di  Elisabetta  Farnese  e  di  suo  marito 
Filippo  V  di  Spagna,  lavori  di  scuola  francese  assai  buoni, 
specialmente  quello  del  re. 

Nella  guardaroba  si  conservano  arrotolati  quattro  grandi 
ai-azzi  del  seo.  xviii  lavorati  probabilmente  in  Francia.  Sono 
notevoli  per  bontà  d'esecuzione  e  ili  colorito  e  per  la  bel 
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lezza  delle  cornici  tessute  intorno.  Qualcuno  però  è  in  cat- 
tive condizioni,  come  due  grandissimi,  prezir^si  tappeti  turco- 
persiani  del  XVI li  secolo. 


PROVINCIA  DI  EAYENNA 


FAENZA:  Museo  e  Pinacoteca  Civica. 

COMUNALE. 

La  rinacotecft  e  l'annesso  Museo  hanno  sede  nel  Palazzo  degli  Studi, 
ex-convento  dei  Gesuiti,  dove  occupano  complessivamente  nove  ambienti. 

La  prima  idea  di  costituire  una  raccolta  artistica  sorse  in  Faenza  sui 
primi  del  secolo  xix  e  da  memorie  del  medesimo  temjio  snppiamo  che 
nel  1805  il  Comune  deliberò  di  annettere  al  Liceo  dipartimentale  una  Bi- 
blioteca ed  una  Galleria  di  antichi  e  buoni  quadri;  l'iniziativa  spetta  al 
professore  di  disegno  Giuseppe  Zauli,  che  procurò  anche  l'acquisto  di  di- 
verse opere  di  artisti  faentini  esistenti  in  chiese  e  monasteri. 

La  Pinacoteca  ebbe  inclemente  nel  1807,  specialmente  di  opere  quat- 
trocente-che,  per  la  soppiessione  napoleonica  delle  ooiporazioni  religiose, 
avendo  1  commissari  demaniali  trascelto  per  il  MuKeo  del  Louvre  quasi 
unicamente  i  dipinti  del  secolo  xvi. 

Ulteriore  incremento  ebbe  la  Pinacoteca  noi  1866  per  la  nuova  sop- 
pressione degli  Enti  religiosi  ed  anche  in  seguito  per  notevoli  acquisti. 

p:ntrati  nella  Pinacoteca  due  cassoni  quattrocenteschi,  un  cinerario  re- 
mano di  alabastro,  un  trittico  di  osso,  ecc.,  si  iniziò  anche  la  formazione 
di  un  civico  Museo,  che  con  l'ac  piisto  di  nuove  sculture,  di  oggetti  ar- 
cheologici e  di  ceramiche  locali  si  è  andato  man  mano  svolgendo  talché 
dal  vecchio  insufficiente  locale  la  Pinacoteca  ed  il  Museo  furono  nel  18.7 
trasferiti  nell'attuale  sede  al  Palazzo  degli  studi. 

Prevalentemente  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  quadreria  che 
costituisce  la  ra-jcolta  più  importante  comprende  una  Pietà 
di  Melozzo,  una  Madonna  con  il  Bambino  e  Santi  e  un 
Antorre  Manfredi  di  Leonardo  Scaletti,  una  Madonna  e 
Santi,  un  Tobia  e  l'Angelo,  un  Cristo  che  porta  la  croce,  un 
S.  Agostino  e  un  S.  Girolamo  di  Marco  Palmezzano,  un 
grande  trittico  e  una  Madonna  in  trono  di  G.  B.  Utili,  un 
Cristo  morto  dello  Zaganelli,  diverse  opere  di  G.  B.  Ber- 
tacci,  tra  cui  una  grandiosa  ancona  d'altare   in  quattro 
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compartimenti,  i  SS.  Sebastiano  e  Giovanni  Battista  di  F. 
Bottioini,  una  Madonna  di  Girolamo  da  Treviso,  una  Giu- 
ditta del  Tiepolo,  una  Madonna  di  Guido  Eeni,  due  ritratti 
del  Domeniohino  e  del  Bronzino,  un  Napoleone  e  una  Cena 
in  Emaus  del  Minardi,  due  Scene  di  battaglia  del  Borgo- 
gnone, un  Carlo  I  d' Inghillerra  di  F.  Porbus,  un  ritratto 
muliebre  attribuito  al  Van  Dyck,  ed  altre  opere  di  Pace 
da  Faenza,  di  Ottaviano  da  Faenza,  di  Bittino,  di  Andrea 
Utili,  di  Sigismondo  Foschi,  di  Giacomo  Bertucci,  del  Fi- 
gurino da  Faenza,  di  Marco  Marchetti,  di  Bartolomeo  Ra- 
menghi, di  Ferraù  Fenzoni,  di  Giulio  Bucci,  di  Dosso  Dossi, 
di  Alessandro  Tiarini,  di  Stefano  Ussi  e  di  altri  Maestri 
specialmente  faentini. 

Tra  le  sculture  si  osservano  una  croce  marmorea  me- 
dioevale, i  frammenti  dell'ambone  romanico  di  S.  Maria 
foris  portam,  coi  simboli  degli  evangelisti  San  Luca  e  San 
Marco,  un  disco  con  l'impresa  dei  Manfredi  ed  altri  rilievi 
storico-araldici,  il  S.  Pietro  Martire  ed  il  S,  Bernardino  da 
Siena  attribuiti  a  Niccolò  dall'Arca,  il  S  Girolamo  in  ter- 
racotta e  la  Vergine  tra  i  due  Santi  Giovanni.,  gruppo  di 
A.  Lombardi,  il  S.  Giovannino  attribuito  a  Benedetto  da 
Majano,  un  S.  Girolamo  in  legno  attribuito  forse  erronea- 
mente a  Donatello,  un  grande  camino  a  rilievi  attribuito 
a  Desiderio  da  Settignano,  il  monumento  sepolcrale  di 
Mengolino  Sali,  una  Madonna  robbiana  in  majolica  e  un  i 
testa  virile  in  terracotta  attribuita  al  Begarelli. 

Il  Museo  contiene  ancora  una  raccolta  d'incisioni,  una 
raccolta,  non  ricchissima,  di  ceramiche  faentine  dal  seo.  xiv 
ai  nostri  giorni,  i  magnifici  cassoni  nuziali  quattrocente- 
schi a  rilievi  con  dorature,  donati  da  Galeotto  Manfredi 
a  Cassandra  Pavoni,  il  calamaio  in  bronzo  del  Magistrato 
faentino  raffigurante  lo  stemma  della  città,  fuso  dai  fra- 
telli Giacometti  di  Recanati  (sec.  xvii),  il  piano  di  tavolo 
ad  Intarsiature  di  Fra  Damiano  Zambelli,  la  campana  a 
semicalotta  sferica  della  Rocca  di  Faenza  (14B9)  ed  una 
(^roce  intarsiata  in  ebano,  avorio  e  pietre  dure  da  G.  Batt. 
Gatti,  incisore  e  intarsiatore  faentino,  che  legò  alla  sua 
città  la  detta  croce  insieme  ad  altri  lavori  di  tarsia  e  a 
una  collezione  di  minerali  che  si  conservano  pure  nel 
Museo. 
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La  Sezione  arolieologioa  del  Museo  oltre  ad  alcuni  sag£;i 
di  pavimenti  romani  a  musaico  policromo,  ad  alcune  iscri- 
zioni latine,  a  qualche  marmo  medioevale  e  ad  un  vaso 
romano  di  alabastro  orientale,  contiene  una  piccola  serie 
di  oggetti  di  scavo  (bronzi  preromani  e  romani,  lucerne 
romane  e  frammenti  di  ceramica  aretina,  d'incerta  prove- 
nienza), ad  eccezione  della  suppellettile  di  una  tomba  ro- 
mana (con  collanina  e  anello  d'oro  fornito  di  castone  in 
pietra  incisa)  scoperta  presso  la  nuova  stazione  ferroviaria. 

Il  Museo  di  Faenza  ha  infine  una  sezione  dei  ricortli 
di  Faenza  e  di  Casa  Manfredi,  una  sezione  torricelliana, 
e  una  Sezione  di  memorie  del  Risorgimento. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Gr.  M.  Valgimigli.  Dei  pittori  c  degli  artisti  faen- 
tini dei  isec,.  XV-XVl  (Faenza,  1869). 

C.  Mal,agola.  Memorie  storiche  delle  maioliche  di  Faenza  (lìologna. 
1880), 

F.  AuGNANi.  La  Pinacoteca  Comunale  di  Faenza  descritta  e  illustrata 
(Faenza,  1881). 

A.  MoNTANAHi.  Guida  storica  di  Faenza  (Faenza,  1882). 

F.  Argn  NI.  Cenni  storici  sulla  zecca,  le  monete  e  le  medaglie  di  ]i[an- 
/redi  (Faenza,  1886). 

It>.  Le  ceramiche  e  le  'inajoliche  faentine  dalla  loro  origine  al  sec.  XVI 
(Faenza,  1889). 

l!>.  Il  Rinascimento  delle  ceramiche  maiolicate  in  Faenza  (Faoa/.a 
■  1898). 

Id.  Ceramiche  arcaiche  faentine  (Faenza,  19015). 
ScHUBRiNG.  Niccolò  da  Bari  (in  Zeitsehrift  fiìr  bild.  Kimst,  1904). 
Fi;:,ure  e  uomini  del  Risorgimento  (in  La  Romagna,  1907,  S.  2",  IV-I). 
A .'  Calzi,  Il  trittico  di  G.  B.  Utili  (Faenza,  19Ó8). 
Nello  Tarchiant.  Pitture  e  ceramiche  a  Faenza  (in  11  Marzocco,  23  ago- 
sto 1908). 

A.  Me5;seri-A.  Calzi.  Faenza  nella  storia  dell'arte  (Faenza,  1909). 
P.  MussiNi  L'Arte  in  una  città  di  Romagna  (in  Corriere  d'Italia, 
14  febbraio  1911). 


FAENZA:  Museo  Internazionale  delle  ceramiche. 

COMUNALE 
con  riserva  di  conversione  in  Ente  morale. 

Ha  sede  nell'ex-convento  di  San  Maglorio. 

Il  Museo  sorse  nel  1908,  per  iniziativa  dell'ispettore  onorario  cavaliere 
G.  Ballardini,  e  si  accrebbe  sollecitamente  per  frequenli  offerte  di  privati 
e  di  enti  pubblici,  raocoke  mediante  l'intervento  di  un  Comitato  Interna- 
zionale; tra  i  donatori  vanno  compresi  lo  Zar  Nicola,  la  Casa  Reale  di 
Sassonia,  il  Governo  rumeno  e  la  Eepubblioa  francese. 


176 


PKOVINCIA   DI  RAVENNA 


Artìstico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  si  propone 
di  raccogliere  e  disporre  sistematicamente  i  tipi  della  pro- 
duzione ceramica  di  ogni  paese,  interessanti  sotto  1  aspetto 
dell'arte,  della  tecnica  e  della  tradizione,  e  si  compone  di 
tre  sezioni: 

a)  ceramica  antica,  orientale,  egiziana,  ispano-moresoa, 
tunisina,  italiana  (faentina,  abruzzese,  ecc.);  alcuni  oggetti, 
intatti  o  quasi,  presentano  un  singolare  interesse; 

b)  ceramica  contemporanea:  le  primarie  fabbriche  eu- 
ropee vi  sono  rappresentate; 

,  c)  ceramica  tradizionale:  in  formazione  ed  interessante 
dal  lato  folkloristioo. 

Al  Museo  è  annessa  una  copiosa  libreria  di  pubblicazioni 
speciali. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Faenza.  Bollettino  del  Museo  intein.  delle  cera- 
miche, a  cura  di  G.  Ballardini  (1913...). 

G.  Ballardini.  Il  Museo  Intcrnazion.  delle  Faenze  (Torino,  1912). 

FAENZA:  Tesoro  del  Capitolo  della  Cattedrale. 

Collezioni  e  og(4etti  principali.  —  Contiene  un  taber- 
nacolo in  stile  gotico  del  1493,  una  croce  d'argento  cesel- 
lata con  la  Madonna,  il  Croceiisso,  i  quattro  Santi  protet- 
tori di  Faenza  e  i  quattro  Evangelisti,  due  paci  del  se- 
colo XVIII,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A,  Messebi-A.  Calzi.  Faenza  nella  storia  e  nel- 
l'arte (Faenza,  1909). 

LUCO:  Raccolte  artistiche  della  Biblioteca. 

COMUNALE. 
Ila  sede  nei  locali  della  Biblioteca  Comunale  Trisi. 

Prevalentemente  artistiche. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  — La  Biblioteca  civica 
di  Lugo  possiede,  per  lasciti,  alcuni  quadri  di  mite  pregio 
artistico,  nella  maggior  parte  ritratti,  alcuni  frammenti  di 
sculture,  alcuni  codici  miniati,  circa  800  stampe  (lascito 
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del  pittore  Bertazzoni)  ed  un  mobile  intarsiato,  stile  im- 
pero, contenente  una  trentina  di  medaglie  e  monete.  Pos- 
siede ancora  un'iscrizione  romana  sepolcrale  e  qualche  mat- 
tone con  bollo,  disposti  nel  corridoio  di  accesso.  ^ 

RAVENNA:  Museo  Nazionale. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  nell'ex  convento  di  San  Vitale,  il  mirabile  ediflzio  iniziato  da 
Giuliano  Argentario  per  ordine  dell'arcivescovo  Ecclesio  e  consacrato  nel 
547  dall'arcivescovo  Massimiano. 

Due  primi  e  ricchi  nuclei  di  oggetti  d'arte  e  di  archeologia  esposti  ora 
nel  Museo  si  trovavano  nel  corridoio  superiore  del  Monastero  di  Classe 
presso  la  Biblioteca,  dove  li  aveva  collocati  il  Comune  nel  1804. 

Allo  scultore  Enrico  Pazzi  si  deve  però  se,  cominciando-  dal  1877,  fu- 
rono riuniti  in  un  solo  vasto  locale,  e  se  intorno  ad  essi  si  raccolsero 
quanti  cimeli  preziosi  erano  sparsi  qua  e  là  a  Ravenna  e  per  i  suoi  din- 
torni. In  seguito  a  trattative  intervenute  fra  lo  Stato  e  il  Comune  di  Ra- 
venna il  Museo  Nazionale  è  stato  ora  trasportato  nell'ex  convento  di  San 
Vitale,  il  cui  chiostro  principale  fu  architettato  da  Andrea  da  Valle. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Ra- 
venna contiene  anzitutto  sculture,  iscrizioni  greche,  etru- 
sohe,  romane  e  bizantine.  Ricordiamo,  fra  tutti,  un  pre- 
zioso frammento  del  rilievo  greco  di  Anfione  e  Zeto,  la 
lapide  sepolcrale  figurata  della  famiglia  Longidiena,  il  se- 
polcro romano  della  famiglia  Firmia,  un'antica  scultura 
sepolcrale  col  Buon  Pastore,  un  putto  che  scherza  con  il 
cane,  il  celebre  rilievo  detto  dell'Apoteosi  di  Augusto,  il 
bassorilievo  di  Ercole  ohe  uccide  il  cervo,  un  capitello  e 
un  frammento  di  sottarco  di  Porta  Aurea,  ed  altri  resti  di 
fittili,  vetri,  ecc. 

Del  Medioevo  ricordiamo  frammenti  di  sarcofagi  e  di 
musaici,  iscrizioni,  ecc.,  derivati  dalla  cripta  di  San  Fran- 
cesco, dall'antico  Duomo,  da  San  Giovanni  Evangelista  e 
da  Sant'Agata  ;  marmi  bizantini,  romanici,  gotici  e  del  Pi- 
nascimento  :  arche,  transenne,  plutei,  capitelli,  avanzi  di 
altari,  d'amboni,  di  cibori,  di  statue,  ecc.,  il  pozzale  di 


1  Anche  la  Congregazione  di  Carità  di  Lugo  possiede  qualche  pittura 
pregevole  in  alcuni  disgiunti  locali. 
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Classe,  la  statua  seduta  di  Clemente  XII  di  Pietro  Bracci 
romano  (1738),  l'Innocenzo  X  del  Bernini,  il  leone  vene- 
ziano marmoreo  di  Marino  di  Marco  Ceprini,  una  testa 
scolpita  da  Tullio  Lombardi. 

Ed  ancora  terrecotte,  avorii,  stoffe,  bronzi,  gioielli,  ce- 
ramiche, cammei,  smalti,  nielli,  eoo.  Ricordiamo  a  parte 
un  pastorale  in  rame  smaltato,  due  teche  e  un  cofanetto 
a  paste,  una  panaghia  russa  del  secolo  xii,  un  libro  di 
preghiere  miniato  nella  maniera  di  Lorenzo  Costa,  i  fram- 
menti di  monili  bizantini  d'oro  con  grosse  perle  e  corniole 
e  gli  avanzi  di  un  ornamento  d'oro  intarsiato  di  granate  ; 
eppoi  coperte  di  evangelari,  dittici,  trittici,  cassette  degli 
Imbriaghi,  corni,  un  pastorale  del  1100;  il  dittico  dalle 
cinque  parti  del  secolo  vi,  già  dei  Camaldolesi  di  S.  Mi- 
chele di  Murano  ;  un  ornato  orientale  ;  Apollo  e  Dafne,  la- 
voro della  decadenza  romana;  la  nascita  e  la  morte  di  Gesù, 
la  morte  della  Madonna  e  il  Redentore  del  secolo  xiii  ; 
un  torneo  del  secolo  xv,  e  diversi  avorii  francesi.  Ed  an- 
cora cofani  e  mobili  artistici,  due  mitre,  frammenti  di  pa- 
liotti,  di  pianete  e  del  cosidetto  Velo  di  Classe,  opera  forse 
non  posteriore  al  sec.  ix  fatta  fare  da  un  vescovo  veronese 
per  l'altare  e  la  tomba  dei  Santi  Fermo  e  Rustico,  intagli 
in  legno,  tra  i  quali  molte  croci  e  medaglie  dei  sec.  ix-xii, 
la  cornice  dorata  di  Mariano  Francese,  e  un  trittico  del 
sec.  XIV,  placchette,  vetri  antichi  di  Murano,  ceramiche  di 
Faenza,  Urbino,  Pesaro,  Castel  Durante  ed  anche  moresche; 
candelieri,  croci,  statuette  e  animali  in  bronzo,  il  ciborio 
di  Classe  a  lapislazzuli,  opera  di  Bartolomeo  Borroni  (1739), 
scarpe,  ventagli,  amuleti,  ornamenti  muliebri,  eoo. 

Ricordiamo  ancora  la  raccolta  di  disegni  lasciata  al 
Museo  dal  Pazzi,  alcuni  cancelli  di  ferro  battuto,  una  rac- 
coltina  di  armi  preistoriche  americane  donate  dal  Dr.  E. 
R.  Reynold,  e  una  numerosa  callezione  di  medaglie  e  mo- 
nete romane  e  medioevali.  Cospicuo  il  medagliere  papale. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Ricci.  Eaccolte  artistiche  di  Ravenna  (Ber- 
gamo, 1905)- 

Id.  Guida  di  liavenna  (Bologna,  s.  d.), 
It),  Ravenna  (Bergamo,  1906). 

C.  Cipolla.  Il  Velo  di  Classe  (in  Le  (lallerie  N'azionali  Italiane,  1897). 
Felix  Ravenna.  Boll,  storico  romajinolo  —  passim  (Ravcnuu,  1911..  .). 
C.  Ricci.  Andrea  da  Valle  a  Ravenna  (in  Boll,  del  Civ.  Museo  di  Pa- 
dova, 1909). 
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RAVENNA:  Pinacoteca  deirAccademia  di  Belle  Arti. 

COMUNALE 

L'Accademia  di  Belle  Arti  ha  sede  in  via  Alfredo  Baccarini,  n.  in 
nn  edificio  sorto  sn  disegno  di  Ignazio  Sarti. 

L'Accademia  di  Belle  Arti  fn  fondata  in  Ravenna  nel  1827  e  inangu- 
rata  dne  anni  dopo  :  l'iniziativa  di  essa  spetta  al  vioelegato  della  Pro- 
vincia ravennate  Mone.  Lavinio  do'  Medici  Spada,  secondato  dal  Cardi- 
nale Legato  Agostino  Eivarola  e  dal  Co.  Carlo  Arrigoni,  com'è  ricordato 
dall'epigrafe  di  Pietro  Giordani,  ohe  si  legge  nel  vestibolo. 

La  Raccolta  artistica  si  è  formata  e  si  è  poi  andata  svolgendo  (circa 
400  sono  oggi  i  dipinti)  con  acquisti,  doni,  depositi,  eambi  e  col  trasporto 
di  alcnni  dipinti  da  Congregazioni  religiose  soppresse  (1793-18G6)  o  da 
chiese  ravennati  (1894-96). 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  collezioni  più 
notevoli  della  Pinacoteca  sono  quelle  dei  dipinti  e  sopra 
tutto  quella  dei  pittori  romagnoli  e  bolognesi:  diverse  Ma- 
donne  e  Santi  di  Niccolò  Rondinelli  ravennate,  Gesù  nel- 
l'Orto di  Getsemani  di  Bernardino  Zaganelli  da  Cotignola, 
il  Presepio,  la  Crocifissione,  ecc.  di  Francesco  Zaganelli,  la 
tavoletta  quadripartita  con  Santi  di  Grirolamo  Marchesi  da 
Cotignola,  il  Gesù  deposto,  V Adorazione  dei  pastori  ed  i  ri- 
tratti di  Raffaele  Easponi,  Giovanni  Arrigoni  e  Girolamo 
Rossi  di  Luca  Longhi,  il  Cenacolo  di  Matteo  Ingoli,  il 
Cristo  deposto,  eoo.  di  Baldassare  Carrari,  la  Natività  e  la 
Presentazione  di  Maria  di  Marco  Palmezzano,  la  Madonna 
col  Bambino  di  Gr.  B.  Utili  da  Faenza,  il  S.  Benedetto  di 
Carlo  Cignani,  il  >S^.  Romualdo  del  Gueroino,  il  S.  Giovanni 
Evangelista  del  Tiarini,  il  Martirio  dei  SS.  Filippo  e  Gia- 
como del  Procaccini,  ecc. 

Tra  gli  altri  dipinti  di  scuole  italiane  ricordiamo  una 
Crocifissione  di  Lorenzo  Monaco,  un  Cripto  di  Niccolò  da 
Foligno,  un  Cristo  deposto  del  Vasari,  una  Pietà  del  Ca- 
riani,  una  Madonna  col  Bambino  di  Lodovico  Brea,  un  San 
Gregorio  Magno  di  Cristofaro  da  Lendinara,  un  S.  Gio- 
vanni Battista  di  Antonio  da  Murano,  e  diverse  altre  pre- 
gevoli opere  di  Scuola  veneta  e  ferrarese. 

Tra  i  dipinti  vanno  ancora  compresi  alcuni  quadri  mo- 
derni, una  serie  di  quadretti  del  sec.  xiv  al  xviii  e  circa 
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200  tavolette  di  maniera  greco-bizantina,  posteriori  al  se- 
colo XI,  tra  le  quali  emerge  un  piccolo  trittico  di  esecu- 
zione finissima  con  i  principali  episodi  della  vita  di  Gesù. 

Ma  il  capolavoro  della  Pinacoteca  di  Ravenna  è  la  statua 
sepolcrale  di  Guidarello  Guidarelli  di  Tullio  Lombardi,  mi- 
rabile per  l'espressione  tragica  del  volto.  Tra  le  altre  scul- 
ture vanno  ancora  ricordati  alcuni  gessi  originali  del  Ca- 
nova (tra  gli  altri  quello  dell'Endimione)  e  il  busto  di 
S.  Apollinare  del  Thorwaldsen,  e  diversi  gessi  tratti  da 
celebri  sculture  antiche. 

La  Pinacoteca  dell'Accademia  possiede  infine  un  dossale 
della  fine  del  sec.  xvi,  già  nel  coretto  superiore  di  S  Vi- 
tale, una  buona  raccolta  di  armi  dei  sec.  xvi  e  xvii  e  tre 
antichi  mosaici  pavimentali  scoperti  l'uno  nel  1824  presso 
S.  Andrea,  l'altro  nel  1844  presso  la  chiesa  distrutta  di 
S.  Severo  in  Classe  ed  il  terzo  nel  1875  j^resso  S.  Apolli- 
nare in  Classe. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Ricci.  Ravenna  (Bergamo,  1913). 

lu.  Guida  di  Ravenna  (Bologna,  s.  d.). 

Id.  Raccolte  artistiche  di  Ravenna  (Bergamo,  1905). 

Atti  dell'Accademia  Provinciale  di  Belle  Arti  in  Ravenna  —  passim 
(Ravenna,  1830-1897). 

C.  Ricci.  La  statua  di  Guidarello  Guidarelli  (in  Santi  ed  Artisti,  pa- 
gine 137-153), 

Id.  La  Galleria  di  Ravenna  (in  Le  Gallerie  Nazionali  Italiane,  1897). 

C.  Spreti.  Memorie  di  pittori,  scultori  e  incisori  ravennati,  ed.  da  Cor- 
rado Ricci  (Ravenna,  1902). 

C.  Ricci.  La  Galleria  di  Ravenna  (Ravenna,  1898). 

G.  Martinetti.  Vite  brevi  degli  artefici  defunti  che  fecero  per  Ravenna 
opere  esposte  al  pubblico  (Ravenna,  1873). 


RAVENNA:  Tesoro  del  Duomo. 

Proprietà  della  Cattedrale  e  dell'Arcivescovado. 

Ha  sede  in  parte  nella  Cattedrale,  in  parte  nella  sua  sacrestia  e  in 
parte  neir Arcivescovado. 

La  Raccolta  della  Sala  Lapidaria  rimonta  al  1734,  nel  quale  anno  l'ar- 
civescovo Farsetti  fece  ricavare  marmi,  musaici,  eco.  dal  pavimento  del- 
l'antico Duomo  e  da  diversi  altri  luoghi. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  gli  oggetti  più 
notevoli  del  Tesoro  ricordiamo;  Croce  stazionale  detta  di 
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S.  Agnello  iu  lamina  d'argento,  opera  forse  romanica  ini- 
ziata nel  seo.  xi  e  più  volte  restaurata;  Croce  d'argento 
dorato  e  smaltato,  opera  di  un  Andrea  nel  1366,  col  Cro- 
cefisso, iJ  Padre  Eterno,  la  Madonna  e  Santi  (il  piede  in 
bronzo  è  del  sec.  xvi)  ;  Croce  d'argento  del  sec.  xv  che  sorge 
da  un'edicoletta  con  ni.c)iie  e  santi  e  poggia  sopra  una 
base  di  qaattro  arpie  accosciate  ;  Candeliere  in  bronzo  del 
sec.  XVI,  ora  nella  camera  dei  canonici;  Ecce  Homo  a  ri- 
lievo su  lamina  di  metallo  dorato  del  sec.  xvi;  Presepio 
marmoreo  del  1493  ;  Ambone  marmoreo  di  S.  Agnello  e 
sculture  simboliche  del  sec.  vi;  Ciclo  pasquale  inciso  su 
lastra  marmorea  (532-626);  Sette  transenne  e  l'impronta  di 
un'arpia  levate  dal  pavimento  nel  1890  ;  Messale  miniato 
del  cardinal  Griulio  Feltrio  della  Eovere  (1566-1578);  Ma- 
donna e  il  Putto  con  vari  Santi,  tavola  di  Marco  Palmez- 
zano. 

Nella  sala  lapidaria  dell'Arcivescovado  sono  conservati 
una  statua  acefala  romana  di  porfido,  diversi  frammenti 
figurati  di  un  fregio  romano,  un  capitello  con  grifi,  leoni 
e  tori  già  in  S.  Marco,  un  Ì)usto  del  cardinal  Capponi, 
scolpito  dal  Bernini,  la  pianeta  detta  di  S.  Giovanni  An- 
geloptes,  con  ricami  in  oro,  e  molti  airi  marmi  dell'antico 
Duomo  e  di  altri  luoghi,  statue,  croci,  plutei,  iscrizioni, 
rilievi,  capitelli,  frammenti  d'amboni  e  di  mosaico,  ecc. 

Ma  l'oggetto  più  prezioso  dell'Areivescovado  è  la  nota 
Cattedra  d'avorio  detta  ò-elV Arcivescovo  Massimiano,  donata 
dal  Doge  Pietro  II  Orseolo  ad  Ottone  III  nel  1001. 

Tra  gli  oggetti  d'arte  di  proprietà  della  Cattedrale  ri- 
cordiamo ancora  una  Croce  in  ferro  battuto,  una  scodella 
in  rame  del  sec.  xvi,  la  croce  di  bronzo  dell'arci  vescovo 
Teodoro  (688),  oggi  sul  vertice  del  Battistero,  l'urna  an- 
tica detta  di  S.  Esuperanzio  (425-432)  che  oggi  serve  di  al- 
tare nella  seconda  cappella  a  destra,  le  due  arche  di  San 
Barbaziano  e  di  S.  Einaldo  del  sec.  vi  oggi  nella  cappella 
della  Madonna,  il  sarcofago  scolpito  racchiuso  nell'altare 
maggiore,  l'altorilievo  di  S.  Marco,  ordinato  nel  1492  da 
Marco  Bragadin  a  maestro  Matteo  da  Ragusa  e  a  Giovanni 
Antonio  di  Milano,  il  leggìo  del  coro  e  finalmente,  nell'ap- 
partamento dell'Arcivescovo,  i  ricchi  mobili  di  legno  do- 
rato del  sec.  xviii. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Kicci.  Ravenna  (Bergamo,  190G). 
Id.  Raccolte  artistiche  di  Ravenna  (Bergamo,  1905). 
Id.  Guida  di  Ravenna  (Bologna,  s.  d.). 

A.  Venturi.  Museo  del  Duomo  di  Ravenna,  La  Casula  di  Giovanni 
Angeloptcs  (in  Le  Gallerie  Nazionali  Italiane,  III). 

RAVENNA:  Raccolta 
della  Biblioteca  comunale  di  Classe. 

COMUNALE. 
Ha  sede  iu  nn'ala  dell'ex-Monastero  di  Classe. 

La  Biblioteca  fu  fondata  dall'abate  Pietro  Canneti  (1707-1711)  e  aoore- 
sointa  da  molti  donatori,  fra  i  quali  da  Camillo  Morigia.  Divenuta  del 
Comune  nel  1804,  fu  subito  ampliata  con  opere  dei  conventi  soppressi, 
ed  in  seguito  con  doni  ed  acquisti. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Biblioteca  di 
Classe  possiede  diverse  pregevoli  opere  d'arte  ed  anzitutto 
45  xilografìe  primitive  italiane  e  tedesche  del  secolo  xv, 
tutte  di  grande  rarità  e  valore:  ricordiamo  in  modo  spe- 
ciale quella  col  martirio  del  beato  Simonino  e  la  Madonna 
col  Putto  del  Maestro  alle  Banderuole. 

Tra  i  manoscritti  miniati  ricordiamo  il  Messale  del  se- 
colo XII,  il  Trattato  di  Kainaldo  Concorreggio  sulla  edifi- 
cazione della  chiesa  di  S.  Griovanni  Evangelista,  e  il  pic- 
colo libro  di  preghiere  con  miniature  francesi  ohe  si  crede 
appartenuto  a  Maria  Stuarda. 

La  Biblioteca  di  Classe  conserva  pure  la  cassetta  di 
legno  dove  il  Padre  Santi  pose,  dopo  una  ricognizione,  le 
ossa  di  Dante  nel  1677. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Kiccr.  Guida  di  Ravenna  (Bologna,  s.  d.). 

Id.  Raccolte  artistiche  di  Ravenna  (Bergamo,  1905). 
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GUASTALLA:  Raccolta  numismatica 
della  Biblioteca  Maldotti. 

COMUNALE. 

Ha  sede  presso  la  Biblioteca  Maldotti. 

Numismatica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Raccolta  consiste 
in  una  piccola  collezione  di  monete  di  epoche  diverse,  spe- 
cialmente di  bronzo,  ripartite  secondo  le  zecche.  Pregevoli 
alcuni  pezzi  dei  G-onzaga. 

NOVELLARA:  Raccolta  Comunale. 

È  disposta  in  apposito  scaffale,  in  una  sala  dell'Ufficio  comunale  di 
Novellala . 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali,  —  La  raccolta  consta 
di  vasi  istoriati  e  a  fogliami  originari  delle  antiche  fab- 
briche di  Faenza  e  che  risalgono  ai  secoli  xv  e  xvi  ;  essi 
appartenevano  alla  soppressa  Congregazione  dei  Gesuiti  e 
servivano  per  uso  della  farmacia  da  essi  condotta.  Vi  è 
anche  un  mortaio  di  bronzo  cesellato. 

REGGIO:  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Il  Museo,  con  tutte  le  sue  diverse  Sezioni,  ha  sede  degna  in  un  grande 
fabbricato,  già  convento  di  San  Francesco,  modernamente  ampliato  e  tra- 
sf.  rmj.to. 
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Archeolagico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  collezioni  del 
Museo  sono  di  due  sorta:  archeologiche  e  storico-artistiche; 
tra  le  prime  è  del  maggiore  interesse  la  importante  e  ric- 
chissima raccolta  preistorica  istituita  e  ordinata  dal  Chie- 
rici, della  quale  è  ornamento  la  preziosa  suppellettile  delle 
tombe  di  Remedello;  pure  importanti  gli  oggetti  trovati 
nelle  terramare  di  Campeggine,  Brescello,  Scandiano,  Ser- 
virola,  Monteveochio,  Monte  Vergine,  ecc.,  nelle  tombe  di 
Bismantova,  di  Sant'  Ilario,  nei  pozzi  preromani  di  Servi- 
rola  presso  San  Polo  d'Enza,  ecc. 

Vi  sono  poi  marmi  egizi,  etruschi,  romani  e  barbarici, 
illustrati  dal  Mommsen,  dal  Cavedoni  e  dal  Chierici,  ricor- 
dati sino  dal  xv  secolo  da  Ciriaco  Anconitano  e  disegng,ti 
dal  monaco  Ferrarini  nel  celebre  codice  custodito  alla  Bi- 
blioteca Comunale  di  Reggio;  ed  ancora  altre  importanti 
antichità  romane  e  cristiane  primitive. 

Al  Museo  paletnologie©  va  unito  il  Museo  detto  dello 
Spallanzani,  perchè  composto  in  gran  parte  di  cimeli  del 
grande  naturalista. 

Le  collezioni  storico-artistiche  comprendono  la  Pinaco- 
teca, le  raccolte  d'antica  arte  industriale,  il  Museo  del  Ri- 
sorgimento, la  Sala  degli  uomini  illustri  e  delle  memorie 
patrie.  Tra  gli  oggetti  di  questa  Sezione,  riordinata  e  inau- 
gurata il  18  maggio  1902  nella  vasta  sagrestia  della  chiesa 
di  S.  Francesco,  si  notano  quattro  frammenti  di  pittare 
murali  del  Correggio,  riportati  su  tela  e  già  appartenuti 
al  fregio  del  cornicione  della  casa  Strozzi-Fontanelli,  dalla 
quale  proviene  pure  una  bella  porta  scolpita  da  Prospero 
Spani,  discepolo  di  Donatello,  'e  donata  sul  finire  del  se- 
colo XV  a  Beatrice  Fontanelli;  notevoli  ancora  una  sta- 
tua in  terracotta  di  San  Sebastiano  del  secolo  xv,  due  lu- 
nette a  rilievo  di  un  maestro  lombardo  e  molti  altri  qua- 
dri, marmi,  frammenti  di  litostrati,  sculture  ed  avanzi  ar- 
chitettonici dal  periodo  romanico  al  secolo  xviii,  oltre  ad 
oggetti  di  ebanisteria  e  ceramica,  stoffe  ed  armi. 

Importanti  le  iscrizioni  medioevali  riguardanti  le  mura 
e  le  porte  della  città,  illustrate  dal  Borsiani,  i  monumenti 
sepolcrali,  le  iscpizioni  onorarie  di  vescovi  e  podestà,  le  la- 
pidi tarragne  graffite  ed  incise,  i  puteali,  ecc. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  B.  Gastaldi.  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  alta 
antichità  (Torino,  1862).  ^  „,r.  •7- 

P.  Strobel.  Avanzi  preromani  delle  terramare  e  palafitte  dell  Mjmilia 
(Parma,  1863-64).  ^  ^_ 

G.  Chierici.  Sepolcri  di  Bismantova  {in  Bullett.  di  PaletnoL,  I-II-ViJl, 
1875-1876-1882).  .    t>  7t 

G.  Chierici-P.  Strobel.  I  pozzi  sepolcrali  di  Sampolo  d  Enza  (in  Boll, 
di  PaletnoL  ital,,  1876-1S77-1878). 

V.  Poggi.  Tina  visita  al  Museo  di  Storia  Patria  di  Reggio  nell  Emilia 
(Reggio,  1877).  „ 

G.  Chierici.  Il  Museo  di  Storia  Patria  di  Reggio  nell'Emilia  (Reggio, 
1879). 

Id.  La  Terramara  di' Bcllanda  nel  Mantovano  (in  Bull,  di  Paletnot 
ital.,  VII,  1881). 

ID.  1  sepolcri  di  Remedello  (in  Bull,  di  Paletnol,,  1884). 

Id.  Nuovi  scavi  nel  sepolcro  di  Remedello  (in  Bull,  di  Paletnol.  ital., 
1885). 

G.  A.  Colini.  La  civiltà  eneolitica  e  il  sepolcreto  di  Remedello  (in 
Bull,  di  Paletnol.  ital.,  1899-1902). 

C.  Ricci,  La  pittura  romanica  dell'Emilia  (Bologna,  1880). 

R.  MUNRO.  The  Lake-Divellings  of  Europe  (London,  1890). 

O-  MONTELius.  La  Oivilisation  primitive  en  Italie,  1  (Stookolm,  1895). 

G.  Ferrari.  Il  Museo  Chierici  (in  L'Italia  Centrale,  13  febbr.  1901). 

E.  Ruozi.  Guida  di  Reggio  Emilia  (Reggio,  1890). 

A.  Venturi.  Affreschi  del  Correggio  a  Reggio  Emilia  (in  11  Resto  del 
Carlino,  24-25  ottobre  1902). 

F.  Malaguzzi  Valeri.  La  pittura  reggiana  nel  Quattrocento  (in  Ras- 
segna d'Arte,  1903). 

La  Riapertura  del  Civico  Museo  di  Reggio  (in  Carriere  di  Reggio  2  di 
cembro  1912). 
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AREZZO:  Museo  della  Fraternità  dei  Laici. 

Appartiene  alla  Pia  Fraternità  dei  Laici  :  alcuni  dei  materiali  sono  però 
di  proprietà  dello  Stato. 

Ha  sede  colla  Pinacoteca,  colla  Biblioteca  e  colle  raccolte  di  Storia  na- 
turale, in  un  apposito  palazzo  in  via  S.  Larentino. 

L'origine  del  museo  di  Arezzo  è  dovuta  al  dott.  Antonio  Fabroni,  il 
quale  al  principio  del  secolo  scorso  ebbe  il  felice  pensiero  di  raccogliere 
quanti  oggetti  di  antichità  e  di  storia  naturale  gli  fu  possibile  rinvenire 
e  si  rivolse  alla  Fraternità  di  S.  Maria  detta  dei  Laici  per  ottenere  un 
accoucio  locale  contigno  alla  libreria  di  essa  (1822). 

Il  museo  al  quale  anche  alcuni  privati  fecero  dono  di  oggetti  antichi 
fu  aperto  al  pubblico  nel  1323,  ma  in  proporzioni  ancora  modestissime: 
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alcuni  fossili,  poche  iscrizioni  romane,  bronzi  ed  nrnette.  Esso  si  accrebbe 
poi  a  mano  a  mano  per  una  jiicoola  raccolta  di  vasi  chiusini,  dono  del 
Granduca  Leopoldo  II,  per  le  due  raccolte  Beooi  e  Eossi  acquistate  nel 
1851  al  prezz  i  di  L.  4116,  per  la  collezione  Fabroni,  per  l'acquisto  dei 
fittili  Pasqui-Fabroni  da  parte  dello  Stato  {Not.  defili  scavi,  1884,  pag.  369 
e  seg.),  per  le  grandi  raccolte  formate  col  prodotto  degli  scavi  eseguiti 
nell'orto  di  S.  Maria  in  Gradi  (Fornace  di  M.  Perennio)  negli  anni  1886-1887 
e  degli  scavi  governativi  compiuti  nel  1894,  ed  infine  per  la  collozione 
donata  dal  prof.  Gamurrini. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  A  parte  le  due  col- 
lezioni paleontologica  e  paletnologica,  quest'ultima  relativa 
specialmente  all'età  della  pietra  (da  ricordare  però  due 
spade  dell'età  del  bronzo  trovate  in  Valdichiana),  i  due 
gruppi  più  notevoli  di  antichità  contenute  nel  Museo  di 
Arezzo  sono  quelli  dei  periodi  etrusco  e  romano. 

Di  antichità  etrusche  esso  contiene  anzitutto  una  mira- 
bile raccolta  ceramica,  con  vasi  arcaici,  etrusco-campani 
(alcuni  con  bassorilievi),  aretini,  greci  ed  etruschi  dipinti, 
tra  i  quali  la  notissima  anfora  dipinta  nello  stile  di  Eu- 
phronios  {Battaglia  dei  Greci  colle  Amazzoni)  e  V  hydria 
nello  stile  di  Meidias  (Pelope  ed  Ippodamia)'^  tra  i  fittili 
aretini  la  preziosa  serie  di  forme  e  vasi  a  bassorilievo  della 
fabbrica  di  Marco  Perennio  (sec.  i  av.  Cr.)  ed  i  vasi  delle 
altre  fabbriche  di  Rasinio  Memmio,  di  Annio  e  di  Cornelio, 
Ed  inoltre  i  bronzi,  le  statuette,  alcuni  bassorilievi  arcaici 
chiusini,  urne  figurate,  iscrizioni  ecc.  Di  antichità  romane 
esso  contiene  pure  terrecotte,  vetri,  sculture  ed  iscrizioni. 

Un'altra  importante  raccolta  è  quèlla  delle  opere  d'arte 
medioevali  e  del  E-inascimento :  splendida  in  essa  la  col- 
lezione di  maioliche  italiane  di  Gubbio,  Deruta,  Faenza, 
Pesaro,  Savona,  Castelli,  ecc.,  con  opere  di  Mastro  Gior- 
gio, {Ercole  e  Dejanira^  ecc.),  di  Fr.  Santo  da  Rovigo, 
del  Pirota  di  Faenza,  eco.  Fra  le  sculture,  alcune  grandi 
statue  medioevali  tra  cui  una  Madonna  col  Bambino  già 
nella  Porta  S.  Spirito,  vari  capitelli  della  vecchia  Pieve 
(sec.  xii),  Mn* Annunciazione  del  1348,  una  Madonna  attri- 
buita a  Giovanni  Pisano  e  l'urna  che  racchiudeva  le  re- 
liquie dei  martiri  Lorentino  e  Sergentino  con  cesellature 
di  M.  Niccolò  di  Giovanni  da  Borgo  S.  Sepolcro  (1498).  Ed 
ancora  iscrizioni,  bronzi  (statuette  del  Riccio  Padovano, 
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plaochette  del  Rinascimento,  medaglie  dal  seo.  xiv  al  xix 
tra  cui  una  del  Pisanello,  ecc.),  vetri,  smalti,  avori,  eco.  : 
ricordiamo  a  parte  un  cofanetto  d'avorio  colle  Fatiche  di 
Ercole^  la  cassetta  per  le  votazioni,  con  gli  stemmi  di  parte 
guelfa,  uno  specchio  colla  Prudenza  attribuito  al  Salviati  ecc. 

Il  Museo  contiene  iufine  due  preziose  raccolte  di  sfragi- 
stica e  di  numismatica,  con  rari  pesszi  di  aes  grave. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  A.  Gamurrini.  Le  iscrizioni  degli  antichi  vasi 
aretini  fittili  (Koma,  1859), 

A.  Fabroni.  Storia  degli  antichi  vasi  fittili  aretini  (Arezzo  1841). 

H.  Heydemann.  Mittheilungen  aus  den  antikcn  Sammhongen  in  Ober- 
und  Mittclitalien  (in  Drittes  hailisehes  Winckelmannsprogr .  1879,  pag.  104). 

A.  FUNGmNi.  Degli  antichi  vasi  fittili  aretini  (Arezzo,  1889). 

A.  Pasqui.  La  tecnica  e  la  rappresentanza  dei  fittili  aretini. 

M.  Falciai.  Arezzo  (Firenze  1910). 

G.  F.  Gamurrini.  Il  Museo  pubblico  di  Arezzo  {ìnAtii  e  Memorie  della 
It,  Accademia  Petrarca,  1907-1908,  pagg.  159-185). 

Per  le  anfore  dipinte  nello  stile  di  Euphro  iios  e  di  Meidias  cfr.  E.  Ke- 
KULÉ.  Annali  d.Inst.  1864,  p.  93  segg.  ;  Monum.  d.  Inst.  Vili,  3  — Furt- 
waengler-Keichhold  Griech.  Vasenmalerei  Tav.  Gl-2,  p.  1  segg.  ;  Tav.67, 
p.  62  segg. 


AREZZO  :  Pinacoteca  Comunale. 


COMUNALE. 


La  Pinacoteca  di  Arezzo  ha  sede  in  dieci  luminose  sale  al  piano  su- 
periore dal  Palazzo  Barbolani  da  Montauto,  oggi  della  Fraternità  de'  Laici. 

La  Pinacoteca  era  costituita  in  origine  dai  dipinti  esistenti  in  editici 
comunali,  o  depositati  dalla  Pia  Fraternità  dei  Laici,  o  venuti  in  proprietà 
del  Comune  per  la  soppressione  di  corporazioni  religiose  (1785)  o  di  mona- 
steri (1809)  Ma  essa  si  accrebbe  notevolmente  allorché  le  si  unì  la  maggior 
raccolta  messa  insieme  dallo  scultore  aretino  Kanieri  Bartoliui  e  da  costui 
legata  alla  sua  città  con  testamento  10  luglio  1856,  insieme  a  una  piccola 
raccolta  di  oggetti  d'arte  antica,  stampe,  disegni  gessi,  e  insieme  ad  un 
capitale  di  circa  L.  35.000,  la  cui  rendita  deve  pur  servire  a  sussidio  di 
una  scuola  libera  di  disegno  istituita  in  consorzio  col  comune  e  colla  Fra- 
ternità dei  Laici. 

La  Collezione  artistica  Bartolini  venne  eretta  in  e  ite  morale  con  E. 
Decreto  24  febbraio  1885,  ma  successivamente  trovandosi  in  minore  età 
il  legittimo  Presidente  di  essa,  l'azienda  fu  aggregata  alla  Amministra- 
zione comunate  ed  inclusa  nel  bilancio  di  questa.  In  ultimo  la  Pinacoteca 
Comunale  si  è  aumentata  per  il  lascito  di  59  dipinti  fatto  alla  città  con 
testamento  20  gennaio  1893  dal  Conte  Senatore  Enrico  Fossombroni.  Nel 
1875  la  Pinacoteca  fu  trasportata  nel  Palazzo  Subiano  (anticamente  del 
card.  Bonucci)  e  di  qui,  nel  1891,  ove  oggi  si  trova. 
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Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  opere  più  me- 
ritevoli di  ricordo  sono  la  Madonna  e  il  S.  Francesco  di 
Mar^aritone,  la  Madonna  di  Guido  da  Siena,  la  Trinità  e 
la  Pietà  di  Spinello,  la  Madonna,  gli  Angeli  e  diverse  altre 
opere  di  Farri,  di  Spinello,  i  due  sportelli  di  Bioci  di  Lo- 
renzo, Maria  e  L'Ecce  Homo  di  Neri  di  Bioci,  il  S.  Hocco 
di  Bartolomeo  della  Gatta,  un  Tabernacolo  di  Alunno  di 
Domenico,  la  Madonna  di  Jacopo  del  Sellajo,  Il  Cristo  colla 
croce  del  Rosso  Fiorentino,  la  Vergine  e  Santi,  i  ritratti  di 
Cosimo  le  del  Cardinale  Accolti  (1)  ed  altre  opere  di  Giorgio 
Vasari,  il  ritratto  di  Tommaso  Sgricci  del  Gérard  e  sopra- 
tutto le  due  Madonne  di  Luca  Signorelli. 

BIBLIOGRAFIA.  —  M.  Falciai.  Arezzo  (Firenze,  1910). 

G.  Bernardini,  Gallerie  Comunali  dell'Umbria  {in  Bollett.  Uffic,  del 
Ministero  della  P.  I.,  sappi,  al  n.  29,  1906;. 

Inventari  degli  oggetti  d'arte  della  Provincia  di  Arezzo  (1862.  Ms.  presso 
la  Direzione  Generale  di  Antichità  e  Belle  Arti), 


CORTONA:  Museo  Etrusco. 

Appartiene  all'Accademia  Etrusoa. 

Ha  sede  nel  terzo  piano  del  Palazzo  Pretorio  dove  si  trovano  gli  uffici 
giudiziari.  E'  annessa  al  Museo  la  Biblioteca,  di  proprietà  in  parte  co- 
munale, in  parte  dell'Accademia. 

L'Accademia  Etrusca  fu  fondata  nell'anno  1726  ed  assunse  presto  no- 
tevole importanza  e  gran  nome.  Essa  poi  raccolse  a  mano  a  mano  tutti 
gli  oggetti  di  antichità  e  d'arte  che  costituiscono  l'attuale  museo. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Primeggiano  fra  gli 
oggetti  antichi  una  lampada  etrusca  in  bronzo  colla  testa 
di  Gorgone  e  numerose  rappresentazioni  di  carattere  reli- 
gioso, rinvenuta  nel  1840,  e  la  3Iusa  Polinnia,  dipinta  ad 
encausto  sulla  lavagna  forse  tra  il  i  e  ii  sec.  di  Or.  Si 
osservano  poi  busti  marmorei,  statuette,  urne,  idoli,  gemme, 
figuline,  medaglie,  monete  ed  utensili  varii  di  arte  etrusoa, 


(1)  I  ritratti  degli  Accolti  furono  di  recente  trasferiti  in  una  sala  del 
Palazzo  Comunale. 


PROVINCIA   DI  AREZZO 


189 


egizia,  greca,  romana,  ed  anche  di  arte  medievale  e  mo- 
derna: ricordiamo,  fra  tanti,  due  statuette  di  bronzo  in- 
scritte rinvenute  nel  1845  sul  piazzale  della  Fiera;  un  busto 
in  alabastro  con  testa  di  porfido,  una  corniola  dell'artista 
greco  ApoUodoto,  col  testamento  in  procinctu  di  un  soldato 
mortalmente  ferito,  due  tessere  teatrali,  una  tazza  di  vetro 
con  iscrizione  cristiana  del  sec.  iii  ;  un  flauto  d'osso  e  di 
argento;  l'ornato  in  pietra  d'un  altare  con  iscrizione  che 
lo  dice  scolpito  a  tempo  di  Carlomagno  ;  un  tondo  colla 
Vergine  attribuito  al  Pinturicchio,  una  mezza  figura  di  pre 
lato  (probabilmente  Marcello  Cervini)  del  sec.  xvi,  un  busto 
di  Luca  Signorelli,  scolpito  dal  Teneroni,  un  tempietto  ba- 
rocco di  porcellana  con  medaglioni  raffiguranti  i  nume- 
rosi ritratti  della  famiglia  medicea  donato  nel  1756  dal 
Marchese  Carlo  Ginori,  eco.  Della  raccolta  egizia  è  orna- 
mento la  collezione  formata  e  donata  dall'Arcivescovo  Guido 
Corbelli. 

B'BLIOGRAFIA.  —  E.  ScuiAPAUEhhi.  Le  Antichità  Egiziane  del  Muse 
di  Cortona  (Eoma,  1893). 

G.  Carloni.  Poche  ore  a  Cortona  (Cortona,  1887). 
G.  Mancini.  Cortona,  ecc.  (Bergamo,  1909). 

SAN  SEPOLCRO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 
Ha  sede  nel  Palazzo  Comunale. 

La  Pinacoteca  di  San  Sepolcro  fu  istituita  con  deliberazioni  consigliari 
30  novembre  1866,  10  aprile  e  22  luglio  1867.  Parecchie  delle  opere  in  essa 
raccolte  provengono  dalle  soppresse  corporazioni  religiose. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Quattro  opere  pri- 
meggiano fra  quelle  conservate  nella  Pinacoteca,  la  grande 
ancona  colla  Madonna  della  Misericordia,  l'affresco  colla 
Resurrezione  e  l'altro  con  S.  Lodovico,  tutti  e  tre  di  Piero 
della  Francesca,  e  lo  stendardo  colla  Crocifissione  e  i  San- 
tissimi Antonio  ed  Eligio  di  Luca  Signorelli. 

Ricordiamo  ancora  una  Incoronazione  di  M.  V.  e  una 
Annunciazione  di  B-affaellino  Dal  Colle,  un  Martirio  di  San 
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Quintino  della  Scuola  del  Pontormo,  una  Natività  della 
Vergine  del  De  Vecchi,  due  ritratti  attribuiti  a  Santi  di 
Tito  {Pietro  e  Vincenzo  Gherardi),  un  trittico  di  Scuola 
Senese  del  secolo  xiv,  un'Assufita  nella  maniera  del  Che- 
rubino e  un  Cristo  morente  del  Passionano.  Notiamo  ancora 
un  tondo  robbiano  in  terracotta  colla  Madonna  ed  alcune 
opere  moderne  di  pittura  e  di  plastica. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Lorenzo  Coleschi.  Storia  della  città  di  Sanse- 
volerò  (Città  di  Castello,  1886). 

Giovanni  Sacchetti.  Sansepolcro  (Sansepoloro,  1888). 

Giovanni  Felice  Vichi.  La  vita  e  le  opere  di  Piero  della  Francesca 
(Sansepolcro  1893). 

Evelyn,  Piero  Della  Francesca  (Città  di  Castello,  1912). 
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EMPOLI:  Galleria  della  Colle^ata. 

Ai)paitiene  all'Opera  della  Collegiata  di  S.  Andrea. 

Ha  sede  nella  Cappella  di  S.  Lorenzo  e  in  un  ambiente  attiguo,  in-esso 
la  Collegiata  di  S.  Andrea. 

La  Galleria  rimonta  all'anno  1860  in  cni,  con  nn  sussidio  concesso  dal 
Ministro  Salvagnoli,  empolese,  si  cominciarono  a  raccogliere  nella  Cap- 
pella di  S  Lorenzo  le  opere  d'arte  sparse  nella  sagrestia,  nelle  stanze  del 
Capitolo,  nei  corridoi  e  nei  magazzini  della  Collegiata.  Vn  ordinamento 
sistematico  della  raccolta  si  eblje  però  soltanto  nel  1894.  Agli  oggetti  prò 
venienti  dalla  Collegiata,  dai  suoi  annessi  e  dall'opera  di  S.  Andrea  se  ne 
aggiunsero  quattro  già  della  Chiesa  delle  J^cuedettine  di  S.  Croce,  quattro 
di  quella  di  S.  Maria  a  Kipa,  tre  del  Comune  ed  altri  ancora  di  chiese  e 
di  privati. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Galleria  di  Em- 
poli ci  presenta  un  quadro  sintetico  dell'arte  toscana  dai 
giotteschi  ai  seicentisti. 

Tra  le  pitture  del  secolo  xiv  molte  sono  con  fondamento 
attribuite  alla  scuola  di  Taddeo  Gaddi:  un  gradino  d'altare 
con  storie  della  vita  di  Cristo^  una  tavola  con  la  Madonna 
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e  Gesù  bambino,  ed  un  quadro  con  la  Madonna  e  S.  To- 
maso. Di  Lorenzo  Monaco  v'è  un  trittico  con  la  Vergine 
e  quattro  Santi,  di  Francesco  Bottioini  gli  angioli  del 
Tabernacolo  di  S.  Sebastiano  e  le  storie  della  predella; 
pure  di  Francesco  Botticini  le  pitture  nel  Tabernacolo 
del  Sacramento,  di  Pier  Fracesco  Fiorentino  una  Madonna 
col  hamb'ino  Gesù  tra  i  Santi  Guglielmo,  Barbera  e  Seba- 
stiano, del  Pesellino  una  Madonna  in  trono  con  Angeli  e 
Santi,  della  maniera  di  Jacopo  del  Sellaio  una  Madonna 
col  Bambino,  di  Jacopo  Chimenti  detto  L'Empoli  due  ta- 
vole, la  Presentazione  al  Tempio  e  V Incredulità  di  S.  Tom- 
maso e  due  altre  di  Ludovico  Cardi;  del  Cigoli  l'ultima 
Cena.  Della  maniera  di  Fra  Bartolommeo,  un  affresco  mo- 
nocromo ohe  rappresenta  la  Madonna  ed  il  bambino  Gesù, 
Tra  le  sculture  primeggiano  il  S.  Sebastiano  di  Antonio 
Rosse] lino,  una  Madonna  di  Mino  da  Fiesole,  una  il!f«(^onwa 
della  Scuola  di  Giovanni  Pisano,  un  pila  per  l'acquasanta 
di  Battista  di  Donato  Benti,  una  Vergine  a  tutto  rilievo 
in  terracotta,  un  tondo  goìV Eterno  Padre  e  due  grandi  bas- 
sorilievi usciti  dalla  scuola  di  Andrea  della  B,obbia,  ecc. 
Ricordiamo  infine  una  croce  di  rame  bulinata,  di  fabbrica 
fiorentina  del  xiv  secolo,  una  raccolta  di  corali  miniati,  ecc 

BIBLIOGRAFIA.  —  G,  Carocci.  La  Galleria  della  Collegiata  di  Em- 
poli (in  Le  Gallerie  nazionali  Italiane,  ».  IV). 

Odoardo  H.  Giglioli.  Empoli  artistica  (Firenze,  1906). 


FIESOLE:  Museo  Comunale. 


COMUNALE. 

Il  Museo  Civico  di  Fiesole  che  sta  per  essere  trasferito  dal  pianter- 
reno del  Palazzo  Pretorio  in  un  apposito  edificio  classico  presso  il  Teatro 
(compiuto  nell'anno  1914  sa  disegno  dell'architetto  Ezio  Cerpi)  fu  co- 
stituito nel  1873  con  i  primi  prodotti  degli  soavi  comunali  e  con  vari 
depositi  fatti  da  privati  e  dal  Capitolo  Metropolitano.  In  seguito  fu  ar- 
ricchito da  altri  depositi,  doni,  acquisti  e  soprattutt  i  dai  resti  scultori  ed 
architettonici  e  dalle  epigrafi  raccolte  nel  Teatro,  nelle  Terme,  in  piazza 
Mino  in  seguito  a  larghi  lavori  di  sterro,  ecc.  Essoè  in  continuo  aumento 
per  effetto  degli  soavi  ripresi  dopo  circa  un  decennio  di  abbandono,  ed  è 
già  in  corso  di  compilazione  uno  schedario  completo  di  tutte  le  suppel- 
lettili che  lo  compongono. 
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Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  compreude 
in  primo  luogo  un  cospicuo  ed  assai  caratteristico  nucleo 
di  oggetti  del  periodo  etrusco-romano,  proveniente  dalle  fa- 
visse  dinanzi  a  S.  Alessandro,  molti  frammenti  di  sculture 
e  frammenti  architettonici  già  appartenuti  al  Teatro  Ro- 
mano, alle  Terme  di  Fiesole;  e  pòi  altre  sculture  (fra  le 
quali  nn  gran  frammento  della  Lupa  Capitolina  trovata 
nel  1882  in  Piazza  Umberto  e  una  statua  acefala  di  Iside 
Taposiride  trovata  presso  S.  Girolamo),  statuette  di  bronzo, 
iscrizioni  sepolcrali  e  dedicatorie  ed  urne  romane,  resti  di 
ceramica  romana  (vasi,  lucerne  fittili  ecc.),  buccheri  etruschi, 
una  testina  di  putto  in  terracotta  proveniente  dalle  tombe 
etrusche  dei  Sette  Cammini  (Orvieto),  bronzi,  fibule,  avori, 
vetri,  pesi,  dadi,  fusaiole,  ecc.,  nonché  una  collezione  di 
arnesi  fabbrili  rurali  ed  armi  etrusche  donata  dal  Marchese 
Carlo  Strozzi.  La  raccolta  numismatica  consta  in  massima 
parte  di  monete  consolari  e  imperiali  romane. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Del  Eosso.  Guida  di  Fiesole  e  suoi  diìitorni 
(Firenze,  1846). 

D.  Macciò.  Catalogo  sommario  illustrativo  del  Museo  di  Fiesole  (Fi- 
renze, 1878). 

E.  Galli  (in  Monum.  dei  Lincei,  1913  e  in  Not.  degli  Scavi,  1913, 
fase.  9). 

L.  A.  Milani.  Per  il  museo  archeologico  di  Fiesole-  (in  II  nuovo  Gior- 
nale, 29  nov.  1912). 

A.  Minto.  Il  museo  Fiesolano  (in  Marzocco,  7  luglio  1912). 
E.  Galli.  Scavi  e  Museo  di  Fiesole  (Milano  1914). 


FIESOLE:  Museo  Bandini 

E  di  proprietà  dell'  opera  Pia  Bandini,  amministrata  dal  capitolo  della 
cattedrale  di  Fiesole. 

La  Kaocolta  Bandini  aveva  sede  nell'oratorio -lii  S.  Ansano,  ma  deve 
easere  prossimamente  sistemata  in  nuovi  e  pifi  idonei  locali  contigni  alla 
Cattedrale.  Provvisoriamente  fn  trasportata,  per  la  maggior  jìarte.  nel 
Seminario  Vescovile  di  Fiesole  restando  nell'oratorio  di  S.  Ansano  soltanto 
due  mensole  di  marmo  del  sec.  XIV  e  alcune  grandi  torrecotte  rebbiane 
murate  nelle  paieti.  Diversi  quadri  furono  portati  agli  Uffizi  in  Firenze 
per  essere  ivi  restaurati. 

Il  museo  fn  fondato  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII  dal  sacerdote 
Angelo  Maria  Bandini,  Canonico  della  BftBilica  di  S.  Lorenzo  in  Firenze 
e  bibliotecario  della  Laurenziana  e  Magliabeochiana  :  dal  medesimo  fn  legato 
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alla  città  di  Fiesole  con  suo  testamento  del  1802  ;  molti  degli  oggetti  d'arte 
provengono  da  oiatori  e  cappelle  già  appartenute  alle  Compagnie  laicali 
soppresse  da  Leopoldo  I  e  poi  dal  Governo  Francese,  acquistati  con  buon 
criterio  d'arte  dal  Bandini  e  posti  ad  abbellire  l'oratorio  di  S.  Ansano, 
attiguo  alla  villetta  da  lui  abitata.  La  Raccolta  rimase  sempre  invai  iata, 
quale  fu  lasciata  dal  Bandini, 

Artistica. 

Oggetti  e  collezioni  principali.  —  Tra  i  105  numeri 
che  vengono  notati  nel  Catalogo  manoscritto,  hanno  par- 
ticolare importanza  i  quattro  Trionfi  del  Petrarca  di  lac.  del 
Sellaio  già  attribuiti  al  Botticelli;  si  possono  ancora  osser- 
vare due  Madonne  della  scuola  di  Taddeo  Gaddi  e  di  quella 
del  Ghiri andajo,  una  Incoronazione  della  Vergine  attribuita 
a  Cosimo  Eosselli  e  molte  altre  pitture  di  non  grande  pre- 
gio dei  secoli  xiv  e  xv,  nonché  un  /S'.  Giovanni  di  tarda 
scuola  bizantina  del  sec.  xvi.  Tra  le  sculture  si  osservano 
diverse  terrecotte  dei  Della  Robbia  e  della  loro  scuola,  una 
Madonna  attribuita  a  Nino  Pisano,  ecc. 

FIRENZE:  R.  Museo  Archeologico. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  nel  palazzo  detto  della  Crocetta,  in  Via  della  Colonna, 
Il  Museo  Archeologico  di  Firenze  può  essere  considerato  come  un  in- 
sieme di  diversi  Istituti  e  sotto  questo  aspetto  viene  descritto  nella  re- 
cente Guida  storica  descrittiva  del  prof.  L.  A.  Milani.  I  Musei  che  lo 
compongono  sono  i  seguenti  :  Egizio,  Etrusco-Centrale  (la  sezione  archi- 
tettonica nel  giardino),  Topogratìco  dell' Etru ria,  Greoo-roraano  (dei  bronzi 
e  dei  marmi).  Gabinetto  numismatico  e  gliptico,  sezioni  preistorica  e  dei 
confronti  italici,  preellenica  e  protogreca.  Gipsoteca,  Galleria  in  formazione 
della  pittura  etrusca  in  fao-simile. 

Il  Museo  Etrusco  può  dirsi  ohe  sia  sorto  soltanto  nel  1855,  benché  alcuni 
degli  oggetti  che  oggi  lo  compongono  fossero  già  da  molto  tempo  nella 
K.  Galleria  delle  statue  agli  Uffizi,  altri  venissero  acquistati  per  quattro- 
mila scudi  toscani  nel  1824  da  Giuseppe  Nizzoli,  cancelliere  del  Consolato 
austriaco  in  Egitto,  e  molti  altri  ancora  fossero  portati  a  Firenze  dal- 
l'Egitto nel  1828-29  dai  rappresentanti  la  spedizione  franco-toscana  capi- 
tanata dal  grande  Champollion  e  dal  Rosellini.  Tutti  questi  oggetti,  ai 
quali  nel  1830  si  aggiunsero  quelli  acquistati  dal  dott.  Alessandro  Kicoi, 
furono  affidati  alle  cure  di  Michelangelo  Migliarini,  ma  rimasero  suddivisi 
in  diversi  locali,  perchè  mentre  la  collezione  Nizzoli  rimase  agli  Uffizi, 
gli  altri  materiali  furono  disposti  dal  Migliarini  presso  l'Accademia  di 
Arte  e  Mestieri  in  Santa  Caterina.  Colà  rimasero  fino  al  1855,  allorché 
por  ordine  del  Granduca  e  per  cura  dello  stesso  Migliarini  il  Museo 
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Egizio  fu  trasferito  completamente  nel  locale  di  Foligno,  presso  il  celebre 
Cenacolo. 

Colà  lo  raggiunsero  nel  1860  anche  le  collezioni  etrusche  e  rimase  cosi 
fino  al  1S80,  quando,  deliberata  dal  Governo  la  istituzione  di  un  grande 
MuBCO  Archeologico,  anche  le  collezioni  egizie,  come  quelle  etrusche,  fu- 
rono portate  al  Palazzo  della  Crocetta,  ordinate  dallo  Schiaparelli  e  au- 
mentate dal  medesimo  con  due  viaggi  in  Egitto,  con  doni  e  con  qualche 
acquisto. 

Il  Museo  Etrusco  centrale  riporta  più  lontano  le  sue  origini,  poiché  esso 
può  dirsi  che  abbia  preso  nascimento  fino  dai  tempi  di  Cosimo  J,  ohe 
raccolse  nel  suo  palazzo  i  tre  celebri  bronzi  etruschi  della  Pallado,  della 
Chimera  e  dell'Arringatore  ;  di  poi  non  ebbe  molto  incremento,  jioichè 
alla  metà  del  secolo  xviii  contava  solo  una  ventina  di  oggetti,  ma  all'ul- 
timo quarto  di  quello  stesso  secolo  si  volse  a  un  rapido  sviluppo,  sia  per 
effetto  del  noto  moiu-proprio  granducale  del  1780  sulle  scoperte  e  gli  scavi, 
sia  per  l'acquisto  delle  Collezioni  Buocelli  da  Montepulciano  (1779-1781), 
Gallnzzi  da  Volterra  (1780),  Bartolini  da  Montepulciano  ed  infine  anche 
per  alcuni  doni  pervenuti.  Il  Museo  fu  allora  riordinato  dal  celebre  abate 
Lanzi  nel  portico  sopra  la  loggia  dei  Lanzi  e  quivi  lo  raggiunsero  alcuni 
altri  celebri  oggetti,  quali  la  Lampada  etrusca  di  Cortona  (184:!)  e  il  Vaso 
Francois  di  Chiusi  (1846).  Nel  1853  il  Museo  Etrusco  fu  trasferito  agli 
Uffizi'  nel  corridoio  che  conduce  al  Palazzo  Pitti,  dove  gli  oggetti  rima- 
sero alla  rinfusa  e  dove  andarono  ad  aggiungersi  nel  1862-66  gli  oggetti 
provenienti  dagli  acquisti  com))iuti  e  dagli  scavi  condotti  a  Chiusi,  Sa- 
vana, Arezzo,  ecc.  dalla  Società  Colombaria  di  Firenze. 

Finalmente,  trovandosi  troppo  a  disagio  in  quei  locali,  il  Museo  Na- 
zionale Etrusco,  ohe  era  stato  ufficialmente  istituito  con  R.  Decreto  del 
17  marzo  1870,  fu  trasferito  e  riordinato  nel  locale  del  Cenacolo  di  Fo- 
ligno in  Via  Faenza  e  inaugurato  il  12  marzo  dell'anno  successivo.  Nel  1872 
si  accrebbe  dei  vetri  acquistati  dai  Fanelli  di  Sarteano,  del  sarcofago  tar- 
quiniese  delle  Amazzoni,  della  situla  di  Eolsena,  ecc.;  nel  1877  del  sarco- 
fago chiusino  di  Larthia  Scianti  ;  finché,  nel  1879,  fu  trasferito  e  riordi- 
nato con  le  raccolte  egizie  nel  Palazzo  della  Crocetta.  Così  venne  a  costi- 
tuirsi il  R.  Museo  Archeologico,  al  quale  poi  si  aggiunsero  il  Medagliere, 
i  bionzi  greco-romani  e  i  marmi  antichi  esistenti  agli  Tffizi  o  sparsi  per 
Firenze:  soltanto  nel  febbraio  del  1898  potè  essere  sistemata  alla  Crocetta 
anohe  la  insigne  collezione  gliptioa  dei  cammei  e  degli  intagli  dei  Gran- 
duchi  di  Toscana  Nello  stesso  anno  si  inaugurava  il  Museo  topografico 
dell' Etruria;  nel  quale  i  materiali  ricercati  mediante  scavi  sistematici  o 
salvati  con  acquisti  e  doni,  sono  raccolti  ed  esposti  non  pih  per  classi 
artistiche,  ma  secondo  i  luoghi  di  provenienza,  estendendosi  naturalmente 
dall'epoca  etrusca  a  quella  romana  ;  già  ventiquattro  sono  rappresentate 
delle  cinquanta  città,  porti  e  popoli  appartenenti  alla  settima  regione  au- 
gustea. 

La  collezione  delle  antichità  preistoriche  e  quella  dei  confronti  italici 
sono  ancora  ai  loro  inizi  ;  pifi  imi)ortante  è  quella  ellenica  e  protogreoa 
che  si  iniziò  con  le  antichità  cipriote  provenienti  dagli  soavi  fatti  intorno 
al  tempio  di  Venere  a  Paphos  e  donate  dal  console  Colucci,  e  si  svolse 
poi  con  le  terracotte  e  i  bronzi  provenienti  da  Larnaca,  con  le  ceramiche 
rodio  donate  dal  oav.  Arapidis  e  con  saggio  delle  antichità  provenienti 
dagli  scavi  della  Missione  italiana  di  Creta,  e  delia  Scuola  italiana  di  Atene 
in  Kodi  (1913),  oltre  ad  alcuni  materiali  di  Micene  e  della  Misia,  di  Syros 
o  di  Dimini  ottenuti  per  cambio,  ecc.  In  formazione  è  in  questi  nltimj 
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anni  una  galleria  delle  pittare  etrnpche  in  fac-simile,  destinata  a  presen- 
tare in  una  riproduzione  fedelissima  lo  specchio  dell'antica  pittui'a  pa- 
rietale degli  Etruschi,  ed  è  pure  in  formazione  una  gipsoteca  archeolo- 
gica. Il  gabinetto  numismatico  è  costituito  dal  Medagliere  granducale,  che 
già  era  agli  Uffizi  iniziato  da  Lorenzo  il  Magnifico  e.  ordinato  da  Giu- 
seppe Eckel  (1773),  dal  Pelli-Fabbroni  (1787)  e  dal  Migliarini  (1852). 
Nel  1854  il  Medagliere  si  accrebbe  della  insigne  collezione  di  Wiirtzburg,  ecc. 

Ma  dopo  che  il  Migliarini  lasciò  il  Gabinetto,  esso  ebbe  un  periodo 
quasi  di  abbandono  e  l'acquisto  piii  notevole  fu  soltanto  quello  della  col- 
lezione Ciabatti  (1873),  oltre  il  legato  pervenuto  nel  1863  da  parte  di  Sir 
William  Currie  e  i  due  acquisti  della  collezione  Maggiolini  di  monete 
populoniesi  (1890)  e  Falchi  di  monete  vetulionesi  (1893).  In  questi  ultimi 
tempi  le  raccolte  numismatiche  hanno  avuto  un  discreto  incremento  in 
seguito  agli  acquisti  fatti  alla  vendita  Strozzi  (1907)  e  a  quella  Marti- 
netti-Nervegna  (1908),  all'acquisto  della  collezione  Ferretti  di  monete  etru- 
8che(1911).  Della  collezione  gliptica,  ricchissima  di  cammei  e  di  intagli  di 
grande  valore,  già  abbiamo  detto  pi^i  sopra  ;  essa  contiene  pezzi  di  primissimo 
ordine,  alcuni  dei  quali  firmati  da  eminenti  artisti  greci.  Gli  ultimi  incre- 
menti sono  dovuti  all'acquisto  della  dattilioteca  Remedi,  formata  con  i 
prodotti  degli  scavi  di  Luni  (1882),  di  un  gruppo  di  cilindretti  assiri  e 
hetei  provenienti  dall'Asia  Minore  (1891)  e  di  altri  intagli  preellenici,  pro- 
togreci e  fenici,  nonché  di  molti  e  preziosissimi  intagli  etruschi,  che 
vennero  in  vario  tempo  ad  aggiungersi  alla  L  ella  sene  degli  scarabei  etru 
schi  della  dattilioteca  Currie. 

L'incremento  del  grande  Museo  fiorentino  negli  ultimi  anni  è  dovuto 
all'opera  indefessa  del  suo  direttore  i)rof.  A.  Milani,  che  iniziò  la  sezione 
preistorica  e  quella  preellenica,  preparò  la  formazione  della  gipsoteca  e 
della  galleria  delle  pitture  etnische  in  fac-simile,  e  ha  dato  origine  e  svol- 
gimento alle  raccolte  statuarie  greco-romane,  costituite  per  ora  princi- 
palmente coi  bronzi  ohe  già  erano  agli  TJflìzi  e  coi  marmi  ultimamente 
pervenuti  allo  Stato  in  seguito  a  scavi,  doni  ed  acquisti.  I  marmi  piii 
pregevoli  greco-romani  esistenti  in  Firenze  si  trovano  però  tuttora  agli 
Uffizi,  a  Pitti,  a  Boboli  ed  a  Palazzo  Riccardi.  La  raccolta  dei  bronzi  col 
noto  Idolino  di  Pesaro,  collocata  agli  Uffizi  dal  Granduca  Pietro  Leo- 
poldo, fu  portata  al  .Museo  Archeologico  nel  1897. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Nella  breve  esposi- 
zione storica  ohe  precede  sono  già  indicati  i  diversi  musei 
e  le  maggiori  raccolte  che  compongono  l'Istituto  Archeo- 
logico di  Firenze.  Accenneremo  ora  quindi  soltanto  alle 
serie  più  notevoli,  rimandando  per  più  ampie  notizie  alla 
Storia  e  Guida  del  Museo,  edita  dal  prof.  L.  A.  Milani.  Il 
Museo  egizio,  ohe  è  uno  dei  maggiori  d' Italia,  comprende 
un  gran  numero  di  stele,  statue,  sarcofagi,  mummie,  papiri, 
vasi,  oreficerie,  stoife,  strumenti  musicali,  armi,  ecc.  Tra 
gli  oggetti  più  notevoli  ricordiamo  l'obelisco  funebre  di 
Pineterhon,  il  busto  in  calcare  di  una  principessa  della 
XVIII  dinastia,  il  rilievo  politico  della  tomba  di  Seti  I, 
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la  stele  storica  di  Usurtesen  I,  la  vacca  Hathor  ohe  allatta 
il  Faraone  Horemheb,  il  sarcofago  di  legno  della  defunta 
Tesraperau,  le  maschere  dell'età  tolemaica  ed  il  carro  di 
legno  trovato  dal  Eosellini  in  una  tomba  tebana  del  tempo 
di  Eamses  il  Grande. 

Del  Museo  Etrusco  Centrale,  che  comprende  statue  e 
idoli  etruschi,  arredi  di  bronzo,  buccheri,  vasi  dipinti  pro- 
togreci, greci  ed  etruschi,  iscrizioni,  scolture  in  pietra,  sar- 
cofagi, urne,  terracotte,  ecc.,  ricordiamo  soltanto  i  celebri 
bronzi  della  Chimera,  dell'Arringatore,  della  Minerva,  del- 
l'Apollo, del  Vertunno,  del  Bacco  ellenistico,  ecc  ,  le  situle 
di  Chiusi  e  di  Bolsena,  il  rituario  plumbeo  di  Magliano,  i 
pregevoli  specchi,  e  soprattutto  quelli  di  Bomarzo,  il  no- 
tissimo vaso  Francois,  la  pisside  di  Nicostene,  la  kylix 
policroma  al  nome  di  Lyandros,  il  sarcofago  di  Larthia 
Seianti,  ecc.  Il  Museo  topografico  dell' Etruria  comprende 
tutti  i  materiali  provenienti  per  scavi,  acquisti  e  doni  da 
Vetulonia  (preziose  le  suppellettili  provenienti  dalle  tombe 
del  Duce,  del  Tridente  e  delle  Pellicce,  nonché  la  stele  di 
Aulo  Feluskes),  Populonia  (hj^drie,  bronzi  e  oreficerie  della 
tomba  di  Porto  Baratti,  ecc.),  Volterra  (stele  di  Larthi 
Atharnies,  ecc.),  Arezzo,  Cortona,  Chiusi  (tomba  della  Bon- 
cia,  tomba  di  Poggio  Sala,  ossuario  Primoli),  Bolsena,  Tar- 
quinii,  Perento,  Luni,  Telamone  (sculture  fìttili  del  tem- 
pio, ecc.),  Fiesole,  Firenze  (ruderi  del  tempio  Capitolino,  ecc.). 
Notiamo  ancora  gli  arredi  d'oro,  bronzo,  osso,  ecc.  della 
tomba  Salusti  in  vocabolo  Sperandio  presso  Perugia  e  nel 
giardino  la  sezione  architettonica  con  numerose  tombe  ed 
altri  monumenti  etruschi.  Anche  nel  giardino  vi  sono  i 
marmi  della  sezione  greco-romana,  fra  i  quali  ricordiamo 
il  Fauno  col  piccolo  Dionysos  della  Collezione  Strozzi  a 
Montughi,  la  colossale  Afrodite  di  tipo  Fidiaco,  la  testa  di 
Arianna  dormente,  ecc.  Della  sezione  dei  bronzi  già  ab- 
biamo ricordato  l'Idolino  di  Pesaro,  statua  greca  del  se- 
colo V  avanti  Cristo  ;  per  le  altre  collezioni  ci  riferiamo  a 
quanto  abbiamo  detto  più  sopra. 

BIBLIOGRAFIA:  L'Istituzione  del  Museo  Etrusco  in  Firenze  (1871). 
G.  F.  Gamurrini.  Relazione  storica  del  1{.  Museo  Etrusco  di  Firenze 
(Firenze,  1873). 

L.  A.  Milani.  Museo  Topografico  dell' Etruria  (Firenze,  1898). 
L.  A.  Milani,  Il  Regio  Museo  Archeologico  di  Firenze,  Storia  e  guida 
ragionata,  con  atlante  (Firenze,  1912). 
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FIRENZE:  R  Galleria  degli  Uffizi. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  nell'insigne  fabbrica  degli  Uffizi. 

Compiutesi  per  opera  di  Giorgio  Vasari  il  fabbricato  degli  Uffizi,  Fran- 
cesco I,  secondo  Granduca  di  Toscana,  ne  destinò  l'ultimo  piano  per  le 
raccolte  artistiche  ereditato  dal  p.-vdre  Cosimo  e  per  gli  oggetti  d'arte  che 
egli  stesso  andava  raccogliendo  in  seguito  ad  acquisti  o  a  doni.  Inoltie 
fece  costruire  le  sale  lungo  il  lato  nord,  fra  le  qui.li  la  Tribuna  su  disegno 
di  Bernardo  Buontalenti  e  con  decorazione  di  Bernardino  Pocoetti,  ecce- 
zione fatta  per  le  sale  del  primo  tratto  che  furono  edificate  recentemente 
sullo  spazio  del  già  Teatro  Mediceo.  Volle  infine  che  i  pittori  Butteri, 
Bizzelli  e  Pieroni  decorassero  le  volto  del  primo  corridoio,  le  quali  nel  1581, 
anno  che  si  legge  in  una  delle  volto  stesse,  erano  già  ultimate. 

Gli  altri  Granduchi  continuarono  nella  bella  iniziativa  di  Francesco  I 
e  per  munificenza  di  loro  gli  Uffizi  si  arricchirono  delle  molte  sculture  e  di 
altri  oggetti  d'arte  che  erano  nella  Villa  Medici  a  Roma,  della  ricca  collezione 
dei  Duchi  d'  Urt)ino,  della  raccolta  con  tanto  amore  e  intelligenza  formata 
dal  cardinale  Leopoldo  de'  Medici  fratello  del  Granduca  Ferdinando  li, 
della  raccolta  de'  ritratti  di  pittori  ceduta  dalla  famiglia  Pazzi,  e  di  molti 
altri  oggetti  acquistati  alla  spicciolata  o  tolti  dalle  chiese  o  da  Istituti 
pubblici. 

Tutto  questo  insieme  di  opere  d'arte  cominciò  ad  avere  un  regolare 
assetto  alla  fine  del  secolo  xviii  per  interessamento  del  Granduca  Pietio 
Leopoldo  e  per  opera  degli  archeologi  Querci,  Pelli,  Fabroni  e  Lanzi,  i 
quali  ultimi  pabblioarono  una  storia  della  Galleria.  Fino  da  allora  si  det- 
tero norme  per  regolare  l'ingresso  del  pubblico,  per  l'esecuzione  delle  copie 
e  per  il  lavoro  degli  impiegati. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Ora  nella  Galleria 
degli  Uffizi,  sebbene  ne  siano  stati  tolti  negli  ultimi  anni 
i  bronzi  antichi  e  moderni,  il  medaglieri  ed  i  cammei 
antichi  passati  in  altri  Istituti  della  città,  si  trovano 
circa  3000  quadri  appartenenti  ad  ogni  scuola  italiana  e 
straniera,  circa  1000  sculture  antiche,  oltre  1500  tra  gemme 
e  cammei  del  Hinasoimento,  arazzi,  disegni  e  stampe.  Una 
raccolta  ohe  merita  speciale  menzione  è  quella  degli  auto- 
ritratti di  artisti,  iniziata  nel  secolo  xvii  a  cura  del  car- 
dinale Leopoldo  e  successivamente  arricchita  fino  a  rag- 
circa  giungere  il  numero  di  500  ritratti.  Ma  la  Galleria 
degli  Uffizi  ha  tale  importanza  e  notorietà  che  reputiamo 
superfluo  dare  qui  anche  un  semplice  elenco  dei  maggiori 
capolavori. 
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par  Alexandre  Dumas  (Florence,  1844,  volumi  3:  la  stessa  in  italiano 
con  testo  di  Ferdinando  Ranalli,  Firenze,  1841  e  segg.,  volumi  3). 

E.  Santarelli,  Catalogo  della  raccolta  di  disegni  donata  dal  prof.  E.  S. 
alla  R.  Galleria  di  Firenze  (Firenze,  1870). 

P.  N.  Ferri,  Disegni  di  architettura  esistenti  nella  B.  Galleria  degli 
Uffizi  (Roma,  1885). 

A.  Gotti.  Le  Gallerie  di  Firenze  (Firenze,  1872). 

P.  SCHUBRING.  Florenz.  Die  Gemalde-Galerien  der  JJffizien  und  des  Pa- 
lazzo Pitti.  S.  A. 

PiERACCiNi,  Catalogo  della  R.  Galleria  degli  Uffizi  (Firenze,  Cellini,  1913; 
anche  in  lingua  francese  ed  inglese). 

P.  N.  Ferri.  Disegni  antichi  e  moderni  posseduti  dalle  RR.  Gallerie 
degli  Uffizi  (Roma,  1890-1896). 

/  disegni  della  Gali,  degli  Uffizi  in  Firenze.  (Firenze,  Olsohki,  1912). 

G.  Geffroy.  Les  mvsées  d'Europe.  Florence  (Paris,  1911). 
A.  Plasschaert.  Florence  (in  De  Amsterdamtner,  1911). 
C.  Ricci  La  Galleria  degli  Uffizi  (Bergamo,  1911). 

A.  M.  TOBIN  The  Florence  Galleries  (Firenze,  1911). 


FIRENZE:  Museo  Nazionale. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  del  Podestà  o  del  Bargello.  Di  tale  Palazzo  si 
cominciò  la  costruzione  nel  1255.  Servito  da  principio  a  sede  del  Capitano 
del  Popolo,  jiassò  ben  presto  al  Podestà  :  donde  il  nome  antico  di  Palazzo 
del  Podestà.  Nel  1502  al  Podestà  si  aggiunse  il  Consiglio  di  (ìinstizia. 
Ma,  trasferiti  nel  1574  Podestà  e  ConHiglio  di  Giustizia  al  vicino  Palazzo 
Altafronte.  il  Palazzo  divenne  dimora  dei  Capitano  di  piazza,  del  Bargello, 
che  vi  restò  fino  al  1854. 

Tra  il  1857  e  il  1865  si  compirono  i  restauri  per  restituire  l'edifiolo, 
danneggiato  soprattutto  nell'ultimo  jìeriodo,  alla  sua  forma  originaria,  e 
per  jioterne,  così,  faro  degna  sode  di  Museo,  deci'etato  fin  dal  1859  dal 
Governo  della  Toscana. 

Il  fondo  principale  del  Museo  è  di  provenienza  granducale.  Tra  le  dona- 
zioni sono  su  tutto  da  segnalare  quella  della  preziosa  raccolta  Carrand 
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avvenuta  nel  1888,  l'altra  della  raccolta  d'armi  del  Rossmann  (1899',  e 
quella  di  stoffe  del  Franchetti  (1906):  raccolte  donate  al  Comune  di  Fi. 
lenze  con  obbligo  di  deposito  al  Museo  l\azionale. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  è  special- 
mente il  Museo  della  Scultura  Toscana,  ma  per  l'aggiunta 
di  altre  sezioni  e  di  collezioni  donate  è  anche  Museo  di 
arti  industriali.  —  Pianterreno.  Nella  sala  d'ingresso  sono 
l'Armeria:  armature  complete,  rotelle,  scudi,  brocchieri, 
spade,  elmi,  corazze,  armi  da  fuoco,  ecc.  Nel  cortile,  ad- 
dossati alle  pareti,  i  grappi  in  marmo  di  maggiori  dimen- 
sioni :  1'  Oceano  di  Giambologna,  l'Adamo  ed  Eva  del  Ban- 
dinelli,  tre  gruppi  del  Danti,  eco.  In  una  prima  sala  di 
sculture,  frammenti  decorativi  d'ogni  tempo,  un  fonte  bat- 
tesimale romanico,  una  Madonna  pisana,  alcuni  monumenti 
sepolcrali  del  300  e  400,  ecc.  Nella  sala  contigua  altri 
marmi,  tra  cui  primeggiano  i  Michelangiolo  :  il  Bruto,  il 
Bacco,  il  tondo  con  la  Sacra  Famiglia,  l'abbozzo  di  un  David. 

Primo  piano.  Sala  di  Donatello:  il  S.  Giorgio,  il  S.  Giovan- 
nino Martelli,  il  David  in  bronzo,  il  David  in  marmo,  il  busto 
di  Niccolò  da  lizzano  e  altre  opere  di  Donatello  ;  raccolta  di 
statue  in  legno  dei  secoli  xiii-xv.  Collezione  Carrand  :  smalti 
di  Limoges,  renani,  italiani  ;  avori  romani,  cristiani,  bi- 
zanti,  francesi,  tedeschi,  italiani:  piccoli  bronzi  del  Rinasci- 
mento; oreficerie,  stoffe,  maioliche,  cuoi,  dipinti  (tra  cui  il 
trittico  Carrand),  armi,  ecc.,  ecc.  Nella  Cappella  alcuni  co- 
rali miniati,  tra  cui  insigne  il  messale  miniato  da  Ghe- 
rardo fiorentino.  Nella  Sagrestia  della  Cappella  stoffe  sacre, 
d'ogni  secolo  e  regione,  facenti  parte  della  collezione  Car- 
rand. Sala  degli  Avori  :  avori  medioevali,  del  cinque  e  sei- 
cento ;  collezione  di  armi  Ressmann  ;  oreficerie  (tra  cui  Paci 
niellate  del  secolo  xv).  Sala  dei  Bronzi  I:  David  del  Ver- 
rocchio,  Sacrificio  d' Isacco  del  Brunelleschi  e  del  Ghiberti, 
rilievi  di  Bertoldo,  piccoli  bronzi  del  Pollaiuolo,  Donatello, 
Bertoldo,  ecc.  Sala  dei  Bronzi  II:  Cellini  (Busto  di  Cosimo  I, 
bozzetti  del  Perseo,  ecc.),  Giambologna  (Mercurio,  animali, 
piccoli  bronzi,  ecc.).  Vecchietta,  Danti,  eco. 

Secondo  piano.  Sala  dei  Sigilli:  Sigilli  ecclesiastici  e  ci- 
vili, italiani  e  stranieri,  circa  3000  ;  sculture  in  terracotta 
invetriata  della  bottega  dei  Della  Robbia.  Medagliere  :  me- 
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daglie  di  Pisanello,  Sperandio,  Niccolò  Fiorentino,  eoo., 
dalle  origini  ai  nostri  tempi,  nel  numero  di  circa  6000.  Sala 
delle  Sculture  II:  marmi  di  Mino  da  Fiesole,  busti  del  Ver- 
rocchio,  di  Desiderio  da  Settignano,  del  Laurana,  del  Vit- 
toria, del  Bernini,  statua  di  I.  Sansovino,  ecc.  Sala  dei  Della 
Robbia:  molte  terreootte  invetriate  di  Luca.  Andrea,  Gio- 
vanni Della  Robbia  e  della  loro  scuola;  maioliche  orvie- 
tane, fiorentine  del  secolo  xv-xvi,  urbinati  del  secolo  xvi,  eco. 
Sala  i^resso  la  Torre:  collezione  di  stoffe  Franchetti;  ambre. 
Sala  della  Torre:  cere  del  Santarelli,  dello  Zumbo,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Campani.  Guida  per  il  visitatore  del  B.  Museo 
nazionale  in  Firenze  (Firenze,  1884). 

J.  B.  Supino.  Il  medagliere  mediceo  nel  Museo  nazionale  di  Firenze 
(Firenze,  1889). 

—  La  Collezione  Jìessmann  nel  1{.  Museo  nazionale  di  Firenze  lEoma, 
1902). 

—  Nel  R.  Museo  nazionale  di  Firenze  (plaochette  ed  oreficerie^  (in 
Bollett.  d'Arte,  1907,  I). 

Collection  Carrand  au  Bargello  (Koma,  Sangiorgi,  1895). 
I.  Errerà.  Jl  dono  del  bar,  Franchetti  al  Bargello  (in  Boll.  d'Arte, 
1907,  12»). 

C.  Ricci.  Nuovi  acquisti  della  Gali,  degli  Uffizi  e  del  Museo  Nazion.  di 
Firenze  (in  Emporium,  sett.  1904). 

O.  H.  GiGLiOLi.  Nuovi  acquisti  della  Gali,  degli  Uffizi  e  del  Museo  na- 
zion. di  Firenze  (in  Emporium,  1906,  XXIII). 


FIRENZE:  R.  Galleria  Palatina. 

NAZIONALE. 

La  prima  idea  di  un  ordinamento  a  Galleria  l'ebbe  nel  1620  il  Gran- 
duca Cosimo  II  De'  Medici  che  riunì  pitture  e  sculture  che  erano  sparse 
nel  Palazzo  ed  ebbe  cura  che  i  mobili  si  confacessero  alla  preziosa  raccolta. 

Nel  1622  Matteo  Rosselli  dipinse  ad  affresco  le  lunette,  le  figure  delle 
Virtù  e  della  Fama  nel  soffitto  della  Sala  della  Stufa  che  doveva  poi  es- 
ser dipinta  sulle  ])areti  da  Pietro  da  Cortona 

Il  Granduca  Ferdinando  II  De'  Medici,  per  disporre  i  quadri  in  am- 
bienti veramente  degni  per  ricchezza  ed  eleganza  decorativa,  decise  di  far 
dipingere  le  volte  di  diverse  sale  a  Pietro  da  Cortona,  coadiuvato  da  Ciro 
Ferri  e,  all'opera  dei  pittori,  si  sarebl-e  unita  quella  degli  stuccatori  e 
decoratori.  Così  dal  1637  al  1660  furono  eseguiti  gli  affVeschi  nelle  sale 
della  Stufa,  di  Venere,  Apollo,  Marte,  Giove  e  Saturno. 

Alle  Sale  già  ricordate  dipinte  ad  affresco  va  aggiunta  quella  del  Poc- 
cetti.  Altri  soffitti  di  Sale  furono  decorati  in  tempi  moderni,  così:  la  Sala 
dell'Iliade  da  Luigi  Sabatelli  e  Francesco  suo  figlio,  la  Sala  dell' Ednca- 
■ijione  di  Giove  dal  Caiani,  la  Sai:*  d'  Ulisse  dal  ÀlaitcUini,  la  Sala  di  l'ro- 
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meteo  dal  Oolignon,  la  Sala  della  Giustizia  dal  Fedi,  le  Sale  di  Flora  e 
dei  Putti  dal  Marini. 

Ferdinando  II  De'  Medici,  i  cardinali  Leopoldo  e  Gian  Carlo  De'  Me- 
dici, il  Granduca  Cosimo  III  De'  Medici,  la  sua  figlia  Anna  Lodovica  elet- 
trice Palatina,  contribuirono  all'incremento  di  questa  superba  Galleria. 
E  l'esempio  dei  principi  Medicei  fn  seguito  dai  principi  Lorenesi  :  Pietro 
Leopoldo,  Ferdinando  III  e  Leopoldo  II  e,  fra  i  più  importanti  acquisti, 
vanno  annoverati  qnelli  appunto  fai  ti  da  Ferdinando  III  e  Leopoldo  II; 
il  primo  comprò  la  Madonna  di  Raffaello,  detta  del  Granduca,  e  nove 
quadri  della  Galleria  Gcrini,  tra  i  quali  era  l'autoritratto  di  Eembrandt, 
recentemente  passato  alla  Galleria  degli  Tifizi;  il  secondo  acquistò  i  due 
ritratti  di  Agnolo  e  Maddalena  Doni,  dipinti  da  Raffaello. 

Nel  1799,  quando  al  Governo  granducale  di  Ferdinando  III  subentrò 
quello  francese,  molte  delle  pitture  della  Galleria  Palatina  esularono  in 
Francia,  per  ritornare  poi  a  Firenze  il  25  ottobre  1815,  e  del  ricupero  si 
interessò  specialmente  il  senatore  Giovanni  Degli  Alessandri,  allora  Pre- 
sidente dell'Accademia  di  Belle  Arti,  coadiuvato  dal  prof.  Pietro  Ben- 
venuti. 

Nel  1833  la  Galleria  Palatina  fu  aperta  per  la  prima  volta  al  pubblico 
e  fu  stabilito  un  regolamento  per  le  copie  degli  originali. 

La  Galleria,  ohe  ha  ora  quindici  sale,  ne  aveva  allora  alrro  cinque  adorne 
di  quadri,  cioè:  la  Sala  delle  Allegorie  dipinta  dal  Volterrano,  la  Sala 
delle  Belle  Arti  dipinta  da^Potestà,  la  Sala  dell'Aurora  dipinta  dal  Mar- 
tellini,  la  Sala  di  Tito  dipinta  dal  Bezzuoli,  la  Sala  di  Psiche  dipinta  dal 
Colignon.  Queste  Sale  fanno  oggi  parte  degli  appartamenti  reali  con  di- 
verse pitture  che  vi  erano  collocate. 

Per  munificenza  di  S.  M.  il  Re  d' Italia  Umberto  I  fu  nel  1899  costruito 
l'attuale  scalone  d'ingresso  della  Galleria  su  disegno  dell'architetto  Del 
Moro  e  fu  in  quell'occasione  collocata  nel  vestibolo  la  fontana  di  marmo 
proveniente  dalla  Villa  Reale  di  Castello. 

Con  una  convenzione  dell' 11  novembre  1911,  stipulata  tra  la  Direzione 
della  Real  Casa,  l'Intendenza  di  Finanza  e  la  Direzione  delle  Gallerie, 
tutte  le  opere  d 'arte  di  proprietà  demaniale  esistenti  nella  Regia  Galleria 
Palatina  passarono  in  definitiva  consegna  alla  Direzione  delle  Gallerie  di 
Firenze. 


Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  opere  d'arte  più 
importanti  della  Galleria  Palatina  sono  le  seguenti: 

Fra  Filippo  Lippi,  Madonna  col  Bambino  (tondo)  -  Pe- 
rugino, Deposizione  di  Croce  -  Raffaello,  Madonna  del 
Granduca;  Madonna  della  Seggiola;  Ritratti  dei  Doni;  Ri- 
tratto di  Leone  X;  Ritratto  di  donna^  detta  «  la  Gravida  y  ; 
Visione  d'Ezechiello  ;  Ritratto  di  Leone  X;  Ritratto  di  donna, 
detta:  la  «  Velata  »  -  Fra  Bartolomeo,  Madonna^  Santi  e 
Angeli;  Deposizione  di  Croce;  Cristo  risorto  -  Andrea  del 
Sarto,  La  disputa  sulla  Trinità  ;  Madonna  col  Bambino  ; 
Deposizione  dalla  Croce;  Annunciazione  -  Tiziano,  Ritratto 
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di  giovane  ;  Ritratto  di  donna,  detto  «  la  Bella  »  ;  Ritratto  del- 
l''Aretino  ;  La  Maddalena  ;  -  [Attribuito  a  G-iorgione],  Con- 
certo di  Musica  -  Paolo  Veronese,  Ritratto  di  Daniele  Bar- 
baro -  Tintoretto,  Ritratto  di  Luigi  Cornaro  ;  Ritratto  di 
Vincenzo  Zeno  -  Parmigianino,  Madonna  del  Collo  Lungo  - 
Griusto  Suttermans,  Ritratto  del  conte  Valdemaro  Cristiano 
di  Danimarca  -  Van  Dyck,  Ritratto  del  cardinale  Guido 
Bentivoglio  -  E,embrandt,  Ritratto  di  un  vecchio  -  P.  P.  Ru- 
bens, Le  conseguenze  della  guerra;  Ritratti  di  se  stesso, 
del  fratello  e  di  due  filosofi;  Il  ritorno  dei  contadini  dal 
lavoro  -  Cigoli,  Ecce  Homo  ;  Deposizione  di  Croce  -  Cri- 
stofano  Allori.  Giuditta  -  Euysdael,  Paesaggio. 

BIBLIOGRAFIA:  Raccolta  dei  quadri  del  Palazzo  dei  Pitti  e  R.  Gal- 
leria di  Firenze  (Firenze,  1778). 

Galleria  di  S.A.R.  il  Granduca  di  Toscana  in  Firenze  (Firenze,  1790). 

F.  Inghirami.  La  Galleria  aei  quadri  dell' I.  e  R.  Palazzo  Pitti.  (Poli- 
grafia Fiesolana,  1834). 

L'I.  e  R.  Galleria  Pitti,  illnstrata  per  cura  di  Luigi  Bardi.  4  volumi. 
(Firenze,  1837-1842). 

Egidio  Chiavacci.  Gelida  alla  Galleria  del  Palazzo  Pitti.  (Firenze,  1859). 

Aurelio  Gotti.  Le  Gallerie  di  Firenze.  Eelazione  al  Ministro  della 
Pabblica  Istruzione  (Firenze,  1872). 

Adolfo  Venturi.  R.  Galleria  Palatina  antica  e  moderna  (Domaoh, 
Ad.  Braun  &  C,  1891-93). 

I.  B.  Supino.  Notizie  d'arte  da  un  diario  del  Secento.  {Nozze  D'A  ncona- 
Cardoso,  38  giugno  i904). 

Odoardo  H.  Giglioli.  R.  Galleria  Palatina.  Notiziario,  in  Rivista 
d'Arte,  1909  e  1910. 

Corrado  Ricci.  La  Galleria  Pitti  e  la  Galleria  dell'Accademia.  (Ber- 
gamo, 1911\ 


FIRENZE:  R.  Museo  di  San  Marco. 


NAZIONALE. 


Ha  sede  in  Piazza  San  Marco,  n.  1. 

Il  Museo  occupa  gran  i)arte  dell'ampio  convento  dei  PP.  Domenicani 
annesso  alla  chiesa  di  S.  Marco,  chiesa  che,  in  piccole  proporzioni,  ebbe 
origine  fino  dal  xiii  secolo.  Nel  1290  la  chiesa  venne  concessa  ai  Monaci 
Salvestrini,  una  delle  diramazioni  dell'Ordine  Benedettino,  ed  allora  sorse 
vicino  ad  essa  un  convento  abbastanza  ampio.  Nel  143(5  ai  Salvestrini, 
trasferiti  in  altro  locale  snlla  Costa  di  San  Giorgio,  vennero,  ad  istanza 
di  Cosimo  il  Vecchio  de'  Medici,  sostituiti  i  Frati  Domenicani,  che  fino 
dal  1427  erano  stali  poeti  sotto  la  protezione  della  Eepubblica. 
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Cosimo  de'  Medici,  con  regale  mnnifloenza,  provvide  alla  costruzione 
d'un  più  ampio  e  decoroso  convento,  valendosi  dell'opera  del  suo  architetto 
favorito  Michelozzo  Michelozzi.  il  quale  conservò  nella  nuova  fabbrica 
soltanto  le  parti  più  importanti  del  convento  dei  Salvestrini,  come  il  gran 
refettorio,  il  Capitolo  ed  un  piccolo  chiostro. 

Al  Michelozzo  si  debbono  pertanto  i  due  grandi  chiostri  di  Sant'An- 
tonino e  di  San  Domenico  e  la  splendida  biblioteca,  dove  dette  saggio  del 
suo  valore  d'architetto,  mentre  in  tutto  il  resto  della  fabbrica  dovette  at- 
tenersi a  quella  austera  semplicità  richiesta  dalle  regole  di  stretta  osser- 
vanza, alle  quali  i  monaci  erano  soggetti, 

Cosimo  de'  Medici  ebbe  molta  consuetudine  con  quei  monaci,  che  si 
dedicavano  agli  studi  ed  all'arte,  e  fra  le  pareti  del  convento  egli  dimorò 
spesso  e  raccolse  in  dotti  convegni  i  letterati  ed  i  filosofi  più  illustri  di 
ogni  parto  d' Italia,  che  avevano  in  lui  un  fervido  protettore. 

Così  il  convento  di  San  Marco  ospitò  insieme  a  Cosimo  il  sonmio  filo- 
sofo Marsilio  Ficino,  Pico  signore  della  Mirandola,  Agnolo  Poliziano  e 
tanti  altri  sommi  ingegni  di  quel  tempo. 

Fra  Giovanni  Angelico  fece  di  San  Marco  una  vera  scuola,  dalla  quale 
uscirono  discepoli  illustri,  e  la  tradizione  artistica  fu  dipoi  continuata 
dall'altro  pittore  domenicano  Fra  Bartolomeo  della  Porta. 

Fra  Girolamo  Savonarola,  il  quale  fu  Priore  di  San  Marco,  cancellò 
ogni  ricordo  dei  pericolosi  splendori  di  Casa  Medici  ed  il  convento  di 
San  Marco  divenne  il  focolare  di  quel  movimento  politico  e  religioso  ohe 
tendeva  a  rinnovare  i  costumi. 

Per  un  lungo  periodo  la  storia  di  San  Marco  potrebbe  dirsi  un  rias- 
sunto delle  vicende  storiche  cittadine  che  si  chiusero  col  supplizio  del 
glorioso  apostolo  di  libertà. 

Il  convento  di  Sin  Marco,  che  fu  asilo  quieto  e  sereno  di  artisti  glo- 
riosi, di  letterati  insigni,  di  religiosi  illustri  che  raggiunsero  i  gradi  più 
eminenti  della  gerarchia  ecclesiastica,  venne  soppresso  nel  1866  e  destinato 
ad  uso  di  pubblico  museo,  che  fu  inaugurato  nell'ottobre  dell'anno  1869. 

A  dar  somma  importanza  al  nuovo  museo  valsero  le  molte  opere  a 
fresco  ohe  l'Angelico  ed  i  suoi  discepoli  avevano  profuse  in  ogni  parte 
del  convento  ed  altre  dovute  al  pennello  di  altri  maestri  come  Domenico 
del  Ghirlandaio,  Giovanni  Antonio  Sogliani,  Fra  Bartolomeo  ed  altri.  Così 
nei  primi  anni  della  sua  esistenza  esso  fu  soltanto  un  museo  dell'Ordine 
Domenicano  arricchito  solo  da  una  raccolta  di  libri  corali  provenienti  da 
vari  altri  monasteri  e  conventi  soppressi. 

Più  tardi,  abbattendo  fabbricati  aggiunti  che  servivano  di  private  abi- 
tazioni, occupando  altri  locali  già  ad  uso  di  botteghe  o  di  magazzini,  oc- 
cupando altri  chiostri  e  cortili,  si  potè  accrescere  notevolmente  lo  spazio 
disponibile  e  pur  mantenendogli  il  carattere  d'una  grande  raccolta  d'arte 
sacra,  il  Museo  potè  arricchirsi  di  nuov^a  e  preziosa  suppellettile.  Così  nei 
nuovi  ed  ampi  locali  vennero  disposti  molti  oggetti  che  si  trovavano  già 
esposti  a  gravi  rischi  in  chiese  delle  campagne,  altri  ricevuti  in  dono  da 
privati  0  ceduti  da  enti  pubblici,  mentre  dai  copiosi  magazzini  delle 
KK,  Gallerie  si  trassero  numerosi  e  pregevoli  dipinti,  che,  sottratti  per 
lungo  tempo  alla  vista  degli  studiosi  e  del  itubblico,  adornano  oggi  in 
modo  conveniente  i  refettori,  le  sale,  i  corridoi  del  vecchio  convento. 

La  demolizione  e  la  riduzione  del  quartiere  centiale  della  città  fornì 
poi  larga  copia  d'opere  d'arte  e  di  frammenti  d'interesse  storico  ed  arti- 
stico che  costituiscono  oggi  il  cospicuo  Museo  di  Firenze  Antica,  raccolta 
veramente  preziosa  ohe  occupa  il  gran  chiostro  di  San  Domenico  e  molti 
altri  locali  del  piano  terreno. 
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Allietato  da  vaghissimi  giardini  sostituiti  ai  chiostri  ed  ai  cortili  squal- 
lidi e  funerei  ed  agli  orti  volgari  e  sconvenienti,  il  Museo  di  San  Marco 
può  dirsi  oggi  uno  degli  istituti  artistici  piii  belli  e  più  cospicui. 

Oggetti  e  collezioni  principali.  —  L'arte  di  Fra  Gio- 
vanni Angelico,  rappresentata  dal  superbo  affresco  della 
Crocifissione  che  occupa  la  parete  maggiore  dell'aula  capi- 
tolare, dalle  squisite  lunette  del  chiostro  di  Sant  Antonino, 
dalle  mistiche  e  suggestive  rappresentazioni  sacre  ohe  ador- 
nano altre  40  celle  e  le  pai'eti  dei  tre  dormitori,  dai  celebri 
e  meravigliosi  reliquiari  della  chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, costituisce  il  pregio  maggiore  di  questo  Museo,  do- 
v'essa può  «essere  ammirata  e  studiata  nel  suo  svolgimento. 
Ad  essa  poi  fan  degno  corredo  gli  affreschi  d'altri  maestri 
del  periodo  fra  il  xvi  e  il  xviii  secolo,  i  dipinti  provenienti 
da  molte  chiese  soppresse,  diverse  composizioni  dei  Della 
Robbia,  sculture,  mobili  antichi,  libri  corali  adorni  di  squi- 
site miniature  e  numerose  altre  manifestazioni  della  no- 
stra arte. 

Nè  all'attenzione  degli  studiosi  può  sfuggire  anche  l'im- 
portanza dell'annesso  Museo  di  Firenze  Antica,  nel  quale 
i  frammenti  architettonici,  le  sculture,  gli  ornati,  gli  affre- 
schi decorativi  murali,  gli  stemmi,  le  iscrizioni,  costitui- 
scono efficaci  elementi  di  studio  e  sono  documenti  preziosi 
della  storia,  dell'arte  e  del  costume  di  oltre  sei  secoli. 

FIRENZE:  Cenacolo  di  Sant'Apollonia 
e  Museo  Andrea  del  Castagno. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  in  via  Ventisette  Aprile,  lettera  A. 

Fondato  nel  ^339  per  lascito  di  Piero  di  Ser  Mino  Bnonaocolti.  il 
monastero  di  Sant'Apollonia  divenne  nno  dei  ])iù  vasti  e  pih  ricchi  del- 
l'ordine benedettino  ed  ebbe  speciali  privilegi  e  notevoli  concessioni  tanto 
dal  governo  della  Re])ubblica  quanto  dai  pontefici. 

Oltre  all'ampia  chiesa,  arricchita  di  sfarzose  decorazioni  e  di  opere 
d'arte,  anche  l'ampio  monastero  venne  adornato  in  varie  epoche  di  su- 
perbi afireschi  che  ne  decoravano  ogni  sua  parte. 

Ma  ciò  che  in  fatto  d'arte  dette  importanza  somma  a  questo  monastero, 
furono  le  opere  mirabili,  ormai  giudicate  inappellabilmente  di  Andrea  del 
Castagno,  ])rima  fra  le  quali  la  splendida  cena  di  Ge.sii  cogli  Apostoli  che 
occupa  nno  dei  lati  minori  del  maestoso  refettorio. 
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Alla  soppressione  degli  ordini  religiosi,  il  monastero  divenne  proprietà 
demaniale,  la  bella  chiesa  fu  chiusa  e  tutti  i  locali  vennero  in  seguito  de- 
stinati ad  UBO  di  magazzino  centrale  militare. 

Per  un  breve  periodo  di  anni  anche  l'affresco  della  Cena  fu  sottratto 
alla  vista  degli  studio  i  ])crchè  rimase  quasi  nascosto  in  un  deposito  di 
panni,  fino  a  che  per  le  premure  d(4  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
fu  possibile  ottenere  uu  breve  spazio  dell'ampio  refettorio  per  renderlo 
aoce-sibile  ai  visitatori.  Accanto  a  cotesto  vennero  costruiti  dei  piccoli 
locali  dove  si  formò  una  raccolta  di  opere  d'arte  della  maniera  e  dei  tempi 
di  Andrea  del  Castagno,  mentre  attorno  all'affresco  superi  o  si  collocarono 
le  figure  di  uomini  illustri  dipinte  dallo  stesso  Andrea  e  fin  dalla  metà 
del  XIX  f  ecole  di-staccate  dalle  pareti  della  cadente  villa  de'  Carducci  poi 
dei  Pandolfini  presso  Legnaja. 

La  listrettezza  dello  spazio,  la  povertà  della  luce  non  permettevano  di 
ammiiare  il  grande  affresco  di  Andrea  com'era  desiderato  dagli  amanti 
dell'aite,  sicché  fu  grande  ventura  che  nel  1910  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  potesse  ottenere,  dopo  lunghe  pratiche,  la  cessione  del- 
l' intero  refettorio,  uno  splendido  e  vastissimo  salone  abbellito  da  un  sof- 
fitto policromo  di  fattura  squisita  e  di  carattere  originalissimo. 

Così  ebbe  origine  il  Museo  Andrea  del  Castagno  nel  quale,  accanto 
alla  rappresentazione  della  Cena,  trovarono  conveniente  e  bene  adatta  col- 
locazione altre  opere  a  fresco  del  Castagno  provenienti  dall'ex  convento 
degli  Angeli  e  dallo  stesso  monastero  di  Sant'Apollonia.  A  queste  poi  si 
aggiunsero  altri  dipinti  a  fresco  ispirati  alla  maniera  del  sommo  maestro, 
mentre  con  le  figure  degl'illustri  fiorentini  e  con  vari  frammenti  originali, 
tratti  dalla  villa  de'  Pandolfini  e  generosamente  donati  dagli  attuali  pro- 
prietari signori  D'Ancona,  si  ricostituì  sulla  scorta  di  un  antico  disegno 
un'  intera  parete  del  ricco  salone  di  quell'antico  palagio  di  campagna. 

Come  ricordo  storico,  si  di-posero  pure  nel  salone  e  nelle  annesse  stanze 
dipinti  e  sculture  che  ornavano  la  chiesa  ed  il  monastero  di  Sant'Apol- 
lonia, aggiungendovi  pure  riproduzioni  di  altre  opere  e  di  disegni  di 
Andrea  del  Castagno,  sicché  oggi  il  nuovo  museo  sta  a  rappresentare  de- 
gnamente la  produzione  artistica  del  grande  maestro  fiorentino  del  Quat- 
trocento. 


FIRENZE:  Capitolo  dei  Cistercensi. 


NAZIONALE. 


Ha  sede  in  via  della  Colonna,  n.  1. 

L'antico  monastero  di  Santa  Maria  Maddalena  delle  Pentite  o  Conver- 
tite, che  esisteva  fino  dalla  prima  metà  del  xiii  secolo,  dopo  varii  pas- 
saggi di  i)OS8esso  in  monache  e  frati  di  diversi  ordini  religiosi,  venne 
nel  1442  concesso  da  papa  Eugenio  IV  ai  Cistercensi  della  Badia  di  San 
Salvatore  a  Settimo. 

Con  grandissimo  dispendio  i  monaci  ampliarono  il  monastero  e  con 
l'aiuto  di  cospicue  famiglie  della  città  edificarono  la  chiesa  ed  il  chiostro 
che  la  precede  valendosi  dell'opera  del  celebre  architetto  Giuliano  Giam- 
berti  da  Sangallo. 
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Ai  Cistercensi  si  debbono  le  molte  0))ere  d'arte  che  arricchirono  chiesa 
e  convento  e  fu  per  loro  commissione  che  Pietro  Perugino  adornò  di  mi- 
rabili freschi  la  i-ala  del  Capitolo. 

Papa  Urbano  Vili,  di  casa  Barberini,  per  sodisfare  ai  desideri  di  due 
sue  nipoti  monache  nel  monastero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Eorgo 
San  Frediano,  obbligò  i  Cistercensi  a  cedere  loro  lo  si)lendido  convento 
che  essi  avevano  co  truito  e  ad  accontentarsi  di  ricevere  in  cambio  il 
modesto  locale  fino  allora  occupato  dalle  nionache  Carmelitane.  La  chiesa 
di  Santa  Maria  Maddalena,  che  dai  Cistercensi  si  disse  di  Cestello,  cambiò 
allora  la  sua  antica  denominazione,  prima  in  quella  di  Santa  Maria  degli 
Angeli,  poi  in  quella  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 

Quando  il  prolunuamento  di  via  della  Colonna  portò  come  conseguenza 
la  demolizione  di  parte  del  monastero  ed  un  riordinamento  dei  locali,  l'an- 
tica sala  del  Capitolo  venne  separata  dal  rimanente  dell'edifìcio  monastico 
e  passando  in  ])roprietà  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  fu  resa 
accessibile  ai  visitatori. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Nel  Capitolo  dei  Ci- 
stercensi si  ammirano,  dipinti  sulla  parete  di  prospetto  alla 
porta,  i  celebri  affreschi  del  J^erugino  giunti  fino  a  noi  in 
uno  stato  di  conservazione  meraviglioso.  Da  un  lato  della 
sala  venne  pure  collocato  un  altro  affresco  di  scuola  peru- 
ginesca  che  si  trovava  già  in  altra  parte  del  monastero. 

FIRENZE:  Cenacolo  di  Ognissanti. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  in  Borgogni  santi,  n,  34. 

I  frati  Umiliati  venendo  da  Milano  dov'ebbero  origine  nel  1180,  dopo 
essere  stati  ]ier  buon  tempo  a  San  Donato  a  Torri  ed  a  Santa  Lucia  sul 
Prato,  edificavano  poco  dopo  il  1250  la  chieda  ed  il  convento  di  San  Sal- 
vatore d'Ognissanti  vicino  al  quale  eressero  mulini  ed  opifici  per  eserci- 
tarvi l'arte  della  fabbricazione  de' pannilani.  Ferventi  patrocinatori  del 
libero  regime,  cote.-'.ti  frati  non  poterono  godere  i  favori  del  Duca  Ales- 
sandro de' Medici,  il  quale  trovò  modo  di  cacciarli  da  Firenze,  sostituen- 
doli nel  1554  coi  Minori  dell'ordine  francescano. 

Agli  Umiliati,  benemeriti  del  commercio  cittadino  e  protettori  delle 
arti,  si  debbono  le  opere  piii  importanti  che  adornano  tanto  la  chiesa  che 
il  convento.  Così  fu  per  loro  commissione  che  Domenico  del  Ghirlandajo 
dipinse  nel  1480  quella  cena  di  Gesti  con  gli  Apostoli  che  è  fra  le  opere 
più  apprezzate  del  ferace  artista  fiorentino, 

Dopo  l'ultima  soppressione  degli  ordini  religiosi,  l'antico  refettorio  del 
convento  ed  il  chiostro  che  lo  precede  passarono  sotto  la  dipendenza  del 
Ministero  della  ])ubblica  istruzione  il  quale  provvide  a  che  essi  fossero 
aperti  ai  visitatori. 

II  chiostro,  di  elegante  stile,  è  adorno  di  pregevoli  affreschi  del  Li- 
gozzi,  del  Curradi,  di  Giovanni  da  San  Giovanni  e  di  altri  artisti  del 
XVII  secolo. 
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Nell'ampio  refettorio  dove  ammirasi  la  Cena  di  Dome- 
nico Ghirlandajo,  vennero  raccolti  frammenti  importanti 
di  scultura  e  numerosi  aifreschi  di  varie  epoche  provenienti 
dalle  chiese  e  monasteri  di  Santa  Maria  Novella,  San  G-i- 
rolamo  e  San  Giorgio  sulla  Costa,  San  Jacopo  di  Ripoli,  di 
Sala  a  Pistoia,  di  Santa  Maria  degli  Angeli  e  da  diversi 
altri  edifizi  della  città. 

FIRENZE:  Cenacolo  di  Foligno  e  Galleria  Feroni. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  in  via  Faenza,  n.  42. 

n  piccolo  monastero  di  Sant'Onofrio,  che  esisteva  fin  dai  primi  del 
XIII  secolo,  acquistato  nel  1419  da  Ginevra  di  Kiccardo  de'  Pardi,  vedova 
di  Albertuccio  degli  Alberti,  venne  da  lei  ampliato  e  donato  a  certe  siioi'e 
terziarie  francescane  venute  a  Firenze  da  Foligno  nell'Umbria.  Apparte- 
nendo alcune  di  queste  suore  a  nobili  famiglie,  il  nuovo  monastero  si  disse 
comunemente  Sant'Onofrio  delle  Contesse  di  Fuligno. 

Dopo  la  soppressione  francese,  il  monastero  fu  ridotto  a  Educatorio  di 
fanciulle;  ma  l'annesso  refettorio  che  occupa  in  parte  il  luogo  dell'antica 
e  piccola  chiesa  di  Sant'Onofrio,  venne  acquistato  dal  Governo  toscano 
per  poter  conservare  con  maggior  cura  lo  splendido  affresco  della  Cena 
ohe  ne  adorna  la  parete  di  prospetto.  Mirabile  affresco  di  delicatissima 
fattura  ohe  per  molti  anni  si  continuò  ad  attribuire  a  Raffaello  Sanzio, 
mentre  i  moderni  e  più  accurati  ptudi  ed  i  confronti  con  altre  opere, 
r  hanno  fatto  ritenere  couie  opera  di  Pietro  Perugino. 

Il  refettorio  del  monastero  di  Fuligno  servì  per  qualche  tempo  come 
sede  al  nascente  Museo  etrusco-egiziano,  poi  accolsi^  numerosi  disegni  e 
stampe  della  scuola  del  Perugino  e  di  Kaffaello,  fino  a  che  non  vi  fu  tra- 
sferita dalla  Galleria  degli  Uffizi  la  copiosa  raccolta  di  dipinti  ohe  il  mar- 
chese Leopoldo  Feroni  lasciò  nel  1850  in  dono  alla  città  di  Firenze. 

Della  Galleria  Feroni  fanno  parte  dipinti  di  notevole 
pregio,  di  varie  scuole  italiane  e  straniere,  per  la  maggior 
parte  appartenenti  ai  secoli  dal  xvi  al  xviri. 

FIRENZE:  Chiostro  dello  Scalzo. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  in  via  Cavour,  n.  69. 

Una  Confraternita  di  disciplinati  intitolata  di  San  Giovanni  Battista 
o  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  che  eblie  origine  nel  1376  nella  chiesa 
di  San  Jacopo  in  Campo  Corvolini,  si  trasferì  nel  1390  in  un  oratorio  edi- 
ficato nell'orto  dei  Padri  Celestini  annesso  alla  chiesa  di  San  Piero  del 
Murrone  oggi  di  San  Giovanni  de'  Cavalieri  in  via  San  Gallo. 
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Nel  1487  la  Compagnia  comprò  parte  dello  stesso  orto  corrispondente 
sulla  strada  di  fianco  al  convento  di  San  Marco  e  vi  fabbricò  nn  più 
ampio  e  più  elegante  locale  per  la  sna  residenza.  Cotesto  locale  compren- 
deva una  chiesa  assai  ampia  preceduta  da  nn  piccolo,  ma  elegantissimo 
chiostro  che  confratelli  della  Compagnia  vollero  adornare  di  storie  della  vita 
di  San  Giovanni  Battista,  loro  protettore,  e  delle  rappresentazioni  di  al- 
cune virtù.  Nell'anno  1514  Andrea  Del  Sarto  ebbe  commissione  di  ese- 
guire cotesti  dipinti  che  egli  esegni  a  fresco  od  a  chiaroscuro  fra  il  1514 
e  il  1526.  Temendo  però  i  confratelli  che  Andrea  non  potesse  condurre  a 
termine  l'adornamento  del  loro  chiostro,  affidarono  l'esecuzione  di  due 
delle  storie  a  Giovambattista  di  Jacopo  detto  il  Franciabigio. 

Soppressa  la  Compagnia,  l'antica  chiesa  venne  ridotta  a  magazzino  od 
il  chiostro,  mirabile  per  le  opere  di  Andrea  del  Sarto  e  del  Franciabigio, 
fu  dato  in  custodia  all'Accademia  delle  Belle  Arti  dalla  quale  passava 
sotto  la  diretta  dipendenza  del  Ministero  della  ]m))blica  istruzione. 

In  recenti  restauri  si  sono  potute  rintracciare  anche  alcune  delle  parti 
decorative  che  stavano  al  disotto  degli  affreschi  e  servono  ad  accrescere 
r  importanza  e  l'armonia  di  quel  singolare  e  prezioso  ciclo  di  dipinti. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Per  San  Marco:  Vasari.  Vita  di  Fra  Giovanni 
Angelico,  Fra  Bartolommeo  di  San  Marco,  Domenico  Ghirlandaio,  Gio.  An- 
tonio Sogliani. 

P.  Vincenzo  Marchese.  Memorie  dei  più  insigni  artisti  Domenicani 
(Bologna,  1879). 

Filippo  Baldinucci.  Vite  di  pittori. 
RiCHA.  Chiese  fiorentine  {San  Marco). 
Federigo  Fantozzi.  Guida  di  Firenze. 
I.  B.  Supino.  Beato  Angelico  (Firenze,  1901). 

G.  Carocci.  Il  Museo  di  S.  Marco  in  Firenze,  (in  Boll,  d'arte.  1911-x). 
—  Il  Museo  di  Firenze  antica  (in  Arte  e  Storia,  luglio-agosto  1906). 
G.  Benblli.  Firenze  nei  monumenti  domenicani  (Firenze  1913). 
Per  i  cenacoli:  Vasari.  Vite. 
RiCHA.  Chiese  fiorentine. 

M.  Baciocchi  Del  Torco.  I  cenacoli  fiorentini. 
Fantozzi.  Guida  di  Firenze. 

S  Alessandri.  Il  museo  di  Andrea  del  Castagno  (in  La  Nazione  13 
aprile  1911). 


FIRENZE:  La  Gallerìa  deirAccademia. 

NAZIONALE. 

Quando  nel  1774  Pietro  Leopoldo  riformò  l'Accademia  del  Disegno, 
dandole  i  locali  dell'antico  ospedale  di  San  Matteo  e  del  monastero  di  San 
Niccolò,  l'Acìademia  possedeva  una  piccola  raccolta  di  opere  eseguite  tra 
la  metà  del  secolo  xvi  e  lo  scorcio  del  xviii  dai  suoi  ascritti,  poiché  i  ca- 
pitoli approvati  da  Cosimo  I  nel  1562  e  una  provvisione  del  1649  obbliga- 
vano, tra  l'altro,  gli  aspiranti  al  grado  accademico  a  offrire  un  saggio 
della  propria  arte. 

Di  queste  o])ere  si  fecero  però  in  vari  tempi  numerosi  cambi  con  altie 
della  Galloria  delle  Statue. 
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Ma  solo  dopo  le  soppressioni  religiose  del  1786,  del  1808  e  del  1810  si 
pensò  di  costituire  pres-io  l'Accademia  una  vera  e  propria  Pinacoteca, 
scegliendo  tra  le  più  che  milleduecento  tavole  e  tele  def])ositaLe  nei  grandi 
magazzini  dell'ex  convento  di  San  Marco  circa  dueoentosessanta  opere  di 
maggior  pregio. 

Le  quali  però,  se  nel  1810  furono  portate  nei  locali  dell'Accademia, 
solo  nel  1841  v'ebbero  una  buona  collocazione  in  quattro  grandi  sale  che 
presero  il  nome  di  Gallerie  dei  quadri  grandi,  dei  quadri  antichi,  e  dei 
quadri  piccoli,  più  una  sala  per  i  cartoni. 

Nel  1866  fu  aggregata  all'Accademia  la  Galleria  dei  quadri  moderni 
che  si  era  da  poco  andata  formando  con  acquisti  fatti  da  Leopoldo  II, 
coi  premi  della  Società  Promotrice,  coi  dipinti  di  soggetto  patriottico  e 
celebranti  le  guerre  dell'  indipendenza  che  avevano  vinto  il  concorso  ban- 
dito nel  1859  dal  Governo  toscano. 

Finalmente,  trasportato  nel  1873,  nei  locali  dell'Accademia,  il  David 
di  Miciielangiolo,  e  inaugurata  nel  1882  la  Tribuna  dotta  aiipunto  del 
David,  la  Galleria,  che  prese  il  nome  di  Galleria  Antica  e  Moderna,  per 
quasi  trent'anni  non  subì  mutamenti  imjiortanti. 

In  quell'anno  medesimo  la  Galleria  passò  aUe  dipendenze  della  Dire- 
zione deUe  KK.  Gallerie, 

Ma  nel  1909  nella  Tribuna  del  David,  per  graziosa  concessione  di  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele  III  furono  portati  i  quattro  abbozzi  di  J'rigionì 
che  Michelangelo  aveva  pensato  di  collocare  nel  sepolcro  di  Giulio  II  e 
che  il  Buoutalenti  aveva  invece  adattato  nella  sua  grotta  in  Boboli  ;  e 
furono  portati  pure  il  gruppo  del  Genio  vittorioso  già  esistente  nel  Kegio 
Museo  Nazionale,  e  l'abbozzo  del  San  Matteo  ohe  si  trovava  nel  cortile 
dell'Accademia. 

Finalmente,  nel  1913,  avendo  il  comune  di  Firenze  da^o  in  deposito  le 
opere  d'arte  moderna  di  sua  proprietà,  come  atto  preludente  ad  una 
convenzione  speciale  che  tra  poco  sarà  stipulata  tra  Stato  e  Comune 
per  una  galleria  mofierna,  quella  raccolta  che  nel  1866  fu  aggregata  al- 
l'Accademia ha  subito  un  completo  riordinamento,  menare  anche  della 
raccolta  antica  se  ne  è  compiuto  uno  parziale  per  meglio  raggruppare  le 
varie  scuole,  e  meglio  mettere  in  luce  le  oi)ere  di  maggior  pregio. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Galleria,  nella  sua 
parte  antica,  oltre  le  opere  di  Michelangelo  esposte  nella 
Tribuna  del  David  e  già  rammentate,  possiede  le  seguenti 
tavole  e  tele  di  grande  importanza:  Cimabue,  La  Vergine 
col  Putto  in  trono  e  quattro  profeti'^  Giotto,  La  Vergine  col 
Putto  in  trono  e  angeli  ;  numerose  tavole  di  Ambrogio  e 
Pietro  Lorenzetti,  Taddeo  e  Agnolo  Gaddi,  Bernardo  Daddi, 
Giovanni  da  Milano,  Niccolò  e  Lorenzo  Gerini,  Spinello 
Aretino,  ecc.  ;  Gentile  da  Fabriano,  V adorazione  dei  Magi\ 
Masaccio,  ha  Concezione'^  Fra  Giovanni  Angelico,  numero- 
sissime opere  raccolte  in  due  stanze  speciali,  e  tra  le  quali 
celebri  il  Giudizio  finale^  e  la  Deposizione  dalla  Croce  \  Fra 
Filippo  Lippi,  sei  tavole  tra  le  quali  V Incoronazione  \  Sandro 
Bottioelli,  ha  Primavera^  V Incoronazione ^  La  Madonna  di 
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San  Barnaba]  Andrea  del  Verrocohio  e  Leonardo,  Il  Bat- 
tesimo di  Cristo:  Lorenzo  di  Credi,  L'adorazione  dei  pastori  \ 
Domenico  G-hirlandaio,  U adorazione  dei  pastori:  Pietro  Pe- 
rugino, sei  opere  tra  le  quali  la  Deposizione  e  V  Assunzione  ; 
Luca  Signorelli,  La  Vergine  in  trono  e  santi]  Fra  Barto- 
lommeo,  numerose  tavole  e  affreschi,  tra  quelle  la  Visione 
di  San  Bernardo]  Andrea  del  Sarto,  /  quattro  santi. 

Inoltre  tavole  e  tele  del  Pontormo,  Santi  di  Tito,  G-iorgio 
Vasari,  Poccetti,  Cristofano  Allori,  Matteo  Rosselli,  Lorenzo 
Lippi,  Francesco  Ferrini,  Carlo  Dolci,  Jacopo  Vignali. 

Nella  Gralleria  Moderna,  tra  le  opere  appartenenti  alla 
vecchia  raccolta:  G.  Bezzuoli,  L'entrata  di  Carlo  Vili] 
G.  Sabatelli,  Farinata  alla  battaglia  del  Cerchio]  S.  Ussi, 
La  cacciata  del  Duca  d'Atene  ]  Amos  Camoli,  La  Battaglia  di 
Legnano  ]  G.  Toma,  Pioggia  di  cenere  ;  A.  Fontanesi,  L'Arno 
a  Santa  Trinità, 

Ultimamente  si  sono  qui  trasportate  dalla  E.  G-alleria  Pa- 
latina le  statue  del  Caino  e  delV Abele  di  G-iovanni  Duprè,  e  si 
sono  acquistati  numerosi  dipinti  di  Domenico  Morelli,  Giu- 
seppe e  Guglielmo  Ciardi,  Gaetano  Previati,  Ettore  Tito; 
mentre  la  Società  degli  «  Amici  della  Galleria  d'arte  mo- 
derna »  ha  iniziato  la  sua  vita  donando  Spiaggia  di  Bar- 
letta di  Giuseppe  de  Nittis. 

Tra  le  opere  depositate  dal  Comune  v'è  tutta  la  raccolta 
di  Diego  Martelli  con  numerosissimi  dipinti  dei  Macchiaiuoli^ 
dei  quali  il  Comune  ne  ha  pure  acquistato  altri  pregevolis- 
simi; si  che  Giovanni  Fattori,  cui  è  dedicata  una  intera 
sala,  Telemaco  Signorini,  Vincenzo  Caliaura,  Salvestro  Lega, 
Serafino  de'  Tivoli,  Giovanni  Baldini,  Contrano  Banti,  Giu- 
seppe Abbati,  Odoardo  Bovrani,  e  gli  altri  minori  vi  sono  rap- 
presentati ottimamente,  insieme  con  opere  di  Federigo  Zan- 
domeneghi  che  ebbe  stretti  rapporti  coi  Macchiaiuoli  e  dei 
più  celebri  pittori  toscani  viventi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  I.  Cavallucci.  Notizia  storica  intorno  alle 
Gallerie  di  quadri  antichi  e  moderni  della  B,  Accademia  delle  arti  del 
disegno  (Firenze,  1873). 

Galleria  dell'I,  e  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze  (Firenze, 
Società  artistica  editrice,  1845). 

Descrizione  degli  oggetti  d'arte  della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  del 
disegno  di  Firenze  (Firenze,  1869)  (e  altre  edizioni  anche  in  francese). 

E.  PiERACCiNi.  Guida  della  R.  Galleria  Antica  e  Moderna  e  Tribuna 
del  David  (1884)  (numerose  edizioni  suocessive). 
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A.  Ventuei.  Le  RB.  Gallerie  Palatina  e  Antica  e  Moderna  (Dornach, 
Braan,  1891-93). 

A.  COLASANTi.  La  Galleria  Antica  e  Moderna  di  Firenze  (Koina,  1910). 
C.  Kicci.  La  Galleria  Palatina  e  la  Galleria  dell'Accademia  (Bergamo, 
1911) 

In  preparazione  : 

Catalogo  della  Galleria  dell'Accademia  di  Firenze  (a  cura  dell'Istituto 
italiano  d'arti  grafiche  di  Bergamo). 

N.  Tarchiani.  La  Galleria  dell'Accademia  di  Firenze,  volume  del  Pie- 
colo  Cicerone  Moderno  (Milano,  Alfieri  et  Laoroix). 


FIRENZE:  Galleria  Buonarroti 
e  Museo  storico-topografico  fiorentino. 

Nella  Casa  Buonarroti  (via  Ghibellina  n.  64)  acquistata  da  Michelan- 
gelo per  suo  nipote  Leonardo,  hanno  sede  la  Galleria  Buonarroti  (primo 
piano)  e  il  Museo  storico-topografico  fiorentino  (piano  terreno,  primo  e  se- 
condo piano). 

La  Galleria  Buonarroti  trae  origine  dalla  raccolta  michelangiolesca  di 
modelli,  disegni  e  manoscritti  iniziata  nel  1620  da  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovane,  pronipote  del  grande  Maestro,  il  quale  fece  dipingere  an- 
che a  fresco  ed  in  tela  sulle  pareti  di  alcune  sale  da  Jacopo  da  Empoli, 
da  Cristof.  Allori,  da  Fr.  Furini,  ecc.,  i  fatti  della  vita  di  Michelangelo 
e  diverse  allegorie.  La  raccolta  fu  accresciuta  di  molti  e  preziosi  oggetti 
nel  sec.  xviii  dal  senatore  Filippo  Buonarroti.  Finalmente  il  consigliere 
Cosimo  Buonarroti-  con  testamento  9  febbraio  1858,  lasciò  alla  città  la 
casa  con  tutti  i  mobili  e  le  suppellettili  artistiche  e  storiche  :  la  Galleria 
fu  poi  eretta  in  ente  morale  e  alla  siia  amministrazione  presiedono  il  Di- 
rettore della  Galleria  degli  Uflizi,  il  Sindaco  di  Firenze  e  il  Bibliotecario 
della  Mediceo-Laurenziana. 

Dal  1909,  per  iniziativa  di  Corrado  Eicci  e  Guido  Biagi,  alla  Galleria 
Buonarroti  è  stato  aggiunto  il  Museo  storico-topografico  fiorentino,  il 
quale  è  composto  in  gran  parte  di  raccolte  grafiche  provenienti  dalla  Gal- 
leria degli  Uffizi. 

Artistica  e  storica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Galleria  Buo- 
narroti conta  anzitutto  fra  le  collezioni  sue  più  preziose 
quella  degli  autografi  di  Michelangelo  oltre  ad  altri  docu- 
menti e  scritti  del  padre,  dei  fratelli,  di  Michelangelo  il 
giovane,  dei  nipoti  e  di  quanti  ebbero  carteggio  con  Mi- 
chelangelo o  con  la  famiglia  di  lui.  Di  questo  prezioso  ma- 
teriale si  varrà  l'edizione  nazionale  delle  opere  di  Miche- 
langelo ohe  il  dott.  Gruido  Biagi  sta  preparando  con  la 
collaborazione  di  Corrado  Eicci  e  Giovanni  Poggi  e  che  sarà 
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pubblicata  dall'Istituto  Italiano  di  Arti  Grafiche  di  Bergamo- 
Si  possono  ancora  ammirare  alcune  opere  originali  di  Mi- 
chelangelo, e  cioè  il  basso  rilievo  marmoreo  con  la  Lotta 
fra  i  Centauri  e  i  Lapiti^  l'altro  bassorilievo,  pure  in  marmo, 
della  Vergine  dalla  Scala,  i  modelli  del  David  ed  altri  mo- 
delli in  terra  ed  in  cera,  una  numerosa  serie  di  disegni  a 
matita  ed  a  penna,  ecc.  Vi  sono  poi,  oltre  i  ricordati  di- 
pinti di  Jacopo  da  Empoli,  dell'Allori,  di  Matteo  Bosselli, 
alcuni  ritratti  di  Michelangelo  eseguiti  da  Giuliano  Bu- 
giardini,  da  Marcello  Venusti,  ecc.,  un  suo  busto  in  bronzo 
di  Daniele  da  Volterra,  tre  storie  relative  a  S.  Nicola  da 
Bari,  opera  del  maestro  di  Carrand  (Pesellino  ?),  uno  spec- 
chio antico,  la  spada  di  Michelangelo,  uno  smalto  metal- 
lico, majoliche,  bicchieri,  ecc.  nonché  alcuni  oggetti  d'età 
romana  (un  Apollo,  un'' Aquila  di  pietra,  alcune  altre  statue 
intere  o  frammentate  e  parecchie  iscrizioni  latine). 

La  raccolta  grafica  del  Museo  storico-topografico  fioren- 
tino contiene  in  distinte  categorie  : 

I.  Piante,  carte  topografiche  e  vedute  panoramiche 
della  città; 

II.  Mura  e  porte; 

III.  L'Arno  e  i  suoi  ponti  ; 

IV.  Piazze  e  loggie  ; 

V.  Edifizi  civili,  strade,  palazzi  e  torri; 

VI.  Mercato  vecchio; 

VII.  Chiese  e  oratori; 

Vili.  Feste,  cerimonie  religiose  e  avvenimenti  civili  ; 
IX.  Dintorni  e  ville. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Fabbrichesi.  Ouida  della  GalUria  Buonar- 
ruoti  (Firenze,  1886). 

F.  N.  Ferri.  Catalogo  del  Museo  storico-topografico  fiorentino  nella 
casa  di  AHchelangelo  a  Hrcnze  (Firenze,  1909). 

C.  Ricci.  Discorso  inaugurale  del  Museo  topografico  di  Firenze  {in  Mar- 
zocco, maggio  1909), 

FIRENZE:  Museo  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Proprietà  dell'Opera  del  Duomo. 
Ha  Hede  nell'antica  Opera  del  Duomo. 

Nel  1818  Ferdinando  III  di  Toscana  istituiva  una  Deputazione  del- 
l'Opera del  Duomo,  la  (juale,  tra  i  vari  suoi  compiti  aveva  anche  quello 
di  provvedere  alla  conservazione  delle  cultnre  e  degli  altri  oggetti  trovati 
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giacenti  in  stanze  e  magazzini  dell'ufficio  ad  essa  destinato.  Dapprima  i 
resti  delle  celebri  cantorie  ed  altri  oggetti  d'arte  vennero  dati  in  deposito 
alle  Gallerie  degli  Uffizi  (1822)  e  poi  (1865)  al  museo  nazionale  di  Palazzo 
Pretorio.  Ma  maturatosi  il  disegnu  di  istituire  un  museo  dell'Opera,  appro- 
vato il  progetto  relativo  dell'architetto  Del  Moro  (1886),  il  nuovo  museo 
poteva  finalmente  essere  inaugurato  il  3  maggio  1891. 

Artistico 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Gli  oggetti  più  pre- 
ziosi del  Museo  sono  indubbiamente  i  bassorilievi  e  le  parti 
architettoniche  delle  due  celebri  Cantorie  di  Luca  della 
Robbia  e  di  Donatello,  rimosse  sino  dal  1688  e  ora  final- 
mente ricomposte  e  reintegrate.  E'  anche  un  cospicuo  or- 
namento del  Museo  il  dossale  d'altare  d'argento,  con  istorie 
della  vita  di  San  Giovanni  Battista,  lavorato  dal  1366  al 
1480  :  ad  esso  concorsero  con  la  loro  opera  Michelozzo  Mi- 
chelozzi  (Statua  centrale  del  Precursore),  Betto  di  Geri  e 
Leonardo  di  Ser  Giovanni,  Bernardo  Genuini,  Antonio  del 
Pollajolo,  Andrea  del  Verrocchio  ed  altri  artisti.  Da  ricor- 
dare ancora  la  grande  croce  da  altare  d'argento,  adorna  di 
statuette,  bassorilievi  e  smalti,  op.  di  Betto  di  Francesco 
Betti  e  di  Antonio  del  Pollajolo;  una  tavola  con  tarsia 
(San  Zanobi)  di  Giuliano  da  Majano;  parecchi  dipinti  di  arte 
toscana  dei  sec.  xiv-xvi,  bassorilievi  (fra  gli  altri  una  Ma- 
donna di  Agostino  di  Duccio),  busti,  statuette  (alcuni  Santi 
di  Andrea  Pisano),  frammenti  architettonici,  ricami,  terre- 
cotte  invetriate,  modelli  e  disegni  per  la  facciata  e  la  cu- 
pola del  Duomo,  ed  infine  alcune  antiche  iscrizioni,  cippi 
e  rilievi  d'arte  romana  ed  etrusca. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Catalogo  del  Museo  di  S.  Maria  del  Fiore  (Fi- 
renze 1891). 

FIRENZE:  Musco  Stibbcrt. 

COMUNALE. 
Ha  sede  nella  villa  di  Montughi. 

n  Museo  Stibbert  fu  fondato  e  formato  dal  cav.  Federico  Stibbert  con 
cinquant'anni  di  ricerobe,  e,  alla  sua  morte  (10  aprile  1906),  le^to  al  Co- 
mune di  Firenze  con  la  cospicua  dotazione  di  L.  800,000.  Il  Museo  fu 
eretto  in  Ente  morale  il  12  aprile  100**,  riordinato  e  solennomente  allerto 
al  pubblico  il  27  aj)rile  1909,  ed  è  tuttora  in  corso  di  comj)ilazione  il  ca- 
talogo generale  delle  raccolte. 
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Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Stibbert 
contiene  in  modo  speciale  tutto  quanto  riguarda  l'arma- 
mento guerresco  e  l'abito  civile  del  Medioevo,  del  Rinasci- 
mento e  dei  secoli  xvii-xviii,  ma  non  mancano  dipinti  (Bot- 
tioelli,  Correggio,  Luini,  Suttermans,  Tiepolo,  Longhi,  ecc.), 
miniature,  sculture  in  marmo,  bronzo  e  terracotta,  ferri  bat- 
tuti, arazzi,  stoffe,  finimenti  e  bardature  di  cavallo,  cera- 
miche, smalti,  mobili,  orologi,  legni  intagliati,  cuoi  stampati, 
stampe,  libri,  monete,  medaglie,  placchette,  ecc.  La  raccolta 
più  mirabile  è  però  quella  delle  armature  e  delle  armi,  da 
quelle  etrusche  e  romane  sino  a  quelle  dei  nostri  giorni, 
raccolta  veramente  cospicua;  si  osservano  anche  molte 
armature  orientali,  oltre  90  delle  quali  spettano  al  Giap- 
pone e  sono  uscite  dalle  celebri  fabbriche  di  Miòtshin  :  altre 
sono  arabe,  persiane,  indiane,  ecc.  Ricordiamo  infine  l'abito 
di  Re  d'Italia  di  Napoleone. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Lensi.  Il  Museo  Stibbert  a  Firenze  (in  Em- 
porium,  aprile  1912). 

O.  M.  Pedrazzi.  Un  inglese  garibaldino  e  il  suo  museo  (in  La  Lettura, 
novembre  1910. 


PISTOIA:  Raccolta  artìstica  del  Comune. 

COMUNALE. 

Nel  Palazzo  del  Comnne,  già  degli  Anziani,  (iniz.  nel  seo.  xiii  e  oompìnto 
nel  1353),  sono  conservate  in  tre  sale  alcune  opere  d'arte  di  qualche  pregio. 

Artistica.  h 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  L'opera  di  maggior 
pregio  del  Comune  di  Pistoia  è  il  bassorilievo  marmoreo 
della  Scuola  del  Verrocchio,  con  gli  Angioli  che  sorreggono 
lo  stemma  della  città.  Tra  i  dipinti,  ve  ne  sono  alcuni  at- 
tribuiti a  Santi  di  Tito,  a  Domenico  Beocafumi,  a  Fra  Pao- 
lino da  Pistoia,  a  Bernardino  d'Antonio  del  Signoraccio, 
alcune  tavole  del  Trecento,  un  Presepe  dello  Scalabrino,  ecc. 

Da  ricordarsi  alcuni  ritratti  moderni,  un  bassorilievo  at- 
tribuito al  Rosei  lino,  due  leoni  marmorei,  che  si  dice  faces- 


PROVINCIA   DI   FIRENZE  215 

sero  parte  del  pulpito  della  Cattedrale,  alcune  iscrizioni 
romane. 

BIGLiOGRAFIA  —  G.  Tigri.  Guida  di  Pistoia  e  del  sno  territorio 

^"^F.^ToifoMEi.  Guida  di  Pistoia  per  gli  amanti  delle  Belle  Arti,  (Pi- 
stoia 1821). 

A.  Chiti.  Guida  di  Pistoia.  (Pistoia  1910). 

K.  Fondi.  Nuova  guida  di  Pistoia.  (Pistoia  1911) 

O.  H.  GiGLiOLi.  Pistoia  nelle  me  opere  d'arte,  (Firenze  1904). 


PISTOIA:  Raccolta  antiquaria  di  S.  Francesco  al  Prato. 

È  disposta  nell'aula  capitolare  e  nei  chiostri  di  S.  Francesco  al  Prato. 
L'aula  capitolare  reca  pregevoli  affreschi  del  seo.  xiv,  cominciati  da  Puccio 
Capanna  per  ordine  di  Donna  Lippa  di  Lapo  degli  Alberti. 

Archeologica  e  artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Fra  gli  oggetti  con- 
servati in  questa  raccolta  si  possono  ricordare  i  frammenti 
ornamentali  di  una  antica  cantoria  della  Cattedrale  (sec.  xiii), 
un  bassorilievo  di  Benedetto  Buglioni,  alcuni  frammenti 
architettonici  medioevali,  un'antica  croce  di  pietra,  alcuni 
stemmi  ed  iscrizioni,  pochi  oggetti  di  scavo,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  (Vedi  Museo  precedente). 

Il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Pistoia  possiede  diversi 
pregevoli  reliquiari  di  argento  dorato. 


PRATO:  Pinacoteca  comunale. 


COMUNALE. 


Ha  sede  dal  1911  al  secondo  piano  del  palazzo  Pretorio,  couveniente- 
mente  restaurato. 

La  Pinacoteca  di  Prato  fu  fondata  nel  1858  per  iniziativa  di  Gaetano 
Guasti,  ampliata  nel  ]870,  ordinata  in  seguito  da  Guido  Carocci,  e  rior- 
dinata nel  1911  a  cura  di  Eoberto  Papini. 

Consta  in  gran  parte  di  opere  già  esistenti  nella  residenza  Municipale, 
provenienti  da  chiese  o  corporazioni  religiose  soppresse  o  donate  da  bene- 
meriti cittadini. 
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Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  dipinti  vanno 
ricordati  in  modo  speciale  la  Madonna  con  Santi  di  Filippo 
Lippi  e  quella  di  Lorenzo  Monaco,  l'ancona  di  Giovanni 
da  Milano,  la  Madonna  della  Cintola  e  la  Natività  di  scuola 
di  Filippo  Lippi,  la  predella  con  V Epifania,  La  Circonci- 
sione e  la  strage  degli  Innocenti  pure  di  scuola  di  Filippo 
Lippi,  la  Madonna  con  Santi  di  Filippino  Lippi,  un  polittico 
di  Bernardo  Daddi,  ed  uno  di  Andrea  di  Giusto,  una  tavola 
del  Botticini,  il  ritratto  di  B.  Magini  dipinto  da  Ridolfo 
del  Ghirlandaio,  un  grande  quadro  di  Luca  Giordano,  una 
numerosa  serie  di  tempere  di  Gaspare  Vauvitelli,  alcuni 
quadri  interessanti  del  seicento  e  del  settecento. 

Tra  gli  altri  oggetti  notiamo  la  celebre  xilógrafia  del 
quattrocento  con  la  Crocifissione,  un  bassorilievo  in  terra- 
cotta con  la  Vergine  e  il  Bambino,  attribuito  ad  uno  scolaro 
di  Andrea  Della  E-obbia,  ed  uno  di  un  discepolo  di  Lorenzo 
Ghiberti,  qualche  maiolica,  una  cassa  di  legno  del  sec.  xvi, 
la  fontana  in  bronzo  di  Ferdinando  di  Pietro  Tacca,  detta 
comunemente  il  Bacchino,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Guasti.  I  quadri  della  Galleria  ed  altri  og- 
getti d'arte  del  Comune  di  Prato  (Prato,  1888). 

G.  Carocci.  Catalogo  della  Galleria  comunale  di  Prato  (Prato,  1900). 

P.  Kbisteller.  Museo  Civico  di  Prato.  Xilografia  tì-ovata  nel  Palazzo 
Municipale  (in  Gali,  nazion.  ital.,  voi.  II). 

E.  CORUADiNi.  Prato  e  i  òuoi  dintorni  (Bergamo,  1905). 

R.  Papini.  Catalogo  della  Galleria  Comunale  di  Prato  (Bergamo,  Arti 
grafiche,  1912). 

G.  Caprin.  La  Galleria  Comunale  di  Prato  riordinata  (in  Emporium, 
maggio  1912). 

G.  Frizzoni.  La  Galleria  Comunale  di  Prato  (in  Eassegna  d'Arte, 
Inglio  1912). 

C.  Ricci  e  R.  Papini.  Discorsi  per  l'inaugurazione  della  Civica  Pina- 
coteca di  Prato  (in  Bull.  d'Arte,  1912,  IX). 
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GROSSETO.  Museo  Civico 

COMUNALE. 

Il  Museo  Civico  di  Grosseto  è  attualmente  collocato  al  secondo  piano 
del  palazzo  del  Comune,  presso  la  Cattedrale.  (Knsticliini,  secolo  xi). 

Il  Museo  di  Grosse  to  ha  oltre  oinquant'anni  di  vita  essendo  stato  ini- 
ziato e  aperto  al  jmbblico  nel  1860  a  cura  e  spese  del  dottor  Giovanni 
Chelli  che,  morendo,  nel  1869,  lo  legò  al  Comune.  Ma  in  seguito  esso  si  • 
è  più  ohe  raddoppiato  per  acquisti,  doni  e  depositi,  e  particolarmente  per 
l'acquisto  delle  antichità  vetuloniesi  dei  fratelli  Guidi. 

Archeologico  e  Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  materiali  ar- 
cheologici del  Museo  di  Grosseto  ricordiamo  le  urne  cine- 
rarie chiusine,  la  collezione  dei  vasi  etruschi  (pregevole 
una  tazza  in  bucchero  con  l'alfabeto),  una  ricca  collana,  un 
molino  etrusco  e  copiose  suppellettili  vetuloniesi,  gli  og- 
getti trovati  a  Husellae,  particolarmente  nelle  terme  (pa- 
vimento, capitello,  ecc.),  un'ara  romana,  il  busto  di  Adriano 
(Castiglione  della  Pescaia)  ed  altri  oggetti  di  scavo  etruschi 
e  romani  (idoli,  vasi  dipinti,  bronzi,  specchi,  armi,  iscri- 
zioni, mattoni  con  marche  di  fabbrica,  ecc.).  Interessante 
è  anche  la  raccolta  numismatica  (monete  etrusche,  romane, 
medioevali  e  moderne  ;  medaglie,  sigilli).  Osserviamo  ancora 
numerose  lucernette  pagane  e  cristiane,  un  frammento  di 
tazza  bizantina  {il  sacrifìcio  di  Àbramo)^  mobili  del  cinque- 
cento, quadri  di  scuola  senese  e  fiorentina  del  sec.  xiv  e  xv. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F.  Gamurrini.  Rapporto  sul  Museo  di  Grosseto 
(Grosseto,  1875). 

C.  A.  NicoLOSi.  Jl  litorale  maremmano  (Bergamo,  1910). 

Nella  sacrestia  della  cattedrale  di  Grosseto,  oltre  a  un 
sacrario  marmoreo  cinquecentesco  proveniente  da  Casti- 
glione della  Pescaia,  si  conservano  una  lunetta  a  tempera 
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(la  Pietà  tra  S.  Hocco  e  S.  Crescenzio)  assegnata  a  Pietro 
di  Domenico  ;  alcuni  corali  miniati,  disgraziatamente  privi 
delle  pagini  migliori;  una  tela  attribuita  al  Rustici:  S.  Carlo 
Borromeo  e  S.  Lorenzo  che  adorano  il  nome  di  Gesù,  dono 
delle  donne  grossetane;  un  quadro  di  Ilario  Casolani  :  la 
Madonna  tra  S.  Domenico  e  S.  Caterina,  1630  :  ed  uno  di 
Francesco  Vanni  :  la  Madonna  ed  i  Santi  Cipriano,  Seba- 
stiano, Lorenzo  e  Rocco, 

MASSA  MARITTIMA:  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Questo  Museo,  colla  unita  Biblioteca,  fu  istituito  nel  1867  dall'operosa 
attività  del  compianto  Prof.  Stefano  Galli  di  Modigliana,  Direttore  delle 
Scuole  Comunali,  nel  convento  delle  Monache  Clarisse,  venuto  in  [seguito 
alla  loro  soppressione  in  proprietà  del  comune.  Questi  poi  cercò  in  seguito 
di  venire  in  aiuto,  sebbene  molto  limitatamente,  a  tale  istituzione. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Oltre  la  Biblioteca 
ed  oltre  alcune  pregevoli  collezioni  minerarie,  paleontolo- 
giche e  ornitologiche,  il  Museo  di  Massa  comprende  una 
Pinacoteca  ed  una  sala  archeologica. 

La  Pinacoteca  si  può  dire  costituita  dal  pregevole  trit- 
tico di  Ambrogio  Lorenzetti,  rappresentante  la  Vergine  con 
in  braccio  Gesù,  ohe  accarezza  e  bacia  ;  tre  Angioli,  rap- 
presentanti la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità,  sono  assisi  sui 
gradini  del  trono  sul  quale  siede  la  Madonna.  Numerosi 
Angioli,  Santi,  Principi,  Guerrieri  e  Monaci  fiancheggiano 
Nostra  Donna  e  ai  due  lati  si  osservano,  vestiti  in  abiti 
pontificali,  S.  Cerbone,  protettore  della  città  e  Diocesi,  e 
S.  Regolo,  suo  precettore  e  precursore  nel  Vescovato  di 
Populonia. 

Questa  pregevole  tavola,  proprietà  nel  sec.  xiii  dell'antica 
piccola  Chiesa  Cattedrale,  poi  di  Ordini  Religiosi,  passò 
alla  soppressione  di  essi  in  proprietà  del  Comune  e  oggi 
del  Governo  ohe  l'ha  lasciata  in  consegna  al  Municipio. 

Possiede  inoltre  alcune  piccole  tavole  a  tempera  di  an- 
tica scuola  senese,  di  poco  valore  artislico,  e  numerase  tele 
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rappresentanti  fatti  di  Storia  Sacra,  tele  di  nessun  valore 
donate  dal  sig.  Salomone  Menasci. 

La  limitata  collezione  della  sala  archeologica  comprende 
alcune  piccole  tombe  etrusche,  vasi  cinerari  etruschi,  buc- 
cheri, e  vasi  romani.  Possiede,  inoltre,  fra  vari  vasi  me- 
dioevali, per  la  maggior  parte  di  farmacia,  due  grossi 
vasi  con  figure  di  fabbrica  Faentina  del  secolo  xv,  do- 
nati dal  farmacista  Mencaoci,  e  alcune  armi  antiche.  Nella 
sala  si  trovano  disposte  lungo  le  pareti  alcune  terrecotte 
medioevali  da  costruzione  e  numerosi  capitelli  e  cornicioni 
della  medesima  epoca. 

In  uno  dei  lati  della  sala  è  appoggiato  un  piccolo  meda- 
gliere con  poche  monete  etrusche,  greche,  romane,  medioe- 
vali e  moderne. 

Nel  Museo  di  Massa  vi  è  inoltre  una  Sala  del  Risorgi- 
mento Italiano^  che  contiene  busti,  stampe,  armi,  medaglie 
e  ricordi  del  Risorgimento  in  genere.  Vi  si  trovano  auto- 
grafi di  uomini  illustri  del  Bisorgimento,  ricordi  di  pa- 
trioti Massetani,  vari  ricordi  Garibaldini  e  una  buona  Bi 
blioteca  di  quell'epoca. 

BIBLIOGRAFIA.  —  St.  Galli.  Memorie  istoriche  di  Massa  Marittima, 
edite  per  cura  di  O.  Camparini  (Massa  1873). 
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LIVORNO:  Museo  civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  al  secondo  piano  dell'ex-ospedale  militare  di  S.  Barbara,  tra 
Piazza  Guerrazzi  e  via  Vittorio  Emanuele. 

Esso  è  sorto  nel  1883  col  dono  fatto  al  Comune  dal  Comm.  Enrico 
Chiellini  del  suo  museo  di  archeologia  e  numismatica.  Alla  sezione  antica 
ohe  è  costituita  dalla  raccolta  Chiellini  e  dalle  aogiunzioni  posteriori,  vanno 
unite  una  sezione  di  arte  medioevale  e  moderna  e  una  sezione  di  ricordi 
storici. 
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Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Sezione  antica 
del  Museo  Civico  di  Livorno,  composta  in  gran  parte,  come 
si  è  detto,  della  Raccolta  Chietini,  comprende  serie  sva- 
riate di  materiali  archeologici,  tra  i  quali  meritano  speciale 
menzione  gli  oggetti  di  scavo  provenienti  da  Rusellae,  da 
Livorno  (vecchia  Darsena),  da  Vada,  da  Salviano,  da  Li- 
mone, da  Montenero,  da  Volterra,  da  Belora  presso  Bipar- 
bella:  sono  suppellettili  paletnologiche  di  varia  epoca  (ri- 
cordiamo i  bronzi  ed  i  vasi  della  prima  età  del  ferro  ap- 
partenenti al  ripostiglio  di  Limone  e  alla  necropoli  di  Quer- 
cianella),  sono  urne,  vasi,  armi,  fibule  e  ornamenti  etruschi, 
sono  iscrizioni  romane,  monete  di  ogni  epoca,  medaglie 
e  punzoni  (il  ricco  medagliere  fu  ordinato  dal  prof.  Pio 
Mantovani),  eco.  La  sezione  medioevale  e  moderna  com- 
prende sopratutto  una  serie  di  un  centinaio  di  dipinti  di 
non  grande  importanza:  accenneremo  soltanto  a  una  tavola 
bizantina,  a  una  Madonna  di  Neri  di  Biooi,  a  una  piccola 
Madonna  della  Scuola  del  Botticelli,  sdV  Tnghir ami  accolto 
vittorioso  da  Ferdinando  II  di  Giusto  Suttermans,  ad  al- 
cuni ritratti  di  Granduchi  di  Toscana,  ad  alcune  tele  e 
acqueforti  di  Giovanni  Fattori. 

BIBLIGORAFlA.  —  A.  Pellegrini.  La  Raccolta  archeologica  Chiel- 
lini  di  Livorno  (.Livorno  1883). 

A.  Chierici.  La  Collezione  Ohiellini  (in  Bull,  di  Paletnologia  ita- 
liana 3883). 

P.  Mantovani.  Oggetti  del  periodo  di  Villanova  {Bull,  di  paletnologia 
italiana,  1884)" 

P.  Mantovani.  Il  museo  Paletnologico  e  Numismatico  di  Livorno  (Li- 
vorno 1892). 

Raccolta  archeologica  Ohiellini.  Scavi  dell'Agro  Livornese-Toscano  (Li- 
vorno 1885). 

P.  Orsi.  Oggetti  d'un  ripostiglio  di  Limone,  (in  Bull,  di  paletnologia 
ital.  1887). 

G.  B.  Db  Eossi.  Di  una  Pisside  eburnea  cartaginese,  (in  Bull,  d'archeo- 
logia cristiana). 

(t.  Piombanti,  Guida  storica  e  artistica  di  Livorno  (Livorno). 

GiTT.  Livorno,  guida  storico  artistica  (Livorno,  1912). 

G.  Gamerra.  Museo  Civico  c  Galleria  De  Larderei  (in  Corriere  di 
Livorno,  23  novembre  1912). 
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LUCCA:  Museo  dell'Opera  del  Duomo. 

Proprietà  dell'opera  del  Duomo. 

E'  attualmente  custodito  in  una  stanzetta  dell'Opera. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  dell'Opera 
contiene  fra  l'altro  armadi  intagliati  degli  Abaisi,  la  ce- 
lebre Croce  dei  Pisani^  opera  di  oreficeria  del  secolo  xv,  i 
fiegi  dorati  del  Volto  Santo  del  secolo  xiv,  un  bellissimo 
pastorale  quattrocentesco  e  una  singolare  cassettina  in  cuoio 
sbalzato  e  dipinto  con  tutta  la  vita  di  Cristo,  opera  d'arte 
spagnola  (?)  del  secolo  xv;  ed  inoltre  un  secchiello  d'ar- 
gento di  Baldassarre  Morovella,  una  tavola  attribuita  a 
E,a£faellino  Del  Garbo,  un  dossale  da  altare,  messali  e  corali 
miniati  di  Bartolomeo  della  Gatta,  di  fra  Giusto  Sergiusti 
e  di  frate  Iacopo  di  S.  Francesco,  broccatelli,  damaschi,  pa- 
ramenti di  broccato,  pizzi  antichi,  ecc. 

LUCCA:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  palazzo  già  Ducale,  ora  proprietà  della  Provincia,  in  alcune 
sale  cedute  dall'Amministrazione  provinciale  al  Comune. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  più  notevoli 
dipinti  ricordiamo  la  Crocifissione  del  Berlin ghieri  (sec.  xii) 
due  ritratti  maschili  del  Tintoretto,  la  Madonna  di  Amico 
Aspertini,  la  Madonna  della  Misericordia  e  il  Dio  Padre 
di  Fra  Bartolomeo,  il  ritratto  di  Giuliano  de'  Medici  del 
Pontormo,  il  Don  Ferdinando  e  il  Don  Garzia  del  Bron- 
zino, la  Continenza  di  Scipione  del  Beccafumi,  Vittoria  della 
Rovere  e  Cosimo  III  del  Suttermans,  la  Madonna  di  Lodovico 
Brea.  Ed  inoltre  cinque  tavole  con  intarsi  di  Cristoforo  da 
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Lendinara,  i  resti  degli  stalli  del  coro  della  Cattedrale  di 
Leonardo  Marti,  il  coro  di  S.  Agostino  dello  stesso,  la  Morte 
e  V Assunzione  della  Veryìne,  rilievo  in  legno  di  Matteo  Ci- 
vitali  (nepote),  V Annunciazione  e  il  Bedentore  di  Matteo  Ci- 
vitali  {seniore),  resti  di  un  ambone  di  Guido  Bigarelli,  marmi 
romani,  marmi,  ori  e  bronzi  medioevali,  monete,  medaglie, 
tessuti,  eco. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  Campetti.  Catalogo  della  Pinacoteca  di  Lucca 
(Lucca,  1909). 

P.  ToESCA.  Suppellettile  Barbarica  nel  Museo  di  Lucca  (in  «  Ansonia  », 
I,  1907,  pagg.  60-67). 

LUCCA:  Raccolta  artistica  dei  RR.  Ospedali 
ed  Ospizi  di  Lucca. 

La  Eaccolta  è  conservata  in  parte  nell'ospedale  di  Lucca,  in  parte  depo- 
sitata nella  Pinacoteca  Comunale. 

Artistica. 

Collezioni  e  osgetti  principali.  —  Tra  gli  oggetti  più 
notevoli  della  raccolta  ricordiamo  una  pila  di  marmo  del 
secolo  XV,  un  magnifico  coro  del  secolo  xvii  con  due  bei 
panconi  di  legno  intagliato,  un  tabernacolo  con  figura  in 
legno  rappresentante  il  Nazzareno,  una  croce  antica  in  la- 
mina di  argento,  ed  altri  quadri,  marmi,  legni  intagliati 
e  scolpiti,  reliquiarii,  tessuti,  ecc. 

PESCIA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  al  primo  piano  del  Palazzo  Galeotti,  in  via  S.  Stefano  n.  1. 

Questo  museo  sorse  per  l'iniziativa  e  l'opera  di  Carlo  Stiavelli,  del  oav.L. 
Mocohi  e  di  altri  benemeriti  cittadini  e  fu  inaugurato  da  Ferdinando  Mar- 
tini nel  settembre  del  1894,  ma  nel  1898  fu  trasferito  dalla  sua  primitiva 
modesta  sede,  nell'antioo  Palazzo  Galeotti 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  dipinti  ricor- 
diamo un'Annunciazione  di  Neri  di  Bicci,  una  Madonna 
nella  maniera  di  Agnolo  G-addi,  una  Madonna  e  Santi  del 
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sec.  XV,  altre  tavole  del  Trece^.to  e  del  Quattrocento,  dae 
Madonne  della  Scuola  di  Fra  Bartolommeo,  una  Resurre- 
zione attribuita  a  Benedetto  Pagni  pesoiatmo  e  un  auto-ri- 
tratto dello  stesso,  un  San  Giovanni  attrib.  a  Giovanni  da 
San  Giovanni,  il  Martirio  di  San  Pietro  attrib.  a  Polidoro 
da  Caravaggio.  E  poi  due  libri  corali  miniati  dei  seo.  xv 
e  XVI,  molti  disegni  ed  incisioni,  una  ghirlanda  robbiana, 
alcune  sculture,  un  Crocifìsso  eburneo  del  seo.  xvi,  un  altro 
in  bronzo  attrib.  a  Pietro  Tacca,  alcuni  stemmi  e  fram- 
menti architettonici  del  Einascimento. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Stiavelli.  L'arte  in  Val  di  Nievole  (Fi- 
renze, 1905  ^  • 
G.  Biagi.  In  Val  di  Nievole  (Firenze  1901). 

I.  Ansaldi.  Descrizione  delle  pitture,  sculture  e  architetture  d%  Peseta 

^^%^^tIqÌi!' Pistoia  e  il  suo  territorio,  Peseia  ed  i  suoi  dintorni  (Pi- 
stoia, 185b). 
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CASTIGLIONCELLO  :  Museo. 

Edificato  d'iniziativa  dal  prof,  Milani,  per  sottoscrizione  privata ,  con  il 
concorso  del  Governo  sul  cosiddetto  Poggetto,  in  terreno  di  proprietà  co- 
munale, il  piccolo  Museo  ha  la  forma  di  un  tempietto  etrusco,  imitato  da 
un'urna  architettonica  della  Cecina.  Dovrà  essere  completato  nella  parte 
decorativa  esteriore  e  nell'ordinamento  interno  cominciato  nel  19 id. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Contiene  le  suppel- 
lettile di  circa  300  tombe  del  secolo  iv-m  trovate  nella  ne- 
cropoli locale  e  nei  lavori  edilizi  e  ferroviari  (1901,  1J02, 
1903, 1908,  1909,  1910,  1911);  esse  ora  sono  provvisoriamente 
ordinate  nel  locale  sotterraneo  del  Museo,  disposte  tomba 
per  tomba.  i,-  +. 

Comprende  specialmente  vasellami  campano-etrusoJii,  sto- 
viglie locali,  bronzi  e  alcune  stele  di  pietra. 
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Fra  le  cose  più  notevoli  è  un'urna  di  alabastro  di  bella 
arte  esibente  il  ratto  di  Elena  e  dei  vasi  finissimi  iu  argilla 
figulina  gialla,  tipici  della  necropoli. 

PISA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'ex  Convento  annesso  alla  Chiesa  di  S.  Francesco. 

Quando  nel  1796  il  canonico  Zucchetti  lasciò  la  sua  importante  colle- 
zione di  quadri  all'Opera  della  Primaziale,  si  destinò  per  essa  nna  sala 
neU'Ufìicio  dell'Opera,  Nel  1811  alcune  di  quelle  opere  d'arte  furono  con- 
segnate a  Carlo  Lasinio,  primo  Conservatore  del  Camposanto  di  Pisa,  perchè 
fossero  ivi  raccolte,  e  precisamente  nella  Cappella  Dal  Pozzo,  ove  furono 
pure  trasportate  molte  opere  tolte  ai  Conventi  sopjiressi  o  donate  da  pri- 
vati. In  seguito,  trasferitasi  nell'edifizio  dell'antico  Seminario  dei  Chierici 
la  Scaola  di  disegno  fondata  dal  Lasinio,  fu  ivi  pure  trasferita  la  raccolta 
dei  quadri,  ohe  seguì  poi  le  varie  peregrinazioni  della  Scuola  al  Casino  dei 
Nobili  (1818),  nel  Palazzo  Pretorio  (1825),  in  casa  Bracci  in  Borgo  Largo, 
nel  Palazzo  Schipis  in  via  S,  Frediano  (1846).  Successivamente,  riunite 
alle  opere  dei  conventi  soppressi  tutte  quelle  donate  dal  canonico  Zucchetti, 
la  galleria  fu  disposta  separatamente  nei  piani  superiori  dell'Accademia  di 
Belle  Arti,  ed  infine  nel  1892,  nominato  conser *ratoi'e  della  Pinacoteca  il 
prof.  Benvenuto  Supino,  fu  per  la  sua  iniziativa,  approvata  e  adottata 
dal  Comune  nel  1893,  ridotto  ad  uso  di  Museo  il  Convento  di  S,  Francesco. 
Affluirono  allora  al  Museo,  in  deposito,  molte  ojiere  d'arte  dell'Opera  della 
Primaziale  Pisana,  dei  KE.  Spedali  di  S.  Chiara,  della  Pia  Casa  di  Mise- 
ricordia, del  R.  Conservatorio  di  S.  Anna,  delle  R.  Scuole  di  S,  Ranieri 
e  della  Yen.  Arciconfraternita  della  Misericordia.  Fra  i  privati  contribui- 
rono all'incremento  della  istituzione  il  fu  conte  Lelio  Franceschi,  che  legò 
alla  città  una  preziosa  raccolta  di  monete,  la  signora  Ottavia  Supino,  che 
donò  la  collezione  di  monete  e  sigilli  medioevali  pisani  raccolti  dal  defunto 
suo  consorte  cav.  Moisè  Supino,  il  senatore  Domenico  Giuli,  che  donò  un 
quadro  di  Scuola  pisana,  eoe. 

Al  Supino  successe  poi  nella  direzione  del  Museo  il  dottor  Augusto 
Bellini  Pietri  che  pubblicò  il  Catalogo  del  Museo,  fondò  in  esso  una  bi- 
blioteca di  opere  riguardanti  la  storia  dell'arte  e  donò,  morendo,  al  Museo 
la  sua  ricca  collezione  di  Miscellanea  pisana. 

Artistico. 

Collezioni  m  oggetti  principali.  —  Notevolissimi  sopra 
tutto  gli  avanzi  del  pulpito  scolpito  da  Giovanni  Pisano 
per  la  Cattedrale  pisana,  e  notevole  il  gruppo  numeroso  di 
opere  primitive  bizantine  o  pisano-bizantine;  fra  queste  i 
ròtuli  con  gli  Exultet  del  secolo  xi,  molti  crocefissi  e  ta- 
vole dei  secoli  xii  e  xiii,  il  Crocefisso  firmato  da  Giunta 
Pisano.  Vengono  poi  due  tavole  di  Deodato  Orlandi,  molti 
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polittici  di  scuola  pisana  e  senese  del  xiv  secolo,  gli  avanzi 
del  Polittico  dipinto  per  S.  Caterina  da  Simone  Martini, 
alcune  tavole  di  scuola  giottesca,  una  tavola  di  Francesco 
Traini,  due  Madonne  di  Barnaba  da  Modena,  una  Vergine 
col  Bambino  di  G-entile  da  Fabriano.  Del  secolo  xv  si  hanno 
alcune  opere  di  scuola  fiorentina:  una  tavola  di  Zanobi 
Machiavelli,  due  di  Domenico  Ghirlandaio,  due  di  Benozzo 
Gozzoli,  una  di  Neri  di  Bicci,  il  frammento  col  S.  Paolo 
della  tavola  ohe  Masaccio  fece  per  la  Chiesa  del  Carmine. 
E'  da  notarsi  ancora  una  pala  d'altare  con  8.  Caterina  di 
Alessandria  di  scuola  olandese  del  xvi  secolo.  Appartengono 
al  XVI  secolo  una  Madonna  e  un  putto  del  Sogli  ani,  una  Ma- 
donna di  Eaffaellino  del  Garbo,  un'altra  del  Puligo  ed  una 
del  Sodoma,  una  Natività  del  Beccafumi;  al  xvii  invece 
VAmor  sacro  e  profano  di  Guido  Reni,  alcuni  quadri  di 
Giovanni  da  S.  Giovanni,  di  Pietro  da  Cortona,  di  Matteo 
Rosselli,  di  Giov.  Bilivert,  di  Santi  di  Tito  e  del  Cigoli. 

Nel  Museo  sono  conservati  il  medagliere  Franceschi  esclu- 
sivamente di  monete  toscane  (monete  di  Pisa,  Montalcino, 
Volterra,  Cortona,  Massa  Marittima,  Lucca,  Piombino,  Arezzo, 
Siena,  Firenze,  eoo.)  e  il  Medagliere  Supino  che  contiene 
una  collezione  specialmente  importante  di  sigilli  pisani  e 
toscani,  una  serie  di  tessere  mercantili,  due  bolle  plumbee, 
varie  medaglie,  ecc.). 

Infine  il  Museo  contiene  le  memorie  del  pisano  Giuoco 
del  Ponte,  molti  frammenti  di  sculture  pisane  del  xiii  e 
XIV  secolo,  tolti  da  chiese  e  monasteri,  alcune  statue  in 
legno  di  scuola  pisana,  qualche  notevole  memoria  del  Ri- 
sorgimento italiano,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  E.  Jacobsen.  Il  Museo  Civico  di  Pisa  {in  Reper- 
torium  fiir  Eunstwissenschaft,  1895). 

Sl  pino.  Museo  Civico  di  Pisa.  Medagliere  Supino  (in  Le  Gallerie  A'a- 
zionali  italiane,  II,  1896). 

D'ACHiAEDi  P.  Alcune  opere  di  scultura  in  legno  dei  secoli  XIV-XY 
(in  L'Arte,  1904,  fase.  IX-X). 

E.  Dueand-Greville.  Notes  sur  des  tableaux  et  dessins  de  eollectiom 
italiennes:  Pise,  musée  Civique  (in  Rivista  d'arte,  1904,  Il-n.  3-4). 

J.  B.  Supino.  Arte  pisana  (Fiienze,  1904). 

J.  B.  Supino,  Pisa  (Bergamo,  1905). 

A.  Bbllini-Pibtri.  Catalogo  del  Museo  Civico  di  Pisa  [con  ampia  bi- 
bliografìa] (Pisa,  1906). 

A.  Bellini-Pietri.  L'antico  sigillo  della  Curia  delle  vie  del  Comune 
di  Pisa  (in  Riv.  ital.  di  Numism.,  1907,  pagg.  119-123). 
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PISA:  Museo  dell'Opera  della  Prìmaziale. 

E'  disposto  nelle  quattro  gallerie  del  Camposanto  Monumentale. 
I  materiali  archeologici  che  conipogono  questa  raccolta  furono  messi  in- 
sieme al  principio  del  secolo  xix  specialmente  per  opera  di  Carlo  Lasinio. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Numerosissimi  sono 
i  monumenti  di  scoltura  antica,  medioevale  ed  anche  di 
età  più  recente  che  affollano  le  gallerie  del  camposanto,  or- 
nate dei  celebri  mirabili  affreschi. 

Tra  i  sarcofagi  romani  presentano  un  particolar  pregio 
quelli  di  Ippolito  e  Fedra,  con  le  ceneri  della  contessa  Bea- 
trice, dei  Centauri  e  delle  Baccanti,  di  Amore  e  Psiche,  delle 
Scene  nuziali,  della  caccia  di  Meleagro,  del  rj,tto  di  Pro- 
serpina,  delle  Muse,  degli  Amorini,  delle  divinità  marine, 
delle  Scene  bacchiche,  ecc.  Oltre  ad  alcune  antichità  egizie, 
a  diverse  urne  etrusche  ed  al  famoso  grifo  bronzeo  con 
iscrizioni  cufiche,  la  scultura  classica  è  ancora  rappresen- 
tata da  alcune  opere  greche  (da  ricordare  il  bel  vaso  con 
scene  bacchiche,  da  cui  tolse  ispirazione  Nicola  Pisano),  da 
parecchie  are,  colonne  miliari,  iscrizioni,  capitelli  e  da  un 
mosaico  romano  rinvenuto  nel  1860  presso  la  Cattedrale. 
Vi  è  pure  qualche  sarcofago  cristiano,  uno  dei  quali,  pre- 
gevole, con  la  figura  del  Buon  Pastore. 

Tra  i  monumenti  medioevali  e  moderni  vanno  pure  an- 
zitutto ricordati  diversi  monumenti  sepolcrali  di  notevole 
pregio  e  particolarmente  quelli  del  Conte  della  Gherardesca 
(secolo  xiv),  di  Arrigo  VII  (opera  di  Tino  di  Camaino  e 
Francesco  di  Lupo?),  di  Ligo  degli  Ammannati  (di  Cellino 
di  Nesej,  dell'arciv.  G-.  F.  Scherlatti  (di  Nino  Pisano),  quello 
Ricci  (di  A.  Guardi)  e  quelli  di  diversi  altri  vescovi  pisani 
e,  tra  i  più  recenti,  quelli  del  naturalista  Mossotti  (di 
G.  Dupré),  del  conte  Mastiani  (di  L.  Bartolini),  di  Andrea 
Vacca  (del  Thorvaldseu),  eco. 

E  poi,  la  Vergine  di  Giovanni  Pisano,  due  Madonne  di 
A.  Guardi,  l'architrave  scolpito  con  la  Leggenda  di  S.  Silve- 
stro e  il  Battesimo  di  Costantino  (secolo  xi),  l'avanzo  di  un 
ambone  con  Cristo  e  i  simboli  degli  Evangelisti  di  Bonamico 
(seo.  xii)  il  bassorilievo  ex  voto  degli  sposi  Upezzinghi^  i  busti 
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di  C.  Cavour  e  di  G.  Carmignani^  entrambi  di  G.  Duprè,  l'al- 
tare in  terracotta  policroma  della  scuola  robbiana,  le  catene 
del  porto  di  Pisa,  prese  nel  1362  dai  Genovesi,  ecc. 

•  BIBLIOGRAFIA.  —  G-  Eosini.  Descrizione  delle  pitture  del  Campo- 
santo di  Pisa  coli' indicazione  dei  monumenti  ivi  raccolti  (Pisa,  1816). 

I.  B.  Supino.  Pisa  (Bergamo,  1905). 

F.  DA  Scorno.  Nuova  Guida  di  Pisa  (Pisa,  1882). 

E.  Destantins- Anthony.  Pise  et  ses  environs  (Pisa,  1888). 

I.  B.  Supino,  Il  Camposanto  di  Pisa  (Firenze  1896). 
-    Roberto  Papini.  Catalogo  delle  cose  d'arte  a  cura  del  Ministero  della 
Istruzione  (Pisa:  voi.  IT), 

Il  Museo  delta  Primaziale  di  Pisa  (in  Corriere  d'Italia,  26  agosto  1912), 


PISA:  Pinacoteca  del  Seminario 

Proprietà  del  Seminario. 

Ha  sede  in  una  sala  appositamente  costruita  nel  seminario  Arcivesco- 
vile e  fu  inaugurata  per  iniziativa  e  munificenza  del  Cardinale  Arcive- 
scovo Pietro  Maffi,  il  29  giugno  1911. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Raccoglie  tutte  le 
opere  d'arte,  i  manoscritti,  i  cimeli  e  gl'  incunaboli  di  pro- 
prietà dell'Istituto  Tra  le  opere  più  ragguardevoli  ricor- 
diamo le  due  parti  laterali  del  trittico  del  S.  Domenico  che 
Francesco  Traini  dipinse  per  allogazione  di  Giovanni  Cooo, 
fra  il  1344  e  il  1345  ;  e  sei  degli  scomparti  principali  del 
polittico  dipinto  nel  1320  da  Simone  di  Martino  per  l'altar- 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Caterina. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Manghi,  La  nuova  Pinacoteca  del  Seminario 
di  Pisa  e  un  dipinto  di  Simone  Martini,  (in  Rassegna  d'arte  senese,  ott'.- 
dioembre  1911). 


VOLTERRA:  Museo  Guarnacci. 

Il  Museo  e  la  Biblioteca  Gruarnacci  costituiscono  un  Ente  autonomo, 
governato  da  una  deputazione  di  cui  fan  parte  il  Sindaco  di  Volterra,  pre- 
sidente, il  direttore  del  Museo  nominato  con  decreto  ministeriale  e  un  rap- 
presentante della  famiglia  Guarnacci. 

Il  Museo  Guarnacci  ha  sede  con  la  Biblioteca,  dal  1876,  nel  palazzo 
Desideri  di  proprietà  comunale,  dove  si  trova  pure  l'Archivio  storico  co- 
munale. 

Il  Museo  di  Volterra  fa  fondato  nel  1731  col  dono  della  raccolta  Fran- 
ceschini  di  urne  etrusche  :  altri  doni  si  aggiunsero  tosto  da  parte  di  I.  In- 
ghirami,  M.  Bnonamici,  F.  Falconcini,  F.  Incontri,  ecc.,  ma  il  maggior 
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incremento  gli  venne  dal  dono  cospicuo  di  mona.  Mario  Gnarnacoi  dal 
quale  il  Museo,  come  dal  suo  fondatore,  prende  il  nome. 

Ne  sono  tavole  di  fondazione  :  La  don  alio  inter  vivos  dello  stesso  Gnar- 
nacoi del  15  settembre  1761  ;  i  testamenti  del  medesimo  14  gennaio  1762, 
4  gennaio  1770,  26  maggio  1774  e  il  codicillo  15  giugno  1779. 

L'ordinamento  dell'amministrazione  fu  stabilito  dai  Rescritti  sovrani 
1  marzo  e  17  novembre  1786,  ^50  maggio  1828  e  dal  Regolamento  organico 
approvato  con  sovrana  risoluzione  del  23  gennaio  1854. 

Alla  morte  del  Gnarnacoi  il  Museo  di  Volterra  possedeva  già  circa 
400  urne,  contandone  oggi  più  di  600,  oltr^  un  gran  numero  di  altri  og- 
getti antichi:  vasi,  statue,  bronzi,  figuline,  ori,  avori,  ambre,  gemme,  vetri, 
numerose  serie  di  monete,  ecc.  ;  gli  uni  e  le  altre  vanno  sempre  aumen- 
tando per  acquisti,  doni,  scavi  e  trovamenti. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  più  notevole  rac- 
colta del  Museo  di  Volterra  è  data  dalle  urne  cinerarie 
etrusohe,  quasi  tutte  del  secolo  iii  a.  C.  e  per  il  maggior 
numero  in  alabastro  :  le  rimanenti  sono  in  tufo,  salvo  poche 
in  terra  cotta  e  marmo. 

Le  figurazioni  sono  tratte  così  dalla  vita  etrusoa  come 
dalla  mitologia  ellenica:  moltissime  tra  le  consuete  rap- 
presentanze dei  cicli  eroico,  tebano,  e  troiano  si  veggono 
infatti  riprodotte  sulle  urnette  di  Volterra:  notiamo  frale 
tante  quelle  di  Meleagro,  dell'Assedio  di  Tebe,  della  morte 
di  Capaneo,  di  Anfiarao  ed  Erifile,  di  Ulisse  con  le  Sirene, 
del  ratto  di  Elena,  ecc.;  nè  meno  notevoli  sono  alcune  tra 
le  realistiche  e  tranquille  figure  adagiate  sui  coperchi. 

Tra  le  altre  antichità,  più  sopra  ricordate,  si  deve  par- 
ticolarmente indicare  l'arcaica  stele  tufa  -ea  con  la  figura  di 
un  guerriero,  i  finimenti  equestri,  le  armi,  gli  ori,  ecc., 
nonché  le  tombe  arcaiche  scoperte  alla  Badia  e  nel  piano 
della  Guerruocia.  Tra  gli  oggetti  di  età  seriore  ricordiamo 
la  statuetta  sepolcrale  di  Agatinia  o  Greciniana,  e  i  nu- 
merosi avanzi  romanici,  particolarmente  il  cornicione  e  gli 
archetti  già  di  San  Giusto,  il  rilievo  col  Redentore  ed  i 
SS.  Pietro  e  Paolo,  plutei,  capitelli,  archetti,  eco. 

Nelle  sale  dell'Archivio  storico  sono  ordinate  le  collezioni 
dei  sigilli,  delle  monete  medioevali  e  moderne,  dei  meda- 
glioni, tra  cui  alcuni  del  Pisanello,  di  miniature,  di  stampe, 
delle  memorie  di  Volterra  scomparsa,  e  oggetti  vari. 

BIBLIOGRAFIA.  —  (Vedi  capitolo  seguente). 
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VOLTERRA:  Pinacoteca  Civica. 

La  Pinacoteca  di  Volterra  ha  la  sua  sede  in  due  sale  dell'antico  palazzo 
dei  Priori,  ove  è  messa  con  gusto  e  giustamente  distribuita. 

La  Galleria  pittoiica  fu  istituita  e  ordinata  in  due  saloni  del  Palazzo 
dei  Priori  nel  1905  per  iniziativa  di  Corrado  Ricci. 

E'  costituita  dal  deposito  dei  dipinti  di  loro  proprietà,  che  vi  hanno 
fatto  diversi  enti  locali,  cioè:  Municipio,  Capitolo  della  Cattedrale,  Opera 
della  Cattedrale,  Opera  di  S.  Agostino,  Opera  di  S.  Michele,  Opera  di 
S.  Giusto,  Spedali  riuniti,  Monte  Pio,  Arciconfratcrnita  della  Misericordia, 
K.  Conservatorio  di  S.  Pietro. 

E'  amministrata  e  diretta  in  base  al  contratto  stipulato  il  18  ottobre  1905 
tra  i  diversi  enti  contribuenti,  da  una  Commissione  composta  dei  rappre- 
sentanti degli  enti  medesimi,  presieduta  dal  Sindac  ,  e  di  cui  fa  parte  anche 
il  direttore  del  Museo  come  segretario. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  primo  salone  della 
Pinacoteca  raccoglie  le  tavole  di  scuola  senese,  (Adora- 
zione dei  Pastori  di  Benvenuto  di  G-iovanni,  polittico  di 
Taddeo  di  Bartolo  e  quello  d'Alvaro  di  Pietro  di  Portogallo) 
e  le  opere  di  scuola  fiorentina  (il  Redentore  in  Gloria  e 
Santi  del  Ghirlandaio,  la  Madonna  della  sua  Scuola,  i  Ss. 
Sebastiano,  Bartolomeo  e  Nicola  di  Neri  di  Bicci,  la  Ma- 
donna e  Santi  di  Luca  Signorelli,  V Annunciazione  dello  stesso, 
la  Deposizione  del  Rosso  Fiorentino,  la  Madonna  e  Santi  di 
Leonardo  da  Pistoia,  ecc.). 

Nella  seconda  sala  sono  pitture  di  mae^itri  volterrani,  tra 
le  quali  ricordiamo  la  Giustizia  e  i  frammenti  di  una  pala 
di  Daniele  da  Volterra,  il  Cristo  deposto  del  Rossetti,  la 
Madonna  e  Santi  del  Volterrano  (Baldassarre  Franoeschini). 

Bibliografia.  —  Inghirami  Fraì^cesco.  MomimeìiU  etruschi  (Po- 
ligrafia tìesolana,  1821-26). 

Inventari  antichi  del  Museo  e  Biblioteca  Guarnacei;  mss.  della  Biblio- 
teca suddetta. 

Ormanni.  Illustrazione  delle  urne  del  Museo  Guarnacei,  ms.  della  Bi- 
blioteca suddetta. 

Cailli.  Lettere  sul  museo  Guarnacei,  ms.  della  Biblioteca  suddetta. 

Musaei  Guarnacei  antiqua  monumenta  etnisca  eruta  e  volaterranis 
hypogaeis  nunc  primum  in  luceiti  edita  et  illustrata  observationibus  Ant. 
Francisci  Gorii.  (Florentiae,  a.  1744). 

Giachi.  Del  pubblico  Museo  di  Volterra  (iu  Saggio  di  ricerche  storiche, 
Volterra,  1786  e  1887). 

L.  KUGGIERI  BuzzAGLiA.  PubbUco  Museo  e  Biblioteca  Guarnacei  in 
Volterra  (Volterra,  1877). 
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F.  Baenabei.  Il  Museo  etrusco  di  Volttrra  (Volterra,  1878). 
Inventari  d'oggetti  d'arte...  voi.  XV  (1862,  mss.  presso  il  Min.  della  P.  I.). 
C.  Kicci.  Volterra  (Bergamo,  1905). 
A.  Cingi.  Guida  di  Volterra  (Volterra,  1885). 

H.  Bbunn-G.  Kòrte.  1  rilievi  delle  urne  etrusehe  (Roma  1870-1896). 

C.  Ricci.  La  Galleria  di  Volterra  (in  Marzocco,  10  settembre  1905). 

E.  SOLAiNi.  Nella  sua  Volterra  illustrata,  1901,  descrisse  particolar- 
mente il  Museo  Guarnacci. 

E.  SoLAiNi.  Nuova  Guida  di  Volterra,  1911  ;  vi  si  descrivono  partioolar- 
mMite  il  Museo  e  la  Pinacoteca. 
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CHIANCIANO:  Raccolta  Municipale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  una  stanza  della  Residenza  Municipale. 
E'  di  recentissima  formazione. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Vi  sono  alcuni  di- 
pinti di  qualche  pregio,  un  piccolo  tondo  in  terracotta  (se- 
colo xv-xvi)  proveniente  dal  soppresso  monastero  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  le  stoffe  provenienti  dalla  Chiesa  della 
Madonna  della  Rosa,  una  vetrata  fiorentina  del  sec.  xv,  ecc. 

CHIUSI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  un  apposito  fabbricato  presso  il  Duomo.  Appartiene  al  Museo 
anche  un  niaj^azzino  i)Osto  nelle  vicinanze  (Via  Porsenna)  e  contenente 
materiali  di  scarto. 

lì  Musco  di  Chiusi  fu  fondato  circa  i'  1870.  riordinato  successivamente 
dal  prof.  L.  A.  Milani  e  inaugurato  nell'agosto  1901. 

Recontemente  si  è  arricchito  di  tutta  la  collezione  legata  dal  oav.  Gio- 
vanni Paolozzi  il  1"  dicembre  1907,  ma  ha  urgente  bisogno  di  una  nuova 
sistemazione. 
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Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Chiusi, 
uno  dei  più  omogenei  di  tutta  la  regione  etrusca,  contiene 
monumenti  prevalentemente  etruschi  ordinati  e  classificati 
secondo  le  serie  e  l'età,  ossuari  plastici,  canopi  a  teste 
umane,  statue  cinerarie,  cippi  soniti,  vasi  di  bronzo  e  di 
bucchero  di  età  arcaica,  pochi  ma  pregevoli  vasi  dipinti 
d'importazione  greca,  fra  cui  lo  skyphos  di  Penelope,  una 
bella  serie  di  urne  etrusche,  fra  cui  una  esibente  la  confar- 
reatio  matrimoniale  degli  Etruschi,  sarcofagi,  parecchie  cen- 
tinaia di  tegoli  iscritti  e  di  ossuari,  pure  iscritti,  di  traver- 
tino, alabastro  e  terracotta  ordinati  secondo  i  luoghi  e  le 
famiglie;  si  aggiungano  alcuni  cimeli  epigrafici  e  plastici 
di  età  romana,  e  sopratutto  una  bella  testa  marmorea  di 
Augusto,  oltre  alcune  monete,  tessere  e  piccoli  bronzi  di 
varia  epoca.  Nel  Magazzino  sono  inoltre  alcune  stele  fal- 
liche e  un  grande  dolio  funebre. 

La  collezione  Paolozzi  comprende  un  ossuario  plastico  a 
figure  smontabili  simile  ad  altro  ohe  già  esisteva  in  colle- 
zione, una  bella  serie  di  buccheri  etruschi  e  alcune  soolture. 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Giometti.  Guida  del  Museo  e  delle  Catacombe 
di  Chiusi  (2»  ed.,  Chiusi,  1910). 

Una  raccolta  d'iscrizioni  romane  trovasi  anche  sotto  il 
portico  a  destra  del  Duomo,  e  una  raccoltina  di  marmi  è 
pure  nel  chiostro  di  S.  Francesco. 

COLLE  DI  VAL  D'ELSA:  Raccolta  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'antica  Cappella  detta  delle  Carceri,  nel  vecchio  Palazzo 
Comunale. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  B,ioordiamo  in  modo 
speciale  l'ancona  e  la  predella  con  la  Madonna  e  Santi  di 
P.  F.  Fiorentino. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Biadi.  Storia  della  città  di  Colle  in  Val  d'Elsa 
(Firenze,  1859)  (con  agg.  e  correz.  di  L.  Dini,  in  3Iisc.  stor.  della  Tal 
delsa,  1906,  pagg.  30-44). 
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MONTALCINO:  Raccolta  Comunale. 

COMUNALE. 
Ha  sede  in  due  stanze  del  Palazzo  Comunale. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Notiamo  in  modo 
speciale  la  Madonna  con  Angeli  di  Sano  di  Pietro,  il  Cristo 
tra  i  Santi  Egidio  e  Michele  di  Benvenuto  di  Giovanni;  di 
Bartolo  di  Fredi  tre  opere:  la  Discesa  dalla  Croce  (fi rm.  e 
dat.  1883),  V Incoronazione  (firm.  e  dat.  1888)  e  alcuni  fram- 
menti di  un  armadio;  una  Madonna  col  Bambino  di  Luca 
di  Tomé. 

Il  Seminario  di  Montalcino  possiede  una  Madonna  di  Bar- 
tolo di  Fredi,  una  statua  in  legno  di  S.  Giovanni^  opera  di 
Turino  di  Sano  e  alcune  altre  opere  d'arte. 

Il  Conservatorio  di  Santa  Caterina  ha  :  un  trittico  della 
scuola  di  Duccio,  un  busto  di  Cristo  in  legno  del  sec.  xv, 
due  piccole  tavole  con  la  Madonna  e  il  Bambino  del  sec.  xv, 
di  secondaria  importanza,  e  una  cornice  circolare  dei  Della 
Robbia. 

MONTEPULCIANO:  Museo  Civico 
e  Pinacoteca  Crociani. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  del  Comune. 

E'  sorto  da  pochi  anni  per  iniziativa  comunale  e  col  munifico  conoorso 
dell'on.  conte  Bastogi  ;  la  sistemazione  di  esso  fu  iniziata  nel  1904,  e  la 
inaugurazione  avvenne  il  27  agosto  1905. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Collezione  dei 
quadri,  proveniente  in  gran  parte  da  un  legato  del  cano- 
nico Francesco  Crociani  (1859),  comprende  una  Sacra  Fa- 
miglia del  Sodoma,  una  Madonna  di  Raffaele  dei  Carli, 
una  Incoronazione  di  Bartolo  di  Fredi,  wrC Adorazione  dei 
Pastori  di   Girolamo  di  Benvenuto,  un  ritratto  femminile 
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di  Girolamo  del  Pacchia,  tre  ritratti  nella  maniera  del  Sut- 
termans,  una  Maddalena  del  Cigoli,  ed  altre  opere  attrib. 
a  Spinello,  a  Filippino  Lippi,  al  Bronzino,  a  Jacopo  da 
Empoli,  a  Seb.  Mainardi,  al  Lotto,  eco. 

Il  Museo  comprende  innanzi  tutto  tre  altari,  una  lunetta 
e  altre  tre  terrecotte  robbiane  provenienti  dalla  cappella  del 
Cimitero,  dall'Oratorio  della  Misericordia,  dalla  Sala  della 
Pretura,  ecc.,  e  inoltre  diversi  codici  senesi  miniati  nel 
sec.  XIV,  provenienti  dalla  Pieve  di  S.  Agostino,  e  il  ricco 
medagliere  lasciato  dall'incisore  Nicola  Cerbara. 

Nel  B.  Conservatorio  di  S.  G-irolamo  :  una  Madonna  col 
Bambino  della  scuola  di  Duccio  (ridipinta),  un^ Addolorata 
della  scuola  di  Duccio,  una  Madonna  col  Bambino  di  Lippo 
Memmi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F.  Bbogi.  Inventario  generale  degli  oggetti  d'arte 
della  provincia  di  Siena,  pagg.  307-320  (Siena,  1897). 

F.  Bargagli-Petrucci.  Montepulciano,  Chiusi,  ecc.  (Bergamo,  1907). 

Carocci,  Il  Museo  civico  e  la  Pinacoteca  di  Montepulciano  (in  Arte  e 
Storia,  XXIII,  1  sett.  1904;  XXIV,  agosto-settembre  1905). 

Catalogo  del  Museo  civico  e  Pinacoteca  di  Montepulciano  (Montepul- 
ciano, 1909).^ 

PIENZA:  Museo  dell'Opera  del  Duomo. 

Proprietà  mista  dell'Opera  e  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Pienza, 
sotto  il  patronato  della  nobil  consorteria  Piccolomini. 

Ha  sede  al  secondo  piano  del  Palazzo  quattrocentesco  già  Canonica. 

Il  Museo  fu  inaugurato  solennemente  il  7  settembre  1901  e  sorse  per 
iniziativa  del  defunto  proposto  Paolo  Caratelli  e  sotto  la  direzione  del- 
l'ing.  Savino  Creati,  a  spese  dell'Opera  del  Duomo  e  col  favore  e  concorso 
del  Rev.  Capitolo  e  della  Nobilissima  Consorteria  Piccolomini,  patrona. 
Vi  furono  raccolti,  per  provvedere  alla  loro  più  decorosa  conservazione, 
tutti  gli  oggetti  d'arte  donati  alla  Chiesa  cattedrale  dal  Pontefice  Pio  II, 
da  Mone.  Francesco  Maria  Piccolomini  e  da  altri  vescovi  pientini. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
moltissimi  e  preziosi  arredi  sacri  del  xv  e  xvi  secolo,  tes- 
suti, oreficerie,  graduali,  antifonari,  manoscritti  e  antiche 
stampe,  alcune  tavole  di  scuola  senese,  eco. 

Notevoli  in  modo  speciale  il  celebre  piviale  di  Pio  II, 
donato  a  quel  Pontefice  da  Tommaso  Paleologo,  una  rac- 
colta di  arazzi  tedeschi  (xv  sec.)  e  fiamminghi  (xvi  sec), 
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alcune  Madonne  di  Matteo  di  Giovanni,  di  Bartolo  di  Predi, 
di  Giovanni  di  Paolo,  del  Sassetta,  eoo.,  il  Pastorale  e  la 
Pace  d'argento  di  Pio  II,  una  mitra  con  figure  di  Santi  a 
smalto  nella  maniera  di  Filippo  Lippi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  B.  Mannucci.  Guide-Manuel  de  Pienza  (Ve- 
nezia, 1909). 

F.  Brogi.  Inventario  generale  deg  i  oggetti  d^arte  della  provincia  di 
Siena,  pagg.  393-396  (Siena,  1897). 


SAN  GIMIGNANO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  in  alcune  stanze  del  Palazzo  Pubblico,  ornate  con  i  noti  afifresohi 
di  Llppo  Memmi,  del  Gozzoli,  del  Sodoma  e  di  Pier  Francesco  Fiorentino. 

Il  Museo  di  San  Gimignano  fu  riordinato  da  Corrado  Ricci  e  fu  inau* 
gnrato  solennemente  il  23  aprile  1906. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  pitture  della 
Galleria  ricordiamo  V Annunciazione  in  due  tondi  di  Filip- 
pino Lippi,  la  Madonna  in  gloria  del  Pinturicohio,  due  po- 
littici con  la  Madonna  e  Santi  e  con  San  Oemignano  e  scene 
della  sua  vita  di  Taddeo  di  Bartolo,  la  Madonna  di  Pier 
Francesco  Fiorentino,  due  tondi  di  Bastiano  Mainardi,  il 
iS^.  Bartolomeo  di  Lorenzo  di  Niccolò,  i  trecenteschi  Mira- 
coli di  S.  Fina,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Pecori.  Gli  antichi  quadri  del  Municipio  di 
Sangimignano,  (in  Rivista  di  Firenze,  novembre  1858). 

F.  Brogi.  Inventario  generale  degli  oggetti  d  arte  della  provincia  di 
Siena,  pagg.  479-482  (Siena,  1897). 

C.  Ricci.  La  Galleria  e  il  Museo  Civico  a  S.  Gimignano  (in  La  Na- 
zione, XLVin,  25  aprile  1906). 

R.  Fantini.  San  Gimignano  e  Certaldo  (Bergamo,  1904). 

Nomi-Pesciolini.  Di  un  forziere  e  di  altri  mobili  Sangemignancgi,  (in 
Misceli,  stor.  della  Valdelsa,  a.  XV,  f.  2,  n.  42,  1907). 

Tra  le  altre  collezioni  ricordiamo  gli  stalli  ad  intarsio  e 
intaglio  della  Collegiata  (sec.  xv),  la  testa  di  S.  Bartolo  in 
terracotta  del  sec.  xvi,  marmi,  bronzi,  armi,  vetri,  tessuti, 
legni  scolpiti  e  dipinti  (forziere  del  sec.  xiii  già  nella  Col- 
legiata, rocca  da  filare  e  annaspo  del  sec.  xvii,  ecc.),  i  vasi 
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fittili  provenienti  dalla  Farmacia  dell'Ospedale  di  S.  Fina 
(seo.  xvi-xviii)  e  infine  le  antichità  etrusche  e  il  medagliere. 

R.  Conservatorio  di  S.  Chiara  :  polittico  della  scuola  di 
Duccio,  stoffe  dei  sec.  xvi  xviii,  reliquiario  smaltato  del 
sec.  XIV,  ecc. 

SIENA:  Museo  dell'Opera  del  Duomo. 

Proprietà  dell'Opera. 

Ha  sede  nei  locali  dell'Opera  del  Duomo. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Ricordiamo  un  sar- 
cofago antico  con  divinità  marine,  sculture  provenienti  dal- 
l'antica cappella  di  Piazza  e  dalla  facciata  della  Cattedrale 
(frammenti  di  transenne  della  scuola  di  Nicola  Pisano,  Pro- 
feti, Sibille,  Filosofi  e  animali  della  facciata  di  Giovanni 
Pisano,  un  Profeta  ed  altri  frammenti  di  Agostino  ed  Agnolo 
di  Ventura,  ecc.),  e,  pure  provenienti  da  quest'ultima,  molti 
dei  graffiti  originali  del  pavimento  :  ed,  inoltre,  l'anello  di 
Pio  II,  tessuti  e  ricami,  oreficerie  (da  ricordarsi  il  grande 
Pastorale),  sculture  (il  S.  Bernardino  di  Urbano  da  Cortona, 
il  ^S*.  Giovanni  Evangelista  in  argilla  colorita  del  Cozzarelli) 
e  quadri,  specialmente  di  antica  scuola  senese  :  tra  questi 
notiamo  una  Vergine  bizantina  del  sec.  xii,  quattro  Santi 
di  Ambrogio  Lorenzetti,  una  Natività  della  Vergine  di 
1*.  Lorenzetti  e  V Invenzione  della  S.  Croce  di  Paolo  di  Gio- 
vanni Fei,  il  S.  Antonio  di  Matteo  Balducoi,  il  ^S'.  Paolo  del 
Beccafumi,  la  Trasfigurazione  di  Girolamo  Genga,  il  8.  Gi- 
rolamo e  V Apparizione  di  S.  Francesco  a  S.  Antonio  di  Gio- 
vanni di  Paolo,  la  Madonna  di  Matteo  di  Giovanni,  diverse 
opere  di  Taddeo  di  Bartolo,  il  Battesimo  di  Cristo  del  Brescia- 
nino,  ma  sopratutto  la  celebre  ancona  di  Duccio  di  Buonis- 
segna  con  la  Vergine  in  trono  e  le  Scene  della  vita  di  Cristo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Gielly.  L'Opera  delDuomo  à  Sienn e,  (in  Les 
arts,  aprile  1913). 

L.  Giéllv.  Duccio  di  Buoninsegna  (in  Eevue  de  l'art  ancien  et  moderne 
10  ottobre,  1912). 

G.De  Nicola.  Mostra  di  Duccio  da  Buoninsegna  e  della  sua  scuola. 
Catalogo,  (Siena  1912)  (anche  in:  Burlington  Magatine,  dicembre  1912). 

E.  Micheli.  Il  pavimento  del  Duomo  di  Siena  (Siena,  1870). 

R.  H.  H.  CusT.  Pavemetit  masters  of  Siena  (London,  1906). 

G.  Carocci.  Il  pavimento  del  Duomo  di  Siena  (in  Arte  italiana  deco- 
rativa e  industriale,  1905-1906). 
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G.  Guidoni.  Il  pavimento  del  Duomo  di  Siena  (in  Ars  et  Labor,  1907, 
pagg.  438-444). 

Dettagli  del  pavimento  della  Cattedrale  di  Siena  (Siena,  1908). 
(Vedi  anche  la  bibliograiìa  del  oap.  seguente). 


SIENA:  Galleria  dell'Accademia  di  Belle  Arti. 

E'  proprietà  del  Comune,  ma  in  deposito  alla  provincia  ohe  amministra 
l'Accademia  di  Belle  Arti,  a  cui  la  Galleria  è  annessa. 

Ha  sede,  con  l'Accademia,  nei  locali  dell'antico  Studio  Senese. 

Fino  dall'epoca  del  dominio  francese  ebbe  principio  in  Siena  una  rac- 
colta di  quadri  e  oggetti  d'arte  provenienti  per  la  maggior  parte  da  chiese 
e  monasteri  soppressi,  raccolta  che  si  andò  formando  nei  locali  dell'antica 
Università  per  iniziativa  di  Giulio  Bianchi  Bandinelli,  allora  sindaco  di 
Siena,  e  dell'abate  De  Angelis,  bibliotecario  comunale. 

Venne  allora  in  animo  ad  alcuni  privati  cittadini  di  associarsi  in  acca- 
demia e  di  costituire  un  istituto  per  l'insegnamento  delle  arti  belle. 

Nel  1816  il  Granduca  Ferdinando  III  approvò  la  costituzione  dell'Isti- 
tuto di  Belle  Arti  nei  locali  della  vecchia  Università,  concedendogli  un 
annuo  assegno.  Dopo  la  restaurazione  granducale  del  1849,  le  spese  di  man- 
tenimento ricaddero  sull'Amministrazione  comunale,  e  solo  nel  1864  esse 
furono  assunte  dalla  Provincia,  rimanendo,  per  speciale  convenzione,  in 
pi'oprietà  del  Comune  le  suppellettili  artistiche,  con  diritto  di  riversibilità 
in  favore  del  Comune  stesso. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Pinacoteca  di 
Siena  comprende  anzitutto  una  ricchissima  collezione  di 
opere  degli  antichi  maestri  senesi:  Duccio  di  Buoninsegna, 
Ambrogio  e  Pietro  Lorenzetti,  Lippo  Memmi,  Bernardo 
Daddi,  Taddeo  G-addi,  Taddeo  di  Bartolo,  Andrea  Vanni, 
Andrea  di  Niccolò,  Matteo  Balduoci,  Bartolo  di  Fredi,  Bec- 
cafumi,  Benvenuto  di  Giovanni,  Bresoianino,  Cozzarelli, 
Domenico  di  Bartolo,  Paolo  di  Giovanni  Fei,  Francesco  di 
Giorgio,  Bernardino  Fungai,  Giovanni  di  Paolo,  Girolamo 
di  Benvenuto,  Matteo  di  Giovanni,  Neroccio,  Girolamo  del 
Pacchia,  Giacomo  Pacchiarotto,  Pietro  di  Domenico,  Sano 
di  Pietro,  Sassetta,  Lorenzo  Vecchietta,  ecc.  Ed  ancora,  una 
Sacra  Famiglia  del  Pinturicchio,  una  S,  Caterina  e  una 
Maddalena  di  Mariotto  Albertinelli,  un  Ritratto  del  B-osso 
Fiorentino,  i  Trionfi  del  Petrarca  del  seo  xv,  VAnnuncia- 
zione  di  Paris  Bordon,  una  dozzina  di  opere  del  Sodoma, 
due  ritratti  del  Moroni,  ed  alcune  opere  di  scultura  di 
G.  Turini,  del  Barili,  di  L.  Marrina  e  della  scuola  di  Gio- 
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vanni  Pisano  ;  notiamo  in  modo  speciale  il  bassorilievo  del 
beato  Benizi  (seo.  xiv). 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  M.  Kichter.  Siena  (Leipzig:,  1901). 
Catalogo  della  galleria  del  R.  Istituto  provinciale  di  Bella  Arti  di  Siena 
(Siena.  15)03). 

L.  Olcott.  Guide  lo  Siena-Art  (Siena,  1903). 

W.  ROTHES.  Die  Bliitezeit  der  sienesischen  Malerei  (Strassbnrg,  1904). 
A.  Jahn  Rusconi.  Siena  (Bergamo,  1904). 

A.  Venturi.  La  scultura  senese  del  Trecento  (in  L'Arte,  1904). 

L.  Coletti.  Arte  senese  (Treviso,  1906). 

J.  Seymour,  Siena  and  her  artists  (London,  1907). 

P.  ScHUBRiNG.  Die  Plastik  Sienas  im  Quattrocento  (Berlin,  1907). 

E.  Jacobsen.  Sienesische  Meister  des  Trecento  im  der  Gemaldegalerie 
zu  Siena  (Strassburg,  1907). 

1d.  Das  Quattrocento  in  Siena  (Strasebnrg,  1908). 

Raccolta  di  pitture  esistenti  nella  Galleria  di  Belle  Arti  in  Siena  (Siena. 
1908). 

E.  Manna  Nuovissima  guida  di  Siena,  (Siena  1910). 


SIENA:  Museo  Civico. 

Il  Museo  Civico  di  Siena  ha  sede  in  alcune  sale  al  2°  piano  del  Palazzo 
Comunale  ma  è  tuttora  un  museo  in  formazione.  Sino  al  1908  le  Raccolte 
municipali  esistevano  in  parte  presso  la  Civica  Biblioteca  (monete  e  meda- 
glie), in  parte  presso  la  R.  Accademia  dei  Fisiocritioi  (vasi  e  oggetti  etru- 
schi della  donazione  Mieli),  dove  si  trovano  ancora  alcune  antichità  spet- 
tanti all'Accademia. 

Le  raccolte  del  Museo  Civico  comprendono  alcuni  dipinti 
di  mediocre  importanza,  stampe,  modelli  delle  fonti  di  Siena, 
parecchi  frammenti  statuari  e  architettonici  dei  sec.  xiv-xv 
(capitelli,  stemmi,  iscrizioni,  due  transenne  della  Cappella 
di  Piazza,  ecc.).  Ricordiamo  in  modo  speciale  la  statua  del 
Mosè  del  Federighi,  già  sopra  una  fonte  della  città.  —  Ma 
sarebbe  sommamente  desiderabile  ohe  queste  varie  raccolte 
si  fondessero  in  un  unico  museo,  nel  quale  potrebbe  forse 
trovar  posto  anche  la  piccola  galleria  di  proprietà  degli 
Ospedali  di  Siena,  la  quale  conta,  fra  i  dipinti,  una  Ma- 
donna con  Santi  di  Bartolo  di  Fredi,  una  8.  Caterina  di 
Benvenuto  di  Giovanni,  una  Crocifissione  e  due  altre  tavole 
di  Duccio  di  Buoninsegna,  una  Madonna  di  Sano  di  Pietro, 
un  Cristo  morto  del  Cozzare! li,  eco. 
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ANCONA:  R  Museo  Archeologico. 

NAZIONALE. 


Il  Museo  Nazionale  Archeologico  delle  Marche  è  situato  in  via  del 
Duomo,  n.  12,  in  quattro  piani  del  fabbricato  demaniale  dell'ex  convento 
degli  Scalzi,  già  sede  del  Tribunale  militare. 

Esso  ebbe  origine  dalla  prima  raccolta  di  oggetti  antichi  formatasi  col 
fondo  di  L,  300U  di  cui  era  dotata  annualmente  la  Commissione  dei  Mo- 
numenti htorici  e  letterari  e  degli  oggetti  di  antichità,  istituita  in  Ancona, 
all'inizio  del  Kegno  d'Italia,  dal  Valeri,  Commissario  straordinario  per  le 
Marche,  con  11.  Decreto  del  3  novembre  1860.  Il  primo  segretario  di  essa, 
conte  Carlo  Kinaldini,  fervente  patriota  e  cultore  di  studi  epigrafici,  si  fece 
promotore  della  formazione  di  un  Museo  Civico  col  materiale  epigrafico 
da  lui  raccolto  in  quei  giorni  e  col  primo  nucleo  di  oggetti  acquistati  dalla 
Commissione  e  di  altri  donati  da  privati. 

Tale  proposta  però  non  ebbe  effetto,  ma  nel  1868  il  prof.  Carisio  Cia- 
varini,  docente  di  storia  nel  K,  Istituto  tecnico,  succeduto  al  Kinaldini 
in  quell'ufficio,  convertì  l'idea  di  un  Museo  Civico  in  quella  di  un  Gabi- 
netto Archeologico  delle  Marche,  e  la  proposta  venne  approvata  dai  col- 
leghi. 

A  tale  scopo  il  Municipio  concesse  tre  stanze  del  E.  Istituto  tecnico 
ed  ivi  il  Ciavarini  allogò  su  tavole  ed  in  armadi  la  piccola  raccolta  degli 
oggetti  della  Commissione,  accresciuta  coi  nuovi  acquisti  e  coi  trovamenti 
fortuiti  in  occasione  dei  grandi  lavori  edilizi  allora  in  corso  per  l'amplia- 
mento della  città. 

Col  decreto  del  20  aprile  1877  la  Commissione  conservatrice  fu  sciolta; 
però  il  materiale  archeologico,  da  essa  posseduto,  in  parte  proprietà  go- 
vernativa, in  parte  comunale,  rimase  affidato  al  Ciavarini,  allora  inve- 
stito anche  della  carica  di  regio  Ispettore  onorario  per  gli  scavi  e  monu- 
menti. 

Con  l'abolizione  della  Commissione  si  dovette  cambiare  il  nome  alla 
raccolta,  ed  il  Gabinetto  Archeologico  delle  Marche  diventò  il  Mmeo  An- 
conetano, posto  amministrativamente  alla  di|  eudcnza  del  Commissario  per 
i  Musei  e  scavi  dell'Emilia  e  delle  Marche  residente  a  Bologna. 

In  causa  di  tale  mutamento  le  collezioni  del  Museo  vennero  notevol- 
mente aumentate,  giaccliò  la  Direzione  degli  scavi  di  Bologna  destinò  ad 
Ancona  il  prodotto  degli  soavi  governativi  e  dei  trovamenti  fortniti  della 
regione  marcliigiana.  Venne  infatti  assegnato  ad  Ancona  il  prodotto  degli 
scavi  di  Sirolo  (Numana),  l'acquisto  dell'importante  suppellettile  delle 
tombe  della  necropoli  jìicena  e  greco-romana  rinvenuta  nel  predio  Fiori, 
fuori  porta  Cavour,  e  quello  della  grandiosa  tomba  col  carro  rinvenuta  a 
Fabriano,  ed  il  materiale  degli  scavi  privati  di  San  Costanzo  presso  Fano, 
a  cui  si  aggiunsero  alcuni  gruppi  di  altre  tombe  trovate  a  Gallignano, 
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Camerano,  Monteoassiano,  Montefortino,  offerte  in  dono  dai  proprietari 
o  scopritori,  eignori  Ragnini,  Fazioli,  Carletti-Giampieri,  Mei-Gentiluoci 
ed  altri. 

Con  la  morte  del  prof.  Ciavarini,  avvenuta  nel  1905,  fn  destinato  a  reg- 
gere questo  Istituto  l'ispettore  prof.  G.  Pellegrini,  allora  addetto  al  Museo 
di  Bologna. 

Pochi  mesi  dopo  il  Museo  di  Ancona,  per  il  decreto  del  27  maggio  1906, 
n,  244,  veniva  dichiarato  autonomo  col  nome  di  Museo  Nazionale  delle 
Marche,  e  per  la  legge  27  giugno  1907  Ancona  diventava  sede  della  Sovrin- 
tendenza dei  Musei  e  soavi  delle  Marche  e  dell'Abruzzo. 

Nel  1908,  il  dott.  G.  Pellegrini  essendo  stato  nominato  professore  nella 
R.  Università  di  Padova,  la  direzione  del  Museo  venne  affidata  al  dottor 
Innocenzo  Dall'Osso  con  l'incarico  della  Sovrintendenza  dei  Musei  e  scavi 
delle  Marche  e  dell'Abruzzo. 

In  questi  ultimi  anni  anni  il  Museo  ebbe  un  incremento  straordinario, 
dovuto  ad  alcune  fortunate  campagne  di  soavi  condotte  dal  Dall'  Osso  a 
San  Biagio  presso  Fano,  in  contrada  Conelle  presso  Arcevia,  alla  Grotta 
di  Frasassi,  a  Piauello  di  Roseag»,  a  Fermo,  a  Torre  di  Palme,  a  Belmonte 
Piceno,  a  Grottammare,  a  Cupramarittima,  a  Ripatransone,  a  Novilara 
presso  Pesaro,  a  Ripa  Bianca  presso  Filottrano,  ecc.  In  pari  tempo  fu  pro- 
mosso l'acquisto  delle  principali  collezioni  private  esistenti  nella  regione 
(Carletti  Giampieri,  Anselmi,  Marcelliai,  Rilli,  Compagnoni,  Zecca,  ecc.). 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Del  materiale  intro^ 
dotto  nel  Museo  con  gli  scavi  e  con  gli  acquisti  i  gruppi 
principali  sono  : 

Del r età  litica: 

I.  Avanzi  del  villaggio  neolitico  di  S.  Biagio  presso 
Fano,  consistente  in  armi  ed  utensili  di  selce,  una  ascia 
levigata,  frammenti  fittili,  fuseruole,  avanzi  di  piani  di  fo- 
colari e  di  rivestimenti  di  capanne;  frecce,  cuspidi  di  lance, 
asce,  martelli-asce,  coltelli  rinvenuti  nelle  provinole  di  An- 
cona, Ascoli,  Macerata,  Pesaro,  ohe  figurarono  all'  Esposi- 
zione Mondiale  di  Vienna  del  1872  e  furono  premiati  con 
diploma  di  benemerenza. 

II.  Avanzi  di  stoviglie  con  ornati  ungueali  di  tipo 
siculo  raccolti  in  una  capanna  a  Monte  Colombo  presso 
Sirolo 

III.  Avanzi,  come  sopra,  provenienti  da  un  saggio  di 
scavo  di  un  villaggio  capannicolo  presso  Lama  dei  Peligni. 

IV.  Oggetti  come  sopra,  dal  villaggio  e  necropoli  del 
Pulo  (Molfetta)  e  di  Coppa  Nevicata,  provenienti  dagli 
soavi  eseguiti  dal  senatore  A,  Mosso  e  da  lui  donati  al 
Museo  di  Ancona. 
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Dell'età  eneolitica  e  dei  bronzo  : 

I.  Oggetti  di  selce,  di  terracotta,  di  ossa  rinvenute  in 
un  villaggio  a  capanne  in  contrada  Ripa  Bianca  presso 
Filottrano. 

II.  Oggetti  come  sopra  costituenti  la  celebre  collezione 
Monti  Anselmi  di  Nidastpre  sul  Cesano,  testé  acquistata 
al  Museo. 

III.  Oggetti  come  sopra  rinvenuti  in  contrada  Conelle 
presso  Arcevia. 

IV.  Oggetti  come  sopra  provenienti  dall'officina  litica 
della  Madonna  del  Freddo  presso  Chieti. 

V.  Oggetti  come  sopra  provenienti  dall'officina  litica 
della  Piana  nella  Maielletta. 

VI.  Oggetti  come  sopra  provenienti  dagli  scavi  della 
grotta  del  Vernino  e  di  quella  di  Frasassi  con  uno  sche- 
letro rannicchiato,  rinvenuto  nell'interno  della  grotta  a 
200  metri  dall'ingresso. 

VII.  Dodici  ascie  di  bronzo  ad  alette,  rinvenute  ad 
Alamo  in  provincia  di  Chieti. 

Vili.  Avanzi  di  una  fiaccola  in  legno  semicombusta 
e  di  grandi  crateri  e  ciotole  con  ornati  graffiti  e  punteg- 
giati, un  pugnaletto  triangolare  di  rame  ed  un  bottone  di 
pietra  tipo  Remedello,  raccolti  nei  recessi  più  reconditi 
della  Grotta  di  Frasassi. 

Della  prima  età  del  ferro  (Civiltà  Picena): 

I.  Ricco  materiale  di  ferro,  bronzo,  ambra,  avorio,  vetro, 
terracotta,  rappresentante  i  corredi  di  oltre  200  tombe 
della  necropoli  di  Belmonte  Piceno;  in  cinque  di  esse,  tra- 
sportate intatte  al  Museo,  si  osservano  entro  urne  a  cristalli 
gli  scheletri  rannicchiati  col  relativo  corredo  funebre. 

II.  Suppellettile  dei  sepolcreti  affini  rintracciati  sulle 
alture  della  valle  del  'i'enna,  cioè  di  Montelparo,  Rapa- 
gnano,  Monterubbiano,  Penne,  Fermo.  Di  questa  ultima 
necropoli  una  tomba  trisoma  venne  estratta  e  trasportata 
intatta  al  Museo. 

III.  Suppellettile  di  200  tombe  della  necropoli  di  Grot- 
tammare-Cupramarittima.  Di  questa  necropoli  si  osserva 
una  tomba  entro  urna,  a  vetro,  con  lo  scheletro  disteso  e 
fasciato  a  modo  di  mummia  e  coperto  dalla  testa  ai  piedi 
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di  ornamenti  e  pendagli  amuletici  ohe  dovevano  proteg- 
gere il  morto  coi  loro  poteri  magici. 

IV.  Suppellettile  della  necropoli  di  S.  Ginesio  prove- 
niente da  scavi  governativi  e  dall'acquisto  della  raccolta 
Ferraironi. 

V.  Suppellettile  di  al-oune  tombe  provenienti  dagli 
scavi  governativi  della  necropoli  di  Montegiorgio  integrata 
con  l'acquisto  della  notevole  collezione  del  sig.  Gr.  B.  Com- 
pagnoni di  Montegiorgio. 

VI.  Suppellettile  della  necropoli  di  Numana,  integrata 
con  l'acquisto  della  grandiosa  collezione  del  dott.  G.  B,illi 
di  Sirolo,  che  comprende  anche  una  preziosa  serie  di  vasi 
greci  dipinti  di  fabbriche  italiote. 

VII.  Suppellettile  della  necropoli  di  Kipatransone, 
Vili.  Suppellettile  della  necropoli  di  Torre  di  Palme. 

IX.  Oggetti  provenienti  dalla  necropoli  di  Potenza 
Picena. 

X.  Suppellettile  della  necropoli  di  Novilara  con  uno 
scheletro  rannicchiato,  custodito  entro  urna  a  vetro. 

XI.  Suppellettile  di  alcune  tombe  della  necropoli  di 
Cardeto  presso  Ancona,  con  uno  scheletro  rannicchiato  c.  s. 

XII.  Oggetti  provenienti  dalle  necropoli  di  Fossom- 
brone,  Montecassiano,  S.  Costanza. 

XIII.  Collezione  acquistata  dal  cav.  Vincenzo  Zecca, 
prodotto  dei  trovamenti  fortuiti  di  questi  ultimi  40  anni, 
rappresentante  il  materiale  archeologico  dall'epoca  litica 
all'età  romana  nella  regione  Marrucina. 

XIV.  Ricostruzione  di  parte  della  necropoli  italica  rin- 
venuta nella  località  detta  Pianelle,  in  comune  di  E-os- 
senga,  mandamento  di  Sassoferrato,  alle  falde  di  uno  spe- 
rone del  Monte  Ginguno,  detto  volgarmente  Frasassi.  Vi 
si  osservano  un  centinaio  circa  di  ossuari  in  terracotta, 
di  forme  cilindrica,  ovale,  sferica,  con  ornamenti  diversi, 
e  mantenuti  negli  stessi  aggruppamenti  e  nella  stessa  gia- 
citura in  cui  furono  trovati  al  momento  della  scoperta. 
In  due  armadi  sono  custoditi  gli  oggetti  di  bronzo,  di  vetro, 
di  osso,  rinvenuti  ia  alcune  urne  sfasciate,  fra  le  ossa  com- 
buste, oggetti  che  costituivano  gli  ornamenti  del  morto  e 
che  il  rogo  non  distrusse  del  tutto. 
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Della  seconda  età  del  ferro  {Civiltà  Gallica)  : 

I.  Suppellettile  del  sepolcreto  gallico  di  Montefortino 
(Arcevia)  formata  dalla  raccolta  del  conte  Carletti-Giam- 
pieri  di  cui  fanno  parte  i  preziosissimi  ori  gallo-jonici  della 
tomba  Vili,  suppellettile  completata  ora  con  l'acquisto  de- 
gli altri  due  gruppi  di  proprietà,  della  ved.  Anselmi  e  Mar- 
cellini. 

II.  Suppellettile  di  altri  due  sepolcreti  gallici  testé 
rinvenuti  ad  Osimo  nel  predio  della  contessa  Gallo  Cara- 
dore  alle  falde  del  Monte  della  Crescia,  ed  a  E,ipa  Bianca, 
territorio  di  Filottrano,  proprietà  Coloredo,  pure  con  col- 
liers,  collane,  anelli  d'oro,  ecc.  Assai  notevoli:  due  elmi, 
uno  di  bronzo,  l'altro  di  ferro,  il  primo  con  grande  cimiero 
tricuspidale  di  ferro  e  con  tre  zone  di  ornati  a  cesello,  c 
l'altro  con  una  serie  di  bulloni  in  ferro;  nonché  un  gran 
numero  di  vasi  di  bronzo,  stamnoi,  colatoi,  situle,  ciste, 
nappi,  vasi  a  rocchetto,  lampade  a  giorno,  grandi  crateri 
a  campana  dipinti  con  rappresentazioni  di  simposio  e  pa- 
recchi altri  vasi  più  piccoli  a  vernice  nera  delle  fabbriche 
etrusco-campane. 

III.  Suppellettile  di  una  grandiose  tomba  gallica  tro- 
vata in  contrada  Pianella  presso  Castelbellino  (Iesi). 

Civiltà  greco-romana  della  Colonia  siracusana  di  Ancona: 

La  suppellettile  della  necropoli  greco-romana  di  Ancona 
si  è  notevolmente  aumentata  coi  ricchi  corredi  delle  tombe 
greche  a  schiena  d'asino  venute  in  luce  coi  lavori  del- 
l'Ospedale Civile  e  in  pro}>rietà  Cesaroni  presso  il  Matta- 
toio, fra  cui  figurano  oggetti  finissimi  ed  assai  preziosi  di 
oro,  argento,  avorio,  cristallo  di  rocca,  vetro  variegato,  ecc 
e  due  letti  con  incrostazioni  in  avorio  con  bassorilievi  e 
protomi  d'animali  di  squisito  lavoro. 

Età  romana: 

Il  materiale  romano  dell'epoca  imperiale  si  è  arricchito 
col  trasporto  al  Museo  del  prodotto  degli  scavi  governa- 
tivi di  Sentinum,  già  in  deposito  presso  il  Municipio  di 
Sassoferrato,  col  materiale  raccolto  dagli  scavi  di  Ostra 
Vetere,  di  Faleria  Picena  e  con  gran  numero  di  fregi  archi- 
tettonici in  terracotta  provenienti  da  Civitalba, l'antica  Alba 
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Picena.  Da  notarsi  anche  la  serie  di  monete  consolari  ed 
imperiali. 

Eià  medioevale-moderna. 

Il  materiale  di  questa  raccolta  è  in  gran  parte  di  pro- 
prietà municipale.  Essa  comprende  :  pezzi  architettonici, 
lapidi  epigrafiche,  tre  stemmi  di  Ancona  e  due  papali  e 
due  bassorilievi  coi  ritratti  di  Scalamonte  e  di  Malatesta 
ed  alcuni  grandi  quadri  con  figure  scolpite  ad  alto  rilievo 
rappresentanti  scene  dell'Antico  Testamento  provenienti 
dalla  facciata  del  palazzo  Comunale,  opera  di  Margheritone 
di  Arezzo.  Vi  sono  pure  pochi  oggetti  in  bronzo  ed  in 
ferro,  maioliche,  ecc.  ed  un  monetiere  medioevale-moderno 
con  alcuni  medaglioni  di  pregio  ooi  ritratti  di  Sigismondo 
Malatesta  (a.  1446)  diam.  om.  8,  di  Papa  Alessandro  VII 
(1659)  diam.  cm.  9,  di  Francesco  E,edi,  patrizio  Aretino, 
diam.  om.  8,  di  Borso  d'Este,  del  Sultano  Maumetto  Im- 
peratore di  Bisanzio  (a.  1481)  diam.  cm.  12,  e  cinque  me- 
daglioni d'imperatori  romani  del  Rinascimento.  Notevole 
una  lastrina  con  figura  smaltata  (seo.  xiii). 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Ciavarini.  Saggio  di  monumenti  preistorici 
marchigiani  dell'età  della  pietra  esistenti  nel  Gabinetto  paleoetn.  e  arcìi. 
delle  Marche  (Ancona,  1873). 

Id.  Antiche  iscrizioni  raccolte  nel  Gabinetto  archeologico  delle  Marche 
(Ancona,  1884). 

Id.  Il  Museo  Archeologico  delle  Marche  (Ancona,  1902). 

Tombe  galliche  nel  Museo  di  Ancona  (in  Kunstchronik,  XXII,  n.  31). 

E.  A.  il  materiale  delle  necropoli  cuprensi  al  Museo  Nazionale  di  An- 
cona (in  La  Tribuna,  23  nov.  1911). 

G.  Carletti-Giampieei.  Nel  nostro  Museo  archeologico  (in  VOrdine  di 
Ancona,  8-9  genn.  1912). 

L'età  del  ferro  e  la  civiltà  picena.  In  attesa  della  inauguraz.  del  Museo 
di  Ancona  (in  Resto  del  Carlino,  9  maggio  1912). 

La  civiltà  greco-romana  nrl  Museo  Nazionale  di  Ancona  (in  Resto  del 
Carlino,  10  maggio  1912). 

E.  Smt'RAGli.  ì  fasti  della  civiltà  picena  nel  Museo  di  Ancona  (in 
Corriere  d'Italia,  9  maggio  1912). 


ANCONA:  Pinacoteca  Podesti. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca  Francesco  Podesti  ha  sede  in  Piazza  Plebiscito. 
Essa  venne  inaugurata  nel  giugno  1884;  alcuni  dei  dipinti  vennero 
concessi  dai  rispettivi  proprietari  a  semplice  titolo  di  deposito. 
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Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principat  i.  —  La  Pinacoteca  com- 
prende numerosi  cartoni  e  dipinti  di  Francesco  Podesti, 
alcune  prospettive  a  tempera  del  pittore  anconitano  Lo- 
renzo Daretti  e  non  pochi  pregevoli  dipinti  di  antichi  mae- 
stri e  di  pittori  anconitani. 

Tra  quelli  ricordiamo  la  Vergine  col  Bambino  di  C.  Cri- 
velli, V Assunzione  (1550)  e  la  Madonna  con  quattro  Santi 
di  L.  Lotto,  la  Crocifissione  di  Tiziano,  la  S.  Palazia  del 
Quercino,  la  Madonna  con  tre  Santi  del  Maratta,  il  Batte- 
simo di  Gesù,  del  Tibaldi,  ecc.  Tra  questi,  diverse  opere  del 
Lilli,  del  Peruzzini,  del  Pallavicini,  del  Ciccarelli,  del  Bo- 
narelli,  del  Boni. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Ferretti.  Memorie  storico-critiche  dei  pittori 
anconitani  dal  XV  al  XIX  secolo  (Ancona,  1885). 

Elenco  dei  cartoni  e  quadri  della  Pinacoteca  F.  Podesti  in  Ancona 
(la  ediz.,  Ancona,  1884,  2^'  ediz.,  Ancona,  1896). 

G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morelli.  Catalogo  delle  opere  d'arte  nelle 
Marche  e  nell'Umbria  (in  Le  Gallerie  nazionali,  II,  p.  266-269). 

G.  Poggi,  Gentile  da  Fabriano  e  Bicci  di  Lorenzo,  (in  Rivista  d'arte, 
1907,  p.  85). 

A.  Venturi,  Un  quadro  riconosciuto  di  Gentile  da  Fabriano,  (in  L'Arte, 
1906,  p.  222). 

G.  GrONAU,  Die  Ausstellung  alter  Kunst  in  Perugia,  (in  Knnstkronik, 
del  7  giugno  1907). 


ANCONA:  Raccolta  della  Cripta  di  S.  Ciriaco. 

Nella  Crijìta  della  Cattedrale  di  S.  Ciriaco  vi  sono  diverse 
preziose  sculture  del  sec.  xii-xiii:  ad  esempio,  un  bassori- 
lievo di  Philippus  con  Cristo  fra  un  bove  ed  un  ieone,  al- 
cuni bassorilievi  appartenenti  all'antico  coro  del  transetto, 
un  bassorilievo  col  Redentore  ;  e  poi  alcune  statue  in  ter- 
racotta, la  statua  di  S.  Primiano,  il  sarcofago  di  S.  Ciriaco, 
una  testa  romana,  e,  sopratutto,  il  sarcofago,  tutto  ornato 
di  rilievi  del  iv  secolo,  di  Flavius  Gorgonius. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Posti.  Guida  storico  artistica  del  Duomo  di 
S.  Ciriaco,  (Jesi,  1912). 
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FABRIANO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  provvisoriamente  nella  stanza  del  Bibliotecario  al  Palazzo  Mu 
nioipale,  ma  verrà  ])re8to  trasferita  nei  locali  del  già  Monte  Frnmentario 
al  primo  piano  del  Palazzo  vescovile. 

La  Pinacoteca  di  Fabriano  sorse  circa  il  1820  per  iniziativa  del  conte 
A.  Stellnti  Scala  e  fi  è  andata  sempro  svolgendo  per  doni  e  per  depositi  : 
sembra  anzi  che  nnove  opere  d'arte  le  verranno  presto  affidate  dalla  lo- 
cale Congregazione  di  Carità  e  da  alonne  collegiate  e  chiese  campestri 
dei  dintorni. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Oltre  una  piccola 
raccolta  di  iscrizioni  ed  alcune  sculture  in  legno,  la  Pina- 
coteca comprende  un  buon  numero  di  dipinti  di  scuola 
fabrianese  e  segnatamente  un  S.  Antonio  abate  e  i  Santi 
Agostino,  Antonio  e  Stefano  di  Allegretto  Nuzi,  una  Madonna 
di  Francesouccio  Grhissi,  la  Morte  di  Maria  di  Antonio  da 
Fabriano,  un  trittico  della  scuola  di  Ottaviano  Nelli,  una 
Madonna  col  Bambino  di  Bioci  di  Lorenzo,  ed  altri  quadri 
erroneamente  attribuiti  a  Gentile  da  Fabriano  ed  alla  sua 
scuola. 

Notevoli  i  grandi  affreschi  distaccati  dall'antico  refettorio 
del  soppresso  convento  degli  Agostiniani  e  dalla  chiesa  di 
S.  Emiliano  presso  Sassoferrato,  il  frammento  di  affresco 
trecentesco  con  la  Crocifissione,  l'altra  Crocifissione  nella 
maniera  del  Lorenzetti,  la  Vergine  e  Santi  di  un  maestro 
fiorentino  del  principio  del  seo.  xv,  e  la  Vergine  col  Bam- 
bino e  Santi  di  Filippo  da  Verona. 

Alcuni  arazzi,  dipinti  ed  altri  oggetti  d'arte  si  trovano 
poi  esposti  in  alcune  sale  del  Capitolo  della  Cattedrale  ; 
tra  i  dipinti  sono  particolarmente  a  ricordarsi  un  polittico 
ed  una  tavola  con  la  Madonna  e  Santi,  un  San  Giovanni 
Battista  e  S.  Venanzio  ed  un  S.  Antonio  abate  e  San  Gio- 
vanni Evangelista  di  Allegretto  Nuzi,  ed  alcuni  altri  qua- 
dri di  scuola  fabrianese. 

BIBLIOGRAFIA.  O.  Marcoaldi.  Quadri  della  Pinacoteca  fabrianese 
(Fabriano,  1862). 
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G.  Bebnardini.  Gallerie  comunali  dell'  Umbria  (in  Boll.  Uffie.  del  Mi- 
nistero della  P.  I.,  snpplem.  al  n.  29,  190G,  p.  2032-2035). 

A.  Colasanti.  Note  sull'antica  pittura  fabrianese  (in  L'Arte,  1906, 
p.  263-277). 

A.  Venturi.  Un  nuovo  dipinto  di  Gentile  da  Fabriano  (in  L'Arte, 
1906,  p.  222). 

A.  Colasanti.  Gentile  da  Fabriano  (Bergamo,  1909). 

r.  Mason  Perkins.  La  pittura  all'Esposizione  ài  arte  antica  di  Fc- 
ruaia  (in  Eassegna  d'arte,  1907). 

Id.  Note  sulla  Esposizione  di  arte  marchigiana  a  Macerata  (in  Ras- 
segna d'arte,  1906). 

C.  Ricci,  La  pittura  antica  alla  mostra  di  Macerata,  (in  Emporium, 
voi.  XXIII  (1906)  pagg.  99-120,  200-215). 

G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morkxli.  Catalogo  delle  opere  d'arte  nell) 
Marche  e  nelV  Umbria  (in  Le  Gallerie  Nazionali,  II,  p.  331-334). 


JESI:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca  ha  sede  al  pianterreno  del  Palazzo  dell'ex  convento  di 
San  Floriano  in  Piazza  Federico. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  opere  d'arte 
che  sono  conservate  nella  Pinacoteca  di  Jesi,  hanno  spe- 
ciale importanza  i  dipinti  di  Lorenzo  Lotto  :  Deposizione^ 
Madonna  in  trono  e  Santi,  Annunciazione^  Visitazione  con 
l' Annunciazione  nella  lunetta,  8.  Lucia.  Tra  gli  altri  qua- 
dri ricordiamo  una  Pietà  attribuita  a  Vittore  Crivelli, 
e  una  Madonna  e  Santi  firmata  da  Pietro  Paolo  At>abiti. 

Ivi  son  pure  due  Angioli  in  alto  rilievo  del  seo.  xiii  ed 
alcune  altre  opere  di  scultura. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  B.  Cavalcaseixk  e  G.  Morelli.  Opere  d'arte 
nelle  Marche  e  nell'Umbria  (in  Le  Gallerie  Nazionali,  volume  II,  pa- 
gine 262-266). 

B.  Berenson.  Lorenzo  Lotto  (London,  1895). 

A.  CmAPPETTi.  Due  Angioli  in  altorilievo  (Ancona,  1881). 
G.  Frizzoni.  Di  alcune  opere  di  Lorenzo  Lotto  nelle  Marche  (in  Rass. 
bibliogr.  dell'arte  ital.,  1911,  l°-4<'). 

C.  Annibali)I.  Di  alcune  opere  d'arte  in  Jesi  (Casteljìlanio,  1905). 
ID.  Guida  di  Jesi  (Jesi,  1902). 

LORETO:  Museo  del  Palazzo  Regio. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Kegio  o  Apostolico  (Santa  Casa  di  Loreto),  comin- 
ciato nel  1510  sni  disegni  di  Bramante,  continuato  da  Andrea  Sansovino 
e  da  Antonio  da  Sangallo,  e  rimasto  incompiuto. 
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Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali,  —  Degna  del  maggiore 
interesse  è  la  grande  serie  dei  dipinti  di  Lorenzo  Lotto  : 
SS.  Cristoforo,  Sebastiano  e  Rocco,  SS.  Lucia  e  Tecla,  Sa- 
crificio di  Melchisedecco,  S.  Michele  che  scaccia  Lucifero, 
Mose  e  Aronne,  Presentazione  al  Tempio,  Battesimo  di  Cristo, 
Cristo  e  V Adultera,  V Adorazione  di  Gesù,  V Adorazione  dei 
Magi.  Tra  le  pitture  ricordiamo  ancora  :  due  portelle  d'organo 
(Isaia  e  S.  Luca,  V Annunnunziata)  di  Antonio  da  Faenza 
(1514),  la  Cena  del  Vouet,  la  S.  Chiara  dello  Schedone,  la 
Deposizione  del  Gueroino  e  la  Natività  di  A.  Carracci. 

Del  pari  importantissima  è  la  raccolta  delle  majoliche, 
ohe  comprende  in  gran  parte  i  vasi  istoriati  di  fabbriche 
urbinati  (secolo  xvi),  tolti  dalla  farmacia  ducale  e  donati 
probabilmente  al  Santuario  da  Francesco  Maria  II  di  Ur- 
bino. 

Nè  di  minor  pregio  è  la  ricca  collezione  degli  arazzi  di 
Bruxelles,  donati  quasi  tutti  da  G.  B.  Pallavicini,  ohe  ri- 
petono con  varianti  i  disegni  dei  celebri  arazzi  vaticani 
eseguiti  sui  cartoni  di  Raffaello  :  la  Consegna  delle  chiavi, 
la  Pesca  miracolosa,  la  Sacra  Famiglia,  la  Predicazione  di 
S.  Paolo,  Guarigione  di  Elymas,  Cecità  di  Elymas,  S.  Paolo 
a  Lystr. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morelli.  Opere  d'arte 
nelle  Marche  e  nell'Umbria  (in  Le  Gallerie  Nazionali,  volume  II,  pa- 
gine 251-253). 

B.  Berenson.  Lorenzo  Lotto  (London,  1895). 

A.  CoLASANTi.  Loreto  (Bergamo,  1910). 

P.  GiANUizzi.  Guida  di  Loreto  (Siena,  1895). 


OSIMO:  Raccolta  Municipale. 

COMUNALE. 

È  disposta  nell'atrio  del  cortile  del  Palazzo  Municipale. 

La  Eaccolta  cominciò  verso  l'anno  1741,  allorché  furono  tolte  dalla  fac- 
ciata esterna  del  Palazzo  Comunale,  sotto  il  gonfalonierato  del  conte  En- 
rico Simonetti,  alcune  lapidi  funerarie,  collocate  entro  l'atrio  del  palazzo 
stesso  perchè  fossero  al  riparo  dalle  intemperie. 
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Archeologica.  , 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Eaccolta  com- 
prende parecchie  statue  panneggiate  acefale  di  magistrati 
romani  imperiali,  alcuni  grandi  cippi  onorari  e  diverse  la- 
pidi funerarie. 

RECANATI:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 
Ha  sede  al  eeoondo  piano  del  Palazzo  Manioipale. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  pitture  della 
Pinacoteca  di  E-ecanati  primeggiano  la  Trasfigurazione 
(1512)  e  la  Madonna  in  trono  con  Santi  e  Angioli  (1508)  del 
Lotto:  vanno  poi  ricordati  un  polittico  con  la  Madonna^ 
il  Bambino  e  Santi  di  Pietro  da  Eecanati,  un  bassorilievo 
intagliato  in  legno  di  Lodovico  da  Siena,  dell'anno  1395 
(Sani'' Agostino  che  porge  a  sei  monaci  genuflessi  le  Ite- 
gole  dell'Ordine)^  un  busto  in  bronzo  del  Monteverde  (Cr. 
Leopardi)  e  la  carta  decretata  alla  città  nel  1229  dall'im- 
peratore Federico  II. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morelli.  Opere  d'arte 
nelle  Marche  c  nell'Umbria  (in  Le  Gallerie  Nazionali,  volnme  li,  pa- 
gine 254-256). 

B.  Berenson.  Lorenzo  Lotto  (London,  1895). 

F.  Kaffaelli.  Di  alcune  opere  di  scultura  e  tarsia  in  legno  esistenti 
a  Recanati  (Fermo,  1877). 

G.  Frizzoni.  Di  alcune  opere  di  Lorenzo  Lotto  nelle  Marche  (in  Rase, 
bibliogr.  dell'arie  ital.,  1911,  l»-4o). 

F.  Kaffaelli.  Di  una  tavola  dipinta  da  Federico  Urbani. . .  (Fermo, 
1873). 

P.  SCHUBRING.  Die  Plastik  Sienas  im  Quattrocento  (Berlin,  1907). 


Presso  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  S.  Flaviano  vi  è 
pure  una  pregevole  raccolta  di  oggetti  d'arte,  fra  gli  altri 
una  Madonna  in  trono  con  Angioli  e  Santi  di  Lodovico  de 
Urbanis  di  San  Severino,  la  parte  mediana  di  un'ancona 
di  Pietro  Eecanati,  ecc. 
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SASSOFERRATO: 

Raccolta  Perottiana,  Pinacoteca  Comunale 
e  collezione  archeologica. 

COMUNALI. 

La  Eaccolta  Perottiana,  la  Collezione  archeologica  e  la  Pinacoteca  Coma- 
naie,  Iianno  sede  nel  Palazzo  Comunale:  nella  Parrocchiale  di  S.  Croce,  poi, 
a  cura  del  Parroco  Don  C.  Toroolini,  furono  raccolti  molti  frammenti  ro- 
mani e  medioevali  rinvenuti  da  tempo  nelle  adiacenze  della  chiesa  primi- 
tiva e  in  altri  luoghi. 


SINIGAGLIA:  Pinacoteca  Civica  Gherardi. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Municipale. 

Fu  istituita  nel  1872,  in  seguito  ad  una  donazione  del  conte  Adolfo  Gha- 
rardi  Benigni. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  V'è  una  importante 
collezione  di  quadri  rappresentanti  illustri  cittadini  sini- 
gagliesi  e  vescovi  e  signori  della  città,  eoo.  :  inoltre  un 
S.  Girolamo  dello  Spagnoletto. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Margutti.  Escursione  artistica  per  Sinigaglia 
(in  Arte  e  Storia,  a.  V,  1886,  nn.  24  a  26). 

Id.  Sinigaglia  nel  1S89  (Città  di  Castello,  1889). 
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ASCOLI  PICENO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Aveva  sede  in  tre  sale  al  pianterreno  del  Palazzo  Comunale  (xvii- 
XVIII  secolo)  sul  lato  sinistro  del  portico  in  piazza  dell'Arringo,  ma  venne 
di  recente  trasferito,  con  la  Biblioteca,  in  cinque  sale  del  Palazzo  del 
Capitano  del  Popolo  (xiii-xiv  seo.),  già  del  Governo,  convenientemente 
adattato. 

Il  Museo  di  Ascoli  Piceno  venne  fondato  verso  la  fine  del  sec.  xviii 
dal  patrizio  Alessundri  Odoardi,  Vescovo  di  Perugia,  col  dono  di  alcuni 
oggetti  umbri  ed  etruschi  in  bronzo  e  terracotta,  e  si  è  andato  man  mano 
arricchendo,  sì  da  possedere  attualmente  oltre  6000  oggetti  archeologici. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Ascoli 
comprende  un  gran  numero  di  oggetti  che  vanno  dall'età 
della  pietra  a  quella  medioevale.  Gran  parte  dei  Comuni  della 
Provincia  vi  sono  rappresentati:  Ascoli,  Cupra  Marittima, 
Colli  del  Tronto,  Arquata,  Monteprandone,  Folignano,  Ap- 
pignano,  Spinetoli,  Rotella,  Carassai,  Venarotta,  E-occa  Flu- 
vione,  ecc.,  nonché  le  borgate  sparse  nella  valle  che  si 
stende  tra  il  Vibrata  e  il  Salino,  la  quale  ora  fa  parte 
della  Provincia  di  Teramo,  ma  fino  al  xvi  secolo  appar- 
tenne al  territorio  ascolano. 

Notiamo  in  modo  speciale  le  molte  e  importanti  iscri- 
zioni romane,  una  numerosa  collezione  di  ghiande  missili, 
alla  quale  lo  Zangemeister  dedicò  una  dotta  monografia, 
e,  tra  le  collezioni  medioevali,  la  rappresentanza  lasciatavi 
dal  Governo  dei  preziosissimi  oggetti  rinvenuti  nella  vi- 
cina necropoli  barbarica  di  Castel  Trosino. 

ASCOLI  PICENO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  attualmente  in  una  galleria  e  in  alcune  sale  al  primo  piano 
del  Palazzo  Municipale. 

1  dipinti  della  Pinacoteca  di  Ascoli  provengono  in  gran  parte  dalle 
chiese  e  dallo  corpo  azioni  religiose  soppresse. 
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Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  più  importante 
quadro  della  Pinacoteca  è  il  S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate  del  Tiziano.  Notiamo  ancora  una  Madonna  col 
Bambino  e  i  fatti  della  Vita  di  Gesù  attribuiti  ad  Andrea 
da  Bologna,  \ni^ Annunciazione  di  Gruido  Reni,  una  Conce- 
zione di  T.  Nardini,  una  S.  Lucia^  un  trittico  {Madonna  e 
Santi)  e  un  quadro  d'altare  (V Adorazione  e  la  Pietà  con  San 
Sebastiano  e  S.  Rocco)  di  Pietro  Alamanni,  una  tavola  con 
la  Madonna  e  Santi  e,  nella  lunetta,  VJEcce  Homo  nella  ma- 
niera del  Vecchietta,  un  S.  Antonio,  una  Istituzione  della 
SS.  Eucaristia,  un  Cristo  con  la  Croce  ed  altre  sei  tavole 
(Profeti,  Sibille  e  Angeli)  di  Cola  dell'Amatrioe. 

Di  particolare  pregio  è  infine  il  famoso  piviale  di  Nic- 
colò IV.  Vi  è  pure  una  raccolta  di  majoliclie  di  Castelli, 
dipinte  dal  Grue  e  dalla  sua  scuola. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Beltrami,  Il  Piviale  di  Niccolò  JF  (Milano, 
1904). 

B.  Orsini.  Descrizione  delle  pitture,  sculture,  ecc.  di  Ascoli  Piceno  (Pe- 
rugia, 1790). 

G.  B.  Carducci.  Su  le  memorie  ed  i  monumenti  d'Ascoli  nel  Piceno 
(Fermo,  18.53). 

E,  Calzini.  Il  j  ittore  Don  Tommaso  Nardini  (in  Rass.  bibl.  dell'Arie 
Hai.,  1907,  nn.  4-6). 

E.  Bertaux.  Ascoli  Piceno  et  l'orfèvre  Pietro  Tannini  (in  Mélancies 
d'archeologie  et  d'histoire,  1897). 

Cantalamessa-Carboni.  Memorie  intorno  ai  letterati  e  gli  artisti  di 
Ascoli  Piceno  (Ascoli,  1830). 

V.  Paoletti.  Pietro  Vannini  e  la  scuola  di  oreficeria  in  Ascoli  nel  400 
(in  Rass.  bibliogr.  dell'arte  ital.,  1907,  n.  12,  1908,  nn.  1-4). 

G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morelli.  Opere  d'arte  nelle  Marche  e  nelV  Um- 
bria (in  Gallerie  Nazionali  ital.,  II,  p.  204-211). 

Lazzeri.  Ascoli  in  prospettiva  (  ). 

G.  Gabrielli.  Il  Palazzo  Comunale  di  Ascoli  Piceno  c  le  sue  raccolte 
(3»  ediz.,  Ascoli,  1896), 
Mariotti,  Guida  di  Ascoli  Piceno  (Ascoli). 
Id.  Ascoli  Piceno  (Bergamo,  1913). 

Il  Tesoro  della  Cattedrale  di  S.  Emidio  (Canonica)  com- 
prende fra  i  diversi  oggetti  preziosi  un  braccio  reliquiario 
e  una  statua  in  argento  di  S.  Emidio  del  Vannini  (1487), 
un  altro  reliquiario,  opera  di  un  orafo  francese,  una  cas- 
settina  alla  Certosina  con  la  storia  di  Paride,  un  pa- 
liotto  d'argento  a  rilievi  coi  fatti  della  Vita  del  Redentore 
(sec.  xiv). 
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FALERONE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 
Ha  sede  in  una  stanza  al  primo  piano  della  Casa  oomnnale. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Comprende  anzitutto 
alcune  statue  acefale  romane  di  marmo,  di  buona  sooltura, 
torsi,  rocchi  di  colonne,  capitelli  ed  altri  frammenti  archi- 
tettonici, avanzi  di  musaici,  ecc.,  tutti  provenienti  da  tro- 
vamenti  fortuiti  nella  vicina  Faleria. 

Appesa  alle  pareti  si  legge  la  copia  del  famoso  Decreto 
di  Domiziano  sui  Suhseciva  ed  una  lapide  longobardica  coi 
nomi  di  Desiderio  e  di  suo  figlio  Adelchi. 

FERMO:  Pinacoteca  e  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca  ed  il  Muj»eo  hanno  sede  nel  Palazzo  doll'I'niversifcà  ^SS' 
della  Biblioteca  Civica,  e  le  collezioni  sono  in  fendo  al  Porticato  a  sini- 
stra della  Pifvzza  centrale,  disposte  lungo  lo  scalone  del  corridoio  ohe  porta 
alla  Biblioteca  (epigrafi  e  stemmi),  ed  in  due  sale  speciali  (materiale  an- 
tiquario e  medioevale). 

Il  Museo  archeologico  e  artistico  di  Fermo,  inaugurato  il  1"  giugno  1890, 
sorse  per  iniziativa  di  M.  Filippo  Raffaelli,  clie  raccolse  e  ordin.>  nei  nuovi 
locali  della  Biblioteca  gli  oggetti  di  pregio  dispersi  nel  Palazzo  Comunale 
ed  altrove:  in  seguito  si  accrebbe  specialmente  per  alcune  donazioni  del 
Raft'aelli  medesimo  e  del  marchese  Giuseppe  Invilani. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Archeolo- 
gico comprende  alcuni  oggetti  di  scavo  di  epoca  prero- 
mana (armi  litiche,  bronzi  e  fittili,  tra  i  quali  un  note- 
vole vaso  a  doppio  cono  con  anse  e  tre  protomi  d'animali) 
provenienti  in  gran  parte  dal  sepolcreto  arcaico  fermano, 
la  cui  ubicazione  fu  accertata  con  gli  scavi  governativi 
del  1908,  un  gran  numero  di  iscrizioni,  diverse  sculture 
marmoree  fra  cui  un  ottimo  torso  di  statua  panneggiata, 


PROVINCIA  DI  ASCOLI  PICENO 


253 


elmi,  ciste,  vasi  e  oggetti  d'ornamento  in  bronzo  e  vasi, 
lucerne  e  frammenti  fittili  di  epoca  romana,  oltre  una  rac- 
coltina  di  monete  consolari  ed  imperiali. 

La  Sezione  medioevale  e  moderna  del  Museo  annovera  an- 
zitutto una  discreta  serie  di  iscrizioni,  un  buon  numero 
di  antichi  stemmi  di  famiglie  fermane  e  personaggi  illu- 
stri, alcuni  architravi  ("singolarmente  pregevole  quello  che 
ornava  la  porta  dell'antico  palazzo  degli  EufFreduoci)  e  di- 
verse sculture,  fra  le  quali  un  colossale  leone  del  sec.  xv 
che  fu  già  di  ornamento  alla  sforzesca  Eooca  al  Girfalco. 
Ricordiamo  ancora  il  Margutte,  gigantesco  fantoccio  di  ro- 
vere raffigurante  un  guerriero  armato;  due  urne  di  cri- 
stallo con  le  ossa  di  Griovanni  Visconti  -^a  Oleggio,  nel 
1360  Vicario  generale  di  Innocenzo  VI  per  lo  Stato  fer- 
mano, e  con  i  guanti  di  Lodovico  Euffreducci,  signore  di 
Fermo  nel  1516  ;  mobili,  porcellane,  arredi  sacri,  una  rac- 
coltina  d'armi,  un'altra  di  monete  particolarmente  di  zecca 
fermana,  un  piattino  in  maiolica  con  la  figura  di  Cristo 
sotto  la  Croce,  opera  di  C.  A.  G-rue  di  Castelli,  un  singo- 
lare sigillo  di  Mercenario  da  Monte  verde,  signore  di  Fermo 
nel  1331,  ed  un'importante  collezione  di  calchi  ed  im- 
pronte di  antichi  sigilli,  un  mappamondo  del  cosmografo 
Maroncelli  (sec.  xvii),  un  Portolano  ed  una  carta  nautica, 
una  collezione  di  pesi  e  misure  ed  il  Tamburo  di  Fermo, 
il  Bussolo  di  ebano  e  velluto  per  le  elezioni,  usato  in 
Fermo  sino  all'epoca  napoleonica,  ed  i  costumi  del  Gon- 
faloniere degli  Anziani,  dei  famigliari,  trombettieri,  batti- 
strada, donzelli,  ecc.  del  Comune,  col  cero  ligneo  blasonato 
portato  dal  battistrada. 

La  Pinacoteca  infine  comprende  arazzi  e  pitture.  Fra 
queste  vanno  segnalate  le  Madonne  di  Antoniazzo  Romano 
e  di  Francesouocio  Grhissi,  il  polittico  di  Andrea  da  Bo- 
logna, la  Vergine  e  Santi  di  Giuliano  Presutti  da  Fano, 
alcune  opere  di  Vittore  Crivelli,  ecc.  Tra  gli  arazzi  ricor- 
diamo quello  magnifico  di  scuola  fiamminga  del  sec.  xv 
con  la  scena  delV Annunciazione. 

BIBLIOGRAFIA. —  F.  Eaffaelli  La  Biblioteca  Comunale  di  Fermo. 
Eelaz.  storica,  bibliografica  e  artistica,  pag.  23,  173  a  143,  185  a  197  (Re- 
oanati,  1890). 

G.  Feacassetti.  Notizie  storiche  della  città  di  Fermo  (rermo,  1841). 
V.  Cubi.  Guida  storica  ed  artistica  di  Fermo  (Fermo,  1864). 
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G.  De  MiNicis.  Eletta  dei  monumenti  più  illvitri  di  Fermo  (Roma, 
1841). 

A.  Gennarelli.  Marmi  oltovirali. . .  e  sopra  alcuìii  monumenti  ed  iscri- 
zioni fermane  (in  Bullett.  di  corrisp.  archeoL,  1839). 

E.  De  MiNlcis.  Raccolta  delle  iscrizioni  fermane  antiche  e  moderne 
(Fermo,  1857). 

F.  E.  Mecchi.  Antiche  iscrizioni  fermane  della  Raccolta  De  Minicis 
emendate  (in  Atti  della  Società  storico-archeol.  di  Fermo,  voi.  II,  1878). 

G.  De  MiNlcis.  Lettera  al  prof.  G.  B.  Vermiglioli  {intorno  al  Leone 
Sforzesco)  (in  Giornale  seientifico-ìetterario  ài  Perugia,  a.  1836,  n.  28). 

F.  Kafpaelli.  Jl  Sigillo  di  Mercenario  da  Monteverde  (in  Bollett,  di 
Numismatica  e  sfraoiatica,  1884,  a.  Il,  nn,  3-4). 

Id.  Guida  artistica  di  Fermo  (Fermo,  1889). 

A.  Colasanti,  Per  la  storia  dell'arte  nelle  Marche  (ne  L'Arte,  1907, 
p.  409. 

E.  Filippini,  Andrea  da  Bologna  miniatore  e  pittore  del  gec.  decimo- 
quarto, (in  Boll,  d'arte  del  Miu.  della  Pubi).  Istrvz.,  1911,  p.  50). 

A.  Colasanti,  TJn  seguace  di  Gentile  da  Fabriano  a  Fermo,  (iu  Boll, 
d'arte  del  Min.  della  Pubb.  Tstruz.,  1908). 

G.  Trevisani.  Sulla  istituzione  di  un  Museo  archeologico  a  Fermo 
(Fermo.  1888). 

M.  Catalani.  Oriqini  e  antichità  fermane  (in  Antichità  Picene  del 
Colnoci,  II). 

Id.  Memoria  della  zecca  e  delle  monete  fermiane  {in  Zecche  d'Italia  del 
Zanetti,  III). 


MONTEFORTINO  :  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nella  Casa  comunale:  in  nna  grande  sala,  nell'anla  consigliale 
e  in  alcuni  altri  vani  di  nflBcio. 

Il  cittadino  FoitTinato  Duranti,  morto  nel  1863,  donò  al  Comune  di 
Montef orlino,  per  la  jicsidenza  Comunale  e  per  le  chiese,  ora  soppresse, 
di  S.  P)iagio  e  di  S.  Lucia,  una  parte  della  sua  raccolta  di  quadri  antichi, 
venendo  cosìaa  costituire  la  Pinacoteca  Comune  le. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  più  notevoli 
dipinti  ricordiamo  ;  un  tondo  col  Cristo  morto  del  Peru- 
gino, una  Santa  di  Antoniazzo  Romano,  una  Vergine  in 
adorazione  di  Francesco  Bottioini,  una  Madonna  con  Tobia 
e  due  arcangeli  (1497)  di  Pier  Francesco  Fiorentino,  una 
Madonna  e  un  Cristo  morto  di  Pietro  Alamanni,  il  Trionfo 
di  Bacco  di  Filippo  Koos  di  Otterberger  ;  e  poi,  alcuni 
marmi,  statuette  in  bronzo,  un  gruppo  in  terracotta  del 
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sec.  XVII,  i  resti  di  un  cassone  nuziale  del  cinquecento  (1), 
stoffe  ricamate,  codici  membranacei,  ecc. 

MONTERUBBIANO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

È  situato  ia  una  stanza  al  primo  piano  del  Palazzo  municipale. 

Il  Museo  in  gran  parte  si  è  costituito  col  dono  fatto  dal  benemerito 
prof.  Stefano  Mircoli  della  piccola  collezione  di  oggetti  preistorici  che  egli 
venne  di  anno  in  anno  raccogliendo  con  i  lavori  agricoli  eseguiti  nel  suo 
fondo  La  Fornace  in  Contrada  Crocifisso,  ove  esistette  una  piccola  ne- 
cropoli preromana. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
anzitutto  gli  oggetti  preistorici  della  collezione  Mircoli,  ed 
inoltre  diversi  oggetti  di  epoca  romana  e  medioevale. 

OFFIOA:  Museo  Civico  Allevi. 

COMUNALE. 

Ha  sede  al  primo  piano  dell'edifioio  destinato  alla  Scuola  di  Arte  e 
Mestieri. 

La  oolle/iione  preistorica  di  Guglielmo  Allevi,  importantissima  e  pro- 
veniente in  gran  parte  da  scavi  condotti  dall'AIlevi  con  sussidio  gover- 
nativo nel  territorio  Offidiano  e  a  Colle  Spinetoli,  ed  in  minor  parte  da 
fortuite  ecoperte,  venne  ceduta  dopo  la  morte  dell'Allevi,  un  poco  dimi- 
nuita per  alcune  alienazioni  e  doni,  al  Mus.eo  Municipale  :  ma  in  seguito, 
per  una  non  diligente  custodia,  parecclii  vasi  ed  altri  oggetti  andarono 
infranti,  ed  alcuni  pare  anello  siano  stati  trafugati.  Detta  collezione  com- 
prende esigetti  di  pietra,  di  bronzo,  di  ferro  e  di  terracotta,  non  che  alcuni 
pezzi  architettonici  di  mosaici  di  epoca  romana,  ifotevoli  quelli  prove- 
nienti dagli  scavi  del  così  detto  tempio  di  Ophis. 

RIPATRANSONE  :  Museo  e  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'ex-Convento  di  San  Filippo,  ed  è  distribuito  in  tre  sale. 

Il  Museo  venne  fondato  da  Don  Cesare  Cellini  col  dono  delle  antichità 
da  lui  possedute:  altre  antichità,  provenienti  specialmente  da  fortuite  sco- 
perte nelle  tombe  arcaiche  esistenti  sui  vicini  Colli  Castellano  e  Machia- 
doro,  furono  ivi  depositate  dai  rispettivi  proprietari. 


(1)  Le  rimanenti  parti  di  questo  cassone  si  trovano  nell'antico  santuario 
dell'Ambre  (capp.  di  Maria  SS.  dei  Pellegrini) 
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Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
un  buon  numero  di  antichità  preistoriche  e  romane,  si- 
gilli e  monete  romane  e  medioevali,  armi  e  strumenti  me- 
dioevali, ceramiche  moderne,  statue  di  terracotta  e  una 
piccola  collezione  etnografica. 


PEOVINOIA.  DI  MACERATA 


CAMERINO:  Museo  e  Pinacoteca. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  sede  nell'ex-ohies»  della  SS.  Annunziata,  costruzione  del 
seo.  XVI  attribuita  a  Maestro  Eocoo  da  Vicenza. 

Sorse  per  iniziativa  dell'ispettore  onorario  per  gli  soavi  e  monumenti 
di  Camerino,  oan.  Santoni,  e  dell'ispettore  onorario  di  Sanseverino,  signor 
Alessandri,  e  fu  costituito  con  le  opere  d'arte  di  proprietà  del  Comune  e 
con  quelle  che  gli  pervennero  da  chiese  distrutte  e  da  corporazioni  reli- 
giose soppresse. 

Venne  inaugurato  nel  settembre  del  1903. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  opere  d'arte 
più  notevoli  sono  da  ricordarsi  il  coro  dell'  Indivini  (1489), 
già  esistente  in  S.  Chiara  e  ripristinato  ora  nel  Museo,  il 
dipinto  ovale  già  nel  convento  degli  degli  Osservanti  di 
S.  Sperimento,  rappresentante  in  alto  la  Pietà  ed  in  basso 
V Annunciazione^  due  affreschi  con  la  Madonna  e  Santi  e  il 
frammento  di  due  altri  {Madonna  in  trono  ed  un  Angelo) 
di  Girolamo  di  Giovanni  da  Camerino,  il  Battesimo^  pure 
a  fresco,  di  Bernardino  di  Mariotto,  la  Madonna  di  Ve- 
nanzio di  Merlino  Corradini,  ed  una  serie  di  44  ritratti  di 
casa  Da  Varano  (seo.  xvi-xviii)  acquistati  nel  1888  alla 
morte  dell'ultimo  marchese. 

Ricordiamo  ancora  alcune  iscrizioni  romane  ed  una  del 
seo.  vili,  un  arco  di  porta  lombarda  proveniente  dalla  ex- 
chiesa di  Sant'Agostino,  diversi  bassorilievi  dei  sec.  xii-xv. 
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stemmi  dei  Varano,  dei  Moltefeltro,  dei  Palletta,  di  Came- 
rino, eco.,  le  quattro  figure  simboliche  degli  evangelisti  a 
tutto  rilievo  (seo.  xii  o  xiii)  ed  altre  sculture.  Ed  ancora 
una  collezione  numismatica  con  particolare  riferimento  alle 
zecche  di  Camerino,  Macerata,  Ancona,  Fano,  ecc.,  un  sal- 
terio alluminato  del  1409,  opera  di  Angelo  e  Nardo  di  Bar- 
tolomeo, e  la  raccolta  donata  dal  canonico  M.  Santoni,  che 
comprende  strumenti  litici  (Castelraimondo),  ceramiche  ar- 
caiche umbro-etrusche  (necropoli  di  Pievetorina  e  Cignano), 
un  paalstah  votivo  trovato  a  Statte,  frammenti  di  vetri 
etruschi,  ghiande  missili  ed  altri  oggetti  di  metallo  ed  in 
terracotta  dall'età  del  bronzo  a  quella  romana,  nonché  di- 
versi originali  ed  impronte  di  sigilli  medioevali. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.  Feliciangeli.  Sulle  opere  di  Girolamo  di  Gio- 
vanni da  Camerino  (Camerino). 

B.  Berenson.  Girolamo  di  Giovanni  da  Camerino,  pittore  del  seo.  XV 
(in  Rassegna  d'Arte,  VII,  settembre  1907). 

M.  Santoni-V.  Aleandri.  La  Pinacoteca  ed  il  Museo  Civico  di  Came- 
rino. Catalogo  illustrato  (Camerino,  1905). 

A.  Conti.  Camerino  e  i  suoi  dintorni  descritti  e  illustrati  (Camerino, 
1872). 

E.  Calzini.  La  Pinacoteca  ed  il  Museo  di  Camerino  (in  Le  Marche, 
IV,  1904,  1"  ed  in  L'Arte,  VII,  1904,  p.  74). 

G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morelli.  Opere  d'arte  nelle  Marche  e  nelV  Um- 
bria (in  Gallerie  Nazion.  Ital.,  II). 

V.  AiEANDRi.  Il  Coro  di  Domenico  Tndivini  Sanseverinate  (in  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  Marchigiana  di  storia  patria,  1904,  I). 

Id.  Un  affresco  di  Camerino  e  Bernardino  di  Mariotto  a  Perugia  (in 
Vita  d'Arte,  1909,  nn.  5-6). 

M.  Santoni,  Della  Zecca  e  delle  monete  di  Camerino  (Firenze,  1875). 

P.  Savini.  Storia  della  città  di  Camerino  con  appendice  di  M.  Santoni 
(Camerino,  1864). 
LiLii.  Storia  di  Camerino  (Camerino,  1835). 

M.  Mariani.  Intorno  ai  Oamerti  Umbri. 

MACERATA:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  presso  la  Biblioteca  Comunale  Mozzi-Borgetti. 

La  Pinacoteca  di  Macerata  sorse  nel  1860  per  la  donazione  di  26  quadri 
fatta  alla  Biblioteca  dal  oav.  Antonio  Boniìgli. 

Questi  quadri  furono  aggiunti  ad  altri  67  che  la  Biblioteca  già  posse- 
deva per  donazione  del  suo  fondatore  e  si  ordinò  così  una  civica  Pinaco- 
teca, alla  quale  il  Comune  aggiunse  tre  quadri  da  lui  posseduti,  15  ne  de- 
positò il  marchese  Matteo  Ricci,  4  la  Congregazione  di  Carità,  2  la  Cat- 
tedrale, eoe. 

Sette  quadri  infine  provengono  dalle  soppresse  corporazioni  religiose. 
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Prevalentemente  artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  migliori  di- 
pinti della  raccolta  sono  da  ricordare  una  Madonna  di 
Carlo  Crivelli,  un'altra  Madonna  con  Santi  di  Allegretto 
Nuzi,  un  trittico  (1369)  dello  stesso,  quattro  Santi  di  Lo- 
renzo Salimbeni  da  S.  Severino,  una  cuspide  con  la  Cro- 
cifissione di  Girolamo  di  Giovanni. 

La  Pinacoteca  conta  poi  alcuni  oggetti  di  scavo,  parec- 
chie maioliche,  tra  le  quali  sono  sopratutto  pregevoli  due 
vasi,  uno  con  la  figura  di  S.  Giuliano  e  l'altro  con  un 
corvo,  ed  infine  una  raccoltina  numismatica  romana  e  me- 
dioevale, con  particolare  riguardo  alla  zecca  di  Macerata. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  B.  Cavalcaselle-G.  Morelli.  Opere  d'Arte 
nelle  Marche  e  nell'Umbria  (in  Gallerie  nazion.  ital.,  II,  p.  225-228). 

r.  Kappaelli.  Guida  storico-artistica  della  Frov.  di  Macerata  (Fermo, 
1883). 

C.  CoRRADETTi,  Guida  storico-illustrativa  di  Macerata  (Sanseverino, 
1878). 

N.  RusHFORTH.  Carlo  Crivelli,  ]900. 

E.  Foglietti.  Guida  di  Macerata  (Macerata,  1905). 

V.  E.  Aleandri.  Per  l' attribuzione  di  un  antico  dipinto  nella  Civica 
Pinacoteca  di  Macerata  (in  Olienti  e  Potenza,  XIX,  n.  16,  Camerino,  1905). 

Catalogo  della  Mostra  di  Belle  Arti  (Macerata,  1905). 

L'Esposizione  Marchigiana  a  Macerata  (Macerata,  1905). 

C.  Eicci.  L' Esposizione  di  Arte  antica  a  Macerata  (in  Emporium,  190G). 

Mason  Perkins.  L'Esposizione  di  arte  antica  a  Macerata  (in  Rassegna 
d'Arte,  1906). 


MATELICA:  Pinacoteca  e  Museo  Piersanti. 

Proprietà  del  Capitolo  e  Parrocchia  di  Matelioa. 
Ha  sede  nel  Palazzo  Piersanti. 

Il  Museo  Piersanti,  con  adegnate  rendite,  fu  lasciato  al  Capitolo  e  Par- 
rocchia di  Matetica  dalla  marchesa  Teresa  Capeci  Piersanti  con  suo  te- 
stamento 4  gennaio  1900,  e  l'ente  citato  ne  entrò  in  possesso  il  20  settem- 
bre 1902. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  dipinti  più 
pregevoli  ricordiamo  un  trittico  degli  ultimi  anni  del  se- 
colo XIV  noto  col  nome  di  trittico  del  cardinale  Brancacoi, 
una  Incoronazione  della  Vergine  di  Bernardino  di  Mariotto, 
una  Madonna  in  lettura  di  Andrea  del  Bresoianino,  ecc. 
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Il  Museo  comprende  inoltre  arazzi,  stoffe,  mobili  arti- 
stici, ceramiche,  memorie  di  pontefici,  ed  una  pregevole 
raccolta  di  reliquarii  gemmati  e  smaltati,  in  gran  parte 
del  sec.  xviii. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Acquacotta.  Memorie  di  Mateliea  (Ancona, 
1838'. 

G.  COLUCCi.  Delle  antichità  di  Mateliea  (in  Aiitiehità  Picene,  NI,  178^). 
S.  BiGiARETTi.  Mateliea  e  i  dintorni  {in  Picenum,  febbr.  a  magg.  1912). 

SAN  GINESIO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  con  la  Biblioteca  in  una  sala  della  Casa  comunale. 

Artistica  a  archeologica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Pinacoteca  com- 
prende alcuni  oggetti  di  bronzo  di  epoca  gallica,  qualche 
iscrizione  romana  e  una  raccolta  di  quadri  di  Stefano  Fol- 
ohetto,  pittore  ginesino  del  sec.  xv. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  B.  Cantalamessa  e  G.  Morelli.  Opere  d'Arte 
nelle  Marche  e  nell'Umbria  (in  Gallerie  Nazionali  Ital.,  II,  p.  215). 

SAN  SEVERINO  MARCHE:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 
Ha  sede  nel  Palazzo  Comunale. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali  —  Tra  i  più  notevoli 
dipinti  della  Pinacoteca  vanno  particolarmente  ricordate  le 
opere  della  scuola  sanseverinate,  un  trittico  col  Matrimonio 
di  S.  Caterina  di  Lorenzo  Salimbeni  e  due  Madonna  col 
Battista  di  Lorenzo  di  M.  Alessandro  di  San  Severino,  un 
trittico  di  Niccolò  Alunno,  uno  di  Carlo  Crivelli,  una  Ma- 
donna e  Angeli  del  Sassetta,  mtl' Assunzione  della  Vergine 
di  Giovanni  di  Paolo,  una  Pietà,  una  Sepoltura  di  Cristo 
e  wn^ Annunciazione  di  Bernardino  di  Mariotto. 
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La  Pinacoteca  comprende  ancora  alcune  opere  d'arte  mo- 
derna, fra  le  quali  66  dipinti  e  bozzetti  del  sanseverinate 
Filippo  Bigioli- 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bernardini.  Gallerie  Comunali  nell'Umbria 
(in  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  P.  I.,  1906,  supplem.  al  n.  29, 
p.  2035  2038). 

D.  Valentini.  Il  Forastiere  in  Sanseverino-Marche  (Sanseverino,  1868). 

A.  Rossi.  Lorenzo  di  M.  Alessandro,  pittore  sanseverinate  (in  Giornale 
di  erudiz.  artist.,  Perugia,  1876). 

A.  COLASANTi,  Lorenzo  e  Jacopo  Salimbeni  da  Sanseverino  (in  Bollet- 
tino d'Arte  del  Min.  della  Pubbl.  Istruz.,  1910). 

V.  E.  Aleandri,  Nuova  Guida  storica  ed  artistica  di  Sanseverino 
Marche  (Sanseverino,  1898). 


TOLENTINO:  Museo  Civico. 


COMUNALE. 


Ha  sede  nell'ex-Convento  dei  Padri  Agostiniani. 

Il  Museo  fu  fondato  nel  1882  per  iniziativa  del  conte  Aristide  Silver! 
Gentiloni,  il  quale  fece  dono  al  Municipio  di  tutti  gli  oggetti  provenienti 
dagli  soavi  da  lui  fatti  eseguire  nella  regione  Picena. 

In  seguito  il  Museo  si  accrebbe  per  l'aggiunta  di  altro  materiale  di 
epoca  romana  appartenente  al  Comune  e  ad  alcuni  privati,  i  quali  \mre 
ne  fecero  dono  al  Museo. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
antichità  preromane  e  romane,  una  discreta  raccoltina  di 
monete  ed  alcune  sculture  ed  iscrizioni  medioevali.  Tra 
le  prime  presentano  il  maggiore  interesse  gli  oggetti  del- 
l'età del  ferro,  provenienti  dalle  necropoli  picene  di  Tolen- 
tino, ed  alcune  lapidi  romane. 
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FOSSOMBRONE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ha  bede,  con  la  Pubblica  Biblioteca  Passionei,  nel  Palazzo 
delle  Scnole  in  Piazza  Lorenzo  Valerio. 
Il  Museo  è  ancora  in  formazione. 

Il  maggior  nucleo  di  esso  è  quello  delle  collezioni  ohe  x)ervennero  al 
Comune  nel  1906  per  il  lascito  testamentario  del  conte  Luigi  Rocchi  Ca- 
merata Passionei  di  Ancona. 

Prevalentemente  archeologico.  * 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  contiene 
piccoli  bronzi  ed  altri  oggetti  di  scavo  di  epoca  preisto- 
rica, una  bilancia  e  alcune  altre  antichità  romane,  una 
raccolta  numismatifca,  parecchi  cippi  e  grandi  lapidi  ro- 
mane, alcune  delle  quali  importantissime,  della  vicina 
Forum  Sempronii^  maioliche  marchigiane,  ecc. 

FOSSOMBRONE:  Museo  Lapidario  antico. 

Proprietà  del  Seminario  Diocesano. 

Il  Museo  Lapidario  è  posto  nel  Palazzo  Passionei,  ora  Seminario  dio- 
cesano, situato  nella  via  omonima,  ed  è  disposto  nell'atrio  e  lungo  le  pa- 
reti della  scala  principale. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
le  145  iscrizioni  latine  e  greche  pubblicate  e  illustrate  per 
la  prima  volta  da  mons.  Benedetto  Passionei. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.  Passionei,  Iscrizioni  antiche  (Lucca,  1762), 
A.  Vernabecci.  Le  prime  memorie  del  Cristianesimo  in  lossombrone 
(Fossombront,  1905). 

Id.  Fossombrone  dat  tempi  antùhissimi  a'  nostri  (Fossombrono). 
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FANO:  Pinacoteca  e  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  Malatestiano  :  il  salone  di  esso  è  destinato  alla 
Pinacoteca,  alcune  stanze  attigue  alle  raccolte  antiquarie  ed  il  portico  al 
Museo  lapidario. 

Il  Museo-Pinacoteca  di  Fano  è  tuttora  in  via  di  formazione:  una  parte 
delle  raccolte  erano  da  tempo  di  proprietà  comunale,  parecchi  dipinti  pro- 
vengono da  chiese  di  Fano  e  dalla  locale  Congregazione  di  Caiità,  e  di- 
verse iscrizioni,  sculture  ed  altri  oggetti  furono  portati  in  luce  da  scavi 
recenti. 

Archeologico  e  artistico. 

CoLEEzioNi  E  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Il  Museo  aroheolo- 
gioo  comprende  iscrizioni  :  torsi  di  statue  imperiali,  fram- 
menti scultorii  e  architettonici  ed  altri  oggetti  romani  e 
medioevali. 

La  Pinacoteca  è  notevole  per  un  polittico  del  Giambono. 

BIBLIOGRAFIA  —  E.  Francolini.  Guida  di  Fano  stor' co-artistica 
(Fano,  1883). 

C.  Selvblli.  Fanum  Fortunae  (Fano,  1909). 

Anche  nel  Palazzo  Municipale  di  Fano,  sparsi  in  più 
sale,  si  trovano  parecchi  oggetti  di  epoca  romana  e  me- 
dioevale ed  in  una  bacheca  a  muro  si  presenta  un  discreto 
numero  di  oggetti  di  epoca  preistorica  di  rinvenimento 
fortuito,  provenienti  dalle  vicine  necropoli  Monte  Giove 
e  S.  Costanzo. 


PESARO:  Pinacoteca  Civica  e  Museo  Oliveriano. 
(Ateneo  di  Pesaro). 

Appartiene  all'Ente  Olivieri. 

Ha  sede  al  primo  yiuno  dell'ex-Palazzo  Almerici  (via  Mazza,  24)  lupaie 
attigue  a  quello  della  Biblioteca. 

L'origine  della  Biblioteca  Oliveriaua  e  degli  annessi  Mtisei  rimonta  ad 
Annibale  degli  abati  Olivieri  ilTOS  f  1789)  -il  quale  raccolse  dapprima 
gli  oggetti  oo.'orrenti  alle  sue  dotte  pubblicazioni  antiquarie;  poi  estese 
le  ricerche  (1738)  in  un  suo  fondo  {Luco  Sacro)  traendone  molto  e  ricco 
materiale  ed  infine  fece  larghi  acquisti  per  dare  incremento  al  Museo,  so- 
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pratatto  di  lapidi  e  monete.  Il  Museo  si  accrebbe,  in  seguito,  a  cura  del- 
l'onte Olivieri  e  del  Comune. 

Molti  dipinti  appartengono  all'ente  Olivieri,  amministrato  dal  Comune 
altri  sono  di  proprietà  comunale. 

Il  Museo  e  la  Pinacoteca  dovranno  essere  riordinati. 

Archeologico  e  artìstico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  consta  di 
un  medagliere  (con  importanti  serie  papali,  malatestiane, 
sforzesche  e  roveresohe);  di  un  copiosojmonetiere,  con  una 
preziosa  serie  dell'aes  grave  e  dell'aes  signatum  e  una  ricca 
collezione  di  monete  dei  Bassi  tempi,  di  terracotte,  lucerne 
fittili,  pagane  e  cristiane  (Raccolta  Passeri)  ;  vetri  cemete- 
riali graffiti  in  oro  (importantissimo  quello  con  le  imma- 
gini della  famiglia  degli  Antonini),  avori  (bassorilievi  cri- 
stiani col  Paradiso  perduto  e  la  lapidazione  di  S.  Stefano, 
frammenti  d'un  cofano  bizantino,  pisside  con  tre  miracoli 
di  Cristo),  gemme,  raccolte  di  bronzi  (idoletti,  fibule, 
chiavi,  ecc.),  moltissimi  frammenti  scultori,  un  larario 
puerile,  epigrafi  e  stele  antiche,  tra  cui  quelle  del  Luco 
Sacro  e  quella  bilingue  dell'Aruspice.  Ma  sopratutto  im- 
portanti sono  le  due  note  grandi  stele  figurate  primitive 
la  suppellettile  ricchissima  della  necropoli  di  Novilara  or 
dinata  dal  prof.  Brizio  nel  1893  e  la  serie  i^reistorica  della 
collezione  oliveriana,  tra  cui  un  prezioso  vaso  di  bronzo  a 
due  anse  fuse  con  rappresentazione  figurata  di  stile  ar- 
caico, forse  proveniente  dalla  necropoli  di  S.  Ginesio,  nonché 
la  superba  collezione  di  oltre  500  maioliche  di  Pesaro,  Ur- 
bino, Castel  Durante,  Gubbio  {Mastro  Giorgio)^  ecc.  dalla 
quale  balza  chiara  la  storia  delle  fabbriche  locali  durante 
il  loro  successivo  progresso  sino  ai  lavori  dell'Andreoli, 
del  Lanfranco,  del  Fontana,  e  durante  il  loro  decadimento. 

La  Pinacoteca  comprende  tra  i  più  pregevoli  dipinti, 
una  Pietà  e  una  testa  di  S.  Giovanni  Battista  di  Marco 
Zoppo,  vm.^ Incoronazione  della  Vergine  di  Simone  da  Bo- 
logna, una  Crocifissione  e  il  Dio  Padre  di  Giovanni  Bel- 
lini, la  Visione  della  Redenzione  di  Lorenzo  da  Sanseve- 
rino,  una  Madonna  in  Gloria  e  Santi  di  Francesco  Zaga- 
nelli  da  Cotignola,  i  Monaci  nutriti  da  Angeli  di  Giovanni 
Francesco  da  Rimini,  sei  quadretti  del  Baronzio  con  scene 
della  Vita  di  Gesù^  il  ritratto  di  Senatore  veneziano  attri- 
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buito  a  Palma  il  Griovane,  diverse  tavole  di  scuola  ferra- 
rese del  seo.  xv,  Loth  con  le  figlie  di  G-herardo  delle  Notti, 
i  Fanciulli  in  lotta  del  Cignani,  la  Madonna  del  Sassofer- 
rato,  V Annunciazione  del  Barocoio,  eoo. 

Tra  le  sculture  vanno  ricordati  i  due  profili  a  rilievo  di 
Battista  Sforza  e  Federico  Monte  feltro^  attribuiti  a  Fran- 
cesco Laurana,  una  Madonna  di  scuola  senese,  un  meda- 
glione di  Federigo  II  da  Montefeltro,  supposto  di  Paolo 
di  Eagusa,  un  busto  di  prelato  di  Gian  Cristofaro  Bomano, 
un  cippo  del  sec.  xv,  già  negli  Orti  Ducali,  ed  un  busto 
di  Napoleone^  del  Canova. 

Ricordiamo  infine  le  poltrone  ricoperte  di  ricche  stoffe 
ad  arabeschi,  della  famiglia  Giordani  del  1400. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Vaccai.  Pesaro  (Berjramo,  1909). 

Gr.  B.  Passeri.  Istoria  delle  •pitture  in  majolica  fatte  in  Pesaro  (in 
Storia  delle  fàbbrie.  di  majoliche  metaurensi  a  cura  di  G.  Vangolini,  Pe- 
saro, 1879). 

A.  Bocci.  Catalogo  delle  pitture  delle  chiese  di  Pesaro  (Pesaro,  1783). 
A.  DEGLI  Abati  Olivieri.  Marmora  Pisaurensia  illustrata  (Pesaro, 
1737). 

A.  CiNELLi.  Marmi  Oliveriani  (nis.  in  Bibliot.  Oliveriana). 

T.  Casini.  Contrib.  al  Corpo  delle  iscriz.  medioevali  italiane.  Iscriz. 
Pesaresi  (Modena,  1906). 

A.  DEGLI  Abati  Olivieri.  Delle  figuline  pesaresi  (Pesaro,  1780). 

Id.  Della  fondaz.  di  Pesaro  e  delle  medaglie  greche  di  Pesaro,  delle 
più  antiche  romane  ed  altre  d'Italia  (Pesaro,  1767). 

A.  CoLASANTi.  L.  e  J.  Salimbeni  da  Sanseverino  (in  Bollettino  d'Arte, 
1910). 

A.  degli  Abati  Olivieri.  Della  zecca  di  Pesaro  e  delle  monete  pesa- 
resi nei  secoli  bassi  (Bologna,  1773). 

G.  B.  Passeri,  Lucernae  fictiles  Musei  Passerii  (Pesaro,  1739-51). 

Alcune  opere  d'arte  si  trovano  anche  nella  piccola  Chiesa 
di  S.  Ubaldo,  prossima  al  palazzo  municipale,  ad  esempio 
V Incoronazione^  della  Verr/ine  di  G.  Bellini  ed  un  polittico 
della  maniera  di  Jacobello  Bonomo. 


Nel  Palazzo  Mosca  in  via  Eossini  ha  sede,  ed  è  egregiamente  disposto 
in  15  sale  il  mnseo  legato,  col  palazzo,  alla  città  dalla  Marchesa  Vittoria 
Mosca 


PESARO:  Museo  Mosca. 


COMUNALE. 
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Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  i  dipinti  si 
ammirano  una  Adorazione  dei  Pastori  di  Raffaellino  dei 
Colle,  una  Madonna  di  Fr.  M.  Frondani,  un'altra  Madonna 
con  Santi  di  scuola  veneta  forse  del  Catena  un  ritratto 
del  Guicciardini  di  scuola  toscana  eco.  Vi  sono  poi  mobili 
antichi  con  intarsi  o  pitture,  cornici  artistiche  di  molto  pre- 
gio, un'  antica  berlina,  majoliohe,  porcellane,  merletti,  ecc. 

URBINO:  Museo  Mauruzi  della  Stacciola. 

Proprietà  dell'Istituto  di  Belle  Arti  di  Urbino. 

Ha  sede  nel  Palnzzo  ex-Ducale  di  Urbino,  parte  nella  Galleria  e  parte 
nell'Istituto  di  Bello  Arti. 

Il  Museo  fn  fondato  dal  canonico  conte  Nicola  Mauruzi  della  Stac- 
ciola, che  per  disposizione  testamentaria  lo  lasciava  all'  Istituto  di  Belle 
Arti. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
bronzi,  legni,  terracotte,  monete,  medaglie,  eco.  ;  in  totale 
n.  128  oggetti. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  L.  Pungileoni.  Notizie  delle  pitture  in  maio- 
lica fatte  in  Urbino  (in  Istorie  delle  Fabbriche  di  Maioliche  metaurensi 
a  cura  di  G.  Vanzolini,  Pesaro,  1879). 

C.  KuNz.  Monete  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino  (1880). 

URBINO:  Galleria  del  Palazzo  Ducale. 

NAZIONALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  ex-Ducale  di  Urbino,  opera  di  Luciano  da  Lan- 
rana  (1465),  con  decorazioni  plastiche  di  Domenico  Eosselli,  Ambrogio  da 
Milano,  ecc. 

Fu  resa  governativa  nell'anno  1912. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Tra  le  più  note- 
voli opere  della  Pinacoteca  di  Urbino  ricordiamo  un  polit- 
tico di  Giov.  da  Rimini,  un  Crocifisso  di  Pietro  da  Rimini, 
la  predella  con  la  leggenda  dell'Ossea  profanata  di  Paolo 
Uccello,  la  Resurrezione  e  V  Ultima  cena  di  Tiziano,  la  Pietà, 
la  Madonna  con  Santi  e  la  famiglia  Buffi,  una  Santa  Mar- 
tire, S.  Rocco,  Tobia  e  V Angelo,  una  Madonìia  col  Bambino 
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e  un  busto  di  Cristo  morto  sostenuto  da  S.  Chiara  di  G-io- 
vanni  Santi,  S.  Sebastiano  e  S.  Apollonia  di  Timoteo  Viti, 
una  S.  Chiara  di  Lorenzo  da  Sanseverino,  una  tavola  con 
architetture  di  Piero  della  Francesca,  un  polittico,  uno 
stendardo  ed  una  Santa  Martire  di  Antonio  Alberti  da 
Ferrara,  un  trittico  con  la  Madonna  e  Santi,  e  con  la  storia 
di  S.  Bartolomeo,  una  Madonna  con  Santi  di  un  seguace 
di  Gentile  da  Fabriano,  la  Madonna  di  S.  Simone,  la  Con- 
cezione, le  Stigmate  di  S.  Francesco,  il  Perdono  di  S.  Fran- 
cesco, la  Deposizione,  il  Crocifisso,  ecc.  del  Baroccio,  la  Cena 
di  Giusto  di  Gand,  la  Vergine  col  Bambino  e  Santi  del  Pai- 
merini,  la  Sacra  Famiglia  del  Bagnacavallo,  una  Madonna 
del  Sassoferrato,  i  Paesaggi  del  Niti,  ecc. 

Tra  le  sculture  del  Palazzo  vanno  segnalati  il  busto  di 
San  Giovanni  di  uno  scolaro  del  Yerroochio,  72  bassorilievi 
con  rappresentazioni  di  macchine  da  guerra  secondo  Fran- 
cesco di  Giorgio,  di  Ambrogio  da  Milano  (1474),  due  basso- 
rilievi del  Maestro  delle  Vergini  di  marmo,  un  busto  di 
fanciullo  del  medesimo  maestro,  vari  stucchi  e  terracotte 
di  Federico  Brandani. 

Ricordiamo  infine  alcuni  arazzi  fiamminghi  eseguiti  in 
Urbino,  alcune  poche  antichità  locali,  e  l'alcova  in  legno 
di  Federico  da  Montefeltro,  dipinta  da  un  seguace  di  Piero 
della  Francesca. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Lipparini.  Urbino  (Bergamo,  1906). 
E.  Gherabdi.  Guida  di  Urbino  (Urbino,  1890). 
P.  ScHUBUiNG.  Urbino  (Leipzig). 

G.  BuDiNiCH.  Un  quadro  di  L.  da  Laurana  nella  Galleria  di  Urbino 
(Trieste,  1902). 

A.  GOLASANTi.  L.  e  I.  Salimbeni  da  Sanseverino  (in  Bollettino  d'Arte, 
1910). 

E.  Calzini.  Urbino  e  i  suoi  monumenti  (Roccv  S.  Casoiano,  1897). 
E.  Gheeakdi.  Guida  del  Palazzo  Ducale  di  Urbino  (Urbino,  1885). 
E.  Arnold.  Der  herzogliche  Palasi  v.  Urbino  (Leipzig.  1857). 
G.  BUDINICH.  Il  Palazzo  Ducale  di  Urbino  (Trieste,  1904), 
E.  Calzini.  La  Galleria  annessa  all'Istiluln  di  Belle  Arti  in  Urbino 
(in  L'Arte,  1901). 

Id.  Delia  Scuola  pittorica  urbinate  (in  Ilass.  bibliogr.  deWArte  ital., 
190S,  XI). 

A.  Lazzari.  Memorie  d'alcuìii  più  celebri  pittori  di  Urbino  (Urbino, 
1800). 

A.  Dakger.  Les  arts  et  les  lettres  à  la  Cour  des  Ducs  d'Urbin  (in 
Kevue  britann.,  1851,  III). 

TI.  Delaborde.  Les  Ducs  et  la  Cour  d'Urbin  (in  Revue  dcs  Deux  Mnn- 
des,  1851,  XII). 
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AMELIA:  Museo  Civico. 

Alcuni  avanzi  architettonici,  epigrafici  e  di  scultura,  ohe  si  trovavano 
dispersi  e  in  Inofro  di  pubblico  transito,  si  riunirono  in  un  vano  terrono 
dell'ex-convento  di  S.  Agostino  {alias  S.  Pancrazio),  ora  di  proprietà  di 
quel  Comune,  formandone  un  piccolo  Museo  la  cui  custodia  e  direzione 
furono  affidate  all'ispettore  onorario  dei  Monumenti  e  Scavi. 


ASSISI:  Museo  e  Pinacoteca  Civica. 

COMUNALE. 

Il  Museo  e  Pinacoteca  Civica,  l'unica  collezione  die  esista  nel  paese,  ha 
sede  neli'ex-oonvento  di  S.  Antonio,  posto  sulla  via  omonima,  dove  i  mo- 
numenti furono  raccolti  ed  ordinati  dal  1904  al  1907.  Nel  locale  ha  anche 
sede  la  nota  Accademia  del  Subasio.  Le  pitture  e  le  opere  d'arte  medio- 
evale e  del  Einasci  monto  sono  conservate  nelle  sei  sale  del  piano  supe- 
riore, i  numerosi  monumenti  dell'età  romana  stanno  invece  finora  in  una 
sala  terrena.  Y'è  il  progetto  di  trasferire  il  Museo  nel  pronao  del  Tempio 
di  Minerva,  sulle  cui  mura  già  esistono  varie  epigrafi  romane,  e  in  un 
cortile  adiacente  al  tempio  stesso.  Il  Museo  fu  inaugurato  il  17  novem- 
bre 1912. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  iscrizioni  lapidarie 
sono  circa  un  centinaio  (1),  avendo  già  dal  1826  l'Acca- 
demia Properziana  del  Subasio  cominciato  a  raccogliere 
quante  lapidi,  cippi  ed  altri  antichi  avanzi  potè  rinvenire. 
Oltre  le  epigrafi,  e  i  calchi  di  altre  epigrafi  esistenti  in  varii 
luoghi  del  paese  vi  sono  alcuni  altri  oggetti  di  antichità 
classica,  e  in  un'altra  sala  iscrizioni,  stemmi,  avanzi  di 
sculture  ed  altri  oggetti  d'epoca  medioevale.  Nelle  sei  sale 
superiori  sono  esposte  le  pitture  che  nella  massima  parte 
sono  aifr-.^sohi  distaccati  di  scuola  umbra  e  toscana.  Vi 


(1)  Nella  sala  sono  collocate  le  epigrafi  sacre,  imperiali,  militari  e  di 
magistrature,  nella  corsia  quelle  Sevirali,  di  Collegi  e  quelle  private  fa 
neraiio. 
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sono  poi,  a  parte,  monete,  timbri,  terrecotte,  intagli  in 
legno,  tessuti,  ed  altri  oggetti  d'importanza  storica,  nonché 
in  due  vetrine  alcuni  oggetti  preistorici  trovati  sporadica- 
mente e  alcuni  oggetti  egizi  (tra  cui  un  frammento  di  una 
copia  in  papiro  del  Libro  dei  Morti)  donati  da  un  missio- 
nario del  luogo.  Tra  gli  oggetti  antichi  sono  particolar- 
mente notevoli  degli  avanzi  di  pitture  di  età  imperiale 
provenienti  da  una  casa  romana  che  si  trovava  sotto  la 
casa  Rocchi  oggi  Guiducci  in  via  del  Cuccumo  ora  Cristo- 
fani  e  che  fa  scavata  nel  1864.  Da  uno  scavo  fatto  nel  1907 
nell'antico  Foro  della  città  provengono  numerosi  frammenti 
di  marmo,  tra  cui  la  parte  superiore  di  una  testa  di  Giove 
di  buon  lavoro.  Vi  è  da  ricordare  inoltre  un  cippo  sepol- 
crale in  travertino  con  scena  di  banchetto  funebre  di  arte 
greco-etrusca  del  iii  sec.  a.  C,  trovato  in  un  predio  S.  Po- 
tente presso  la  chiesa  omonima  e  un'urna  cineraria  etrusca 
in  travertino  col  rilievo  anteriore  di  una  figura  distesa 
sulla  kline  (in  sec.  a.  C).  Da  una  casa  romana  trovata  sotto 
la  Chiesa  del  Vescovado  in  alcuni  scavi  del  1865  proven- 
gono dei  frammenti  di  pittura  e  un  frammento  di  stile 
neo-attico  con  figura  di  Satiro  che  suona  i  crotali.  Sono 
inoltre  da  ricordare  una  figura  togata  romana  e  una  statua 
nuda  maschile,  acefala,  di  eccellente  lavoro  e  di  arte  della 
seconda  metà  del  iv  sec.  a.  C,  tipo  che  si  ricollega  alla  scuola 
lisippea  e  che  si  conosce  anche  da  altre  repliche.  Devesi 
menzionare  infine  un  sarcofago  baccellato  che  ha  nel  quadro 
mediano  anteriore  le  figure  di  Dioniso,  di  Pan  e  di  due 
Amorini. 

BIBLIOGRAFIA.— G. Bernardini.  Gali.  Com.  dell'Umbria  (in  lìoll. 
Uff.  del  Min.  della  P.  /.,  supplem.  al  n.  29,  1906,  p.  2031-2032). 

M.  GuARDABASSi.  Indice-Guida  dei  Monumenti  pafjani  e  cristiani .  . . 
eaistenii  nella  Frov.  dell'Umbria  (Perugia,  1872),  p.  27-28. 

G.  GoETZ.  Assisi  (Leipzig,  1909). 

ASSISI:  Tesoro  della  Basilica  di  S-  Francesco. 

Nella  Sagrestia  secreta  della  chiesa  media  di  S.  France- 
sco è  custodito,  entro  gli  armadi  di  Stefano  d'Assisi,  il 
Tesoro  della  Basilica  che  comprende  sopratutto  alcuni  pre- 
ziosi cimeli  del  Duecento  e  del  Trecento.  Ricordiamo  la 
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preziosa  stoffa  orientale  con  grifi  e  pappagalli  affrontati  ; 
l'avorio  con  la  Vergine  e  it  Bambino^  squisito  intaglio  fran- 
cese; la  croce  detta  di  S.  Bonaventura,  preteso  dono  del 
re  Luigi  di  Francia,  composta  di  cristalli  di  rocca  con  for- 
nimenti metallici,  pietre  dure  e  miniature  che  rivelano  lo 
stile  del  Trecento  ;  il  tabernacolo  d'argento  con  la  bene- 
dizione di  S.  Francesco;  il  paliotto  di  Sisto  IV,  disegnato 
da  Antonio  Pollajolo  ;  diversi  antichi  paramenti  sacri,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Venturi.  La  Basilica  di  Assisi  (Eoma,  1908). 

F.  Ermini.  Guida  ai  Santuari  Francescavi  di  Assisi  (Prato,  1895). 
C.  Fba.  Descrizione  della  Patriarcale  Basilica  di  Assisi  (Eoma,  1820). 

G.  GOETZ.  Assisi  (Leipzig,  1909). 

Frattini.  Storia  della  Basilica  e  del  Convento  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi (Prato,  1882). 

A.  Venturi.  Un  drappo  prezioso  del  see.  XIII,  un  avorio  francese  del 
'300,  il  Paliotto  di  Sisto  IV  nella  Basilica  d'Assisi  (in  L'Arte,  19U6,  3°). 


BETTONA:  Pinacoteca  e  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca,  cui  è  annessa  la  collezioue  archeologica,  è  stata  da  poco 
tempo  collocata  in  un  fabbricato  del  sec.  xv,  già  residenza  del  Potestà 
del  Comune. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  Pinacoteca  consta 
di  alcuni  quadri  e  affreschi  distaccati  ascritti  al  Perugino 
e  alla  sua  scuola  e  ad  altri  artisti  dell'  Umbria,  nonché  di 
merletti  e  ricami,  bronzi  e  terracotte,  autografi  e  corali 
miniati  del  secolo  xvi,  armi  e  sigilli,  intagli  in  legno,  sedie 
priorali  e  toghe,  maioliche  di  Deruta,  urne,  marmi,  stucchi, 
serrami  di  volte,  pile,  stemmi  ed  altri  frammenti  architet- 
tonici. Tra  le  cose  più  ragguardevoli  ricordiamo,  oltre  alle 
opere  del  Perugino  e  a  quelle  attribuite  a  Tiberio  d'Assisi, 
a  Benozzo  Gozzoli  e  a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  l'acquasantiera 
bizantina  della  Romita,  il  serrame  di  volta,  pure  bizantino, 
di  S.  Crispolto,  il  ritratto  di  Malatesta  Baglioni,  il  merletto 
cinquecentesco  del  signor  Censi,  una  cornice  ad  intaglio 
del  principio  del  seicento,  ecc 
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La  Collezione  archeologica  è  composta  di  pochi  ma  in- 
teressanti monumenti  epigrafici,  etruschi  e  romani,  e  di 
•frammenti  scultori,  fra  i  quali  una  pregevole  figura  mu- 
liebre etrusca. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bernarmni.  Le  Gali.  Com.  dell'Umbria  (Sup- 
ploui.  al  n.  29  del  Boll.  77/.  del  Min.  della  P.  I.,  1900,  p.  2073-2074j. 
G.  Bianconi.  Su  Bellona  (Perugia,  1892). 
O.  Scalvanti,  L'arte  a  Bellona  (Perugia,  1901). 

A.  Bellucci.  Il  Museo  di  Bellona  (in  Arte  e  Storia,  30  settembre  1904). 


BEVAGNA:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

La  Biblioteca  e  l'annessa  Pinacoteca  si  conservano  nel  locale  delle 
scuole  maschili  presso  l'ex  convento  di  S.  Francesco. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  pitture  rac- 
colte nella  sede  della  Biblioteca  ricordiamo  i  Ss.  Carlo  e 
Filippo  e  la  Immacolata  del  Bevagnate  Camassei,  la  cassa 
del  Beato  Giacomo,  dipinta  nel  1589  dal  Fantini,  pure 
bevagnate,  una  Madonna  del  Doni,  ecc. 

Alcune  lapidi  e  frammenti  scultori  di  epoca  romana  si 
conservano  nella  residenza  comunale. 

BIBLIOGRAFIA.  —  D.  M.  Faloci-Pulignani.  Ouida  di  Foligno  e 
.  dintorni  (Foligno,  1909). 

Bevagna  illustrata  (Perugia,  1901). 

G.  Urbini.  Spello,  Bevagna  e  Montefalco  (Bergamo,  1913). 


CANNARA:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Una  piccola  Pinacoteca  è  eoUocata  e  ordinata  attualmente  in  tre  ca- 
mere del  fabbricato  dell'ex  convento  di  S.  Sebastiano. 
La  Pinacoteca  fu  istituita  nel  1907. 

CASCIA. 

Nel  Palazzo  Munici))ale  di  Cascia,  già  Frenfauelli,  sono  visibili  un 
cippo  romano  iscritto  di  travertino,  due  spingarde  di  bronzo  del  sec.  xvi, 
le  antiche  misure  in  pietra  della  Kepubblica  Casciana,  tre  stemmi  con 
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iscrizioni,  gli  antichi  rnbboni  di  velluto  dei  magistrati  della  Repubblica, 
alcuni  mobili  dei  seo.  xv-xvi  e  oltre  300  pergamene  dal  sec.  xm  al  xix. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  'Momm.  Cascia  nella  natura,  nella  storia  e. 
nell'Arte  (Perugia,  1913). 

CASTIGLIONE  DEL  LAGO:  Raccolta  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nella  residenza  municipale,  già  Palazzo  Cornia,  con  sale  deco- 
rate da  Federico  Zuccari, 

Arcbeologica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  E'  una  piccola  rac- 
colta di  urnette  etrusohe  e  frammenti  di  vasi. 

CESI. 

Il  Municipio  possiede  alcune  lapidi,  frammenti  architettonici  e  sculture 
romane  provenienti  dall'antica  Carsulae, 

CITTÀ  DI  CASTELLO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca  Comunale  aveva  sede  nell'ex  chiesa  di  S.  Filippo,  ridotta 
convenientemente  a  tale  uso  fino  dal  4  giugno  1876.  Ma  il  29  giugno  1912 
fu  trasferita  nel  Palazzo  già  di  Alessandro  Vitelli,  detto  della  Cannoniera, 
restaurato  e  donàto  alla  città  da  Elia  Volpi.  Alcuni  dei  dipinti  sono  stati 
dati  in  deposito  dagli  Ospedali  Uniti,  dalla  Confraternita  della  SS.  Trinità, 
dalla  Compagnia  di  S.  Giovanni  Decollato,  ecc. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Tra  le  opere  più 
notevoli,  molte  delle  quali  di  scuola  umbra,  ma  di  incerta 
attribuzione,  si  osservano  due  stendardi  di  Raffaello,  diversi 
dipinti  di  Éaffaellino  del  Colle  e  di  Luca  Signorelli  (il 
martirio  di  S.  Sebastiano),  alcuni  altri  attribuiti  a  Piero 
della  Francesca,  al  Pomarancio,  a  Francesco  da  Castello, 
ad  Antonio  Vivarini  ed  al  Pontormo,  talune  terracotte  rob- 
biane,  alcuni  legni  scolpiti  del  '400  e  del  '500,  un  piatto 
in  majolica  di  fabbrica  marchigiana  e  un  reliquiario  d'ar 
gento  del  1420.  Si  osservano  ancora  un  sarcofago  ed  un 
rilievo  marmoreo  di  età  romana,  ed  alcune  sculture  in 
marmo  ed  in  pietra  dei  sec.  xiv  al  xvi. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Mancini.  Jstruz.  storico-pittorica  per  visitare 
le  chiese  e  i  palazzi  di  Città  di  Castello  CPerugia,  1832). 

E.  Mannucci.  Guida  storico-artisLi<:a  di  Città  di  Castello  (  Città  di  Ca- 
stello, 1878). 

G.  Magherini-Graziani.  L^arte  a  Città  di  Castello  (Città  di  Ca- 
stello, 1897^ 

G,  Bernardini.  Gali.  Com.  dell'Umbria  (Supplem.  cit.,  p.  2051-2058). 

Inaugurazione  della  Pinacoteca  comunale  di  Città  di  Castello  nel  Pa- 
lazzo di  A.  Vitelli  (Città  di  Castello,  1912). 

Catalogo  della  Pinacoteca  Comunale  di  Città  di  Castello  (Città  di  Ca- 
tello, 1912). 


Molte  iscrizioni  latine  sono  conservate  nel  Municipio  di 
Città  di  Castello,  con  i  resti  di  un  grande  mosaico  romìano. 
0.  I.  L.,  XI,  p.  870  segg. 

DERUTA:  Museo  Comunale. 

Ha  un  Museo  Comunale  collocato  a  pian  terreno  del  Palazzo  Comunale, 
di  speciale  importanza  per  la  collezione  di  frammenti  di  majoliche  locali. 


FOLIGNO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  raccolta  archeologica  ha  sede  nel  Museo  Civico,  all'ultimo  piano  del 
Palazzo  Municipale. 

La  raccolta  comunale  fu  iniziata  nel  1860  col  distacco  di  alcuni  affre- 
schi di  antiche  chiese  soppresse,  collocati  provvisoriamente  nel  1867  nella 
Chiesa  di  Betlemme  insieme  ad  altri  oggetti  d'arte  che  ivi  man  mano  si 
aggiunsero.  Ma  il  Mu  eo  Civico,  colla  raccolta  archeologica  e  nell'attuale 
sede,  è  di  recente  fondazione. 

Artistico  e  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  La  maggior  parte 
degli  oggetti  archeologici  è  costituita  da  epigrafi  romane, 
registrate  tutte  nel  C.  I.  L.  ;  non  mancano  però  le  iscri- 
zioni greche  ed  etrusche.  Ma  vi  sono  anche  alcuni  interes- 
santi marnai  figurati.  Notasi  tra  gli  altri  una  pietra  sepol- 
crale romana  (n.  47)  a  cui  è  stata  aggiunta  un'epigrafe 
medioevale  dei  Trinci  e  che  ha  nella  testata  le  figure  di 
Amore  e  Psiche  (i-ii  sec.  d.  C);  tre  teste  romane  a  rilievo 
di  profilo  (n.  103,  104,  105)  opera  del  i-ii  sec.  d.  C;  un 
piccolo  bassorilievo  romano  votivo  con  Ermete  presso  una 
capra  (n.  112),  notevole  per  le  tracoie  ancora  evidenti  della 
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doratura  originaria  (ii-m  seo.  ci.  C),  un  frammento  di  ri- 
lievo (n.  113)  con  una  figura  di  putto  su  quadriga  e  altri 
due  putti  ohe  portano  dei  tori  per  il  sacrificio  (i  sec.  d.  C): 
un  sarcofago  con  il  motivo  conosciuto  della  corsa  degli 
Amorini  su  bighe  (n.  134);  un  altro  sarcofago  a  vasca  con 
figure  di  Amorini  baccheggianti  (n.  130),  un  frammento 
di  sarcofago  con  corteggio  dionisiaco  (n.  131),  di  cui  sono 
ancora  visibili  un  satiro  disteso  su  una  biga  i  cui  cavalli 
ubriachi  si  inginocchiano,  Pan,  altri  due  Satiri  e  due  Me- 
nadi; un  frammento  di  sarcofago  (n.  132)  di  arte  eccellente 
con  Pan  e  un  Centauro;  un  rilievo  (n.  137),  singolare  per 
la  rappresentazione  di  una  corsa  di  quadrighe  nel  Circo 
intorno  alla  Spina  e  dinanzi  alle  tribune  (iir  sec.  d.  C),  e 
infine  alcune  teste  fra  cui  una  femminile  romana  (n.  126); 
una  di  Zeus  (n.  119);  una  di  Apollo  (n.  122),  e  dei  fram- 
menti di  un  grande  mosaico  romano  bicromo  con  la  rap- 
presentazione di  quadrighe  in  corsa. 

Il  Museo  comprende  ancora  alcune  riproduzioni  di  epi- 
grafi medioevali  ;  una  raccolta  di  stemmi  di  abati  e  com- 
mendatori del  Monastero  di  Sassovivo,  dei  Trinci,  degli 
Anastasi,  ecc.,  parecchie  antiche  pianete  ricamate,  una  qua- 
rantina di  affreschi  distaccati  di  scuola  Folignate  e  Peru- 
gina, tra  i  quali  sono  particolarmente  numerose  e  notevoli, 
le  opere  di  Mezastris,  un  camino  del  1540  della  casa  De- 
Gregori,  e  la  suppellettile  del  grande  camino  del  sec.  xvi 
esistente  nella  sala  del  Consiglio  Comunale. 

V'è  poi  annesso  un  Museo  del  Risorgimento,  ed  alcune 
collezioni  storiche  relative  al  Comune,  all'architetto  Pier- 
marini  e  ad  altri  illustri  folignati,  in  parte  disposte  nelle 
stanze  dei  Priori, 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bernardini,  ic  Gali.  Ccm.  dell' Umbria  (tin\ì- 
plem.  al  n.  29  del  Boll.  Vf.  del  Min.  della  P.  I.,  1906,  p.  2028-2031). 

G.  Bragazzi.  Im  Rosa  dell'Umbria  (Foligno,  1864). 

Catalogo  delle  pitture  ed  altri  oggetti  d'arte  esistenti  nella  Pinacoteca 
Comunale  di  Foligno  (Foligno,  1893). 

D.  ^l.  Faloci-Pulignani.  Guida  illustrata  di  Foligno  (Foligno,  1909). 

A.  Mancinelli.  Principali  monumenti  antichi  cd'^  oj  ere  artistiche  di 
Foligno  e  dintorni  (Foligno,  1904). 

G,  Mazzatinti.  Il  Museo  dd  Risorgimento  in  Foligno  (in  Archivio 
storico  del  Risorgimento  Umbro,  1905,  p.  129-131). 

M.  Faloci-Pclignani.  Foligno  (Bergamo,  1907). 

Catalogo  del  Museo  di  Foligno  (Foligno,  1908). 
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Un  piccolo  Museo  dell'Opera  del  Duomo  è  disposto  nella 
Canonica  ;  vi  si  ammirano  una  statua  di  S.  Sebastiano 
del  sec,  xv,  una  di  S.  Felioiano  del  xvi,  una  pittura  del 
fiammingo  P.  Brill,  una  piccola  tela  attribuita  al  Peru- 
i^ino,  ecc. 

Anche  la  Cappella  delle  Reliquie,  sotto  l'aitar  maggiore, 
conserva  molti  pregevoli  reliquiarii,  una  croce  di  cristallo 
con  oreficeria  del  xiv  sec,  una  pisside  pure  di  cristallo  del 
XV  secolo,  un  busto  di  S,  Mauro  dello  stesso  secolo,  ecc. 
Nella  Sacrestia  del  Duomo  è  pure  conservata  l'antica  cam- 
pana comunale  (1782). 

GUALDO  TADINO:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Ila  sode  presentemente  in  una  sala  della  residenza  conuinale.  Ma  es- 
sendosi acquistato  reeentemente  a  spese  dello  Stato  nn  oarattcristioo  edi- 
lloio  niedioevale,  ceduto  al  Cornane  jioichè  lo  adatti  e  vi  collochi  la  Pina- 
coteca, quanto  prima  verrà  effettuato  il  tiasloco  di  essa  e  la  sua  conve- 
niente sistemazione. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  puincipali.  —  Oltre  un  polittico 
di  Niccolò  da  Foligno,  una  Madonna  di  scuola  veneziana,  ecc., 
si  osservano  in  questa  raccolta  numerose  o]iero  di  Matteo 
di  Gualdo  e  della  sua  scuola  (due  trittici  colla  Vergine  e 
Santi,  una  Annunciazione,  una  Incoronazione  della  Ma- 
donna, ecc.;. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bkunardini.  Op.  cit.,  p.  2038-2039. 
II.  Grr.iiiìiERi.  Storia  di  Ovnldo  Tadino  (Folifrno.  1900). 

GUALDO  TADINO:  Raccolta  della  Chiesa  Parrocchiale 
di  S.  Benedetto. 

Appartiene  alla  Chiesa  Parrocchiale  matrice  di  S.  Benedetto. 
La  raccolta  r  disposta  in  un  vasto  .'tmbionte  della  saffrestin. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  pkincipalt.  —  La  raccolta  com- 
prende ,  (juadri,  oggetti  di  oreficeria,  ecc.  Particolarmente 
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notevoli  sono  una  Madonna  in  Gloria  di  Bernardino  di  Ma- 
riotto  e  un  polittico  di  Niccolò  di  Liberatore. 

BIBLIOGRAFIA.  —  fi,  Bf^rnarutni.  Op.  cifc.,  p.  20;W. 

GUBBIO:  Museo  e  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Il  Museo  o  riiiiicotoci.  Iiiroiio  reoenleiiionte  trasjioitati  dal  Piilnz/.o 
Mniiicipale  al  moniimeiitale  Palazzo  dei  Consoli.  * 

Pinacotoca  di  (ìiibl»lo  fn  oostitnita  circa  l'aiiuo  1S70-1S71. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  rniNciPALi.  —  Le  intture  quivi 
conservate  sono  in  gran  parte  di  scuola  eugubina  e  spe- 
cialmente di  Benedetto  e  Virgilio  Nuoci:  sono  notevoli  poi 
un  polittico  di  Timoteo  Viti,  una  Madonna  della  Carità  di 
Ottaviano  Nelli,  una  Incoronazione  della  Vergine  attribuita 
a  Matteo  di  Gualdo,  uno  stendardo  di  Sinibaldo  Ibi,  una 
Madonna  di  Neri  di  Bicci,  e  una  tavola  colla  Vergine  e  1 
Profeti  di  Francesco  Signorelli  da  Cortona. 

Vi  sono  ancora  alcune  ceramiche,  una  delle  quali  di 
M.  Giorgio  con  8.  Michele  Arcangelo,  ed  un'altra  di  suo 
figlio  Vincenzo,  detto  Giorgine,  con  un  S.  Giorgio^  parec- 
chie pregevoli  incisioni  in  rame,  alcuni  diplomi  imperiali 
dei  sec.  xii-xiii,  paramenti  sacri  e  monete  della  zecca  di 
(lubbio,  una  cassa  con  iDregevoli  ornati,  l'urna  vecchia  di 
S.  Ubaldo,  ecc. 

Per  quanto  riguarda  le  collezioni  archeologiche  devonsi 
subito  segnalare  le  celebri  Tavole  euguhine  che  si  trovano 
in  una  sala  del  piano  alto,  le  monete  fuse  con  la  leggenda 
umbra  Ikuvini  e  una  notevole  testa  femminile  in  marmo, 
copia  romana  da  un  originale  greco  di  stile  prassitelico. 

Le  altre  antichità  romane  sono  raccolte  nella  grande 
sala  a  pianterreno  del  Palazzo  dei  Consoli,  ed  oltre  a  molte 
iscrizioni  sepolcrali  ed  onorarie  devonsi  ricordare  tra  gli 
oggetti  d'arte  figurata  come  degni  di  essere  menzionati  : 
un  cippo,  proveniente  da  presso  il  teatro  romano  di  Gubbio, 
con  decorazione  di  scudi  incrociati;  un  frammento  di  statua 
loricata  della  medesima  provenienza;  un  sarcofago  i-omano, 
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ohe  stava  prima  nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  con  decorazione 
figurata  di  sei  geni  alati  in  piedi  ohe  portano  canestri  con 
frutta  e  fiori  e  che  fiancheggiano  il  medaglione  col  ritratto 
del  defunto,  mentre  al  disotto  di  essi  sono  distese  due 
figure  di  divinità  fluviali,  opera  del  ii-iii  sec.  d.  C. 

BIBLIOGRAFIA.  —  M.  Guardabafst.  Op.  oit.,  p.  105-106,  108-110. 
G.  Ekenardini.  Op.  cit,,  ]).  2039-2042. 

O.  LvcxJiF.UA .  Memorie  e  (iuidn  storica  di  dubbio  (Città  di  Castello.  1888). 

A.  Colasanti.  Gubbio  (Bergamo,  190.')). 

M.  Bréaj..  Lei  Tables  Eiiqubines  (Paris,  1875). 

P.  Cenci.  Guida  di  Gubbio  (Gubbio,  1912). 

A.  Li'PATTEixi.  Il  Palazzo  dei  Consoli  a  Gubbio  (Foligno.  1908). 


Molte  opere  d'arte  si  conservano  ancora  nella  Sagrestia 
del  Duomo  e  nell'antico  refettorio  dei  Regolari:  i  due  og- 
getti più  preziosi  sono  il  celebre  piviale  in  broccato  d'oro 
d'arte  tedesca  del  sec.  xvi  e  la  pianeta  del  Cardinale  Ul- 
derico Carpegna. 

MONTEFALCO  :  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

H:i  sede  nella  nionninenlnlo  chiesa  di  S.  Francesco. 

Artistica. 

Collezioni  e  ogoetti  principali.  —  Le  pareti  della 
Chiesa  sono  affrescate  dal  Perugino,  da  Tiberio  d'Assisi, 
da  Benozzo  Gozzoli,  dal  Nelli  e  da  altri  artisti  minori  del 
XIV,  XV  e  XVI  secolo.  Fra  le  opere  più  notevoli  della  rac- 
colta vanno  ricordati  quattro  dipinti  di  Francesco  Melanzio 
da  Montefalco,  una  tavola  di  Antoniazzo  Bomano,  una  tem- 
pera dello  Spagna,  un  crocefisso  del  xiii  secolo,  affreschi 
distaccati  e  tavole  di  scuola  folignate  e  tele  del  xvii  secolo, 
nonché  un  sigillo  tombale  con  l'effigie  di  un  cavaliere  di 
Malta  del  xv  secolo,  molti  stemmi  in  pietra  e  alcuni  legni 
scolpiti  del  XV  secolo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  M.  Faloci-Puugnani,  Guida  illustrata  di  Fo- 
ligno e  dintorni  (Foligno,  1909). 

'  P.  B.  Marin ANGELI,  Descrizione  e  Memorie  della  Chiesa  e- del  Convento 
di  San  Francesco  in  Montefalco  (in  Miscellanea  Francescana,  Voi.  XTY, 
fase.  V,  gingno-luglio,  1913). 
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A.  PeraIk,  Montefalco  (in  Gazette  des  Beaux  Aris,  a  uno  18«6.  Voi.  11). 
(i.  Beunabdim.  Gali.  Coni.  dell'Umbria  (Snpplem.  oii.  p.  2047-'J051). 
<4UA11DABAS!^1.  Up.  oit.,  p.  119-121. 
Motìtefalco  (Foligno.  1908). 

C.  UumNi.  impello.  Iicva(j)ia  c  Mon'cfaleo  (Bcr.sr.inio,  19i;{). 


NARNI. 

Tua  collezione  di  monumenti  (')»igiatici  lapidari,  di  bolli  di  terracotta 
e  di  frammenti  sciiltorii  di  epoca  romana  è  allogata  nell'atrio  del  Palazzo 
Comunale  e  parrcclii  dipinti,  fra  i  <i«ali  la  grandiosa  e  ìsidendida  tavola 
della  Incoronazione  del  Ghirlandaio  ed  altri  oggetti  anticlii  trovanei  col- 
locati nelle  sale  municipali.  Ma  l'Amministrazione  comunale,  d'accordo 
con  la  1\.  Sopraintendenza  dei  monumenti  ha  già  dieuowto  di  raccogliere  in 
un  unico  e  adatto  locale,  per  formare  uno  speciale  museo-pinacoteca,  tutta 
la  suppellettile  archeologica  ed  artistica  clie  il  Comune  possiede. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Cfr.  (i.  Beunahdini.  Le  Gali.  doni,  dell'  Umbria 
(Suppl.  al  n.  •_".)  del  Boll,  Uf.  del  Min.,  1906.  p.  2072-207:$). 


NOCERA  UMBRA:  Raccolta  artistica  dell'Episcopio. 

L'Episcopio  di  Xocera  Umbra  possiede  una  piccola  raccolta  di  antichi 
•luadri:  un  (juadretto  con  S.  Giovanni  Crisostomo,  0]>erSi  di  un  miniatore 
greco  del  xiii  sec.  il  frammento  di  un  trittico  del  1200  circa,  il  Matri- 
monio di  Caterina  di  un  discepolo  di  Filippo  Lippi,  una  Madonna  di 
un  discepolo  di  Duccio  di  Buoninsegna,  una  Deposizione  di  un  maestro 
veneziano  della  tino  del  '500,  e  tre  miniature  di  manoscritti  del  sec,  xv. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  Gnoli.  Antiehi  fjuadri  neW  Episcopio  di  No- 
l'cra  Umbra  (in  Rassegna  d'Arte  Umbra,  1911,  f.  2"-;j",  j).  59-61). 


NORCIA. 

Il  Municipio  possiede  «nialche  iscrizione  latina  <•  (jualche  altra  ne  ha 
la  Congregazione  di  Carità.  Xel  Palazzo  Municipale  possono  ancora  ve- 
'iersi  il  Beliquiario  del  sec.  xv  in  argento  dorato  e  smaltato  col  dente  di 
S.  Benedetto,  quattro  arazzi  dipinti  del  sec.  xviii,  un  antico  lampadario 
di  vetro  e  l'antica  cas-setta  delle  votazioni  col  coperchio  dipinto. 

BIBLIOGRAFIA.   -  V.  Pakis.  <;aida  di  Xorcia  (Spoleto,  1900). 


ORVIETO:  Museo  dell'Opera  del  Duomo. 

Appartiene  all'Opera  del  Duomo. 

U  Museo  dell'  Opera  del  Duomo  è  collocato  nel  Palazzo  Soliano  in  piazza 
del  Duomo,  di  proprietà  dell'Opera  stossa,  costruito  dagli  Orvietani  in 
pegno  di  pace  con  Bonifacio  VITI  e  restaurato  e  sistemato  a  spese  della 
medesima  con  sussidio  governativo. 
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Il  Intasco  è  contenuto  nel  grande  Belone  del  palazzo  o  in  una  caletta  a 
Icrreno  al  disotto  della  losraria.  Oltre  a  ciò  esiste  anche  un  magazzino  con- 
tenente uKiteriali  di  scarto  o  in  via  di  restauro.  Esso  sorse  per  iniziativa 
dell'Auiniinistrazione  dell'Opera.  Nel  Palazzo  residenziale  di  essa  erada 
t(;nipo  raccolto  (juanto  dell'antico  ajtparteneva  al  Duomo  e  non  piii  serviva 
al  culto:  nel  1873  si  aggiunsero  copiosi  e  importanti  avanzi  di  un  tempio 
etrusco,  rinvenuti  nel  182i)  presso  la  nuova  via  Cassia  e  giacenti  presso 
il  Municipio,  e,  iu  seguito,  i  trovamenti  provenienti  dagli  soavi  della  ne- 
cropoli etrusca  del  Crocitìsso  del  Tufo  e  in  altri  luoghi.  Così,  oon  i  de- 
positi anche  di  vari  Enti,  il  Museo  Etrusco  venne  inaugurato  1' 11  feb- 
iu'aio  1871)  ;  ma,  per  il  continuo  incremento,  si  trovò  i)resto  a  disagio  e 
nel  1898  venne  trasferito  e  aperto  al  pubblico  nel  piano  superiore  del 
3'alazzo  Soliano.  Nel  1903  fu  raccolta  nel  ])iano  inferiore  sotto  la  loggia 
la  sezione  degli  oggetti  pesanti. 

Ad  una  sistemazione  definitiva  di  tutti  i  materiali  si  potrà  perù  pen- 
sare soltanto  (luando  saranno  approntati  alcuni  locali  annessi,  ora  in  alle- 
stimento, al  piano  terreno. 

Il  Museo  contiene  anche  depositi  del  Comune,  dell'Ospedale,  di  luivali. 
noucbò  collettivamente  del  Ministei'O  della  Pubblica  Istruzione,  del  Comune 
(li  Orvieto  e  dell'Opera  del  Duomo  per  una  parte  degli  oggetti  etruschi. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  pi{in(  itali. —  II  Museo  dell'Opera 
fu  formato  prinoipalmente  con  gli  oggetti  dei  secoli  xvi  e 
posteriori  ohe  deturpavano  la  severa  linea  medioevale  della 
chiesa.  Tra  questi  le  statue  dei  dodici  apostoli  di  Fr.  Mosca, 
(iian  Bologna,  ecc.  ;  quadri  degli  Zuccari  e  del  Pomarancio. 

Ricordiamo  inoltre,  fra  le  pitture,  ))arecchie  tavole  dtd 
XIV  sec,  nonché  un  pregevole  polittico,  hrniato,  di  Simone 
Martini  e  una  Maddalena  e  un  antorilralto  su  tegola  (con 
vicino  il  capo  mastro  Nicola  Franceschi)  del  Signorelli.  Tra 
le  sculture,  copiose  e  importanti,  si  osservano  opere  della 
scuola  S(!nese.  di  Fra'  Guglielmo,  di  Arnolfo  di  Cambio,  di 
Nino  Pisano,  ec(;.  ;  di  quest'ultimo  è  particolarmente  note- 
vole una  piccola  Madonna,  già  sulla  i)orta  minore  della 
chiesa. 

Pregevoli  ancora,  fra  l'altro,  un  cofanetto  provenzale  con 
scene  di  torneo,  il  r«di(iuiario  di  8.  Savino  in  rame  dorato 
e  argento  con  smalti,  eseguito  nel  1333  dal  Ugolino  di 
Maestro  Vieri  e  da  Viva  di  Landò,  l'antico  coro  e  molte  delle 
opere  d'arte  che  appartennero  al  Duomo,  i  cartoni  di  scuola 
bolognese  già  esistenti  nel  Palazzo  Gualterio,  le  pergamene 
con  i  disegni  originali  degli  architetti  del  Duomo,  e,  tra 

opere  moderne,  il  gran  telone  pel  Teatro  Comunale,  oon 
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la  rappresentaisioue  di  Totila  assediante  Orvieto,  eseguito 
nel  18H(S  da  Cesare  Fracassirii. 

A  questa  ooUexione  si  è  aggiunta  una  piccola  ma  scelta 
raccolta  archeologica,  com|)reudente  iscrizioni  etrusche  e 
latine,  una  delle  tombe  della  necropoli  arcaica,  ricomposta 
pietra  su  pietra,  una  testa  di  guerriero,  capolavoro  dell'arte 
etrusca,  e  una  piccola  serie  di  suppellettili  delle  tombe, 
nelle  quali  si  rinvennero  buccheri,  bronzi  e  vasi  greci,  come 
una  bella  coppa  firmata  dall'artista  Heson  e  varie  belle 
ì'ulikes  a  figure  rosse  del  principio  del  v  secolo.  Ma  sopra- 
tiitto  è  da  notarsi  il  noto  sarcofago  etrusco  di  neiifro  a 
rilievi  policromi  scoperto  a  Torre  S.  Severo,  ed  entrato  re- 
centemente ad  arricchire  le  collezioni  del  museo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bkunahdini.  Gali,  Coni,  dell' Uvibria  (Sui)pl. 
al  n.  -Jt)  del  Boll.  Iff.  del  Min.,  1906,  p.  2069-2071). 

1).  Cakdiìlla.  Catalogo  illustrativo  del  Musco  Civico  di  Orvieto  {Or- 
vwto,  1888). 

L.  Fumi.  Il  Palazzo  Soliano  o  dei  Papi  in  Orvieto  (Ivoiiia,  1896;. 

PERUGIA:  Museo  Etrusco  Romano. 

Le  Huppellettili  a]>i>arteiigono  ]  er  un  terzo  all' Uuiveitiilà  libera  e  por 
due  terzi  al  Coiniiue  di  Perugia.  11  Musco  Etrneco  Eomano  di  Perugia 
occupa  parte  del  pian  terreno  e  i  4  corridoi  e  i;^  stanze  del  primo  piano 
del  i)alazzo  universitario. 

Esso  sorse  nel  1812  quando  G.  15.  Veriiiiglioli  trasportò  la  collezione 
del  (;!onte  Friggeri,  donata  al  Municipio,  nel  Monastero  dei  Monaci  Oli- 
vetani destinato  ad  Tniversità.  D'allora  in  poi  esso  andò  sempre  arric- 
chendosi di  doni  e  di  ac(iuisti,  mercè  l'opera  assidua  di  uomini  come  il 
Vermiglioli,  G.  C.  Coiiestabile,  G.  E.  Rossi-Scotti  e  Luigi  Carattoli,  i  quali 
ne  tcnneio  successivamente  la  direzione  fino  al  1893,  senza  dimenticare 
A.  Fabretti. 

Nell'ultimo  ventetinio  il  !Museo  di  Perugia  subì  parecchie  traversìe  e 
perturbazioni  specialmente  per  la  chiusura  di  un'ala  del  quadriportico 
su])eriore  e  il  conseguente  sparpagliamento  dei  suoi  monumenti  nelle  altre 
alo.  Ma  nel  1907,  grazio  alle  cure  del  prof.  Bellucci  e  del  dott.  Funii, 
esso  riapparve  riordiTiato,  riguadagnando  l'ala  già  chiusa  (ove  lurono 
disposti  i  materiali  di  scavo  dell'ultimo  trentennio  del  seo  xix),  ricosti- 
tuendo tin  dove  fu  possibile  i  nuclei  origniari  dei  monumenti  secondo  gli 
ipogei  e  le  famiglie. 

i'iitte  le  sale  furono  riordinate,  (;ccettuata  la  collezione  Guardabassi,  che 
per  volontà  del  donatore  deve  mantenere  la  sistemazione  originaria. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
una  piccola  serie  di  iscrizioni,  alcune  delle  quali  prove- 
nienti da  Boma  (tra  esse  alcune  cristiane). 
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Tra  le  perugine,  etrusche  e  latine,  notevoli  un  grande 
cippo  rinvenuto  nel  1882,  contenente  una  delle  più  lunghe 
iscrizioni  etrusche  clie  si  conoscano,  anzi  per  lungo  tempo 
rimasta  la  più  importante  di  tutte,  e  l'iscrizione  funeraria 
di  Veiedio  Crescente,  da  Civitella  d'Arno.  Ricchissima  è  la 
collezione  di  cippi,  stele  ed  urne  sepolcrali  etrusche  in  tra- 
vertino, classificabili  dal  vi  al  ii  sec.  a.  C.  e  adorne  di  rap- 
]iresentazioni  di  cerimonie  funebri  o  di  scene  mitologiche 
generalmente  derivate  da  originali  greci. 

Tra  queste  ricordiamo  alcuni  insiemi  di  tombe  familiari, 
come  quella  dei  E,afi  (poi  E,ufi)  trovata  nel  fare  il  moderno 
Cimitero,  con  trenta  urne  di  travertino  e  parecchi  cinerari 
di  terra  cotta,  tutti  al  Museo. 

Del  materiale  trovato  in  scavi  sporadici  o  in  altre  tombe 
dell'antica  necropoli  della  città,  oltre  a  parecchi  notevoli 
oggetti  di  età  preistorica,  bellissima  è  la  serie  dei  vasi  di- 
pinti attici,  a  figure  rosse  specialmente,  come  il  cratere 
perugino  di  Trittolemo.  La  coppa  di  Euphronios,  con  il  mito 
di  Troilo,  uno  dei  capolavori  dell'arte  vasoolaria  ellenica 
del  500  circa  a.  C,  proviene  da  Tliarros  (Sardegna). 

Tra  gli  oggetti  di  metallo,  meritano  speciale  menziono  i 
bellissimi  orecchini  del  noi  secolo,  in  filagrana  d'oro,  tro- 
vati ueir  Ipogeo  della  famiglia  Besenzia  presso  Perugia  e 
ben  tre  esemplari  di  rarissimi  oottabi  che  servivano  al 
gioco  di  quel  nome,  importato  dall'Attica  e  diffusissimo  in 
Italia  specialmente  nel  vi  e  v  secolo  a.  C. 

Inoltre  lucerne,  statuine,  frammenti  di  -  carri  arcaici  co- 
perti di  lamine  di  bronzo,  una  ricca  collezione  di  specchi 
e  di  terrecotte  e  una  raccolta  numismatica. 

Nella  raccolta  Guardabassi,  ohe  disgraziatamente  è  ri- 
masta, per  volontà  del  testatore,  nelle  vecchie  disadatte 
vetrine,  sono  contenuti  esemplari  assai  preziosi  di  antichità 
etrusche  e  romane,  che  ben  completano  la  collezione  della 
città. 

BIBLIOGRAFIA.  —  GuARDAnASf>i.  Op.  oit.,  p.  211-213. 

Indicazione  antiquaria  per  il  Gabinetto  areheolooico  di  proprietà  del 
inagistr.  di  Perugia  (Perugia,  1830). 

Vermtulioli.  Antiche  iscrizioni  perugine  etrusche  e  latine  (Perugia, 
1833-34). 

ID.  Di  alcuni  monumenti  inediti  del  Gabinetto  Archeologico  di  Perugia 
(in  Giornale  scientifico-letterario  di  Perugia,  1835). 
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II.  IlEWiiUAN^i . Mitlheiln ngcn  aus  den  Antikengammlungcii  in  Obcr-und 
Mittelitalien  (Halle,  1879). 

G.  li.  Eossi  Scotti.  Guida  illustr.  di  l'erugia  (Perugia,  1878), 

(a.  C.  CoNKSTAiULi:.  Dci  Monumenti  di  Perugia  etrusca  e  romana  (Pc- 
rngia,  1855-70). 

lij.  Sopra  due  dischi  in  bronzo  antico -itali ei  del  Museo  di  Fcrugin 
(Torino.  1874). 

A.  LuPATTELLi.  Indicazione  degli  oggetti  più  importanti  che  si  trovano 
liei  Musei  di  antichità  etrusca,  romana  e  medioevale  dell'  Università  di 
l'erugia  (Perugia.  188'J). 

lu.  Il  Museo  etrusco-romano  e  medioevale  di  Perugia  (Perugia,  li)07). 

H.  Bui'NN  G.  KòRTE.  I  rilievi  delle  urne  etnische,  Tomi  'ò  (Konia, 
1870-189tì). 

E.  A.  Gallenga-Stiaiit.  Perugia  (Bergamo,  1907). 

A.  Lupattelli.  Guida  di  Perugia  (Perugia,  1910). 

INI.  SvMONUt^  e  L.  Dvvv  Goudon.  Perugia.  La  sua  storia.  I  suoi  mo- 
numenti (Perugia,  1901). 

r.irsEPPK  Belj.ucci.  Guida  alle  collezioni  del  Museo  etrusco-romano  in 
l'irugia  (Perugia,  1910). 

Il),  r/ipogeo  della  famiglia  etrusca  «  Pufia  »  presso  Perugia  (in  Bollet- 
tino della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l'Umbria,  XVII,  1911,  f.l 

Per  le  iscrizioni  latine:  6'.  7.  L..  XI,  p.  ;J50  e  segg. 

Per  le  iscrizioni  etrnsclie:  C.  I.  E.,  voi.  I. 

Nell'ipogeo  dei  Volvimni,  jiresso  Perugia,  o  negli  am- 
bienti ad  esso  soprastanti  esiste  una  iiaocolta,  acquistata 
dallo  kStato  nel  1906,  di  urne  etrusohe  scolpite  in  traver- 
tino e  in  terracotta,  con  iscrizioni,  nonché  di  altri  oggetti 
in  bronzo,  terracotta,  piombo,  oro,  osso,  vetro  e  di  monete, 
provenienti  tutti  dai  diversi  ipogei  della  necro^wli  del  Pa- 
lazzone. (Cfc.  G.  C.  Conestabile,  Op.  oit.  Il  Catalogo  ms.  è 
alla  Direz.  Gener.  di  A.  e  B.  A.). 


PERUGIA:  Civica  Pinacoteca  Vannucci. 

COMUNALE. 

ila  .sede  in  veuti((ualt  ro  salo  nel  piano  superiore  del  Palazzo  Municipale. 
Fu  istituita  nel  186'J  e  aveva  sede  dappriuìa  nella  chiesa  dell' l'niver- 
si)à:  ili  trasportata  nella  sua  attuale  sede  nel  1879. 

Artistica. 

Collezioni  e  ogge'iti  princu'Ali.  —  Ija  serie  delle  opere 
conservate  nella  Pinacoteca  si  inizia  con  un  pregevole 
gruppo  di  quadri  della  Scuola  senese  e  perugina,  del  se- 
colo xiv,  tra  i  quali  tre  firmati  da  Taddeo  Bartoli.  Notiamo 
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poi  una  Madonna  di  Lello  da  Velletri  e  un'altra  assai  gra- 
ziosa di  Gentile  da  Fabriano.  Segue  una  sala,  affrescata  da 
Benedetto  Bonfigli,  il  più  grande  pittore  perugino  del  su*» 
tempo,  con  la  Storia  di  S.  Ercolano.  notevole  anche  per  i 
costumi  e  le  vedute  di  Perugia  della  metà  circa  del  sec.  xv. 

Vanto  della  Sala  Toscana  è  un  polittico  disciolto  del 
Beato  Angelico  e  della  sua  Scuola;  una  Madonna  col  Bam- 
bino e  Santi  è  datata  al  1445  e  firmata  da  Benozzo  G«jzzoli, 
un'altra  con  Santi  è  attribuita,  a  torto,  a  Pier  della  Fran- 
cesca. Ricorderemo  poi  varie  opere,  alcune  delle  quali  fir- 
mate, di  (fiovanni  Boccati  da  Camerino,  piene  di  grazia  e 
di  colore.  Sorvolando  sui  tanti  altri  dipinti  di  minor  pregio, 
tra  i  quali  alcuni  gonfaloni,  notiamo  nove  quadretti  rap- 
presentanti i  Miracoli  di  S.  Bernardino^  una  delle  serie  di 
quadri  più  freschi  e  perfetti  della  fine  del  sec.  xv  :  attri- 
buiti già  tutti  a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  sono  ora  stati  meglio 
classificati  dalla  critica  ohe  li  ha  riconosciuti  di  mani  di- 
verse e  due  certamente  delle  stesso  Pietro  Perugino.  Del 
Perugino,  e  non  di  Fiorenzo,  è  pure  la  Natività  della  sala 
attigua  ;  già  molti  acconsentono  a  questa  identificazione 
di  Adolfo  Venturi.  Del  più  grande  dei  pittori  umbri,  la 
Pinacoteca  di  Perugia  non  possiede  del  resto  nessuno  dei 
quadri  più  caratteristici,  pur  non  dovendosi  dimenticare 
che  nello  stesso  imlazzo  sono  i  mirabili  suoi  affreschi  del 
Cambio.  Le  opere  raccolte  nella  Pinacoteca  sono  per  lo  più 
senili  o,  più  spesso,  della  scuola.  Mirabile  è  solo  un  Cristo. 
in  cui  però  ad  alcuni  studiosi  pare  piuttosto  doversi  rico- 
noscere la  mano  del  giovane  RalFaello.  Del  Pintoriecluo 
Perugia  conserva,  nella  sua  raccolta,  una  delle  opere  mag- 
giori :  la  grande  ancona  di  S.  Maria  degli  Angeli  o  de'  Fossi, 
dipinta  nel  14!)5.  Parecchi  poi  sono  i  quadri  di  Eusebio  da 
S.  Giorgio  e  d'altri  minori.  Nè  mancano  i  rafiaelleschi,  tutti 
assai  medio(}ri,  tra  i  quali  ricorderemo  gli  Alfani,  perchè 
perugini.  Alla  Pinacoteca  sono  aggiunte  alcune  opere  non 
pittoriche,  quali  croci  del  xiii  e  del  xiv  sec,  un  pastorale 
forse  dell'xi,  calici  del  xiv  e  xvi,  splendidi  libri  corali  mi- 
niati del  sec.  xiv,  matricole,  incunaboli,  codici  preziosissimi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Beknaruini.  Gali.  Com.  dell'Umbria  (Suppl. 
»1  u.  20  del  Bull.  Uff.  cit.,  1900,  p.  1996-2028). 
GUABDABAySI.  Op.  oit.,  p.  215-230. 
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(r.  B.  Rossi  Scotti.  Gnida  illmtrata  di  Perugia  (Perugia,  1878). 
A.  LuPATTELM.  Catalogo  dei  quadri  che  si  eo»servano  nella  l'inacoteca 
Vaìinucei  in  Perugia  (Perugia,  1887). 

Ip.  La  pittura  in-  Perugia  (Perugia,  11)07). 
Ti).  Guida  di  l'crugia  (Perugia,  1910). 

Jn.  La  Pinacoteca  Vannucei  in  Perugia  descritta  e  illualraia  (Pe- 
rugia, 1009). 

K.  A.  Gallenua-Stuaut.  J'crugia  (Bergamo,  1907). 
Catalogo  della  Mostra  di  Antica  Arte  Umbra  (Perugia,  1907). 
M.  SvMONDS  e  li.  Bvvv  Gordon.  Perugia.  La  sua  storia.  1  suoi  'mo- 
numenti (Perugia,  1901). 

RIETI:  Pinacoteca  Civica. 

COMUNALE. 

Ha  8cde  nel  Palazzo  Pubblico. 

La  Pinacoteca,  rcoculemontc  riordinata  da  U.  Giioli  c  <i.  ("olarieti 
Tosti,  contiene  oggetti  provenienti  da  cliiese  e  conventi  soiiiue^^^i  e  dal 
deposilo  di  Opere  Pie  cittadine. 

Artistica.  ^ 

Collezioni  e  oggetti  phincipali.  —  La  oolle^ioue  pit- 
torica oompreade  pregevoli  tavole  di  Luoa  di  Tomè,  di  Zan- 
nino di  Pietro  da  Venezia,  di  ÌN[arcantonio  d'Antoniazzo,  eoo. 

8i  osservano  ancora  nn  busto  marmoreo  di  (Jlementc  VII, 
la  storica  canijiana  di  8.  Giorgio,  alcuni  gonfaloni,  i  lucclii 
degli  antichi  magistrati  cittadini,  armi,  ecc.  nonché  la 
maggior  parte  delle  epigraii  latine  scoperte  nel  territorio 
dell'antica  città. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Schenaudi.  Antiche  lapidi  reatine  {R\Gti,U2\}). 

S.  Mak(  icci.  yotizie  di  Rieti  ejuoi  dintorni  (Kicti,  1908). 

M.  Micheli.  Xote  ver  la  storia'di  Pieti  (Kioti,  18(58-1870). 

F.  AciAMENNONE.  JJrevi  cenni  sulla  città  di  Rieti. 

V.  Gnoli.  ìm  Quadreria  civica  di  Rieti  (in  Boll.  d'Arte,  1911). 


SANGEMINI:  Raccolta  Comunale. 

Nella  moderna  sede  comunale  hì  conservano  alcune  pregevoli  slofl<', 
alcuni  reliquiari  ed  un'ottima  scoltura  in  legno  del  wc.  xv  ratììguranle 
»S.  Sebastiano. 

SPELLO. 

liC  iecrizioni  latine  furono  portate  nel  Palazzo  ^Municipale  \wv  cura  di 
V.  Passarini  al  principio  del  sec.  xviii,  costituendo  un  piccolo  museo,  ma 
non  senza  imiwrtanza.  E«se  sono  disposte  nell'androne  e  nel  salone  del 
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primo  piano.  Tra  osse  notevole  il  rescritto  di  Costantino,  con  cui  Spello 
ebbe  il  nome  di  Flavia  Constam  e  privilegi. 

Sulle  pareti  aella  scala  sono  incastrate  le  fronti  di  un  sarcofago  e  di 
un'urna  cineraria  della  decadenza  :  in  ima  nicchia  è  il  torso  marmoreo  di 
una  statua  paludata.  Si  osservano  ancora  nel  Palazzo  Municipale  una  grande 
olla  e  diverni  frammenti  arcliitottonici  del  Teatro  romano,  un  piccolo  dit- 
tico dipinto  da  (Jola  Petruccioli  di  Orvieto  (li5'J5),  e  un  aftresco  distaccato 
nella  maniera  dello  Spagna. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Ukiuni.  ^ipcllo,  Bcvagna,  Montcfaleo  (ìicvsumo, 
1913) 

6.  7.  L.,  XI,  ]).  765  e  segg. 


SPOLETO:  Museo  e  Pinacoteca  Civica. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca  è  collocata  nel  Palazzo  comunale.  11  materiale  Archeo- 
logico si  è  conservato  finora  in  un  antico  locale  di  proprietà  del  Comune 
con  accesso  in  via  del  Duomo,  ad  eccezione  della  collezione  vascolare,  che 
è  collocata  nella  sede  dell'Accademia  spoletina  nel  palazzo  delle  Scuole 
elementari  maschili  Annibale  delie  Genga. 

Nell'Ufficio  di  Economato  del  IMnnioijiio  si  conserva  i)oi  il  piccolo 
medagliere  donato  da  mona.  Pila. 

Si  stanno  però  preparando  i  locali  per  sistemare  le  raccolte  archeolo- 
giche nell'antico  Palazzq^ della  Signoria,  fabbricato,  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV,  da  Pietro  Pianoiani;  al  secondo  piano  si  sta  alzando  una  lunga 
galleria,  nella  qi;ale  sarà  disposta  la  collezione  lapidaria  e  di  arte  figurata. 

I>a  Pinacoteca  è  sorta  nel  1871,  per  iniziativa  di  L(renzo  Sinibaldi. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  ogc^etti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
una  serie  di  epigrafi  e  di  frammenti  architettonici  e  di 
scultura  dell'antica  città,  quadri,  arredi  e  oggetti  del  culto 
provenienti  da  (;b.iese  o  conventi  soppressi.  Tra  le  opere  no- 
tevoli ricordiamo  la  Lex  Spoletina.  scolpita  in  pietra,  in- 
signe monumento  del  culto  che  gli  abitanti  portavano,  nei 
tempi  della  Repubblica  Romana,  alle  selve  che  circondavano 
la  città:  il  reliquiario  cesellato  del  1544  ed  il  polittico  iiro- 
venienti  da  S.  Eutizio  presso  Norcia,  alcuni  altri  oggetti  di 
oreficeria  e  messali  antichi;  il  celebre  affresco  della  Ver- 
dine e  numerose  altre  opere  di  G.  Spagna,  una  Madonna 
del  Gueroino  una  Madonna  in  trono  di  Antonello  Saliba 
da  Messina,  ed  altre  opere  di  varia  importanza. 

Il  medagliere  Pila  comprende  59  monete,  alcune  in  oro 
altre  in  argento,  altre  in  rame,  delle  (j[uali  si  ricordano 
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particolarmente,  con  una  serie  di  denari  gotici,  moaete  di 
Guido,  Duca  di  Spoleto,  del  Duci  Lamberto,  di  Lamberto 
e  Giovanni  IX,  di  Paolo  11.  di  Pio  II,  di  Sisto  IV,  di 
Paolo  IV,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bernardini.  Le  (lall.  Cmn.  (UUTmhiia  (Siipi)l. 
»l  Boll.  r(f\  del  li»0(5.  n.  29,  p.  2043-2046). 
M.  GUARDABASSI.  Op.  cit.,  p.  246-249. 
Ji.  SiNiRALDi.  Guida  di  Spoleto  (Spolelo.  ISTIi). 

G.  AN(iELiNi-KOTA.  Spoleto  e  dintorni  (Spoleto,  190')).  (CtV.  IìaKSt'<iita 
d'Arte,  VI,  >). 

G.  SORDINI,  Di  un  Palazzo  della  Signoria  in  Sììoleto  (in  lìassvgna 
d'Arte,  III.  1°). 

Della  necessità  di  istituire  nn  Mttseo  Nazionale  Vmhro  Sabino  nell'lJm- 
hria  meridion.  (Spoleto,  1907). 

Catalogo  della  Pinacoteca  Comunale  di  Spoleto. 

Guida  di  Spoleto  (Spoleto,  1910). 

Per  le  iscrizioni:  C.  T.  L.,  XI.  p.  698  e  segg. 

Per  la  Lex  spoletina:  Notizie  degli  scavi,  1879,  !>.  ;ìO.  Coniineiito  del 
BiiCHi.ER  nel  Pheinisches  Musevni,  1880,  p.  627. 


STRONCONE:  Raccolta  Municipale. 

La  raccolta  mnuicipiilc  si  compone  di  i)oolie  bipidi,  sigilli,  medaglie  e 
di  alcnni  codici  miniati.  • 
Per  le  iscrizioni:  C.  I.  L.,  XI,  p.  612-613. 


TERNI:  Museo  e  Pinacoteca  Civica 

COMUNALE. 

(tIì  avanzi  archeologici  e  le  opere  d'arte  i»ostìeduto  dui  Municipio  di 
Terni  sono  divisi  in  tre  gruppi  :  uno  esietente  al  piano  terreno  del  Palazzo 
Comunale;  il  secondo  nell'atrio  del  Convitto  rmherto  T;  il  terzo  nella 
Civica  Biblioteca. 

11  Municipio,  però,  ha  mostrato  l'intenzione  di  raccogliere,  non  appena 
sarà  possibile,  in  un  unico  e  decoroso  locale,  il  Museo,  la  Pinacoteca,  la 
Biblioteca  e  l'Archivio. 

A'*cheologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  raccolte  conser- 
vate nel  Palazzo  Comunale  e  nel  Convitto  Umberto  I  sono 
costituite  da  avanzi  architettonici,  da  torsi  e  da  altre  parti 
di  statue,  da  sarcofagi  e  da  lapidi  romane  —  raccolte 
nel  1855  da  Ettore  Sconocchia  —  e  cristiane,  da  capitelli 
e  colonnette  romaniche,  ecc.  ;  notiamo  in  modo  particolare 
i  resti  di  una  bella  tomba  dell'epoca  imperiale. 
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Le  coUezioui  della  Civica  Biblioteca  invece  comprendono 
(juasi  esclusivamente  la  piccola  Pinacoteca  e  le  suppellettili 
uscite  dalle  tombe  dell'Acciaieria,  dell'età  protostorica,  le 
quali  si  sono  notevolmente  arricchite  in  seguito  ai  recenti 
scavi  della  necropoli  arcaica. 

Tra  le  pitture  sono  particolarmente  pregevoli  uno  Spo- 
salizio di  S.  Caterina  di  Benozzo  Gozzoli,  un  polittico  attri- 
buito a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  una  Crocifissione  di  Niccolò 
Alunno  ed  un'altra  della  scuola  dello  Spagna,  uno  Sposa- 
lizio della  Vergine  attribuito  ad  A.  Fiammingo,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  BEUNARDiNr.  Le  dall.  Covi,  dell' Vìnhria  (Siippl. 
citato,  p.  2067-2069). 

M.  GUARDABASSI.  Op.  cit.,  p.  318. 

L.  Lanzi.  Terni.  Ipi-iini  abitatori  della  Valle  e  la  necropoli  (Terni.  1886). 
L.  Lanzi.  Terni  (Bergamo,  1910). 

TODI:  Pinacoteca  -  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Di  tniti  i  fin.-idri  provenienti  da  conventi  e  chiese  soppresse  e  di  altri 
fì.Ugetti  pregevoli  di  archeologia  e  di  arte  antica,  lapidi  e  sculture  antiche, 
monete  etruscho  e  romane,  idoli  e  piccoli  bronzi,  orasi  formata  pel  pas- 
sato (1861)  una  raccolta  in  alcune  sale  al  |ìrimo  piano  del  Palazzo  Mu- 
nicipale. 

Per  i  restauri  di  detto  l'alazzo,  tutti  i  suindicati  oggetti  si  dovettero 
esportare  e  provvisoriamente  collocare  in  alcune  sale  del  terzo  piano  del 
Palazzo  medesimo,  dove  tuttora  si  trovano  conservati,  ma  non  regolar- 
mente ordin.'kti. 

Archeologica  e  artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Della  Pinacoteca  il 
principale  ornamento  "è  la  pi-egevole  Incoroìiazione  di  Maria 
di  Giovanni  Spagna. 

La  collezione  arciieologioa  è  costituita  in  gran  parte  coi 
proventi  degli  scavi  della  neci'opoli  (1879-1892).  Notiamo 
tra  i  vari  oggetti  alcune  asce  neolitiche  in  pietra  verde  e 
alcune  asce  di  bronzo  a  margini  rialzati  (  Collezione  Cecca- 
i-fìHij,  statuette*  (li  bronzo  del  tipo  del  Marte  etrusco,  bor- 
chie a  spicchi,  vasi  di  bronzo  del  v-iv  secolo,  un  graffione. 
due  candelabri,  due  specchi  graffiti,  vasi  etrusco-campani 
a  vernice  nera,  molte  kylikes  greche,  del  v-iv  secolo,  prò- 
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venienti  dagli  scavi  in  contrada  Peschiera,  una  bella  col- 
lezione delle  monete  fuse  di  Todi,  un  busto  muliebre  in  ter- 
racotta di  arte  etrusca  del  iv-iii  seo,  av.  Cr.,  e  uno  splendido 
porcellino  in  bronzo  di  arte  etrusco-romana  :  notansi  ancora 
una  base  triangolare  a  rilievi  di  arte  neo  attica,  alcune  teste 
ed  altri  marmi  romani,  alcune  anfore,  epigrafi  latine,  molti 
marmi  cristiani,  vasi  e  bronzi  medioevali,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Guauuahassi.  Op.  cil.,  p.  3;'..'.. 

Ci.  PF.N^*I  o  A,  ("OMK/,  Todi,  (iiiida  |)or  i  tbrostiori.  (.'l'odi,  llH'J). 

TREVI:  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

La  Pinacoteca  è  collocata  in  duo,  sale  del  Palazzo  Comunale.  E'  però 
intenzione  del  ^Municipio  di  trasferire  la  Pinacoteca  ed  i  marmi  raccolti 
in  essa  ed  in  alcune  altre  sale  del  Municipio,  riordinando  le  collezioni 
artistiche  e  archeologiche  cittadine  nella  bella  chiesa  di  S.  Francesco  ora 
restaurata. 

La  Pinacoteca  fn  fondata  nel  1871  raccogliendo  in  apposito  locale  del 
Municipio  i  vari  quadri  di  pregio  che  trovavansi  sparsi  in  vari  conventi 
soppressi  e  in  nna  chiosa  di  proprietà  comunale  con  l'aggiunta  di  diverse 
opere  depositate  da  corpi  morali  e  da  privati  cittadini. 

Artistico  e  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  opere  più  impor- 
tanti della  Pinacoteca  sono  i  tre  quadri  dello  Spagna 
(;S'.  (Jaterlna  (Iella  Ruota,  S.  decAlia  e  V Incoronazione  della 
Vergine). 

Si  notano  ancora  una  lunetta  con  Cristo  risorto,  un  gon- 
falone del  XV  secolo  colla  Madonna  che  copre  i  divoti  sotto 
il  manto,  attribuito  all'Alunno,  una  Adorazione  dei  Magi 
(li  scuola  tedesca  del  xvi  secolo,  due  trittici  del  xiv  secolo 
colla  Vita  di  Gesù,  parecchie  tavolette  votive  del  xv-xvi  se- 
colo e  un  crocifisso  antico  di  scuola  eugubina. 

Fra  le  opere  d'arte  antica,  a  prescindere  dalle  iscrizioni 
latine,  di  cui  una  importante  per  il  cursus  honorum  di  un 
cittadino  dell'antica  Trelna,  ricordiamo  una  doppia  erma 
con  ritratti  greci  di  quell'arte  che  segua  il  passaggio  dal- 
l'idealismo classico  al  naturalismo  ellenistico,  che  si  suole 
aggruppare  intorno  al  nome  dello  scultore  Silanion  ;  è  una 
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replica  romana  di  un  originale  del  iv  secolo,  ritrovata 
molti  anni  fa  presso  il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Pietra 
Rossa  che  si  trova  nella  frazione  di  Pazzano  presso  la  sta- 
zione ferroviaria.  In  queste  vicinanze,  in  altra  occasione, 
sarebbe  stato  trovato  un  grosso  sarcofago  in  pietra  liscia 
fon  coperchio  testudinato  di  epoca  imperiale,  che  ora  tro- 
vasi al  Municipio.  Notevole  poi  una  piccola  testa  femminile 
in  marmo,  copiata  da  un  tipo  greco  del  iv  secolo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Bernardini,  Le  Oallerie  comnn.  dell'Umbria 
(iu  Boll,  rftic.  del  Min.  P.  !..  1906.  voi.  TT.  Snppl.  al  n.  29,  p.  2042-2043). 

GUARDABASSl,  Op.  cit.,  p.  345-340. 

P.  M.  FAT.ocr-PrTLiGNANi,  Ouidn  illustrata  di  Fnliano  e  dintorni  (Fo- 
ligno, 1909). 

Per  le  iscrizioni  latine:  C.  T,  L.,  XI,  p.  728  e  segg. 
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AL  ATRI:  Museo  capitolare. 

Il  Museo  capilolaro  della  diocesi  di  Alatri  *'>  annesso  alla  chiesa  i)ai  - 
rooohiale  di  S.  Maria  Maggiore,  e  In  istituito  ed  ordinato  nel  191C  a  cara 
del  solerte  ispettore  locale  dei  monumenti  o  scavi,  conte  can.  Antonino 
De  Cesaris. 

Gli  oggetti  più  pregevoli  ohe  lo  compongono  sono,  jier  ora,  i  seguenti  : 
la  meravigliosa  statua  lignea  della  Madonna,  così  detta  di  Costantinopoli, 
opera  del  seo.  xii,^e  gli  sportelli  contemporanei  colla  storia  della  Vergine, 
una  bella  statua  lignea  trecentesca  della  Vergine,  proveniente  dalla  chiesa 
di  S.  Lucia,  una  interessante  statua  quattrocentesca  in  legno,  pure  della 
Madonna,  ritrovata  in  un  granaio  della  chiesa  di  S.  Marisa  Maggiore,  e, 
inoltre,  vari  oggetti  d'oretìoeria  medioevale,  tra  cui  un  ripositoi  io  per  gli 
olii  santi  del  '400  e  un'acquasantiera  del  sec.  xvi. 


ANAGNI:  Museo  archeologico. 

Annesso  alla  Cattedrale  esiste  un  ]iiccolo  Museo,  raccolta  di  oggetti 
antichi  romani  e  medioevali.  Trovasi  preoisame.ite  a  destra  del  transetto 
della  Basilica,  e  vi  si  accede  dal  lungo  corridoio  ohe  corre  parallelo  al- 
l'asse maggiore  della  Chiesa.  Già  nel  corridoio  sono  murate  alcune  ini- 
l»ortanti  iscrizioni  imperiali  e  sono  addossati  alla  parete  cippi  funebri  e 
dedicatori.  Dal  corridoio  si  passa  in  una  camera  d'accesso  contenente  altre 
iscrizioni  e  vari  frammenti  marmorei  decorativi.  Si  passa  quindi  in  una 
lunga  camera  ohe  è  la  sedo  vera  e  propria  della  raccolta.  Vi  si  ammirano 
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lungo  le  pareti  dei  notevoli  frammenti  cosmateBchi  ohe  fecero  già  parte 
dell'antico  Battisterio  della  Cattedrale,  alcuni  frammenti  di  un  bellissimo 
aml)one.  ed  iscrizioni  varie  interessanti  la  storia  della  città  di  Anagni. 
Xel  Museo  sono  collocate  alcune  campane  già  appartenute  alla  Basilica, 
datate  fra  l'xi  ed  il  xiv  eccolo. 


ANAGNI:  Tesoro  della  Cattedrale. 

Il  più  importante  nucleo  del  Tesoro  del  Duomo  di  Anagni  è  legatosi 
uomo  di  Bonifazio  Vili  :  ma  molte  delle  opere  di  quel  tempo  sono  poi 
state  portate  in  Roma,  Bpocialmente  sotto  i  rontetici  (ìregorio  XIII  e 
Alessandro  VII.  Il  Tesoi'o  si  ò  però  andato  semiiro  arricchendo  di  molti 
e  cospicui  oggetti  di  aito  leligìosa. 

Artistico. 

0«:!GETTi  E  COLLEZIONI  PRINCIPALI.  —  Tra  le  pui  iiotevoli 
suppellettili  del  Tesoro  ricordiamo  le  due  mute  paludamen- 
tali  donate  alla  Cattedrale  Aiiagnina  da  Bonifacio  YIII  e 
composti  di  un  piviale,  una  pianeta  e  due  dalmatiche  ri- 
camate mirabilmente,  con  una  stola  ed  un  manipolo  :  quattro 
borse  per  il  corporale,  pure  a  ricami,  due  delle  quali  di 
lavoro  greco:  quattro  mitre  del  sec.  xiii  ;  due  magnifici 
paliotti  d'altare;  due  pastorali  del  xii  o  xiii  sec,  l'uno 
smaltato  con  la  voluta  a  drago  e  l'altro  di  avorio,  con  la 
voluta  a  serpente:  una  bell'urna  di  smalto  di  Limoges  del 
sec.  XIII  :  un'incensiere  piramidale  d'argento  del  sec.  xiv: 
due  campanelli  con  ricche  decorazioni,  tre  capselle  plumbee, 
due  cofanetti  d'avorio,  due  pissidi  del  sec.  xiii;  sette  smalti 
bizantini,  una  croce  bizantina  trovata  a  Yallepietra,  un 
prezioso  cofanetto  argenteo  del  sec.  xiii  :  una  sedia  episco- 
pale in  legno  dello  stesso  secolo,  reliquiari,  statuette,  ma- 
ioliche ed  alcuni  dipinti  del  Maratta,  di  Federico  Ba- 
rocci, eco.  Vi  sono  poi  anche  alcuni  oggetti  di  età  romana 
e  bizantina  (ricordiamo  il  noto  piccolo  bassorilievo  de"  Salii, 
rinvenuto  l'a.  1865  neWOrfo  delle  Monachelle)  ed  alcuni  pa- 
ramenti ed  oggetti  di  età  moderna. 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Sibilia,  La  Cattedrale  di  Anaqni  (Orvieto, 
1914). 

Barbier  r>K  MONTAI! LT.  Lrt  Cathédralc  de  Anagni  (Paris,  1S'>8):  anche 
in  Aìinales  arehéologiqnes,  1858,  XVIII. 

I.  Errerà.  Vn  tesoro  di  stoffe  ricamale,  in  Rassegna  d'arte,  novem- 
bre 1912. 

L.  pE  l\\Rcv.  La  broderie  dio  XI  Hf^ele  jusqu'ù  iiosjours.  (Augers,  1890). 
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BOLSENA:  Museo  Comunale. 

La  raccolta  di  antichità  che  costituisce  il  Museo  Comu- 
nale di  Bolsena,  siJeoialmente  importante  per  le  iscrizioni 
latine  provenienti  dalla  città  romana  di  Volsinii,  i  cui  im- 
portantissimi ruderi  si*  ammirano  appena  fuori  del  paese, 
è  contenuta  in  un  magazzino  a  piano  terreno  nella  sede 
del  Municipio.  Più  che  un  vero  e  proprio  Museo,  può  de- 
finirsi un  deposito  di  oggetti  di  varia  natura  riuniti  col 
solo  scopo  di  impedirne  la  dispersione.  Tra  essi  merita  spe- 
ciale menzione  un  sarcofago  con  un  Baccanale. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G,  Dennis,  The  cities  and  cemetcries  of  Etruria, 
II,  i>.  is  feg<i. 

Lo  epigrati  fiuorio  per  la  maggior  parte  pubblicate  da  F.  Gamurrini 
nelle  Notizie  defili  Scavi^  1880,  ])."  2G2  segg.  :  il  sarcofago  è  riprodotto  in 
A.  Ada^u.  St.  di  Vnlsthio,  17^57. • 


BOLSENA:  Raccolta  della  Chiesa  di  S.  Cristina. 

l'uà  ]>iocola  nicoolta  esiHte  nella  Chiesa  di  S.  Cristina,  formula  da 
iscrizioni,  frammenti  di  scnltnre,  lucerne,  monete,  ecc.,  provenienti  dalle 
locali  catacombe.  C^nosta  raccolta  è  bene  ordinata  ed  esposta  in  una  •stanza 
assai  luminosa,  annessa  alla  Chiesa. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  H.  Dk  Bossi.  Il  sepolcro  della  inartire  Vristimi 
in  Bolut  iKi  I'  il  svo  eiinitero  (in  Bull.  arch.  crini.,  1880)  e  E.  Stevenso.n. 
Dfitt  Coniétti  rivii)  d.  hi.  ChriuHna  zìi  Bolsena  (in  Ròin.  Quartalschrift,  I8881. 

CANINO:  Museo  Comunale. 

A  cura  del  solerte  ispettore  dei  monumenti  e  scavi  di  Canino  e  Tes- 
Houuano,  oav.  Galli,  si  è  da  alcuni  anni  costituita  in  una  sala  del  nuovo 
edifìcio  scolastico  in  Canino  una  ben  fornita  raccolta  mineralogica,  con 
speciale  riguardo  ai  minerali  caratteristici  della  regione.  Intorno  a  questo 
nucleo  di  collezione  si  vanno  raggruppando,  per  le  premure  dello  stesso 
direttore  cav.  Galli,  memorie  e  cimeli  storici  di  ogni  tempo. 

Della  civiltà  etrusca,  dei  cui  avanzi  è  tuttavia  ricca  la  regione  da  cosi 
lungo  tempo  sfruttata  con  gli  scavi  clandestini,  non  possiamo  qni  àmmi- 
rare  che  un  piccolo  leone  scolpito  in  pietra  locale  (nenfro),  stante  acco- 
vacciato, con  una  lesta  di  montone  tra  le  zampe  anteriori. 

CIVITA  LAVINIA  :  Museo  Lanuvino. 

11  Museo  Lanuvino  si  viene  costituendo  nel  pianterreno  del  Palazzo 
Comunale  per  iniziativa  del  rev.  don  Alberto  Galieti,  Regio  Ispettore 
onorario  dei  monumenti  e  scavi,  dal  Comune  di  Civita  Lavinia,  che  con 
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deliberazione  consigliare  del  12  gennaio  1913,  oltre  st  fornire  i  locali  e  la 
somma  ocoorsa  per  l'impianto,  provvide  jiiue  allo  stanziamento  di  nn 
annuo  assegno  di  L.  300  per  curarne  la  iiiiiniitcnzione  e  l'incremento. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Civita 
Lavinia  finora  contiene  :  alcuni  calchi  di  terreootte  italo- 
etrusche  dei^-li  soavi  di  lord  Savile  {Furfher  Excav.  at  La- 
nuvium,  in  ArchaeoL,  LUI,  1892)  :  l'ara  votiva  delle  Tem- 
peste ;  vari  frammenti  architettonici  rinvenuti  nel  fondare 
il  Palazzo  Comunale;  vasellame  fìttile  proveniente  dalle 
tombe  scoperte  alle  Grazie;  iscrizioni  dedicatorie  e  funebri 
varie;  un  frammento  di  una  trave  appartenuta  alle  navi 
i^iaoenti  nel  Lago  di  Nemi;  bassorilievi  marmorei  di  vario 
soggetto  e  di  diversa  provenienza,  anfore,  piatti  e  lucerne 
fittili;  monete  di  argento  e  di  rame.  Altri  oggetti  ancora 
sparsi  per  il  paese  entreranno  quanto  prima  ad  aumentare 
la  collezione. 

-Importanti  terrecotte  architettoniche  lanuvine  si  am- 
mirano nelle  collezioni  del  Museo  di  Villa  Giulia. 

BIBLIOGRAFIA.  —  La  esposizione  degli  soavi  lauuvini  ei  trova  nelle 
Notizif  di'ffli  iieani  e  nel  .Tourn.  Brit.  aud  Amer.  Soc.  (1884-1885  e  1889-1890). 
.  G.  TOMASsRTTi.  La  campapna  romana  (Roma,  1010-191;^),  volume  IT, 
p.  277  segg. 

A.  M.  WooDWAUD.  The  antiquitieg  froìii  Lanuvium  in  the  Mmeitni 
al  Leeds  and  elsewhero  {Vaj^er  nf  tfio  Brit.  Sehool  at  Rovie,  1914). 


CIVITAVECCHIA;  Raccolta  comunale. 

Nei  looali  Iella  Sottopi'efettura  CKistono  numerosi  avanzi  archeologici, 
resti  architettonici,  epigrafici,  frammenti  varie  tre  bei  sarcofagi  eirneohi, 
uno  dei  quali  con  epigrafe. 

Corrono  ora  appunto  trattative  per  dejiositare  quegli  oggetti  in  un  lo- 
cale dove  la  Società  Archeologica  di  ('ivita vecchia  intende  costituire  un 
jnccolo  Antiquario. 

CORNETO  TARQUINIA:  Mu^eo  archeologico 
e  artistico  Tarquiniese. 

NAZIONALE. 

II  Museo  Nazionale  di  Cornato  Tarquinia,  recentemente  istituito,  com- 
prende la  collezione  Bruschi-Falgari  e  le  raccolte  del  Museo  civico,  ohe 
erano  depositate  nei  locali  della  Università  agraria;  da  qnesti  locali,  in 
tìegnito  ad  una  convenzione  stipulata  fra  il  Comune  e  lo  Stato,  vennero. 
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nella  primavera  del  101G,  trasportato  e  verranno  prossimamente  ordinato 
nello  salo  al  ])rimo  piano  o  in  qnalcnna  al  pianteireno  del  Palazzo  Yitol- 
loHchi,  gioiello  di  architettura  gotica  della  prima  metà  del  secolo  xiv, 
costinito  dal  cardinale  (iiovanni  Vitelleschi  presso  poi'ta  Eiorentina  ed  ora 
consegnato  in  jierpetno  dal  Coninne  allo  Stato. 

L'edificio,  molto  deperito  per  la  lunga  incuria,  o  già  in  tahmo  parti 
crollante,  ha  avuto  bisogno  di  forti  lostauri,  eseguiti  a  spese  dello  Stato, 
con  i  quali  si  è  soprattutto  mirato  a  solidificare  le  fondamenta  ed  i  muri 
maestri  ed  a  supplii o  talune  parti  essenziali  o  mancanti,  troppo  malan- 
date. Ma  parecchi  lavori  sono  ancora  in,  corso  ed  altri  nono  progettati. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  di  Corneto 
comprendf^,  come  s'è  detto: 

1^  La  collezione  Brnschi-Falgari,  da  poco  tempo  acqui- 
stata dallo  Stato. 

2^  La  ricchissima  collezione  comunale,  che  il  Muni- 
cipio di  Coriieto  Tarquinia  diede  in  consegna  allo  Stato,  il 
quale  provvedere  per  una  disposiziono  della  sujipellettile 
più  decorosa  di  quella  che  le  consentivano  gli  insufficienti 
locali  dell'Università  agraria. 

Il  materiale  cosi  dell'una  come  dell'altra  proviene  per 
la  massima  parte  da  tombe  etrusche. 

La  collezione  Brnschi-Falgari  si  compone  in  maggioranza 
di  ceramica  di  vario  genere  e  di  bronzi.  Tra  la  ceramica 
è  qualche  campione  di  tipo  villanoviano  e  un  discreto 
gruppo  di  buccheri.  Ricco  è  il  vasellame  greco  arcaico  e 
di  imitazione  (corintio,  di  stile  ionico,  ecc.),  tra  cui  vanno 
segnalate  alcune  grosse  anfore  cosi  dette  rodio.  Notevole 
è  il  numero  dei  vasi  attici  a  figure  nere,  e  taluni,  come 
l'anfora  con  Ercole  in  lotta  contro  (rorione  e  quelle  con  la 
(xigantomashia,  con  l'incontro  di  Dioniso  e  Posidone,  con  il 
mito  di  Peleo  e  Tetide,  con  Dioniso  e  il  suo  tiaso  sulla  nave, 
sono  di  cospicuo  interesse.  Meno  numerosi  sono  i  vasi  a  figure 
rosse,  ma  anche  tra  questi  si  notano  dei  bei  campioni,  come 
i  crateri  con  Efesto  ricondotto  nell'Olimpo,  con  Apollo 
seduto  tra  due  Muse,  con  Pelia  trascinato  da  una  delle 
liglie.  Speciale  attenzione  meritano  gli  oggetti  d'oro,  i 
vetri  e  sopratutto  le  monete  romane  (aes  grave  ed  aes 
sifjtiatum),  e  poi  la  raccolta  assai  ricca  degli  oggetti  ili 
bronzo,  tra  i  quali  vanno  ricopiati  due  bacili  rovesci  (te- 
state di  lacunari)  con  testa  detta  di  Acheloo,  quattro  teste 
ornamentali  di  grito,  una  testa  femminile  sospesa  a  una 
catenella,  gli    specclii.  le  teche  di  s]>ecchi,  i  candelabri. 
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Altri  Oggetti  ohe  richiamano  l'attenzione  sono  le  pietre 
incise,  per  la  maggior  parte  scarabei,  alcune  piccole  ma- 
schere di  terracotta  caratteristiche  della  regione  tarqui- 
niese,  qualche  frammento  di  pittura  murale  proveniente 
da  tomba. 

Completano  la  stessa  collezione  alcuni  sarcofagi  etru- 
schi di  mediocre  importanza,  in  terracotta,  in  nenfro,  in 
peperino  (un  paio  con  coperchio  non  [xirtinente  in  tufo),  e 
uno  romano  di  marmo  rappresentante  il  iDito  di  Endimione. 

La  collezioue  municipale  è  incomparabil monte  più  ricca. 
Di  particolare  interesse  è  la  su i)pel lettile  proveniente  dalla 
necropoli  arcaica  delle  Arcatelle,  esplorata  dal  1882  in  poi. 
Di  essa  bisogna  ricordare  :  le  urne  cinerarie  a  forma  di 
capanna,  i  vasi  di  tipo  villanoviano  in  argilla  e  qualcuno 
in  bronzo,  gli  elmi  crestati,  pure  in  bronzo,  hi  spade,  i 
morsi  di  cavalli,  le  fibule.  Tra  la  suppelh^ttilo  riferibile  alle 
epoche  successive  prevale  la  ceramica:  buccheri,  vasi  greci 
arcaici  e  di  imitazione,  con  larga  rappresentanza  d*^l  va- 
sellame corintio:  vasi  attici  a  figure  nere  e  a  figure  rosse, 
vasi  etruschi  a  figure  nere,  vasi  così  detti  locali  o  falisci 
a  figure  rosse,  vasi  campani  e  romani.  Soprattutto  abbon- 
dante e  cospicua  è  la  ceramica  attica,  di  cui  sono  assai  .noti 
quattro  esemplari  firmati;  la  grande  coppa  di  Euxitheos 
dipinta  da  Oltos  con  rappresentazione  di  varie  divinità,  da 
un  lato,  e  dall'altro,  dell'arrivo  di  Dioniso  con  il  suo  tiaso  ; 
la  grande  anfora  dipinta  da  Phintias,  ra|)|)resentantc  su 
una  faccia  Dioniso  e  il  suo  tiaso,  e  sull'altra  la  contesa  di 
Apollo  con  Ercole  per  il  tripode  delfico  ;  la  tazza  di  Pam- 
phaios  con  Ercole  e  Cicno  :  il  magnifico  rhi/ton  a  testa  di 
donna  con  la  firma  di  Chariiios.  Ma  accanto  a  queste  opere 
firmate,  altre  ne  vanno  segnalate  perla  loro  bellezza  :  tra 
il  vasellame  a  figure  nere  la  tazza  rappresentante  all'esterno 
una  corsa  di  bighe  e  all'interno  la  lotta  di  Ercole  con  Tri- 
tone, l'anfora  con  amaz;onomachia  e  la  caccia  al  cinghiai 
calidonio;  tra  i  vasi  a  figure  rosse,  la  tazza  con  la  nascita 
di  Erictonio,  quella  con  Arianna  addormentata,  e  l'altra 
con  la  monomachia  di  Achille  e  Memnone  e  una  supposta 
scena  del  mito  del  Meleagro,  ecc.  Notevole  un'urna  cine- 
raria di  terracotta  a  forma  di  cassa  rettangolare,  con  figure 
a  vernice  rossa  e  nera  su  fondo  bianco. 
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Tra  il  complesso  delle  suppellettili  sepolcrali,  va  men- 
zionata quella  di  una  tomba,  con  un  vaso  cilindrico  di 
smalto  verdognolo,  ornato  di  figure  a  rilievo  di  soggetto 
egizio.  Tra  i  bronzi  merita  menzione  un  bacile  rovescio 
con  testa  detta  di  Acheloo,  affine,  ma  non  uguale,  a  quella 
degli  analoghi  bacili  della  collezione  Bruschi.  Ricco  era  il 
gruppo  degli  oggetti  d'oro  o  delle  pietre  incise  che  ignoti 
ladri  trafugarono  dal  Museo  nella  notte  dal  4al  5  aprile  1916. 
La  raccolta  delle  monete,  se  non  raggiunge  l'importanza  di 
quella  della  collezione  Bruschi,  non  è  per  altro  priva  di 
esemplari  romani  interessanti.  Tra  le  terrecotte  vanno  se- 
gnalate le  maschere  :  tra  gli  oggetti  di  curiosità,  l'arma- 
tura in  osso  di  un  ombrello. 

Ma  uno  dei  maggiori  vanti  della  collezione  municipale 
è  formata  dai  sarc  )fagi  :  la  maggior  parte  di  nenfro  e  al- 
cuni di  terracotta.  I  due  più  belli,  quello  detto  del  Sacer- 
dote e  l'altro  detto  del  Magnate,  sono,  il  primo  di  alabastro, 
il  secondo  di  pietra  calcare.  Quello  del  Sacerdote  porta  su 
tre  lati  una  rappresentazione  a  colori  di  amazonomachia„ 
(la  scena  del  quarto  lato  è  irriconoscibile);  in  quello  del 
Magnate  la  composizione  è  a  rilievi  policromi;  vi  ò  pure 
rappresentata  su  tre  lati  una  amazouomachia  :  sul  lato 
lungo  .posteriore  sono  raffigurati  vari  soggetti:  amazzoni, 
centauri,  guerrieri,  ecc.  Per  le  opere  di  scultura  non  vanno 
finalmente  dimenticati  alcuni  frammenti  di  una  grande 
composizione  a  rilievo  in  pietra  calcare,  pertinente  a 
un'opera  architettonica. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Monnmcìdi  dell'  Imperiale  I^tiluto  Archevlngico 
Germanico,  patjsiiu. 

J,  Burckhardt.  Der  Cicerone  (Leipzig,  11)10). 

(r.  Dennis.  The  cities  and  cemeteries  of  Elruria,  I,  p.  'Mi  segg.  (Lon- 
dou,  1S83). 

W.  Klein.  Die  griechischen  Vasenviit  Mcistersignaturen,  (2»  ed.,  Wiou, 
1887),  pagg.  92,  136,  192,  215. 

L.  Dasti.  Notizie  storiche  archeologiche  di  Tarquinia  e  Oorneto  (2*  edi- 
zione. Corneto,  1910). 

MoNTELiUiS.  La  Ciciliisation  primitire  en  Italie,  II,  tav.  275-304. 

Pél  vaso  egizio: 

L.  ScHiAi'ARKMii,  in  Mon.  antichi  pxibbl.  dall' Accad.  dei  Lincei,  I. 
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FRASCATI:  Museo  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  f»ede  iu  uuji  sala  di  graziosa  aicliifcettuia  al  piauo  terreno  della  re- 
sidenza umuioipale,  ma.  verrà  prcsaimanientti  trasferito  in  nn  altro  locale. 
Un  inventario  delle  raccolto  del  Museo,  redatto  nel  giugno  l'.»l4,  trovasi 
ms.  presso  la  Diro/ione  generale  di  Ideile  Arti. 

Archeologico. 

Collezioni  e  OGtJErri  princii'Ali.  —  Tra  j^Ii  ogjL^etti  di 
'luesto  piccolo  Museo  rioordiamo  un  frairi mento  di  una  re- 
plica romana  della  Venere  Callipige,  un  torso  di  divinità 
femminile  vestita  di  chitone,  la  metà  inferiore  di  una 
statua  muliebre  panneggiata,  alcuni  torsi  di  statue  togate, 
qualche  testa  romana,  un  piccolo  sarcofago  marmoreo  di 
tanciullo,  due  arntte  dedicate  a  Silvano  e  alla  Bona  Dea^ 
due  basi  marmoree,  l'una  inscritta  e  l'altra  scolpita  su  tre 
iati,  alcuni  frammenti  di  fregi  à  rilievo  di  buona  scultura, 
diverse  iscrizioni  pagane  e  cristiane,  fra  le  quali  una  fram- 
mentaria ma  importante  del  i  sec.  ohe  ricorda  una  spe- 
dizione contro  i  Basterni,  e  poi  frammenti  architettonici, 
stemmi  papali  e  alcuni  leoncini  romanici. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F,  Gkossi-(tOndi.  Il  Tmculano  nclVeià  classica. 
(Roma,  1908). 

G.  BiAsiOTTi-G.  ToMASSKTTi.  Tmculana  (Koma 

H.  Dbssau,  in  flpheìikeris  Ejngraphiea,  IX. 
I).  Seghetti.  Tuseolo  e  Frascati  (Roma,  1891). 

Mattisi  D.  B.,  Memorie  istoriche  dell'antico  Tuseolo,  oggi  Francali 
(Roma,  1711). 


GROTr AFERRATA:  Museo  della  Badia. 

Nella  Badia  di  Giofctaferrata,  inouumeuto  nazionale,  esiste  uu  piccolo 
ma  interessante  museo  che  cominciò  ad  iniziarsi  dopo  il  1870.  L'Abate 
Arsenio  Pellegrini,  attuale  conséìvatore  onorario,  fece  poi  trasportare  nei 
locali  terreni  del  palazzo  roveriano  quei  primi  marmi  raccolti.  In  appresso, 
accretsciuto  man  mano  il  materiale  per  le  pazienti  ricerche  dei  monaci,  si 
impose  uu  nuovo  e  più  razionale  ordinamento,  che  si  effettuò  per  inizia- 
tiva dello  stesso  abate,  conservatore  onorario,  e  dei  custodi,  dopo  la  chiu- 
sura della  riuscita  esposizione  d'arte  italo-bizantina  (1905-06).  Il  Museo  si 
inaugurò  nel  gennaio  1907  in  tiuella  disposizione  in  cui  oggi  si  presenta. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  della  Badia 
occupa  nove  grandi  sale.  Le  prime  tre  contengono  elementi 
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di  arcb.itettura  e  scultura  classica:  bassorilievi,  statue,  sar- 
cofagi, terracotte  votive,  bronzi,  vetri,  eco.  ;  interessante  fra 
tutte  una  stele  greca  con  figura  in  gran  rilievo,  pregiato 
lavoro  di  scuola  prassitelica,  molto  ben  conservato.  Nella 
quarta  sala  son  custoditi  cippi,  iscrizioni  etrusche  e  cri- 
stiane, urne  cinerarie,  una  notevole  collezione  di  vasi  etru- 
schi, laziali,  ecc.,  ed  iscrizioni  doliarie.  La  quinta,  che  è  ia 
grande  sala  d'armi  del  castello,  è  stata  adibita  a  most  ra  di 
oggetti  (l'arto  bizantina  o  affine,  tra  cui  giova  ricordare  il 
raro  battistero  del  secolo  xi,  con  figure  simboliche  conser- 
vato nella  sua  originaria  integrità;  un  «  omoforion  >>  (pallio 
vescovile)  artisticamente  ricamato  in  istile  bizantino  nel 
seicento  (1618)  ;  gli  sportelli  di  un  antico  trittico  del  se- 
colo XIII  con  la  scena  dell'Annunciazione  e  Santi:  una  ta- 
vola di  scuola  veneta  del  secolo  xv  rappresentante  San  Be- 
nedetto e  San  Nicola;  il  bel  calice  del  secolo  xv  apparte- 
nuto al  celebre  cardinale  Bessarione  ;  un  medaglione,  ecc. 
Gli  avanzi  marmorei  dell'antica  basilica  occupano  la  sesta 
sala:  colonnine,  capitelli,  transenne,  musaici,  ecc.;  notevoli 
i  resti  di  un'invetriata  del  trecento,  testé  scoperta  in  una 
bifora  della  basilica  nei  recenti  restauri;  e  gli  avanzi  quasi 
al  completo  di  un  ciborio  cosmatesco,  tomba  del  pontefice 
Benedetto  IX. 

L'importanza  della  settima  sala  si  deve  agli  affreschi 
della  volta  e  del  gran  fregio  dipinti  da  Francesco  Pomarelli 
da  Siena  nel  1547  in  un  bel  grottesco  con  fini  ornati,  scene 
mitologiche  e,  negli  otto  quadri  del  fregio,  i  fasti  di  Fabio 
Massimo.  Parecchi  quadri  in  tavola  o  in  tela  di  varia  im- 
portanza ne  ornano  le  pareti;  nel  centro  della  sala  si  am- 
mira uno  stupendo  vaso  in  maiolica  di  Urbino  con  deco- 
razioni del  seicento;  completano  questa  sala  vari  bassori- 
lievi ornamentali  della  rinascenza.  Nelle  due  ultimo  sale 
si  conservano  una  collezione  mineralogica  con  esemplari 
per  la  massima  parte  locali;  oggetti  d'indole  varia  non 
faciliti  parte  delle  collezioni;  e  una  raccolta  di  acquarelli, 
incisioni  e  schizzi  riproducenti  la  Badia  di  Grottaferrata, 
])iù  tre  grandi  mappe  dei  vasti  territori  appartenuti  già 
alla  medesima. 

Lungo  la  parete  del  portico  bramantesco  furono  murati 
gran  quantità  di  frammenti  di  antiche  sculture. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Hocchi.  La  Badia  di  GrottaJ'en-ala  (second.-i 
odizione.  Roma,  l'J04). 

A.  Mrnoz.  L'Art  hiiztntin  à  V Exposition  de  (Trotta/ errata  (Konio, 
1906). 

MARINO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Musco  Civico  di  Marino  ha  sedo  nel  piniitonono  del  i*aUiz7,o  (Joinu - 
naie  ed  è  cotiteauto  in  oin(iuo  sale.  Fu  fondalo  d»!  prof.  ]'aH  (uale  Seccia 
nell'anno  l'J04  :  il  prUno  uneleo  I  n  cos),il,ui(o  da  una  piccola  raccolta  che 
il  detto  profoHsore  donò  al  Comiine  di  Marino.  I/iiumi,'urazionP  solenne 
In  l'atta  il  21  leSbraio  l'JO-l. 

Archeologico  e  artistico 

Collezioni  e  oaoETri  rui ncu'.vli.  —  La  raccolta,  beii- 
cliè  modesta,  contiene  alouni  notevoli  frammenti  archi- 
tettonici e  statuari  provenienti  da  località  varie  del  ter- 
ritorio ferentano,  quali  Colle  Olivo,  Castel  De  Paolis,  Campo 
Vecchio  e  Campo  Fattore  {Notizie  dei/li  scavi,  1895  e  1907). 
Vi  si  ammirano  anche  non  pochi  campioni  di  vasellame 
laziale,  in  gran  parte  proveniente  dalle  tombe  della  necro- 
poli esistente  presso  l'attuale  oimiterio  a  S.  Rocco.  (Notizie 
(ler/li  scavi,  1908,  e  fì/tll.  di  Paletti,  ital.,  1907). 

Nell'ultima  sala  sono  bellamente  disposti  avanzi  archi- 
tettonici di  stile  gotico  provenienti  dall'antica  Chiesa  di 
S.  Lucia  in  Marino. 

ORTE:  Magazzino  Archeologico  Municipale. 

Ua  sed(5  provvisoria  iu  uu  vasto  locale  .sottostaule  all'Asilo  intautile. 

Il  Magazzino  arolieologico  di  Gite  è  dovuto  all'iniziativa  di  im  Comi- 
tato archeologico,  presieduto  dal  comin.  Giocondo  Pa9(iainangeli,  studioso 
di  cose  locali,  ed  avente  lo  scopo  di  promuovere  la  ricerca  e  la  conserva- 
zione dello  memorie  archeologiche,  storiche  ed  artistiche  riguardanti  il 
Comune  di  Orto  ed  il  suo  territorio.  La  prima  riunione  del  Comitato  sud- 
detto fu  tenuta  il  9  settembre  1901;  nel  1903,  poi,  esso  aprì  una  sottoscri- 
zione per  l'acquisto  di  un  edificio  ohe  potesse  os.sere  sede  acconcia  all'ini- 
ziato Aìitiijuariain. 

Anche  al  Comitato  .si  deve  l'iniziativa  della  costituzione  di  una  ]>ic- 
cola  ma  ]tregcvole  raccolta  di  quadri  di  soggetto  religioso  presso  la  Cat- 
tedrale (1903),  dove  si  spera  possano  essere  trasportate  presto  altre  opere 
d'arte  di  qualche  pregio. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  imunoipali.  —  Il  Magazzino  ar- 
cheologico di  Orte  comprende  già  un  numero  notevole  di 
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pietre  :  frammenti  soultorii  e  architettonici,  classici  e  me- 
rlioevali,  sarcofagi,  iscrizioni  l'alcune  inedite),  cippi,  co- 
lonne, capitelli,  stemmi  famigliari,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Denmh,  op.  vii.,  l,  p.  l'M  segg. 

JFoNTANiNi,  De  aniiijvitaUs  Hortae,  editio  -tertia  (Roniae,  ITS.i). 

M  AMACHi,  De  cpiHcopatv^  hortani  antiquitafe  (Eomae,  1750). 

Pasquinangkli  (in  (iiornale  d'Italia,  15  diccuibre  1903)  sosteuue  oln- 
dove  sorge  Orte  attuale,  doveva  sorgere,  uell'autichil.'i,  il  Capitello  Aìm- 
rino  della  Tavola  Pentiugeriana.  e  ohe  Ih  wede  di  Morta  antica  deve  ri- 
cercarsi in  altra  |)arte  del  territorio  urtano. 


OSTIA:  Antiquaria m. 

.  NAZIONALE. 

L'Antiquario  Ostiense  ha  sode  provvisoriameute  nella  Rocca  Roverian-», 
architettura  di  Baccio  Pontelli. 

Esso  sorse  per  iniziativa  di  Dante  Vaglieri,  non  appena  fu  a  lui  affi- 
dato l'incarico  di  riprendere  le  esplorazioni  archeologiche  dell'antica  Ostia, 
per  raccogliere  i  vari  oggetti  venuti  alla  luo>  ed  illustrati  dal  Vaglieri 
nelle  Not.  degli  scavi,  1909-1913.  1  materiali  provenienti  dagli  scavi  an- 
teriori sono  in  gran  parte  conservati  nel  Museo  F.ateranense  e  nel  ^Nfu^eo 
Nazionale  Romano. 

Ar.cheologico 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  L'Antiquario  Ostiense 
contiene  marmi,  bronzi,  pietre  inscritte,  sarcofagi,  terre- 
cotte,  ossi  lavorati,  ecc.  Ricordiamo,  fra  i  vari  oggetti,  un 
torso  di  Dioniso,  di  tipo  Prassitelico,  una  testa  di  Efebo, 
replica  di  un  originale  greco  di  stile  severo,  una  replica 
della  cosiddetta  Venere  marina,  un  ritratto  di  dama  ro- 
mana del  tempo  di  Traiano,  una  statua  imperiale  loricata, 
una  statua  acefala  di  Minerva,  replica  del  tipo  cosi  detto 
di  Athena  Hephaistia,  una  statua  virile  del  tipo  di  Askle- 
pios  del  v-iv  sec.  av.  C.'  un  oscillu/ii  con  un  Satiro  e  una 
Menade,  proveniente  dal  Mitreo,  eco. 

BIBLIOGRAFIA.  —  D.  Vaglikbi.  Ostia.  Cenni  storici  e  guida.  (Roma, 
li»  14). 

Paschetto.  Ostia  Colonia  romana,  storia  e  monumenti  (Roma.  1912) , 
I>.  Vaglibei.  Gli  seaci  di  Ostia,  in  Nuova  Antologia,  1912. 
(J.  BoiHt^ihm.  l'romenades  a rchéologiques  (Paris,  1880).  [Cfr.  anche  Cak- 
cppiNO,  in  Journal  des  Savants,  1911;  Asbhy,  in  Journal  of  Roman 
stttdics,  II  ;  HUKLSRN,  in  Internat.  Monatsschrift  f  ilr  Wìssenscha/t,  1913]. 
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PALESTRINA:  Museo  Archeolosrìco. 

11  Museo  Aioheologioo  di  Palestriaa  foudato  per  l'interessamento  della 
benemerita  Associazione  Archeologica  Preaestina,  ha  sede  in  un  locale 
situato  a  pianterreno  del  Seminario  Vescovile,  ed  è  costituito  da  una  sola 
\  !tsta  camera. 

Fu  fondato  nell'apiile  dell'anno  1905  e  si  mantiene  per  le  oblazioni 
volontarie  dei  privati,  jjur  avendo  dal  Municipio  di  Palestrina  un  sus- 
sidio facoltativo  di  L.  350  annue.  Lo  stabile  ove  sono  riunite  le  collezioni 

di  proprietà  del  Capitolo  di  S.  Agapito  di  Palestrina. 

La  prima  iniziativa  della  fondazione  del  Museo  fu  del  benemerito  cit- 
tadino maggiore  Filippo  Cicerchia. 

Non  si  deve  però  dimenticare  che  la  più  ricca  collezione  di  antichità 
prenestine  (coli.  Barberini)  si  trova,  dal  1908,  insieme  alla  famosa  Cista 
Ficoroni,  presso  il  Museo  di  Villa  Giulia  in  Koma. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  i'rincipali.  —  Nelle  vetrine  ohe 
coprono  le  pareti  della  sala  del  Museo  sono  disposti  molti 
oggetti  antichi  j^roveuienti  quasi  tutti  dagli  soavi  ese- 
guiti a  cura  dell'Associazione  Archeologica  e  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  in  varie  località  del  territorio  pre- 
nestino  quali  la  località  San  Rocco,  le  Quadrelle,  ecc.  (La 
relazione  di  essi  nel  Bui!.  Istit.  Arch.  dal  1855  al  1883,  e 
nelle  Notizie  degli  scavi,  dal  1876  al  1884,  e  dal  1896  al  1910). 
Gli  oggetti  consistono  in  ciste  e  specchi  di  bronzo  di  note- 
vole interesse  archeologico,  in  molti  vasi  dipinti  greci  o  di 
imitazione,  in  una  notevole  quantità  di  lucerne  fittili,  stri- 
gili  di  bronzo,  ex-voto  fittili,  coronamenti  di  tombe  a  forma 
di  pigna  in  pietra  locale  ed  in  monete  di  vario  modulo  e 
di  varia  epoca  a  cominciare  d&ìVaes  rude  fino  alle  monete 
dei  bassi  tempi. 

Il  Museo  conteneva  anche  alcuni  oggetti  d'oro  e  cioè  : 
orecchini,  un  anellino  ed  una  piccola  fibula  ad  arco  di  vio- 
lino, ma  essi  furono  rubati  insieme  a  monete  e  pietre 
incise  nella  notte  del  13  agosto  1913. 

BIBLIOGRAFIA.  —  E.  Feeniquk,  Elude  mr  Frénestc.  (Paris,  1880). 
O.  Maeucchi.  Guida  archeologica  dell'antica  Frenesie.  (Roma,  1912). 

ROMA:  Museo  Preistorico  ed  Etnografico. 

NAZIONALE. 

Il  Museo  Preistorico  ed  Etnografico  ha  sede  nel  palazzo  del  Collegio 
Romano,  che  fu  edificato  verso  la  fine  del  secolo  xvi. 
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(^uivi  i  Gesuiti  raccolsero  collezioni  di  vario  genere,  specialmente  a 
partire  dal  secolo  xvii  per  opera  di  Atanasio  Kircher.  Quel  che  era  ri- 
masto delle  antiche  collezioni  dopo  il  1870,  fu  diviso  tra  le  varie  rac- 
colte governativo,  ma  il  nucleo  principale  rimase  riunito  al  nuovo  Museo 
Preistorico  ed  ICtnogratìco  ideato  dal  senatore  prof.  L.  Pigorini  e  fondato 
nel  1875. 

Per  il  mirabile  incremento  di  (luest'ultimo  istituto  nel  1913  furono  però 
rimosse  le  raccolte  antiquarie,  assegnatela  maggior  j)arte  ai  Musei  Nazio- 
nali Komano  e  di  Villa  Giulia  e  le  medioevali  a  quello  di  Castel  S.  An- 
gelo; e  il  Musco  ò  ora  dedicato  esclusivamente  alla  preistoria  e  all'cìtiio- 
gratia, 

Paletnologico  ed  etnografico. 

Collezioni  ei>  ogcìetti  riUNrii'ALi.  —  La  se/iouf  i)reisCo- 
rica  dà  uu  quadro  completo  dello  svolgimento  delle  anti- 
chissime civiltà  italiche  dalla  prima  e  dalla  seconda  età 
della  pietra  (paleolitica  e  neolitica^,  alle  successive  età  dei 
metalli  (eneolitica,  del  bronzo,  del  ferro).  Vi  sono  rappre- 
sentati i  saggi  di  tutti  i  ])rincipali  e  più  caratteristici  tipi 
culturali  delle  varie  fasi  preistoriche  e  protostoriche,  quali 
si  svolsero  nella  penisola  (notevoli  i^articolarmentc  le  colle- 
zioni delle  antichità  delle  stazioni  lacustri  e  delle  terramare). 

Vi  accedono,  per  i  necessari  confronti,  i  documenti  delle 
stesse  civiltà  quali  si  svolsero  nelle  altre  regioni  d'Europa 
e  nelle  altre  parti  del  mondo.  Chiude  il  quadro  la  suppel- 
lettile [)roveniente  dalla  tomba  Bernardini  in  Palestrina 
(vii  sec.  a.  C),  che  prelude  già  ai  tempi  storici,  ed  oltre, 
tra  il  materiale  ricchissimo,  preziosi  documenti  di  scrittura 
(fibula  di  Manios,  tazza  con  iscrizione  fenicia). 

Le  raccolte  della  sezione  etnografica  illustrano  la  vita  e 
i  costumi  dei  popoli  incolti  dell'Asia,  dell'America,  dell'O- 
ceania, dell'Africa.  Esse  pongono  sott'oochio  la  persistenza 
di  stadii  culturali  analoghi  a  quelli  ohe  furono  attraver- 
sati dall'Europa  nelle  età  preistoriche.  Per  fortunati  ac- 
quisti, per  doni  cospicui  di  benemeriti  amici  del  Museo, 
primi  dei  quali  le  Maestà  dei  primi  tre  Ke  d'Italia  e  S.  A.  E. 
il  Duca  degli  Abruzzi,  la  Sezione  etnografica  comprende 
ormai  oggetti  di  pi'im'ordine,  molti  unici,  in  modo  da  costi- 
tuire veramente  una  delle  più  insigni  raccolte  del  mondo. 
Kecentemente  è  entrata  a  far  parte  del  Museo  la  collezione 
etnografica  del  fu  prof.  E.  H.  Giglioli,  ricca  specialmente  di 
materiali  per  lo  studio  dell'età  della  pietra  })resso  quasi 
tutti  i  popoli  della  terra.  Al  materiale  delle  genti  incolte 
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propriamente  dette  si  aggiunge  quello  delle  nazioni  ohe 
svolsero  una  civiltà  superiore  nell'America  precolombiana 
e  nell'  Estremo  Oriente. 

Considerevoli  le  collezioni  messicane  e  peruviane;  tra  le 
prime  una  maschera  decorata  a  mosaico  ed  altri  oggetti 
rai'i  dell'epoca  azteca.  Tra  le  altre  cose  notevoli:  varie  teste 
umane  tatuate  (Maori  della  Nuova  Zelanda),  un  gruppo  di 
avori  scolpiti  p3rtinenti  all'arte  di  Benin,  maschere  usate 
nelle  danze  sacre  dai  selvaggi  della  Melanesia,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA  —  Helhio-Amku'ng.  Fììhrer  dureh  die  SduiDìlim- 
ifcii...  in  L'oìiì  (3''  ed.,  Eoma,  1912),  voi.  Il,  p.  2'A  Begg. 

L.  PkìOuini,  Il  Mnneo  ììnzionale  Preistorico  ed  EliKurraiìco  di  ]\o)ini 
(llonift.  1881). 

BulUttino  di  paletnoìdffia  itnlinna.  Mini  ls7r)-1917.  panstini. 

Monninenti  nntield.  pnhìdicnti  dalla  lì.  Accademia  dei  Liitcei.  panfiim, 

K.  Pp,tta7//oni.  r,li  avori  scolpiti  afriraui  in  collezioni  italiane,  in  JìoH. 
l  'Arte,  tVhlti.-ftprilo  19TJ. 

K.  II.  Gkìi.ioi.i.  Materiali  per  lo  stadio  deli'rfà  della  pietra  (Fireazo, 
1901). 

ROMA:  Museo  Nazionale  romano. 

NAZIONALE. 

Il  Miisoo  Naziouiilti  Uoiiiano  ha  sorlo  noi  chiostro  Michelangiolesco  di 
Sanili  Maria  doi^li  Angoli,  cosi  mito  noU'aroa  dello  'rermo  Diocloziatie  a 
i\ord-est.  del  grande;  nucleo  di  aule  ancora  esistenti. 

La  sua  prima  forniazioue  risale  all'anno  1889,  nel  (piale,  riconosciuta 
insuttìoiente  la  sede  del  ^Inseo  Kircheriano,  a  cni  si  erano  venuti  agginn- 
gendo  tutti  gli  oggetti  di  scavo  di  proprietà  demaniale  dopo  il  20  setteui- 
hre  1870,  ministro  Paolo  Boselli,  direttore  generale  il  senatore  Giuseppe 
Fiorelli,  direttore  del  Museo  il  prof.  Tolice  Barnabei,  ne  fu  fatta  l'inau- 
gurazione. Da  principio  furono  occupati  soltanto  il  grande  porticato  e  al- 
cune stanze  del  primo  piano,  già  abitat  e  dal  generale  dell'ordine  dei  Cer- 
tosini, pili  laidi  le  collezioni,  aumentate  di  numero,  si  oste- (  ioy>rima  alla 
metà  e  poi  a  tutto  il  piano  superiore  di  un  i)iccelo  cliiostro  settcoentesoo 
attiguo  al  maggiore,  già  adil.)ito  a  sede  dell'ospizio  dei  ciechi  «  Regina 
Margherita»,  e  in  seguito  a  parte  del  ])iano  sovrastaili»'  al  grande  jiorti- 
cato  e  attualmente  anche  al  ])riino  i)iano  del  chiostro  minoro.  Abbattute 
nell'oct^asioiie  della  mostra  arclieologica  por  lo  le.'-te  cinquantenario  del 
1911  (ordinata  nelle  aule  anticiie  dello  'l'ormii)  tutte  le  superfetazioni  mo- 
derne a^'dossato  ai  muri  antielii,  sonzi  alcun  crilci  io  estetico,  all'esterno  e 
all'interno,  il  complesso  monumentale  di  tre  epe  che  (romana,  del  Rinasoi- 
meuto,  del  Settecento)  è  riuscito  unica  e  degna  sede  del  nuovo  e  grande 
Museo  Nazionale. 

Archeologico. 

CuLi.KZJONi  ED  oG(jETTi  PRINCIPALI.  —  La  scde  del  Museo, 
immensa  di  superficie,  ma  non  altrettanto  ricca  di  locali 
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adatti,  se  esercita  una  suggestiva  attrazione  per  la  sua 
bellezza  e  varietà  sui  visitatori,  non  offre  i  necessari  van- 
taggi per  un  ordinamento  rigorosamente  scientifico  del 
materiale  archeologico,  e  risente  e  risentirà  sempre  delle 
deficienze  che  accompagnano  inevitabilmente  tutti  gli  adat- 
tamenti. D'altra  parte  l'incremento  continuo  delle  colle- 
zioni obbligherebbe  troppo  di  frequente  a  grandi  sposta- 
menti se,  in  qualche  modo  pur  raggiunto  una  volta,  il 
collocamento  razionale  e  scientifico  si  volesse  a  ogni  costo 
mantenere.  Per  tutte  queste  difficoltà  stato  perciò  ne- 
cessario adottare  un  ordinamento  a  larghissime  linee. 

Nel  chiostro  e  nel  giardino  si  trovano  sculture,  iscrizioni, 
frammenti  architettonici  di  secondaria  importanza  disposti 
col  solo  criterio  decorativo. 

Nelle  casette  dei  certosini,  lungo  il  lato  occidentale  del 
grande  chiostro,  sono  le  anticliità  delle  religioni  orientali 
(casetta  A),  pesi,  bilancie  e  misure  (casetta  B),  bolli  e  mat- 
toni (casetta  JE),  fistulae  aquariae  (casetta  F). 

In  piccole  camere  moderne,  a  cui  si  accede  dal  lato  orien- 
tale dello  stesso  chiostro,  sono  contenute  le  antichità  cri- 
stiane di  età  imperiale  e  la  suppellettile  delle  necropoli 
barbariche  di  Nocera  Umbra  e  di  Castel  Trosino.  Ivi  è  pure 
provvisoriamente  situata  la  Afrodite  di  Cirene. 

Nel  piano  superiore  la  galleria  I  contiene  le  volte  deco- 
rate di  stucchi  di  una  casa  romana  ;  le  sale  II-VII  scul- 
ture in  marmo  e  in  bronzo  d'arte  greca  di  singolare  im- 
portanza. 

Il  passaggio  VII!  conduce  al  piano  superiore  del  piccolo 
chiostro,  nelle  quattro  gallerie  del  quale  sono  sistemate 
sculture  di  minore  mole,  rilievi,  ritratti,  monumenti  sepol- 
crali, pitture  e  monumenti  sacri.  Le  sale  IX-XI  conten- 
gono sculture  del  v  e  del  iv  secolo,  le  XI-XII  sculture  del 
IV  secolo  e  di  arte  ellenistica.  Seguono  le  serie  iconogra- 
fiche e  dei  rilievi;  ritratti  e  rilievi  greci  nella  sala  XIII. 
ritratti  e  rilievi  romani  nelle  XIV-XY-XVI,  monumenti 
sepolcrali  romani  nella  XVII,  pitture  romane  e  monumenti 
sacri  nelle  XVIII-XXII.  In  due  tratti  dell'altra  galleria,  so- 
pra il  grande  chiostro,  è  adattato  l'Antiquario  romano. 

Nel  porticato  del  chiostro  minore  è  comodamente  ordi- 
nata la  cttllezione  delle  .soult  ure  Ludovisi  Boncompagni. 


PROVINCIA   DI    ROMA  303 

BIBLIOGRAFIA.  —  HELBia-AMBU'Nd.  Fiìhrer  durch  die  Sammlungen 
klassischer  AUerthumer  in  Boni.  3»  ediz.,  voi,  II. 

Vaglieri  e  Mariani.  Guida  del  Museo  Nazionale  nelle  Terme  Dioele- 
ziane  (Spoleto,  1900), 

Paribeni,  Guida  del  Museo  N'azionale  Romano,  1914. 

I,  DE  FoviLLE.  Le  Musée  des  Thermes  à  Rome  (in  Musée,  V,  1908), 

CJ.  CuLTRERA,  Il  Mu»eo  Nazionale  Romano  (in  Rivista  d'Italia,  di- 
cembre 1910), 

Henzen,  Acta  Fratrum  Arvalium  :  por  sncoessivi  t  ro  va  menti  ('.  I.  1^. 
VI,  p.  3261  e  s. 

MOMMSEN.  J  commentati  dei  ludi  secolari  (in  Mon.  dei  Lincei,  1). 
(rATTi,  in  Bull,  com.,  1887,  p,  270. 
Petersbn,  Ara  Pacis  Augustae  (Wien,  1902). 
Pasqui,  in  Notizie  Scavi,  1903,  p.  549. 

Stt'DNICZKA,  in  Abhandlungen  der  sachs.  (leseli.  Wissenseh.,  1909,  p.  901 . 

I*".  (vAPRANESI.  Descript,  des  sculptures  aneiennes  de  la  Gdlerie  Buon- 
compagni  Tjudovisi  (Eoma,  1842). 

T.  vSCHRAFiBER.  Die  antiken  Bildirerke  der  Villa  Ludovisi  (Leipzig, 
1880), 

C.  L.  Visconti,  Dencriziohe  dei  monum.  di  scultura  antica  del  Mufco 
Ludovisi  (Foligno,  1891), 

Oasa  della  Farnesina  : 

Lanciani.  Not.  Se,  1879,  ]).  267  ;  1880,  p,  627  ;  1895,  p.  42. 

Mau,  in  Annali  cell'Ist.,  1882,  p,  301;  1884,  p.307;  1885,  p.  362;  Mou. 
Istit.,  XI,  tav.  44-48:  XII,  tav.  5-8  e  17-34:  suppl.,  tav.  32-36. 

Leì^sing-Mau,  Waad  und  Deckenschmuck  eines  r'òmischen  nausei  aus 
Zeit        Augustus  (Berlin,  1891), 

Apollo  del  Tevere  : 

lÌAUNABEi,  in  Noi.  Se.,  1891,  p.  287, 
Prterskn,  in  Rom.  Mitth.,  1891,  j».  302, 

Bronzi:  dinasta  macedone  : 

Lanciani,  in  Not.  Se.  188."),  p,  42. 

(>)LLIGN0N.  nist.  de  la  sculpt.  grecque,  li,  ]).  49::. 

Pugnatore  : 

Lanciani,  in  Not.  Se,  188.'»,  p.  22:'., 

(Jollignon.  Hist.  de  la  .-ictilpt.  grecqitf.  II.  ]i.  492. 

WUNDERRK,  In  Vhilologvs.  1898,  p.  1. 

Bacco  : 

Lanciani,  in  Not.  Se.,  188r),  p.  342. 

Pernice,  in  Jahreshefte,  1908,  p.  212,  e  in  Zeitschrift  fiìr  Inldeìidc  Kunitt. 
1910,  p.  210. 

Fanciulla  d'A  nzio  -. 
Altmann,  in  JahresheJ'te,  190J,  \\.  186. 

Amelung,  in  Brunn-Brucknnnn,  Denkmiiler,  tav.  583-584. 
Della  Se;ia,  in  Btdl.  d'Arte,  1907,  fuse.  V,  p.  19. 


304 


PROVINCIA   T)T  nOMA 


LOKWY,  in  Umporiitni,  1907, 
Maiiiani.  in  Bull.  Covi..  1909,  p.  1C7. 
COMPARKTTi,  in  Boll.  d'Arte,  1910,  ]>.  41. 
Milani,  in  Boll.  d'Arte.  1910,  p.  ?.03. 

^/^'/jo  di  Suhiaco: 

1)R  RiDDEU.  in  Bevile  arehéol.,  1907,  voi.  XXXI,  ]).  2(5"). 
lìiiizio,  in  .4i/.«oyifrf,  1900.  p.  21. 

.Toh DAN.  Ber  Tempel  der  Venta  luid  das  Hans  der  Vexlaliiinen  (Boriili, 

Discobolo  : 

Kizzo,  in  Boll.  d.'Arfe,  1907,  p.  ?.. 

('oloìiihari  dell' Esqniliuo  : 

Bui/io,  l'itivre  e  sejiolcri  dell' Bftquiliixì  (llonia,  1^70). 

KORKllT,  in  Annali  dell' /st..  1878,  ji.  '240.vM<)n.  /.n/.,  X.  tav.  80  e  60-a. 

Ara  d'()i<tia  : 

Lanciani.  in  \ot.  Se,  1881,  ]).  112. 
Ducati,  in  MHanges  d'areh.  et  d'hi!<t. 

Navi  di  Neìni  : 

BaiìnAREI,  in  .V.  ,S'..  189r>,  i>.  :;fil  :  189<'),  ]).  188. 

Mai.katti.  Le  .\ari  roviane  dei  hian  di  \cnii,  llomn,  190"). 

Neeropoli  di  Castel  Trofiino: 
M F.NOAUKi.i.i.  in  Man.  fAneei,  XII,  p.  14'». 


Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia. 

NAZIONALE. 

Ila  sedo  n<'ll:i  Villa  cho  Ciiilio  ITI  (I'ìó  \-1'>^*'ì)  si  foce  oostrniro  sulla 
l'Iaininia,  por  so^^gioino  di  l  ijioso,  uno  dei  piiì  cospioni  osoin))!  di  aiVlii- 
Iclt.nia  cin  inccentcsca  tostati  in  Roma.  Nonostnnto  i  iira\  i  danni  subiti. 
s|i('cia'inonto  nel  periodo  in  cui  fa  ridotta  a  oascrnia,  nieicò  lo  ente  olio 
aniorovolinonto  lo  liirono  dedicato  dal  lX8:i  in  poi,  inoslia  anooi:i  i^ian 
parte  della  sna  l)olle//.a.  nelle  salo  all'rescjito  dagli  /necari.  noi  ]  orticaio, 
nel  Ninfeo,  noi  giardini.  In  (piost'nlt imi  toin]»i  t'n  a.ir.u:innta  ni:a  (ialleria 
a  mezzogiorno,  che  ha  permes.so  l'.'tmiilianiento  del  ,\Ìnseo,  senza  danneg- 
liiare  l'antico  edifìzio.  Xnovi  anipliamenti  sono  già  studiati  o  si  spora 
poBstino  presto  attuarsi. 

Fondato  nel  1889,  essendo  ministro  della  Piibl)l.  Istruz.  l'aolo  Boselli  e 
direttore  Felice  iìarnabei,  il  Alnseo  ha  lo  scopo  di  riunire  in  quadri,  |)0s- 
sibilmente  completi,  gli  avanzi  dello  civiltà  del  Lazio,  doU'Etruria  uieii- 
dionale,  dell'Umbria  alla  sinistra  del  Tevere  e  della  provincia  di  Aquila. 
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Cominciò  col  raccogliere  le  antichità  del  territorio  Falisco;  e,  dopo  un 
triste  periodo  di  abbanuono,  in  questi  ultimi  tempi,  mercè  l'interessamento 
del  ministro  Kava  e  di  Corrado  Kicci,  direttore  generale,  e  l'instancabile 
^  attività  del  direttore  Giuseppe  Angelo  Colini,  è  entrato  in  una  rigogliosis- 
sima fase  di  sviluppo. 

Archeologico. 

OoLLEzioNt  KD  OGGETTI  PKiNciPAi.i,  —  In  quella  il  destra 
delle  (lue  sale  ai  lati  dell'entrata  sono  esposti  i  pregevoli 
monumenti  della  collezione  Barberini,  acquistata  recente- 
mente dallo  Stato  per  350,000  lire.  Con  una  tomba  del 
viii-vii  secolo  a.  C,  ricchissima  di  ori.  avori  e  bronzi  del- 
l'oriente ellènico-fenicio  e  con  una  grande  serie  di  ciste, 
specchi,  strigili  del  iv-iii  secolo,  essa  costituisce  il  quadro 
più  oomjjleto  della  ricchezza  della  necropoli  dell'antica 
Praeneste,  (U'a  Palestrina.  Alla  raccolta  è  venuta  ad  ag- 
giungersi la  celebre  cista  Ficoroni,  la  più  bella  e  grande 
che  si  conosca,  già  al  Kircheriano.  Da  questo  vecchio  Museo 
vengono  poi  i  moltissimi  oggetti  ordinati  nella  sala  di 
fronte,  insieme  con  gli  ori  di  Todi  e  di  Bettona  e  con 
vasi  e  bronzi  di  provenienza  varia,  tra  cui  il  celebre  vaso 
Chigi,  uno  dei  più  insigni  prodotti  della  ceramica  greca 
arcaica  trovato  a  Formello,  presso  l'antica  Veji. 

Al  piano  superiore  sono  le  antichità  provenienti  dagli 
scavi  dell'agro  Falisco:  anzitutto  quelle  della  necropoli  di 
Falerii  (Civita  Castellana). 

Segue  la  necropoli  di'  Narce  e  ricche  collezioni  di  Cor- 
chiano,  di  Rignano,  di  Nepi  e  di  Vignanello. 

Questa  parte  del  Museo  è  della  massima  importanza  a 
causa  del  numero  delle  tombe  e  della  ricchezza  e  varietà 
delle  suppelh.ttili  ohe  comprendono  ori,  avori,  bronzi  e 
sopratutto  terrecotto  in  gran  copia  che  ci  permettono  di 
acquistare  una  sicui'a  conoscenza  della  ceramica  antica  nei 
suoi  diversi  periodi.  Dagli  esemplari  di  ceramica  d'impasto 
locale  della  prima  età  del  ferro  (ossuari  e  vasi  minori) 
fabbricati  a  mano  (x-ix  secolo),  si  passa  ai  Vasi  protocorinzi 
e  corinzi  geometrici  (viii-vii  seo.)  importati  ed  alle  prime 
imitazioni  dalla  ceramica  greoo-òrientale,  lavorate  al  tornio, 
con  ingubbiatura  bianca  e  decorazione  geometrica  (viii 
sec.j.  Succedono  a  questi  i  vasi  corinzi  figurati  e  i  vasi 
attici  a  hgure  neré  i  vi  sec),  di  cui  si  veggono  esemplari 
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notevoli,  quindi  i  vasi  attici  a  figure  rosse  di  stile  severo 
e  di  stile  bello  (v  sec),  fra  i  quali  si  contano  veri  capo- 
lavori per  finezza  di  disegno  e  varietà  di  tecnica  (ved.  Furt- 
wàngler  Reiohhold,  Griech,  Vasenmalerei,  tavv.  15,  17-18. 
20).  Il  IV  secolo  è  rappresentato  dai  i^rodotti  delle  fabbriche 
ceramiche  dell'Etruria  meridionale  o  falische,  imitati  dai 
modelli  attici,  dai  quali  si  distinguono  principalmente  per 
il  colore  più.  chiaro  dell'argilla,  per  l'uso  di  vernici  giallo 
e  bianche  e  per  il  disegno,  salvo  eccezioni,  quasi  sempre 
trascurato  o  troppo  corrente.  Segue  il  iii  secolo  coi  vasi 
decorati  a  rilievi  policromi  api^lioati  sulle  pareti,  ohe  imi- 
tano nelle  forme  e  nei  colori  i  vasi  di  metalli  sbalzati. 

La  Galleria  al  piano  terreno  comprende  importantissimi 
oggetti  d'arte,  tra  i  quali  il  sarcofago  di  terracotta  di  Cer- 
veteri,  del  vi  secolo,  con  due  grandi  figure  giacenti,  e  una 
numerosa  serie  di  decorazioni  architettoniche  fittili  dei 
templi  falisci,  etruschi  e  latini,  dal  vi  al  iii  secolo,  unica 
nel  suo  genere,  nella  quale  ammiriamo  i  rivestimenti  delle 
travi,  le  antefisse,  le  figure  dei  frontoni,  ecc. 

Nelle  varie  sale  sono  esposti  copiosi  materiali  di  tre 
grandi  templi  e  di  due  minori  di  Falerii,  d'uno  di  Alatri 
e  di  quelli  di  Giunone  Moneta  di  Segni,  della  Mater  Ma- 
tuta  di  Conca  (Satricum),  e  di  Diana  Nemorense,  oltre  a 
resti  isolati  di  templi  di  Palestrina  e  di  Civita  Lavinia 
(Lanuvio). 

Nella  VII  sala  della  medesima  Galleria  si  osservano, 
invece,  le  cospicue  raccolte  di  Capena,  frutto  di  scavi  ese- 
guiti con  rigoroso  metodo  scientifico  nelle  ricchissime  ne- 
cropoli di  (|uellà  città.  Sono  poi  in  ordinamento  le  ricche 
suppellettili  delle  necropoli  di  Terni  e  quelle  copiosissime 
di  Veii,  dove  gli  scavi  continuano  con  ottimi  risultati 
nella  città  e  nelle  necropoli. 

Si  sta  pure  preparando  per  essere  esposta  la  ricca  serie 
di  oggetti  proveniente  dagli  scavi  dell'ing.  Mengarelli  a 
Cerveteri,  che  comprende  parecchi  preziosi  vasi  attici,  tra 
i  quali  tre  firmati  da  Nikosthenes  e  uno  da  Skythes. 

Importantissima  è  infine  la  serie,  parte  esposta  al  pub- 
blico e  parte  conservata  nei  magazzini,  delle  iscrizioni 
in  dialetto  falisco,  comprendente  (xuasi  tutte  quelle  cono- 
sciute. • 
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BIBLIOGRAFIA.  —  Fu.  Wi<:ege,  nel  Fiihrer  di  Helbig-Amelung-  (terza 
edizione.  1912). 

Dkixa  Seta.  La  collezione  Barberini  di  antichità  prenestinc,  in  Btdl. 
d'Arte,  1909. 

Il  ìiuovo  ordinamcuto  del  Musco  di  Villa  (riulia  [e  il  discorso  inaugu- 
rale di  C.  KicciI,  in  Boll.  d'Arte,  1912,  5°,  p.  205-208. 

F.  J5AUNAI5EI,  (1.  F.  Gasiuuuini,  A.  (^ozzA,  A.  Pasqui.  Antichità  del 
territorio  falisco  esposte  nel  Museo  nazioiale  a  Villa  Giulia,  in  Mon  .anl. 
dei  Lincei,  II  e  IV. 

G.  Dennis.  The  new  etruscan  Museum  at  Villa  Giulia,  in  Jovrìi. 
Brìi,  and  Amer.  Soc,  188S-1889., 

r>Kizio,  in  Nuova  Antoloaia^  dicembre  ir)89,  p.  409  o  33. 

G.  lÌENDiNELLi.  Antichità  tudertinc  del  Museo  di  Villa  Giulia ,  \\\  Mo- 
numenti  antichi  dei  Lincei,  voi  XXIII. 

G.  (,'ultreua,  Vasi  dipinti  del  Museo  di  Villa  Giulia,  in  Monumenti 
antichi,  voi.  XXIV. 

L.  Savignom.  La  Collezione  dei  vasi  dipinti  nel  Museo  di  Villa  Giulia, 
in  Bollettino  d'Arte,  1910,  fase.  XI-XII,  p.  .359  se^g. 

^]M0NTKLirs,  La  civilisation  primitive  en  Italie,  ]>.  II,  tav  307-32S. 

È  in  corso  di  pnl)')licn.ziono  la  nnova  Guida  illustrata  Musco  di 
Villa  Giulia,  compilata  dal  prof.  Alessandro  Della  Set;v. 


ROMA:  Antiquarìum  Forense. 

NAZIONALE. 

"L^Antiquariuni  forense  0CGn\)Sb  il  pianterreno  dell'ex-convento  di  Santa 
Francesca  Ilomana,  tra  i  ruderi  del  tempio  di  Venere  a  Koma. 

Fu  inaugurato  in  occasione  del  recente  Congresso  internazionale  ar- 
cheologico. 

Con  nota  19  gennaio  1905  il  comm.  G.  P>oni,  direttore  degli  scavi  del 
Foro  Romano,  esprimeva  al  Ministero  la  convinzione  elio  il  Foro,  come 
fu  centro  d'irradiazione  della  civiltà  romana,  così  meritava  di  divenire 
centro  degli  studi  che  a  quella  civiltà  si  riferiscono  e  ]U'oponevft  che  VA71- 
tiquarium,  oltre  al  copioso  materiale  archeologico  che  i  vari  ^^tl'ati  del 
Foro  hanno  ridato  alla  luce,  e  che  illustra  ampiamente  le  origini  e  l'evo- 
luzione di  nostra  gente,  dovesse  raccogliere  una  serie  di  collezioni  che  ne 
agevolassero  lo  studio,  ne  integrassero  la  signitìoazione  storica  e  nello 
stesso  temilo  riuscissero  di  stimolo  ad  indagini  nuove,  per  nuove  compa- 
razioni e  nuove  conquiste  scientifiche,  e  cioè  una  biblioteca  comprendente 
le  migliori  edizioni  critiche  dei  testi  classici,  di  opere  moderne  riguardanti 
la  storia,  la  topografia  romana,  di  atlanti  e  carte  murali  della  geografia 
antica,  facsimili  di  monete  romane,  calchi  di  anticlie  gemme  e  pietre  dure 
con  emblemi  o  ritratti  romani,  fotografie  di  monumenti  e  ruderi  architet- 
tonici, frammenti  scultori  ed  avanzi  pittorici  romani  sparsi  nelle  varie 
Provincie  dell'impero,  disegni  e  rilievi  architettonici  dei  maestri  del  xv- 
xviii  secolo  riferentisi  ad  edifici  monumentali  romani  e  fotografie  di  pit- 
ture del  Rinascimento,  incisioni  od  acqueforti  che  rappresentano  il  Foro  e 
il  Palatino,  ed  infine  una  collezione  di  fotografie  e  stampe  riproducenti 
le  migliori  opere  d'arte  di  ogni  tempo  e  scuola  inspirate  alla  storia  di 
Roma. 
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Questo  il  i>iano  iaiziale,  ohe  fu  già  attuato  in  parte  par  la  tenàcia  e 
le  cure  amorevoli  del  comm.  Boui  e  ohe  meglio  potrà  essere  completato 
quando  i  Sodales  Palatini  avranno  raggiunto  quello  sviluppo  di  associa- 
zione da  poter  dare  valido  aiuto  alla  nobile  impresa. 

Archeologico 

CoLi.EzioNi  ED  oGaETTi  PRINCIPALI.  -  Nel  pianterreno 
dell'ex-oonvento  di  8.  Francesca  Romana  sono  state  raccolte 
le  stipi  funebri  del  sepolcreto  prisco-latino,  divise  in  due 
.gruppi  a  seconda  dei  riti,  a  cremazione  e  seppellimento  il 
più  antico,  con  feretri  di  bimbi  non  cremati  il  più  recente 
o  romuleo.  Il  primo  con  vasellame  d'ar2;illa  impuia,  mo- 
dellato a  mano,  lisciato  a  stecca  e  cotto  a  fuoco  libero  in 
contatto  di  fiamme  fumose,  e  con  ornamenti  di  bronzo,  per  lo 
più  fibule  o  catenelle,  collane  d'ambra  e  pendagli  d'osso  ; 
il  più  recente  con  vasellame  d'argilla  decantata,  lavorato 
al  tornio,  cotto  in  forno  chiuso,  o  importato  ila  Corinto  o 
dalla  Magna  Grecia,  con  perline  di  smalto,  utensili,  bulle 
ed  altri  amuleti  di  bronzo,  di  ferro  e  d'ambra. 

Lo  tombe  a  inumazione  e  con  feretro  sono  esposte  tal 
(inali  furono  trovate,  tolta  la  copertura  a  voHa  di  scheg- 
gioni,  mentre  quelle  dei  cremati,  entro  vetrine,  ricordano 
il  graduale  vuotamento  del  dolio  protettore. 

Attorno  a  ciascuna  tomba  souo  disposti  disegni  e  foto- 
grafìe semplici  o  colorate  ohe  ne  illustrano  il  successivo 
stato  nei  vari  momenti  dello  scavo:  e,  sulle  pareti  mag- 
giori di  due  sale,  grandi  disegni  illustrano  la  stratigrafia 
dell'area  occupata  dal  sepolcreto.  Nel  centro  della  sala  mag- 
giore ti  un  modello  a  rilievo  del  sepolcreto,  e,  al  di  sotto, 
un  gruppo  di  tombe  quivi  trasferite,  cosi  ohe  il  visitatore 
abbia  completa  cognizione  di  quanto  lo  scavo  ha  posto  in 
luce. 

Nella  sala  attigua  è  cominciata  la  sistemazione  della 
stipe  votiva  od  espiatoria  del  Niger  Lapis  e  son  pure  ini- 
ziati i  lavori  di  ordinamento  del  materiale  proveniente  dalle 
esplorazioni  stratigrafiche  del  Comizio,  della  Regia,  dell'^e- 
dea  Vestne  e  dei  pozzi  o  fosse  augurali,  per  terminare  con 
gli  avanzi  ilella  vita  domestica  rinvenuti  nelle  case  e  nei 
pozzi  della  valle  forense.  Anche  qui  disegui  planimetrici 
e  sezioni  appese  alle  pareti  illustrano  i  singoli  gruppi 
esplorati. 
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Fu  assegnata  un'apposita  sala  al  Lapidariuvi^  per  rac- 
oog:liervi  le  epigrafi  ohe  non  jiotevano  convenientemente 
lasciarsi  esposte  all'aperto. 

Una  serie  di  calchi  in  gesso,  da  originali  del  Louvre,  dol 
Museo  di  Monac:),  eoe,  in  gran  parte  provenienti  dagli  an- 
tichi soavi  del  Foro  e  Palatino,  busti,  statue  d'imperatori 
e  personaggi  romani,  ornano  l'ingresso  ed  il  porticato  del 
corti  le  dell "  Antiq uarium. 

BIBLIOGRAFIA.  —  La  descriziono  dei  prijicipali  tiovamcnti  fu  data 
nei  Rapporti  ufficiali  od  in  pubblicazioni  insspirato  ad  essi,  tra  cui  i  ma- 
nuali, le  monografie  e  le  dissertazioni  di  Thkdknat,  Vaglirrf,  Hììlsbn, 

UlCHTER.  ASHHY,  eOO. 

ntimate  le  esplorazioni  della  Dornvn  Flavia,  vorrà  pubblicata  dal 
oonim.  (ì.  r.oni,  in  speciale  atlante,  coriodata  di  note  illustrative  c  parti- 
colari fofcogiafìoi.  la  serie  completa  dei  disegui  che  documentano  le  indagini 
l'atto  ed  i  risultati  ottenuti. 


ROMA:  R.  Museo  dei  Gessi. 

NAZIONALE 

Il  Muse  »  è  priiv»Msorianiente  collocato  in  un  ampio  e  adattissimo  locale 
in  via  Manuorata:  ma  è  in  progotto  un  aiiposito  editizio  nell'area  della 
nuova  Università  degli  studi. 

Xel  1890  il  prof.  Emanuele  Lòwy  ottenne  clie  al  (  iabinetto  arclieologico 
della  R.  TTuiversità  fosse  permesso  di  foiniare  una  raccolta  di  gessi  di 
Oliere  insigni  d'arte  greca  e  romana.  Mercr  lo  cure  del  Lòw\ ,  in  pochi 
anni  il  Musco  è  diventato  di  )  rimari»  importanza,  tanto  da  essere  consi- 
derato tra  i  migliori  del  genere  ora  esistenti  sia  in  Kuropa  olie  in  Ame- 
rica. Non  mancarono  cospicui  doni,  tia  i  «luali  occorre  ranimoutarc  <|uelli 
dei  Sovrani,  e  alcuni  ]»reziosi  ges^i  donal  i  dal  Governo  ellenico  in  occasione 
del  Ciuqnanti'Tiario  dell'unità  d'Italia. 

Archeologico. 

(Joi.i.Kzio.Ni  (»(;(! li r l'I    i'kinci pali.  —  L'ordinamento  r 

strettamente  stilistico  e  cr«moh>gico.  Nel  gruppo  arcaico 
sono  notevoli  riproduzioni  di  parecchi  degli  antichi 
Apolli  e  delle  Korai  dell'Acropoli:  poi  dei  bassorilievi  di 
Licia,  del  tesoro  dei  Gnidi  a  Delfi.  Seguono  molti  calchi 
di  insigni  statue  del  v  secolo,  quali  i  Tirannicidi  del  Mu- 
seo Nazionale  di  Napoli,  V Auriga  di  Delfo,  la  cosiddetta 
Aspasia  di  Berlino,  di  molte  delle  sculture  dei  frontoni 
del  tempio  di  Zeus  a  Olimpia,  del  Discobolo  di  Mirone,  di 
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stele  sepolcrali  e  del  trono  Ludovisi  oou  il  supposto  suo 
pendant  di  Boston. 

Mentre  poi  nella  lunga  galleria  si  può  studiare  lo  svi- 
luppo della  figura  virile  nuda,  dagli  efebi  del  principio  del 
V  secolo,  attraverso  Fidia,  Polioleto  e  Prassitsle,  fino  a  Li- 
sippo,  a  sinistra  sono  in  vari  ambienti  riunite  per  secoli 
le  altre  sculture.  Uno  è  consacrato  al  fregio  del  Parte- 
none, un  altro  alla  grande  scultura  del  v  secolo,  con  calchi 
di  statue  dei  frontoni  del  Partenone,  della  Nike  di  Paio- 
nios,  della  Eirene  di  Monaco,  della  Athena  Medici^  riunita 
alla  testa  di  Vienna,  secondo  il  restauro  d'Amelung,  della 
Pallade  di  Velletri,  della  Afrodite  dei  Giardini^  concezione 
di  Aloamene,  di  una  Oanefora  dell'Eretteo,  della  l^ea  di 
Cesarea,  di  due  Nereidi  di  Londra  e  di  tante  altre. 

Segue  la  sala  del  iv  secolo,  dominata  à^XV Erme'e  d'Olimpia 
e  dalle  Afroditi  di  Arles  e  del  Vaticano,  di  Prassitele, 
dalla  Demetra  di  Cnido,  dai  bassorilievi  del  Mausoleo  di 
Alicarnasso  e  dalle  graziose  ,  sculture  di  Epidauro,  opera  di 
Timotheos,  La  Nike  di  Samotracia  e  il  Poseidon  di  Milo 
chiudono  questo  gruppo. 

Vien  poi  una  ricca  serie  di  sculture  ellenistiche;  le  più 
vicine  a  Lisippo  dapprima,  con  VAres  Ludovisi,  V Alessan- 
dro Rondanini,  il  cosiddetto  Cincinnato  Lansdowne  :  poi  il 
Fauno  Barberini,  il  Demostene^  V Endimione  dormiente  e  tre 
fra  le  migliori  Veneri  nude  di  questo  periodo. 

Chiude  la  collezione  il  naloo  di  tre  grandi  bassorilievi 
diOÌV Ara  di  Pergamo,  di  tutto  il  piccolo  fregio,  di  parecchi 
monumenti  Attalidi,  del  cosiddetto  Pasquino^  àoW Amazzone 
Borghese  e  così  via,  fino  ad  alcune  insigni  statue  romane 
(juali  V Augusto  di  Prima  Porta  e  uno  di  Berlino. 

A  questa  raccolta  è  unita  una  piccola  ma  scelta  biblio- 
teca e  una  ricca  serie  di  fotografie  e  di  diapositivi  i  oltre 
4000)  per  le  proiezioni  che  illustrano  le  lezioni  che  si  im- 
partiscono nell'aula  apposita  della  Sapienza. 

ROMA:  Gabinetto  di  Storia  dell'arte 
presso  l'Università  di  Roma. 

Ha  sedo  ])i-esso  la  Facoltà  di  lettore,  in  mia  sala  dol  Palazzo  Ciupegna 
ed  ò  stato  istituito  da  AdoH'o  Venturi.  Kseo  coiiipioude  i  materiali  che 
hanno  servito  alle  lezioni  di  storia  dell'arte,  e  cioè  i  numerosi  grandi  fogli 
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stiiniiiati  cou  liprodu'iioni  fototipiolie  o  zincograficlie  dei  iiionniiieuti  d'arto 
illustrati,  mia  raccolta  di  oltre  diecimila  fotografie,  aloune  delie  tiuali 
srraudi,  al  carbone,  della  casa  Brann.  e  mia  raccolta  di  circa  diecimila 
vetrini  per  le  proiezioni.  Tutti  questi  materiali,  quando  sarà  com])inta  la 
tanto  attesa  città  universitaria,  verranno  riuniti  alla  Gipsoteca  ohe  la 
Scuola  di  Storia  dell'arte  possiede,  depositata  per  ora  in  vari  ambienti 
presso  San  Lorenzo.  Molti  di  (luesti  gessi  ohe  nel  complesso  ammontano 
a  parecchie  centinaia,  furono  raccolti  dal  padiglioni  regionali  delia  Mostra 
cinqna;itenaria  del  11)11, 

ROMA:  La  R.  Galleria  d'arte  antica 
nel  Palazzo  Corsini  a  Roma. 

NAZIONALE. 

Nel  1883,  avendo  lo  Stato  acquistato  il  Palazzo  Corsini  in  via  della  Lun- 
gara  per  farne  sede  della  Eeale  Accademia  dei  Lincei,  il  principe  Don 
Tommaso  (  orsini,  con  atto  munitìeente  donò  alla  Nazione  la  Pinacoteca 
ed  all'Accademia  dei  Lincei  la  Biblioteca,  di  cui  faceva  jiarte  'a  magnifìoa 
collezione  di  stamjìe,  cominciata  nella  prima  metà  del  Settecento  dal  car- 
dinale Neri  Corsini,  arricchita  dalla  collezione  delle  incisioni,  che  l'Acca- 
demia ha  dato  in  consegna  allo  Stato,  essa  è  stata  il  fondamento  del- 
l'Istituto ohe,  ora,  porta  il  nome  di  R.  Galleria  d'arte  antica  e  Gabinetto 
nazionale  delle  stampe. 

La  Galleria  cominciò  a  tramutarsi  ed  arricchirsi  nel  1893,  quando  vi 
furono  uniti  i  quadri  della  collezione  del  Monte  di  pietà  di  Koma  e  poi 
per  la  convenzione  colla  casa  Torlonia  nel  1894  quando  ebbe  i  quadri  e  le 
statue  che  decorava  io  il  palazzo  di  Piazza  Venezia. 

La  nuova  Galleria  fu  aperti  il  giorno  9  di  giugno  del  1895. 

Alle  opere  provenienti  dal  fondo  Corsini  e  Torlonia  e  dal  Monte  di 
Pietà  alti!  capolavori  antichi  e  moderni  sono  venuti  i)iìx  di  reconte  ad 
arriccliire  la  collezione  per  acquisti  compiuti  prima  del  190j,  durante  la 
direzione  di  Adolfo  Venturi,  e,  dopo  quell'anno,  per  l'o]  era  attiva  ed 
elììcace  dell'attuale  direttore  Fedt'iico  Hermaniu  ;  fra  esni  i  |)iii  impor- 
tanti sono  la  Maddalena  di  Pier  Cosimo,  l'AduUcra  del  Tintt-retto,  nna 
Madoìina  del  Correggio,  lo  Sposalizio  di  S,  Caterina  del  Sodoma,  due 
quadri  del  Greco,  il  Trionfo  di  David  di  Nicolas  Poussin,  un  Fauno  del 
Tiepoio. 

La  Galleria  Nazionale  d'arte  antica  verrà  presto  trasferita  nella  sua 
nuova  sede  a  Palazzo  di  Venezia,  ma  il  Gabinetto  delle  stampe,  che  si 
arricchisce  continuamente  di  incisioni  e  disegni,  rimarrà  a  Palazzo  Corsini. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Sullo  Scalone  busti 
di  personaggi  grezi  e  romani,  statue  ed  il  bellissimo  sar- 
cofago delle  Nereidi  del  iii  sec.  a.  C. 

La  Galleria  elegantissima  nelle  decorazioni  interne  delle 
porte  e  dei  soffitti  delle  sale,  dovute  a  scolari  del  Pan- 
nini,  possiede  preziose  pitture  del  Medio  evo  e  del  Eina- 
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scimento,  fra  le  quali  sono  massimamente  notevoli  un 
Trittico  del  Beato  Angelico  (723),  un  Polittico  con  Santi, 
e  V Incoronazione  della  Vergine  (495,  700)  di  Giovanni  da 
Milano;  una  Madonna  di  Simone  Martini  (15160 1:  una  Ma- 
donna con  Santi  di  Simone  da  Bologna  (11891),  il  S.  (H- 
rolamo  (715)  di  Marco  Palmezzano  :  il  S.  Giorgio  del  Fran- 
cia (712);  una  Madonna  con  Bambino  fra  Santi  di  Anto- 
niazzo  R(»mano  (^2371);  un  S.  Girolamo  (727)  del  Piutu- 
ricchio:  due  Santi  (718,  721)  di  Pietro  Alemanni,  della 
scuola  del  Crivelli:  il  S.  Sebastiano  di  Melozzo  da  Forlì 
(0820);  una  Crocifissione  di  Sano  di  Pietro  (11473);  Gesù, 
la  Madonna  e  S.  Sebastiano  (4129)  di  Antonio  da  Alatri  : 
una  Vergine  col  Bamìnno  (10353)  del  Correggio  :  una  Mad- 
dalena di  Piero  di  Cosimo  (10045);  Gesù  nell'orto  C2370)  del 
Bianchi  Ferrari:  un  meraviglioso  Ritratto  di  cavaliere  (610i 
di  Bartolomeo  Veneto,  ed  altri  numerosi  quadri  di  varie 
scuole  fra  cui  sono  degnamente  rai>presentate  quella  bo- 
lognese del  sec.  xiv  (n.  710;,  quella  romana  del  sec.  xui 
(n.  3570),  la  marchigiana  del  sec.  ,\v  con  un  bellissimo 
fregio  antico  di  soffitto  (4296),  la  toscana  del  secolo  xiv 
(n.  702),  con  meravigliosi  capolavori  di  insuperabili  artisti 
che  arricchiscono  una  sola  (V^)  delle  numerose  Sale  della 
Grall'^ria. 

Andrea  del  Sarto  vi  è  rappresentato  da  una  bellissima 
Madonna  col  Bambino  (u.  570),  il  Sodoma  con  lo  Sposa- 
lizio di  S.  Caterina  (11478),  il  Pontormo  con  un  ritratto 
(577),  il  Bagnacavallo  con  una  Sacra  Famiglia  ^589),  fra 
Bartolomeo  con  una  Madonna  col  S.  Giovannino  (579),  Giu- 
liano Bugiardini  con  una  Madonna  (580).  Bellissimi  e  de- 
gni di  non  lieve  nota  il  Ritratto  di  donna  di  Alessandro 
Allori  (570)  e  quello  conosciutissimo  di  Stefano  TV  Co- 
lonna, opera  del  Bronzino  (2171),  un  Ritratto  maschile 
(595)  di  Federico  Zuccari,  un  Gesù  nell'orto  del  Venusti 
(10049),  una  Sacra  Famiglia  (592)  ed  una  Risurrezione  di 
Lazzaro  (1151)  del  Cavalier  d'Arpino  (VI  Sala):  un  Iti- 
tratto  d'uomo  del  Parmigianino,  Gesti  e  l'Adultera  (5144) 
del  Tintoretto,  una  Adorazione  di  pastori  di  Jacopo  da 
Bassano  (649),  una  Sacra  Famiglia  del  Cariani,  il  ritratto 
di  Filippo  TI  (615)  del  Tiziano,  ed  una  Venere  ed  Adone 
(517);  un  ritratto  di  gentiluomo  di  Dosso  Dossi  (632),  un 
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Gesù  con  la  croce  del  Garofalo  (627),  il  Redentore  (612)  di 
Benedetto  Diaua  (VII  Sala). 

Va  inoltre  notata  la  Galleria  per  il  carattere  speciali! 
ci) e  presenta  perchè  con  cura  in  essa  si  sono  rciooolti,  e 
vanno  sempre  aumentando,  quadri  italiani  del  Sei(ieuto  u 
del  Settecento,  con  lo  scopo  di  formare  una  collezione  in  cui 
le  opere  dei  magnilici  maestri  di  quei  secoli,  possano  of- 
frirsi ordinatamente  all'ammirazione  degli  studiosi  e  degli 
amatori.  Alcune  scuole  del  Seicento,  come  la  romana  e  la 
napoletana,  sono  ormai  rappresentate  da  opere  insigni  di 
grandi  Maestri:  Annibale  Carracci  con  un  Sant'Onofrio 
(1488^^))  ed  Agostino  con  un  Suonatore  di  zufolo  (428), 
Ludovico  con  un  Martirio  di  S.  Bartolomeo  (242),  il 
Caravaggio  con  una  Madonna^  il  Cavallino  (13825)  con 
un  S.  Sebastiano^  un  S.  Pietro  e  Cornelio  (11477)  ed  un 
Tobia  con  Vangelo  (11475):  il  Solimena  con  un  S.  Pietro 
liberato  dal  carcere^  un  ritratto  di  bambina  (13796)  ed  una 
Madonna  col  Bambino  (11711)-  Luca  Giordano  con  un  In- 
f/resso  di  Gesù  a  Gerusalemme  (1145).  con  un  Gesù  fra  i 
dottori  (244),  Leth  ebbro  (832),  il  Tributo  a  Cesare  (791  j  e 
un  Martirio  di  S.  Lucia  (877):  Giuseppe  Eibera  detto  lo 
Spagnoletto  vi  è  rappresentato  con  un  meraviglioso  ^S'.  Gi- 
rolamo (182),  un  Filosofo  (186  i  ed  una  grande  tela  rappre- 
sentante la  Favola  di  Venere  ed  Adone  (248^:  di  Salvatore 
.Rosa  la  Galleria  possiede  il  ben  noto  Prometeo  (1345;,  una 
Marina  (156 1,  due  quadretti  rappresentanti  dei  Congiurati 
(120)  e  dei  Giuoca/ori  (10031',  una  Battaglia  fra  Cristiani 
e  Turchi  (  395),  due  paesaggi  (128,  10030)  :  di  Mattia  Preti 
una  grande  tela  con  la  Resurrezione  di  Lazzaro  (11811  ), 
Lazzaro  co»  il  ricco  Epulone  (89(i),  un  Eremita  (4141):  di 
Corrado  Giaquinto  degna  di  nota  è  una  Sacra  Famiglia 
(  ll  lOoi:  di  Micco  Spad  irò  i  Mangiatori  dA  maccheroni  (127  i: 
del  Bonito  he  viasc/tei-e  del  Teatro  nap(defano  ('l3S26i  nd 
un  ritratto  di  signora  (1158Ì")  e  numeroso  altre  tel<ì  d(!l 
Monrealese  (òo\^  11474,  536),  di  Sebastiano  Conca  fi  170), 
del  De  Mura  (21952),  del  De  Caro  (1294,  1302,  346),  dello 
Stanzioni  (1169). 

La  scuola  romana  del  Seicento  e  del  Settecento  vi  è  rap- 
presentata largamente  dal  Dolci  con  una  S.  Ajìollonia  (241) 
ed  una  S,  Agnese  (243),  una  Maddalena  (229)  e  una  Ma- 
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donna  (732 j;  da  Carlo  Maratta  nel  Ritratto  tV  anonimo 
(1291),  nel  Ritratto  della  figlia  Faustina  (729),  in  una  Sa- 
cra Famiglia  (197 1,  in  Giacobbe  e  Rachele  r93d),  Rebecca 
con  Abramo  (1333):  dal  Sassoferrato  nel  Ritratta  di  mons. 
Prati  riLSll  )  e  in -una  Madonna  col  Bambino  (398):  dal 
Batoni  nel  Presepio  (731);  da  Andi-ea  Sacchi  (230),  dal 
Romanelli  (217),  da  Domenico  Zili  (472,  857),  da  Gia- 
cinto Brandi  (537),  dal  Lauri  (239). 

A  rappresentare  le  altre  scuole  italiane  basterebbero  i 
nomi  del  Quercino  con  la  tela:  Anche  in  Arcadia  la  morte 
(3569),  un  Ecce  Homo  (730)  ed  altri  lavori,  di  Antonio  Bar- 
bieri (344,  345)  nei  suoi  quadri  di  generi,  Carlo  Bonone 
con  una  Santa  Cecilia  r88l),  Francesco  Albani  (237;  con 
Mercurio  ed  Apollo^  Guido  Keni  con  un  ^S".  Giuseppe  (1 132;, 
la  Maddalena  penitente  (3566)  e  copie  di  suoi  quadri,  Bar- 
tolomeo Manfredi  (450;,  il  Domeuichino  col  Ritratto  del 
Card.  Agucchi  (262),  il  Saraceni  (949,  261),  il  Tinelli  (1074;, 
ed  il  Tiepolo  con  un  Fauno  ed  un  Satirello  (13481):  ma 
infiniti  altri  autori  di  scuole  diverse  ornano  le  vaste  Sale 
della  Galleria. 

La  Galleria  è  ricchissima  inoltre  di  opere  di  scuole  stra- 
niere,,fra  cui  ,è  gemma  fulgida  il  Ritratto  di  Arrigo  VITI 
di  Giovanni  Holbein  ('n.  750),  vicino  al  quale  fa  ottima 
figura  V Erasmo  di  Rotterdam  di  Queiitin  Massys  (1622), 
donato  dagli  eredi  del  conte  Stroganolf  ed  attorno  a  loro 
sono  tele  meravigliose  del  De  Hooch,  di  Pietro  Paolo  Ru- 
bens, dei  vari  Teniers;  tele  d'insuperabile  bellezza  sono 
la  Madonna  del  Murillo  (n  191),  quella  di  Antonio  Van 
Dyck  (n.  220),  la  Natività  ed  il  Battesimo  del  Greco  (10ì371, 
10372),  il  Trionfo  di  Davide  di  Nicolas  Poussin  (11389). 

Il  paesaggio  vi  è  rappresentato  su  larga  scala  con  nu- 
merosissime tele  del  Magnasco,  del  Tassi,  del  Van  Wittel 
ohe  ci  riporta  paesaggi  della  campagna  romana  e  vedute 
della  stessa  Roma,  col  Pannini  che  ricopia  in  maniera  un 
po'  fantastica  e  riunisce  in  modo  un  po'  arbitrario  i  mo- 
numenti dell'antica  Roma,  con  Peter  Roos,  detto  Rosa  da 
Tivoli,  col  Both,  con  Josse  de  Momper,  con  le  campagne 
gentili  di  Nicola  Poussin  e  di  Paolo  Brill,  con  le  vedute 
di  meravigliosa  finezza  di  Venezia  (303,  304,  309,  308;,  d  i 
Bernardo  Bellotti  detto  il  Canaletto,  e  del  Carlevaris  (1123), 
coi  paesi  di  Jan  Baptist  Weenix. 
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La  pittura  di  generi,  frutta,  fiori,  animali  è  riprodotta 
nelle  tele  del  Berentz,  di  Frans  Snyders,  di  Mario  Muzi 
ed  altri. 

E  forse  questa  la  Galleria  italiana  ove  su  più  vasta 
scala  può  essere  studiata  la  pittura  olandese  e  fiamminga 
nelle  tele  del  Teniers,  di  Joest  Cornelitz  Drooohslost,  di 
Peeter  Bloot,  del  Wouverman,  del  Colff',  di  Peeter  Neefs 
e  di  molti  altri. 

Uno  degli  interessi  maggiori  ohe  presenta  ancora  la  Gal- 
leria Corsini  è  la  ricca  raccolta  di  ritratti  che  formerebbe 
per  sè  sola  una  collezione  a  parte,  ritratti  di  personaggi 
noti  ed  ignoti,  di  dame,  di  cavalieri,  di  fanciulli  dovuti  a 
pennelli  stranieri  ed  italiani  ove  tutte  le  foggie  di  vestiti 
nazionali,  olandesi,  fiamminghi,  tutta  la  ricchezza  delle 
sete,  dei  velluti,  dei  merletti  fanno  pompa  di  sè  nelle  tele 
meravigliose  di  Jan  Canelisz  Verspronck,  di  Jan  Schorel, 
di  Hans  Maler,  di  Paulus  Moreelse,  di  Francisco  Goya  y 
Lucientes,  di  Horaoe  Vernet,  di  Anton  Raphael  Mengs  e 
di  tanti  altri. 

Delle  sculture  dell'età  moderna  vanno  ricordati  il  gruppo 
colossale  in  marmo:  Ercole  cJte  getta  Lica  in  mare  TéldS) 
di  Antonio  Canova  e  nel  vestibolo  il  gruppo  di  Psiche 
portata  in  trionfo  dagli  Zeffiri  di  Johm  Gibson  (n.  85). 

Il  Gabinetto  delle  stampe  conteneva  circa  160,000  pezzi 
fra  incisioni  e  disegni,  ma  si  è  negli  ultimi  anni  molto 
arricchito  di  opere  grafiche  che  vanno  dal  Quattrocento 
sino  ai  giorni  nostri,  tanto  che  non  v'è  in  Italia  una  col- 
lezione in  cui  possano  come  in  questa  studiarsi  le  varie 
tecniche  della  xilografìa,  dell'incisione  in  rame,  dell'acqua- 
forte nei  suoi  vari  processi  e  della  litografia.  La  direzione  va 
ora  raccogliendo  due  speciali  collezioni  di  quadri,  di  stampe, 
disegni  e  fotografie;  una  di  topografia  romana  ed  una  di 
storia  dell'antico  costume  italiano. 

BIBLIOGRAFIA.  — F.  Hermanin,  mBnll.  d'arie,  1907,  I,  II,  V  {Nuovi 
acquisti  del  Gabinetto  ìiaz.  delle  stampe  in  Roma);  1908,  III  (Gali.  naz. 
d'arte  ant.  Lav.  di  assestamento);  1910,  VI  (Gli  acq.  della  Galleria  naz. 
d'arte  aut.);  1912,  X. 
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L.  OzzOLA.  in  L'Arte,  1909,  p.  15;  1913,  p.  1. 
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Fhizzoni,  iu  Arch.  storico,  1897,  ]>.  100. 
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ROMA:  RR.  Museo  e  Galleria  Borghese. 

NAZIONALI. 

Queste  ivotovoli  collozioui,  dovute  al  culto  illuiniuato  per  le  aiti  del 
cardinale  Scipione  Borghese,  nipote  di  j)ui)ti  Pftolo  V,  sono  accolte  nel  Ca- 
sino che  il  niedortimo  eresse,  con  i  di-egni  deirarohitctto  tìammiugo  Trio- 
vanni  Vasanzio,  verso  il  1610,  nella  magnifica  sua  villa  piuciana.  Da  ogni 
])arte  d'Italia  s'inviavano  in  dono  oggetti  d'ai  te  al  potente  porporato,  che 
ne  mostrava  il  desiderio,  dandogli  così  modo  di  formare  la  più  ricca  e 
completa  raccolta  juivata  :  da  Ferrara  specialmente,  dove  da  pochi  anni 
eia  tramontata  la  dinastia  estense,  egli  ebbe  omaggi  preziosi  dal  Cardi- 
nale Legato,  dal  vescovo,  dal  marchese  Enzo  Bentivoglio. 

Alla  hne  del  secolo  xvni  Marcantonio  liorghese,  dai  pittori  più  illustri 
dell'Aocademia  di  S.  Luca  fa  decorare  fastosameute  questa  reggia  del- 
l'arte, ohe  intanto  si  arricchisce  coi  famosi  monumenti  Gabini,  ora  al 
Louvre,  poiché  Camillo  Borghese,  marito  di  Paolina  Bonaparte,  consente, 
poco  pivi  tardi,  di  cedere  alla  Francia,  in  cambio  della  terra  di  Lacedio, 
duecento  opere  d'arto  antica.  La  ricchezza  della  famiglia  era  tale  che  ben 
})rt8to  la  raccolta  archeologica  fu  di  nuovo  formata. 

Nel  1891  i  «(uadri  soggetti  al  vincolo  hdecommissario  dal  palazzo  Bor- 
ghese in  C/ampo  Marzio,  dov'erano  stati  trasportati,  vennero  restituiti  alia 
loro  sede  primitiva,  e  il  Musco  e  la  (lalloria  ritornarono  -  in  jtarte  ai- 
mono  —  <|uali  il  cardinale  Scijiione  li  aveva  ideati  e  formati.  Finalmente, 
con  la  legge  20  dicembre  1901,  n.  524,  le  colle/iioui  furono  acquistate  dallo 
Stato  per  la  somma  di  L.  3,600,000,  e  d'allora  ricevono  ogni  anno  qual- 
che lieve  incremento,  ctune  il  loro  carattere  e  lo  si>azio  limitato  con- 
sentono. 

Base  dell'attuale  ordinamento  è  «niello  dato  agli  oggetti  d'arte  nel  1891 
da  Giovanni  Pianoastelli  ;  l'attuale  direttore,  Giulio  Cantalameasa,  aiutato 
<lairispettore  Pietro  D'Achiardi,  nel  1910  —  ispirandosi  a  criteri  piti  mo- 
derni —  ha  in  parte  moditicato  la  distribuzione  delle  pitture  nelle  varie 
sale,  molte  delle  lueno  importanti  relegandone  nel  Depositorio.  E'  in  pre- 
parazione un  nuovo  Catalogo  del  Museo  e  della  Galleria. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Museo.  —  Nel  sa- 
lone d'ingn^sso  il  grande  mosaico  dei  Gladiatori  (iii  seo.), 
ritrovato  nel  .  1834  a  Torre  Nuova, 
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Tra  le  sculture  sono  da  ricordarsi  i  tre  frammenti  del- 
l'arco trionfale  di  Claudio  inn.  VII,  X,  XX Vj,  la  statua  di 
Augusto  (XLI),  l'Ermafrodito  (CLXXII),  il  Satiro  colossale 
(XXXVI I,  il  famoso  Fauno  scoperto  nel  1821  a  Monte 
Calvo  in  Sabina  (CCXXV). 

Galleria  —  Per  la  l'iccliezza  ed  il  pregio  delle  decora- 
zioni sono  da  ricordarsi  il  Salone  d'ingresso  (pittura  di 
Mariano  Rossi  nella,  volta)  e  il  Salone  degl'Imperatori  al 
piano  terreno,  e,  al  piano  superiore,  l'antica  loggia,  <»ra 
«diiusa,  atfrescata  da  Criovanni  Lanft-anco. 

Altri  soffitti  notevoli  si  debbono  a  Domenico  De  Ange- 
lis,  Lorenzo  Pécheux,  Tommaso  Conca,  (xaetano  Lapis,  (fa- 
vino Hamilton,  Benedetto  Gagneraux,  Antonio Maron,  Cri- 
stoforo Unterberger. 

Tra  le  pitture  sono  massimamente  notevoli  la  Vergine 
col  Baììihino  e  S.  Giovanni  Battista  di  Lorenzo  di  Credi  (438;, 
la  Deposizione  di  RalFaello  (369),  un  ritratto  di  Antonello 
da  Messina  (396\  la  Madonna  col  Bavihino  di  Giovanni 
Bellini  (176\  VAmor  sacro  e  profano  di  Tiziano  (147),  la 
Danae  del  Correggio  (125),  la  Madonna  col  Bambino  (61) 
e  il  S  Stefano  del  Francia  (65),  Tobiolo  e  l'Angelo  del  Sa- 
voldo  (547),  la  Vergine  col  Bambino  e  Santi  di  Lorenzo 
Lotto  (193),  la  Deposizione  di  Annibale  (^arracci  (43ì,  la 
Madonna  detta  della  Cappella  dei  Palafrenieri  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  (HO),  i  quattro  tondi  on  storie  mito- 
logiche dell'Albani  (35,  40,  44,  49),  la  Caccia  di  Diana  df^ì 
Domenichino  (53),  la  Sacra  Famiglia  di  Simone  da  Pesaro 
(549),  il  Ritratto  di  Don  Orazio  Giustiniani  d'i  Andrea.  Sae- 
chi  (376;.  il  Ritratto  di  Giuseppe  Ghislierl  di  Pietro  da  Cor- 
tona (364),  la  Santa  Maria  Egiziaca  (543)  e  il  S.  Girolamo 
(544)  dello  Spagnoletto,  la  Visi'azione  di  Rubens  '274),  la 
Deposizione  di  Van  D\'ck  (411),  i  quattro  paes.iggi  di  Gio- 
vanni Francesco  Grimaldi  (38,  47,  296,  299),  l'autoritratto 
tiel  Bernini  (545),  un  interno  di  David  Teniers  (291),  i  due 
paesaggi  di  Pierre  Antoine  Patel  (538  e  539),  la  Madonna 
di  Pompeo  fiatoni  (542). 

A  parte  vanno  ricordati  alcuni  fra  i  più  importanti  tli- 
pinti  della  scuola  ferrarese  :  la  Deposizione  dell'Ortolano 
(390),  VAdorazione  dei  Magi  di  Lodovico  Mazzolini  (218), 
la   Madonna  col  Bambino  e  Santi  del   Gai-ofalo   (240),  la 
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Circe  (217 j  e  i  Santi  Cosma  e  Damiano  (22)  di  Dosso  Dossi, 
la  Sacra  Famiglia  di  Battista  di  Dosso  (245),  la  Madonna 
col  Bambino  e  S.  Giovanni  dello  Scarsellino  (222). 

Delle  sculture  dell'età  moderna  vanno  ricordate  il  Sonno, 
in  nero  antico,  di  Alessandro  Algardi  (CLX)  e  la  Paolina 
Borghese,  effigiata  come  Venere  vincitrice,  di  Antonio  Ca- 
nova (LIV),  oltre  il  meraviglioso  gruppo  di  otto  capolavori 
di  Grian  Lorenzo  Bernini:  il  busto  di  Paolo  V  (CCXLVIII), 
VEnea  ed  Anchise  (CLXXXII),  il  David  (LXXXII),  il  Batto 
di  Proserpina  (s.  n  ),  V Apollo  e  Dafne  (CV),  i  due  busti  del 
cardinale  Scipione  Borghese  (CCLXVI  e  CGLXV),  il  busto 
del  cardinale  Domenico  Ginnasi  (CCLXX). 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Francucci.  La  Galleria  dell' llhtstrùs.  e  Ile- 
rcrendiss.  Signor  Scipione  Cardinal  Borghese.  Arezzo,  1647  (poema  in  8 
canti  e  5G0  stanze  :  il  manoscritto,  ohe  conservasi  nell'Archivio  Vaticano, 
fondo  Borghese,  è  del  IGIH). 

I.  Manilli.  Villa  Borghese  descritta  (Romf^,  1650). 

D.  MONTELATici.  Villa  Borghese  (Roma,  1700). 

E.  Q.  Visconti.  Sculture  del  Palazzo  deila  Villa  Borghese  detta  Pin- 
ciana  (Koma,  1790). 

G.  MouELi.i.  Della  pittura  italiana  {Le  Gallerie  Borghese  e  Boria  Pam- 
phili  in  Koma).  Milano.  1897  (le  note  sulla  Galleria  Borghese  furono  per 
la  prima  volta  pubblicate  dall'autore  in  tedesco,  sotto  lo  pseudonimo  di 
Ivan  Lermolieff,  tra  il  IS74  e  il  187C,  nella  vivisiin  Zeitschrift  f  iìr  bildeìide 
Kunst). 

A.  KiBBY.  Monumenti  scelti  della  Villa  Borghese  descritti  (Koma,  1832). 
A.  VKNTUiti.  Il  Museo  e  la  Galleria  Borghese  (Eoma,  1893). 
A.  .lAHN  Rusconi.  La  Villa,  il  Museo  e  la  Galleria  Borghese  di  L'orna 
(lìorgamo,  1906), 

L.  Vknti'iu.  Note  su. la  Galleria  Borghese.  Roma,  1909  (p,  31-50  del- 
ì'Arte,  anno  XII). 

Helbig-Hamki.ung.  Fiìhrer  durch  die  Samnilungeìi  in  lioni,  II  (3»  edi- 
zione, 1912). 


ROMA:  Museo  di  Castel  S.  Angelo. 

Già  da  parecchio  tempo  è  in  via  di  formazione  il  Museo  delle  arti  mi- 
nori del  Medio  evo  e  del  Rinascimento,  Museo  che  è  ora  collocato  in 
Castel  S.  Aiifielo,  ma  che  verrà  prossimamente  trasferito  al  Palazzo  di 
Venezia,  oggi  restituito  all'Italia. 

Castel  S.  Angelo  è  soi  to,  come  è  noto,  sul  Mausoleo  che  Adriano  eresse 
a  sè  ed  ai  suoi  successori  nell'anno  135  dell' E.  V. 

Questo  Mausoleo  servi  al  suo  uftìoio  fino  alla  morte  di  Settimio  Severo 
(221).  Aureliano  nell'anno  271  lo  comprese  nella  cinta  di  Roma,  e  poco 
dopo  —  al  tem])o  di  Vitige  —  fu  assalito  dai  Goti  e  difeso  dai  Romani  c 
dai  Greci. 

Allora  perdette  le  principali  decorazioni  artistiche  funerario  e  cominciò 
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a  prendere  il  carattere  di  opera  fortificatoria,  e  come  tale  Leone  IV  (850 
ne  formò  uno  dei  capisaldi  della  sna  cinta  alla  città  Leonina. 

Fn  oconpato  nel  sec.  x  daMarozia:  pel  secolo  successivo  dai  Orescenzi 
(perciò  detto  tori-o  di  Crescenzio):  poi  dai  Fran<iipaue  e  dagli  Orsini:  tino 
a  die,  alla  fine  del  secolo  xiv,  papa  Bonifazio  IX,  con  opera  di  Lam- 
berto di  Piero  da  Arezzo,  vi  cominciò  le  fortificazioni  moderne  e  gli  dette 
la  forma  che  conserva  al  presente, 

Dopo  questo  i)apa,  molti  altri,  vi  fecero  lavori  iTuportanti,  cosi  :  Nicola  V 
con  il  Eosellino  ;  Callisto  HI  con  il  Taccola  ;  Innocenzo  Vili  e  Sisto  IV 
con  Haocio  Pontelli  :  Alessandro  VI  con  Sangallo  il  Vecchio:  (ìinlio  II 
con  r>ramautt^  ;  Leone  X  e  Clemente  VII  con  Miclielangolo  ;  Paolo  III  con 
Castrioto  e  con  Sangallo  il  Giovane:  Paolo  IV  con  l'Orsini  e  con  il  Sa- 
vorniano  ;  l'rbnno  Vili  con  il  cardinale  di  Macculano,  il  Rossi  e  il  Ber- 
nini, e  molti  altri.  Cosiccliè  Castel  S.  Angelo  fu  palestra  di  studio  e  di 
lavoro  di  molti  fra  i  maggiori  ingegneri  militari  italiani  dell'evo  medio  e 
dell'evo  moderno. 

Il  Castello  dal  tempo  di  Bonifazio  IX  a  quelli  di  Paolo  III  e  di  Pio  IV 
(cioè  per  un  secolo  e  mezzo),  servi  di  abitazione  e  di  rifugio  ai  papi  du- 
rante i  torbidi  politici,  e  nell'epoca  del  Einascimento  delle  arti,  i  migliori 
artisti  che  lavoravano  iu  Vaticano  lasciarono  le- memorie  loro  ancora  nelle 
sale  e  caiipelle  di  Castello:  cosi  Pierin  del  ^'aga,  Giulio  Komano,  Gio- 
vanni da  Udine,  Siciolante  da  Sermoneta,  Kaffaello  da  Montelnpo,  Poli- 
doro da  Caravaggio,  Marco  da  Siena  ed  altri  molti. 

Dopo  Pio  IV  fu  abitazione  del  castellano  e  del  vice  castellano  ;  ma  da 
Urbano  VII!  in  poi  divenne  caserma  e  snccessivamente  Galera  o  casa  di 
pena:  le  meravigliose  decorazioni,  i  ricchi  pavimenti,  gli  infissi  dipinti 
e  decorati,  i  bronzi,  le  pitture,  gli  stucchi  andarono  ])Oco  la  volta  di- 
sjiersi,  rovinati,  guasti  nella  i)eggior  maniera.  Caserma,  galera  e  prigione 
militare  trovammo  Castel  S.  Angelo  nel  1870  e  così  rimase  fino  al  1901. 

E'  bensì  vero  che  nel  1886  Pallerà  colonnello  del  genio  a  Roma,  poi 
ispettore  generale  del  genio,  S.  E.  Durand  de  la  Penne,  pensò  di  sottrarre 
il  meraviglio.^o  monumento  alla  d.struzione  ed  all'ignavia  degli  occupanti 
e  dette  al  cai)itano  del  genio  Mariano  Borgatti  l'incarico  di  fare  gli  studi 
al  riguardo,  ma  i  divisamenti  non  ebbero  alcun  principio  di  attuazione  e 
fu  solo  nel  IflOl  che  vennero  ripresi  gli  studi  e  furono  cominciati  sotto 
la  direzione  del  Borgatti  i  lavori  di  restauro,  i  quali  sono  pressoché  ul- 
timati. • 

Xel  IOTI,  cinquant(^simo  anno  della  proclamazione  di  Roma  a  capitale 
del  Rt>gno  d'Italia,  il  Castello  fu  scelto  come  degna  sede  di  una  seiie  di 
mostre  retrosjiettive  di  arte  dal  medio  evo  ai  giorni  nostri  ,  e,  ])ur  non 
potendo  ab1)racoiare  tutte  le  manifestazioni  d'arte  di  tanti  secoli,  furono 
certo  sufficienti  ad  illustrare  i  fasti  delle  i)rincipali  arti  decorative  ed  a 
fornii'e  un'idea  di  quel  Museo  di  arti  minori  che  si  cominciò  a  formare 
come  ricordo  della  fausta  data. 

Ed  oggi  già  si  è  fatto  pareccliio  per  questo  Museo,  unico  a  Roma  e 
forse  in  Italia. 

Artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Prezioso  raccolte 
di  vari  oggetti,  dono  di  munifiche  persone,  di  enti  locali 
ed  extra  urbani,  acquisti  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
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zione,  occupano  già  alcune  sale  del  Magohio,  sia  in  vetrine, 
sia  impiegate  in  ricostruzioni  d'insieme  nelle  quali  acqui- 
stano un  carattere  più  reale  e  più  confacentesi  al  loro 
impiego  originale.  Cosi  già  si  possono  in  parte  vedere  ora 
ed  in  parte  si  vedranno  fra  breve  tempo:  raccolte  di  stru- 
menti, di  ferri  chirurgici,  di  vasi  farmaceutici,  di  smalti, 
avori  e  bronzi  (provenienti  dal  Museo  Kit'clieriano  i,  di  armi, 
(li  mattonelle  maiolicate,  di  terrecotte  pregevoli  berniniane 
e  di  Bartolomeo  Pinelli,  di  ceramiche,  cH  affreschi  prove- 
nienti da  varie  demolizioni,  di  stemmi  e  marmi  cristiani, 
di  sculture  di  legno  e  di  marmo,  di  ricordi  della  scuola 
dei  Oosmati,  ecc. 

K  così,  ogni  giorno  che  passa,  si  può  dire  ohe  queste 
raccolte  aumentano,  avvicinandosi  vieppiù  il  desiderato 
giorno  nel  quale  sarà  possibile  presentare  al  pubblico  un 
nuovo,  interessantissimo  Museo  da  aggiungersi  ai  tanti 
preziosi  di  Roma. 

E  qui  è  doveroso  ricordare  che  di  questa  iniziativa  si  è 
resa  valida  sostenitrice  la  Società  degli  Amici  di  Castel 
S.  Angelo,  la  quale  annovera,  tra  le  sue  file,  una  lunga 
schiera  di  illustri  artisti,  desiderosi  del  più  completo  trionfo 
dell'arte  italiana.  Nò  bisogna  dimenticare  che  la  cinta  di 
Castello  racchiud'^  altre  cose  di  grande  interesse,  fra  cui, 
per  esempio,  il  treno  di  Pio  IX  e,  primo  fra  tutti,  il  Museo 
storico  del  (lenio  militare  (collocato  in  una  delle  caser- 
mette  di  Urbano  Vili)  ove  si  trovano  ra  jcolti  preziosi  ci- 
meli di  quest'arma,  ohe,  dai  suoi  primi  giorni  di  vita  fino 
ad  oggi,  seppe  ognora  tener  alto  il  nqme  della  nostra  patria: 
è  certo  che  tale  Museo  non  pctteva  trovare  sede  più  degna 
di  questa,  ove  tanti  illustri  ingegneri  d'ogni  tempo  lascia- 
rono immortale  esempio  del  genio  italiano. 

BIBLIOGRAFIA.  —  lìOUQATTi,  CctKlel  S.  Angelo  a  A'omft  (Uoiim,  1890 
0  1911). 

Cahcani.  Il  Mausoleo  di  Adriaìio  e  Castel  S.  Ancielo  (Roma.  iSSSi. 
KODOCANACHi.  J^e  Ofìdtenu  iìt.-Anae  à  Jìomr  i  Paris,  1909,. 
Paliucui.  /  Castellani  di  Castel  S.  Aìl^^elu. 
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ROMA:  Galleria  nazionale  di  arte  moderna. 

NAZIONALE. 

Fu  istituita  dal  ministro  Guido  Baccelli  con  E.  decreto  26  luglio  1883, 
allo  scopo  di  raccogliervi  opere  d'arte  contenijioranea  ed  in  essa  vennero 
raccolti  tutti  i  quadri  e  le  sculture  acquistate  in  varie  occasioni  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  e  già  disperse  nei  corridoi  del  Ministero 
e  nell'Aula  Magna  del  rdlegio  Tiomano:  ma  ebbe  subito  un  primo,  note- 
volissimo incremento  dalle  numerose  opere  comperato  dallo  Stato  all'espo- 
sizione internazionale  di  Koma  del  1883.  Successivamente  fu  aumentata 
con  ncquitìti  annuali  fatti  nelle  varie  espcsizloni  italiano,  specialmente  in 
quelle  di  Venezia  e  di  lloma;  senonchè,  mentre  da  principio  tali  acquisti 
erano  limitati  all'arte  nazionale,  dall'anno  1909  si  cominciarono  a  compe- 
rare anche  opere  di  artisti  stranieri. 

Con  R.  decreto  7  marzo  1912,  n.  392,  la  sl'era  di  competenza  della  Gal- 
leria nazionale  di  arte  moderna  fu  sensibilmente  allargata,  disponendosi 
ohe  fossero  in  essa  raccolte  opere  d'arte,  a  partire  dal  principio  del  se- 
colo XIX. 

La  Galleria  ebbe  sede  nel  Palazzo  delle  Belle  Arti  in  via  Nazionale 
tino  all'anno  1914.  allorché  venne  trasferita  nell'edificio  a  bella  posta  co- 
struito a  Valle  Giulia.  In  questa  occasione,  per  adattare  le  collezioni  ai 
nuovi  ambienti,  un  notevole  numero  di  opere  d'arte  fu  tolto  dalla  Galleria 
di  arte  moderna  e  inviato  a  Musei  di  provincia  e  le  rimanenti  opere  fu- 
i-ono  distribuite  con  un  largo  criterio  di  ordinamento  regionale.  A  questo 
ordinamento  vennero  sottratti  i  documenti  più  salienti  della  moderna  pit- 
tura italiana,  riuniti  in  un  unico  salone,  e  quasi  tutte  le  opere  di  scul- 
tura, le  ([uali  furono  raccolte  nel  vastissimo  ambiente  ohe  fronteggia  l'in 
gres.so. 

Artistica. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Vi  sono  rappresen- 
tati i  maggiori  artisti  del  secolo  deeimonono  e  del  tempo 
nostro.  Per  le  opere  di  pittura  basti  ricordare  i  nomi  di 
Andrea  Appiani,  Adeodato  Malatesta,  Federico  Faruffini 
{La  Vergine  del  Nilo),  Bernardo  Celeutano  (Il  Consiglio 
dei  Dieci),  Antonio  Fontanesi,  Tranquillo  Cremona  (/  Cu- 
gini, Marco  Polo  dinanzi  al  gran  Khan  dei  Tartari),  Gia- 
como Favretto  (Al  Liston,  Il  bagno),  Giovanni  Segantini 
(Alla  stanga),  Giovanni  Costa,  Enrico  Coleman,  Vincenzo 
Cabianca,  Teofìlo  Patini  (L'erede),  Achille  Vertunni,  Gioac- 
chino Toma  (Luisa  l  anfelice,  La  ruota  dell'  Annunziata,  Il 
viatico  delV orfana),  Telemaco  Signorini,  G.  A.  Sartorio  (La 
Gorgone  e  gli  eroi,  Diana  d'Efeso  e  gli  schiavi),  F.  P.  Mi- 
ohetti  (Il  voto),  G.  Ciardi  (Messidoro),  Pietro  Fragiacomo, 
Ettore  Tito,  L.  Nono  (Refugium  peccatornm),  Luigi  Serra, 
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Griuseppe  De  Nittis,  Graetano  Previati,  ecc.  Tra  gli  stranieri 
vi  sono  variamente  rappresentati  Cottet,  Besnard,  Laveiy, 
Boberg,  Brangwyn,  Laermans,  Claus,  Mesdag,  von  Stuck, 
Zorn,  Zuloaga,  Zubiaurre,  Sorolla,  Bassenfosse,  eoo.  Due 
sale  raccolgono  le  più  belle  opere  di  Filippo  Palizzi  e  di 
Domenico  Morelli  {Deposizione^  Tentazioni  di  S.  Antonio^  Il 
Tasso  ed  Eleonora  d^Èste,  Il  Conte  di  Lara,  Il  (Dantico  dei 
Cantici,  Un  Irovatore  fra  le  vionache,  Gestì  che  cammina 
sulle  acque,  ecc.). 

La  serie  delle  opere  di  scultura,  inaugujata  ìÌ-aW Ercole 
e  Lica  di  Antonio  Canova,  conta  opere  di  Giovanni  Duprè, 
Vincenzo  Vela,  Giulio  Monteverde,  Pietro  Canonica,  Do- 
menico Trentacoste,  David  Calandra,  Leonardo  Bistolfì, 
Medardo  Rosso,  Paolo  Troubetzkoy,  Augusto  Rodin,  An- 
tonio Bourdelle,  Ivan  Mestrovio,  Costantino  Meunier,  Al- 
berto Bartholomé. 

ROMA:  Museo  Artistico  Industriale 

Ha  Mede  nell'ex-monastero  di  S.  Giuseppe  a  Capo  le  Cft8<\ 

Il  .\rnseo  Artistico  Industriale  fu  istituito  dal  Comune  di  liouia  nol- 
l'anno  1872  o  soleiiuoinente  inaugurato  noU'Editìoio  di  8.  Lorenzo  in  l.n- 
ciniv  il  2\\  Jebltraio  1874. 

Nel  se  inaio  dol  187ò  fn  trasierito  .ti  quinto  piano  doU'eK-Conveuto  di 
S.  Ignazio;  ma,  aumentando  sempre  le  raccolte  per  doni  e  depositi  di  be- 
ne  neriti  cittadini,  il  museo  veniva  trasferito  il  18  aprile  1880  nell'attnale 
sede  a  Capo  1»-.  Caso. 

Alla  vita  dell'Istituto  provvedono  ora  con  idonei  contri))nti  lo  Stato,  il 
Cojnune  di  Roma,  la  Provincia  e  la  Camera  di  Coinmeroio. 

Artistico. 

0<.j(iETTi  F,  COLLEZIONI  PRINCIPALI.  —  Il  Miiseo  Comprende 
anzitutto  una  piccola  serie  di  marmi  architettonici  e  pla- 
stici e  frammenti  di  mosaici  di  (ìtà  romana,  terrecotte 
etnische  e  romane,  vasi  greci,  greco-italici  ed  aretini,  ecc. 
Vi  sono  f)oi  resti  archi  tettonici,  i-ilievi,  stemmi  medioevali 
e  del  Rinascimento,  terrecotte  cinquecentesche,  sculture  in 
legno,  bronzi,  veti-i  e  vetrate,  oreficerie,  avori,  stoffe,  cuoi, 
armi,  ferri  di  varia  epoca,  nonché  alcuni  oggetti  etnogra- 
fici, gessi  e  riproduzioni  moderne,  eco.  Tra  i  molti  oggetti 
ricordiamo  una  vera  di  pozzo  del  sec.  viii,  una  serie  di 
bassorilievi  della  scuola  di  Mino  da  Fiesole  con  scene  della 
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vita  di  S.  Girolamo,  un  piatto  di  Mastro  Griorgio,  una 
Pietà^  altorilievo  in  terracotta  policroma  di  arte  senese,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  -  Gr.  Ferrari.  Catalogo  delle  Oollezioni  del  Mugen 
Artistico  InduMi'iale  di  lioma  (Koma,  190(5). 

ROMA:  Museo  Numismatico  della  R.  Zecca. 

L:i  Zocca  aveva  sode,  sin  dal  tempo  di  Alessandro  VII,  dietro  al  Va- 
ticano, ma  il  20  novembre  1911  l'ii  tiasfcrita  nella  nuova  sede  ai)]>o«itrt- 
iiiente  costruita  anll'Esquilino. 

Le  raccolte  del  Museo  Numismatico  della  R.  Zecca  sono 
costituite  da: 

1«>  Medaglie  della  Collezione  storica  pontifìcia. 

2''  Medaglie  diverse. 

8*^  Monete  medioevali  e  moderne. 

^'^  Modelli  in  bronzo  di  medaglie  moderne,  lavori  in 
cera,  calchi  diversi. 

La  collezione  delle  medaglie  pontifìcie  è  indubbiamente 
la  più  pregevole,  sia  nei  riguardi  artistici,  che  storici. 
(Questo  suo  pregio  è  tanto  più  importante  in  (guanto  che 
la  collezione  stossa  non  è  costituita  dalle  solo  medaglie, 
ma  altresì  dai  conii  originali. 

Comprende  la  serie  dei  Romani  Pontefici  da  Martino  V 
Colonna  (1417)  a  Pio  IX.  Dopo  il  1870  la  collezione  delle 
medaglie  è  stata  (continuata,  ma  non  cosi  quella  dei  conii, 
ohe  dopo  quest'epoca  sono  andati  ad  aumentare  la  Colle- 
zione del  Gabinetto  Niimisniatico  del  Vaticano. 

La  presente  collezione  venne  iniziata  da  Pio  VII  com- 
lìrando  da  eredi  di  parecchi  Incisori  camerali  vari  conii 
pontifici,  altri  togliendone  da  biblioteche  e  musei  e  fu  coni 
pletata  da  Leone  XII  e  poi  ininterrottamente  continuata 
dai  suoi  successori. 

E'  costituita  da  ben  1172  conii,  molti  dei  quali  incisi  da 
Andrea  (luazzalotti,  Vittorio  Camello,  fTÌancristoforo  Ro- 
mano, Benvenuto  Cellini,  Niccolò  Bonis,  Gaspare  Mola,  eco. 

La  collezione  delle  medaglie  d'arte  è  costituita  da  una 
raccolta  delle  migliori  medaglie  coniate  dalla  Zecca  negli 
ultimi  due  secoli,  disposte  cronologicamente  per  autore,  e 
può  dare  in  rapida  sintesi  un  esatto  concetto  dello  svi- 
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luppo  dell'arte  delia  medaglia  in  Italia  e  segnatamente  a 
Roma. 

La  raccolta  di  monete  medioevali  non  ha  molta  impor- 
tanza, benché  ve  ne  siano  delle  rarissime,  perchè  incom- 
pleta. E'  invece  importante  e  completa  quella  ohe  riguarda 
la  monetazione  italiana  dal  1861  ad  oggi. 

Pregevolissima  è  la  collezione  delle  opere  d'arte  di  me- 
daglistica fra  le  quali  la  maggiore  per  quantità  e  per  ec- 
cellenza artistica  è  la  collezione  degli  studi  e  modelli  in 
cera,  recentemente  acquistata  dallo  Stato,  del  celebre  in- 
cisore romano  Benedetto  Pistrucoi,  che  fu  per  molti  anni 
incisore  della  E,.  Zecca  di  Londra  e  fu  l'autore  della  clas- 
sica sterlina.  Esiste  poi  una  vasta  raccolta  di  calchi  e  ma- 
trici in  gesso  e  zolfo  di  opere  le  più  svariate  dì  sfragi- 
stica, numismatica,  carnei,  ecc.  ili  epoca  greca,  romana, 
medioevale  e  moderna. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Serie  dei  coni  delle  mrdaalie  pontificie  da  Mar- 
liiiti  V  a  tutto  il  pontificato  di  Pio  VII  (oon  supplemento  Bino  al  1870). 
e.  SRitAPiNi.  Tje  monete  e  le  bolle  plìiìiihee  pontificie  (Milano,  1912i. 

ROMA:  Raccolte  artistiche  degli  Ospedali  Riuniti. 

L'Ospedale  di  S.  Spirito  e  gli  Ospedali  riuniti  posseg- 
gono iiiolti  e  pregevoli  oggetti  d'arte.  Non  pochi  di  essi 
sono  stati  però  dati  in  deposito  al  Museo  di  Castel  S.  An- 
gelo: tra  questi  ricordiamo  cinque  mortai  di  bronzo  dei 
sec.  xvi-xvii,  il  grande  altorilievo  di  Luigi  Capponi,  già 
nella  Sagrestia  di  S.  Maria  della  Consolazione,  il  piccolo 
rilievo  con  S.  Luigi  Gonzaga  (princ.  xvii  sec),  due  alti  ri- 
lievi di  Mino  da  Fiesole  e  di  Andrea  Bregno.  quattro 
arazzi  fiamminglii  del  sec.  xvi.  alcuni  vasi  antichi  di  far- 
rnacia,  ecc. 

Tra  gli  oggetti  rimasti  all'Ospedale  di  S.  Giacomo  in 
Augusta  è  da  ricordare  uùa  copia  delle  Nozze  di  Catta  del 
Veronese,  ohe  si  ritiene  eseguita  da  Carletto  Caliari.  una 
mediocre  statua  di  S.  ffiacomo  di  un  marmoraio  del  sec.  xv, 
un  tabernacoletto  cinquecentesco,  i  frammenti  della  tomba 
dì  un  guerriero  del  sec.  xiv  e  un  piccolo  mortaio  del  '500. 

Tra  quelli  dell'ospedale  di  S.  Maria  della  Consolazione, 
ricorderemo  il  Tahernacolo  per  VOlio  Sànto  di  Luigi  Gap- 
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poni  ;  tra  quelli  dell'Ospedale  di  S.  Griovauni  una  statua 
di  S.  Michele  Arcangelo  del  principio  del  '300,  una  fonta- 
nella a  5  teste  del  sec.  xvi  e  alcuni  vasi  antichi  da  far- 
macia; tra  quelli  della  SS.  Trinità  dei  Pellegrini  un  sar- 
cofago romano  e  un  interessante  capitello  del  x  secolo. 

L'Ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  infine,  conserva  un 
affresco,  molto  restaurato,  attribuito  ad  Antoniazzo  Ro- 
mano, un  Interno  di  S.  Luigi  de'  Francesi  di  I.  L  La  Grenée, 
(lue  battenti  di  porta  in  bronzo,  uno  dei  quali  è  opera  di 
uno  scultore  fiorentino  della  seconda  metà  del '50.  t,  il  tim- 
pano di  un  taberiiaooletto  marmoreo  del  '500,  la  pietra 
tombale  di  Fra  Ventuiello  da  Gorneto,  vari  sarcofagi,  fram- 
menti di  sculture  antiche,  una  serie  di  busti  romani  e 
molti  pregevoli  paramenti  sacerdotali. 

ROMA:  Raccolta  del  Pantheon. 

È  una  piccola  raccolta  di  marmi,  iscrizioni,  frammenti  varii  apparte- 
nenti al  Pantheon,  sia  del  periodo  classico  che  di  quello  niedicevale  e  del- 
l'età moderna,  rinvenuti  nei  lavori  di  restauro  del  monumento,  o  nei  grot- 
toni  sotterranei,  e  collocati  nella  galleria  superiore  corrispondente  a  via 
della  Palombella. 

La  raccolta  fu  costituita  nel  l'Jll  in  occasione  del  restauro  della  Tomba 
di  Raffaello. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Tra  gli  oggetti  più 
importanti  vi  figurano  i  frammenti  della  schola  cantorum 
e  del  baldacchino  raedioevale  del  Pantheon  trasformato  in 
chiesa  di  S.  Maria  ad  Martyres. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Munoz.  La  tomba  di  Raffaello  nella  gva  nuova 
Hstemazione,  in  Vita  d'Arte,  1911.  , 

A.  MuNOZ.  La  decorazione  medioevale  del  Pantheon,  in  Nuovo  Bollet- 
tino di  archcolofjia  cristiana.  lOl'J. 


ROMA:  Raccolta  dei  SS.  Quattro  Coronati. 

È  costituito  da  una  ricca  collezione  di  oltre  200  pezzi,  di  ibcrizioui  pa- 
gane e  cristiane,  di  rilievi,  di  sarcofa^à,  di  frammenti  di  statue,  di  tran- 
senne, di  plutei,  di  tegoloni  bollati,  appartenenti  alla  chiesa  dei  SS.  Quattro 
Coronati,  e  tolti  dal  loro  posto  originario  nei  varii  restauri  che  l'antica 
basilica  ebbe  a  subire.  Sono  -stati  rinvenuti  nell'ultimo  restauro  fatto 
nella  chiesa  e  nel  chiostro  a  cura  della  K.  Sovrintendenza  ai  Monumenti. 
Un  gruppo  di  iscrizioni  cristiane  proviene  dal  cimitero  dei  Santi  Pietro 
e  Marcellino,  e  tra  questi  un  importantissimo  frammento  della  epigrafe 
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col  carme  damaslano  in  onore  di  quei  santi.  Vi  sono  inoltre  tutti  i  resti 
della  sehola,  eantorum  della  chiesa  dei  SS.  Quattro,  del  ix  secolo;  duo 
rilievi  con  volute  e  pnrti  e  animali,  che  si  credo  i)rovengano  dalle  torme 
di  Caracalla.  La  raccolta  è  stata  aperta  al  pubblico  nel  febluaio  1911. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Studi  Romani,  1918,  fase.  II. 
Nuovo  JìullcUino  di  archeologia  cristiana,  lOlIi  e  1914. 
A.  MuNOz.  il  restauro  della  chiesa  e  del  chiostro  dei  8>S.  (^lattro  Co- 
ro nati,  Roma,  Danesi,  1914. 

ROMA:  Raccolta  di  S.  Pancrazio. 

In  una  saletta  adiacente  alla  chiesa  sono  sta^e  disposto  isori/,ioui  c 
niarini  varii  appartenenti  alla  chiesa  e  alle  catacombe  di  S.  Pancrazio,  a 
cura  del  prof.  A.  Mufioz,  nel  1911. 

Notevole  un  bassorilievo  ohe  rappresenta  uno  sbarco  di 
merci  dal  Tevere  negli  horrea,  e  varie  iscrizioni,  di  cui  una 
metrica  di  una  vergine  cristiana. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Nuovo  Bollettino  di  Archeologia  cristiana,  1911, 
p.  94  e  107. 

A.  MrNOZ,  in  Bollettino  d'arte  del  Ministero  della  1'.  /.,  1912,  fase.  10. 


ROMA:  Antiquarium  della  Via  Appia. 

Costituito  nel  1910  c  collocato  nei  cortili  e  nelle  torri  del  castello  Cao- 
tani,  addossato  alla  tomba  di  (Jocilia  Metella,  raccoglie  il  ricco  materiale 
aicheologico  proveniente  dai  lavori  della  Via  Appia  Antica,  e  in  special 
modo  i  pezzi  di  majigior  valore  che  non  è  possibile  lasciare  all'aperto 
lungo  la  strada. 

La  laocolta  fu  ordinata  dal  Soprintendente  A.  Murìoz. 

Collezioni  ed  oggetti  pkincipali.  —  Vi  sono  stati  tra 
l'altro  esposti  i  numerosi  frammenti  marmorei,  rilievi, 
statue,  epigrafi,  rinvenuti  nel  1878  nella  costruzione  del 
Forte  Appio  e  collocati  allora  in  un  depQsito  presso  S. 
Maria  Nuova,  e  nel  sepolcro  rotondo  presso  la  tomba  di 
Seneca.  Q#-fc)sto  materiale  fu  descritto  all'epoca  degli  soavi 
dal  Lan ciani  {Bollettino  della  Commissione  Archeologica 
Comuyiale,  1878,  p.  108  e  segg.  ;  Notizie  degli  Scavi,  1878, 
p.  184,  165,  870;  1879,  p.  16).  Pregevolissimo  è  il  coper- 
chio di  sarcofago  posto  già  sul  luogo  della  cosi  detta  tomba 
di  Seneca,  con  la  storia  di  Ati  e  di  Adrasto. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Munoz,  Restauri  e  nuove  indagini  su  aleuni 
monumenti  della  via  A%>pia,  in  Bollettino  della  Oommissione  Archeologica 
Comnìiaìe,  191o,  p.  4-5. 
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ROMA:  Raccolta  Tassiana. 

I.»  Kaceolta  Tassiana,  ordinata  nel  Convento  di  Sant'Onofrio,  ò  di  pro- 
prietà della  Stato,  ma  ò  stata  data,  colla  convenzione  7  novembre  1896, 
modificata  e  rifatta  il  '-'5  novembre  190B,  in  custodia  al  Municipio  di  Roma. 

(-"oniprende  volumi,  manoscritti,  fotograiie,  quadri,  modaclie,  mobili, 
rifereutisi  tutti  alla  vita  del  Tasso,  olve  la  pietà  dei  posteri  volle  liuniti 
in  suo  onore  noi  luogo  dove  jiassò  tristemente  i  suoi  ultiiiii  anni  e  dove 
morì. 

ROMA:  Museo  e  Galleria  Capitolina. 

COMUNALE. 

11  Museo  Capitolino  ha  sede  nel  Palazzo  di  sinistra  della  Piazza  del 
Campidoglio,  innalzato  sotto  Innocenzo  X,  e  nel  Palazzo  dei  Conservatori 
che  gli  sta  di  fronte,  costruito  da  Tommaso  de'  Cavalieri,  su  disegno  di 
Miclielangelo,  dove  è  pure  la  Galleria. 

Xel  Medio- Evo  esisteva  sul  Campidoglio  soltaiito  (lualohc  rara  opera 
classica  :  un  leone  marmoreo,  qualche  urna  cineraria  e  qnalche  busto. 
Sisto  IV  portò  nel  Palazzo  dei  Conservatori  un  notevole  gruppo  di  opere, 
fra  le  altre  la  Lupa  di  lironzo,  il  fanciullo  che  si  toglie  la  spina  dal  piede, 
una  testa  di  Nerone,  un  Ercole  in  bronzo  c  la  statua  di  Carlo  I  d'Augiò. 
Fu  questo  il  primo  nucleo  del  Museo  Capitolino;  di  poi  esso  ebbe  un  ra- 
pido e  cospicuo  incremento,  per  quanto  sino  dalla  metà  del  '500  i  Ponte- 
fici riservassero  al  Museo  Vaticano  le  opere  d'arte  più  belle  e  considerassero 
lo  raccolte  Capitoline  piuttosto  come  un  antiqttarium  e  una  collezione 
epigratìoa.  Sotto  Pio  IV  e  Pio  V  e  i  loro  immediati  successori  molte  im- 
magini di  numi,  di  eroi,  di  ninfe,  proscritte  dal  Vaticano,  furono  portate 
sul  Campidoglio,  e  ad  esso  andarono  man  mano  aggiungendosi  molte  altre 
opere  donate  da  Pontefici,  Princix)i,  Prelati  o  Cittadini,  acquistate  dal 
Comune  o  oontiscate.  Il  più  importante  dei  doni  papali  avvenne  nel  700 
per  opera  di  Clemente  XII,  il  quale  destinò  al  Campidoglio  molte  fra  le 
cose  più  belle  provenienti  dalla  collezione  del  Cardinale  Alessandro  Al- 
bani, formaba  coi  ritrovamenti  di  Anzio,  ed  altre  ancora  che  egli  acquistò 
dalla  famiglia  Ludovisi,  fra  le  quali  il  cosiddetto  Gladiatore  morente.  Bene- 
detto XIV  arricchì  il  Museo  coi  frammenti  della  famosa  Forma  Urbis,  col 
preteso  gruppo  di  Amore  e  Psiche,  coU'Ecate,  colla  Venere  Capitolina,  ecc., 
('lemente  XIII  col  mosaico  delle  Colombe,  con  i  due  Centauri  e  colla  Tabula 
iliaca.  Tutte  queste  raccolte  ohe  tino  al  '600  erano  conservate  disordina- 
tamente nel  Palazzo  dei  Conservatori,  furono  portate  nel  nuovo  edifìcio 
capitolino  dopo  il  166'i  ed  il  loro  trasporto  e  la  loro  sistemazione  si  andò 
svolgendo  lentamente  lungo  tutti  i  secoli  xvu  e  xvin.  Una  parte  però 
del  materiale  artistico  fu  lasciata  ad  ornamento  del  grande  cortile,  della 
scalea  e  delle  sale  del  Palazzo  dei  (Conservatori,  e  ad  essa  si  aggiunsero 
dopo  il  1870  tutte  le  opere  d'arte  rinvenute  nel  sottosuolo  municipale  di 
Roma  e  del  suburbio. 

Xel  Palazzo  dei  (Jonservatori  lienedetto  XIV  raccolse  nel  1749  anche 
una  collezione  di  quadri  destinati  a  facilitare  gli  studi  degli  allievi  del- 
l'Accademia di  S.  Luca.  Il  nucleo  principale  di  quella  raccolta  era  costi- 
tuito dai  quadri  che  il  Cardinale  Giulio  Sacchetti  aveva  tratti  da  Fer- 
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rara  e  da  Bologna,  componendo  una  Galleria  ooepicna  ohe  gli  altri  di 
quella  famiglia  accrebbero  ed  arricchirono.  Alla  raccolta  dei  Sacchetti  ^^i 
unì  quella  costituita  dal  Cardinale  Pio  per  le  cure  del  pittore  Giovanni 
Bonatti,  tratta  per  la  maggior  parte  da  Venezia.  A  questi  due  principali 
gruppi  di  opere  altre  se  ne  aggiunsero  lungo  tutto  il  '700:  poche  invece 
nel  secolo  scorso  ed  anzi  pare  che  alcune  opere  di  buon  pregio  siano  statr 
sottratte  alla  Galleria  Capitolina.  Essa,  rimasta  per  lungo  tempo  in  ab- 
l)andono,  solo  recentemente  è  stata  riordinata  .in  locali  più  adatti  e  piii 
degni. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Capito- 
lino, oomprendendo  generalmente  oggetti  ritrovati  in  Roma 
e  nel  Lazio  o  trovando  le  sue  origini  nel  1500,  annovera 
opere  notevoli  per  pregio  artistico,  ma  manca  di  buoni  ori- 
ginali dell'arte  greca,  predominando  invece  in  esso  le  opere 
dell'arte  romana.  Tuttavia  dell'arte  ellenica  esso  ci  offre 
copie  e  derivazioni  non  di  rado  molto  notevoli.  Il  Museo 
nuovo  istituito  nel  Palazzo  dei  Conservatori  possiede  in- 
vece alcuni  esemplari  greci  originali,  tra  i  quali  ricordiamo 
una  stele  funeraria  in  marmo  del  principio  del  v  secolo, 
il  torso  di  Efebo  scoperto  nel  1875  suU'Esquilino,  di  poco 
posteriore.  Copie  romane  invece  sono  il  celebre  fanciullo 
che  si  toglie  la  spina  del  piede,  opera  di  tipo  arcaico,  ma 
probabilmente  a  noi  pervenuta  in  un  rifacimento  elleni- 
stico; dell'arte  policletea  una  delle  Amazzoni,  di  quella 
prassitelica  il  Satiro  in  riposo  e  la  testa  maschile  detta  di 
Arianna.  Un  po'  posteriore  la  famosissima  Venere  Capito-, 
lina,  scoperta  sotto  Clemente  X  in  una  casa  presso  la 
Chiesa  di  S.  Vitale,  dell'arte  di  Lisippo  VEros,  VErcole  in 
bronzo  dorato  ed  un  Cavallo  pure  in  bronzo,  privo  del 
cavaliere.  Beminiscenze  dell'arte  prassitelica  appariscono 
pure  nella  Musa  Urania^  nella  Flora  e  nella  Giovinetta 
pensosa.  Dell'arte  ellenistica  il  Museo  Capitolino  possiedo 
il  cosiddetto  Gladiatore  morente,  che  veramente  è  un  Guer- 
riero gallo  ferito  a  morte,  parte  dei  celebri  gruppi  votivi 
pergameni  del  Re  Attalo;  all'arte  i^ergamena  si  può  attri- 
buire anche  il  ritratto  di  Zenone.  Fra  gli  altri  monumenti 
ellenistici  ricordiamo  ancora  la  statua  di  Niohide  caduto, 
la  pretesa  Psiche,  il  Sileno,  il  Marsia  suppliziato,  molti  ri- 
tratti di  filosofi,  il  Pescatore,  la  Vecchia  contadina,  i  due 
bassorilievi  di  Endimione  dormente  e  di  Perseo  che  libera 
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Andromeda.,  la  Vecchia  ebbra  e  il  Satiro  che  porta  un  otre. 
Dell'arte  neo-attica  oi  danno  esempio  la  Menade  danzante., 
il  rhyton  di  Pontios  e  il  puteale  con  il  corteggio  di  divi- 
nità. Della  posteriore  arte  alessandrina  che  fioriva  al  tempo 
di  Augusto  abbiamo  nel  Museo  Capitolino  la  divinità  flu- 
viale nota  sotto  il  nome  di  Mar  far  io. 

Nella  Collezione  Capitolina  prevalgono  però,  come  ab- 
biamo detto,  gli  esemplari  dell'arte  romai:a.  De'  tempi 
repubblicani  e  cioè  dell'arte  ionioo-etrusca  esso  ha  la  no- 
tissima Lupa  Capitolino,,  e  dei  tempi  repubblicani,  ma  de- 
rivata da  un'originale  ellenistico,  è  pure  la  statua  di  Ca- 
millo che  assiste  ai  sacrifici.  Dell'arte  imperiale  abbiamo 
molte  opere  spesso  ispirate  da  originali  ellenici,  ad  esempio 
VAntinoo.,  l'Ercole  fanciullo,  il  ssLTGof ago  colle  Scene  della  vita 
di  Achille,  la  Diana  e  il  piccolo  Arpocrate,  e  ancor  più  prege- 
voli i  grandi  bassorilievi  di  soggetto  storico,  tra  i  quali  quelli 
adattati  per  un  monumento  in  onore  di  Marco  Aurelio  ed 
oggi  nello  scalone  dei  Conservatori,  ma  sopratutto  il  Ritratto. 
La  serie  capitolina  dei  ritratti  d'imperatori  e  personaggi 
imperiali  e  di  altri  personaggi  è  fra  le  più  preziose  dei 
Musei  d'Europa.  Basti  ricordare  la  bella  statua  di  Romano 
sedente  ed  i  busti  creduti  di  Bruto,  di  Scipione  TAfrioano, 
di  Catone  l'Uticense,  di  Cicerone  e  i  ritratti  di  Caligola, 
di  Sabina  e  Faustina  fanciulla,  di  Commodo,  di  Costanzo 
Cloro,  di  due  consoli  del  Basso  Impero  e  quello  notissimo  di 
una  dama  romana  seduta.  All'arte"  classica  industriale  e 
ornamentale,  pur  essa  rappresentata  nelle  collezioni  Capi- 
toline, appartengono  il  singolare  bisellio  in  bronzo  del 
I  secolo  dell'Impero,  una  magnifica  tazza  di  marmo,  un 
mosaico  con  maschere  sceniche  e  la  nota  riproduzione  del 
mosaico  delle  Colombe  proveniente  dalla  Villa  Adriana. 

In  un  locale  terreno  del  Palazzo  del  Museo  sono  infine 
raccolti  pochi  oggetti  egizi,  scavati  nell'area  deltemiuodi 
Iside  e  Serapide,  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva; mentre  ricca  e  importante  è  la  collezione  di  epi- 
grafi latine,  pagane  e  cristiane. 

Al  Palazzo  dei  Conservatori  è  anche  la  suppellettile  di 
alcune  tombe  di  Roma  e  di  Grottaferrata  dall'viii-vii  sec. 
a.  C.  all'epoca  imperiale  e  una  bella  serie  di  oggetti  di 
uso  domestico  e  di  lastre  e  sculture  ornamentali  in  terra- 
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(iotta,  nonché  di  vasi,  tra  cui  l'arcaioissimo  cratere  di  Ari  • 
stonoos. 

Delle  opere  di  scultura  di  età  posteriore  meritano  solo 
di  essere  ricordate  il  ritratto  di  Carlo  I  d'Angiò  del  sec.  xiii 
od  il  ritratto  di  Pio  VII,  opera  di  Antonio  Canova. 

Galkekia.  —  La  Galleria  Capitolina,  per  la  natura  stessa 
della  sua  origine,  presenta,  come  abbiamo  detto,  in  pre- 
valenza, opere  della  scuola  emiliana.  Di  essa  possiamo  ri- 
cordare la  Presentazione  al  Tempio  di  Griacomo  Francia,  la 
Madonna  di  Girolamo  da  Cotignola,  il  Ritratto  di  f/iovi- 
netta  di  Ercole  Grandi  e  diverse  pregevoli  opere  del  Garo- 
falo, poi  la  Favola  di  PsicJte  di  Annibale  Carracoi,  il  San 
Sebastiano  del  medesimo  ed  un  altro  di  Guido  Reni,  e  del 
Beni  stesso  due  Maddalene  e  un'auto«^tratto;  parecchie  opere 
del  (  Jueroino  iS.  Petronilla^  qcq.)^  due  paesaggi  del  Domeni- 
chino,  una  Sacra  Famiglia  di  Carlo  Maratta,  eoo.  La  scuola 
toscana  è  rappresentata  da  un  ritratto  attribuito  a  Paolo  U(i- 
(^ello,  da  una  Madonna  attribuita  a  Lorenzo  di  Credi,  da 
un  Ritratto  di  Michelangelo  del  Volterrano,  e  da  vari  di- 
pinti eseguiti  per  il  Cardinale  Sacchetti  da  Pietro  da  Cor- 
tona. Vi  è  anche  una  Giuditta  di  Giulio  Romano,  una  bella 
tavola  di  Maorino  d'Alba,  una  Morte  della  Vergine  di  Ni- 
cola di  Amatrioe  e  dieci  affreschi  colle  Muse  attribuiti 
a  Giovanni  Spagna.  Più  largamente  rappresentata  è  la 
Scuola  veneta  che  ha  dato  alla  Galleria  Capitolina  un  ri- 
tratto di  Francesco  iiissolo,  un  Battesimo  di  Gesù  del  Ti- 
ziano, una  Circoncisione  di  Vincenzo  Catena,  V Adultera  di 
Palma  il  Vecchio,  diverse  opero  notevoli  di  Domenico  Tin- 
torotto,  il  Ratto  di  Europa  di  Paolo  Veronese^ la  Sant'Anna 
di  Criovanni  Zelotti  e  tre  ritratti  del  Marescalco,  di  Lo- 
renzo Lotto  e  di  Girolamo  Savoldo.  Le  scuole  straniere 
hanno  nella  Galleria  Capitolina  pochissime  opere,  ma  tutto 
veramente  degne,  e  cioè  un  ritratto  di  Velasquez,  due  diVan 
Dyck,  il  Romolo  e  Remo  del  Rubens  e  la  Maddalena  ai 
piedi  di  Cristo  di  Pietro  Subleyras. 

In  una  sala  espressamente  costruita  ha  sede  l'importante 
Medagliere  Capitolino.  Notevole  è  la  serie  delle  monete 
romane,  costituita  colle  raccolte  Bignami,  Campana,  Ca- 
stellani, Stanzani,  ecc.  Anche  importanti  sono  le  serie  del- 
VAes  Grave  e  delle  monete   greche,  bizantine,  pontifìcie, 
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polacche,  svedesi,  ecc.  Sono  pure  esposte  molte  pregevoli 
medaglie  e  sigilli  della  collezione  Orsini,  alcune  tessere  e 
la  Collana  Senatoriale. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Helbig-Amblung.  Fuhrer  dttrch  die  Samvilun<ien 
in  Koin  (3'  ediz.,  1912),  p.  414  segg. 

Stuart  Joneìs.  Oatalomte  of  Ihc  aneient  sctdptures  of  the  Capitoline 
Mitgeuvt  lOxford,  1912). 

Museo  Capitolino,  o  sia  descrizione,  ecc.  (Koma,  1750). 

Deaerizionc  delle  statue,  basgorilicm...  che  si  custodiscono  nei  Palazzi 
del  Catupidoglio  (llouia,  1775). 

X.  FOGGTNi.  Del  Museo  Capitolino,  tomo  TV  (Bas.soiilievi)  (Eonia,  17813). 

IO.  Moui.  tSculture  del  Museo  Capitolino,  T  (llouia,  1800). 

A.  'roFANKLLi.  Catalogo  delle  sculture  antiche  e  dH  quadri  esistenti  nel 
Museo  c  Galleria  di  Campidoglio  (Eoma,  1818  r  1829). 

P.  P.  MoNTAGNANA-MiRABiLi.  Il  Museo  Capitolino  (Koma,  1820-1824). 

P.  EUrHBTTl.  Descrizione  del  Campidoglio  (Roma,  1833-1836). 

Nuova  descrizione  del  Museo  Capitolino  per  cura  della  Commissione 
archeol.  comunale  (Koma,  1882). 

Bolleft.  della  Comm.  archeol.  comunale  (passiìn). 

Settimo  Bocconi.  Musei  Capitolini,  Pinacoteca  c  Tabularium,  Koma, 
1914. 

Aundt.-Amelung.  Einzelaufn.,  n.  403-482. 


ROMA:  Museo  Barracco. 

COMUNALE. 

Ha  sedo  in  imo  speciale  edificio  eretto  iu  Corso  Vittorio  Emanuele  eu 
disegno  di  Gaetano  Koch. 

Il- Museo  di  scultura  antica  è  stato  donato  al  Comune  di  Roma  dal 
Barone  Senatore  Giovanni  Barracoo,  ohe  lo  Istituì  raccogliendo,  nei  suoi 
viaggi,  una  ristretta  ma  preziosa  scelta  di  opere  di  arte  antica  e  traendo 
profitto  anche  dai  grandi  lavori  edilizi  intrapresi  a  Koma  dopo  il  1872. 

Archeologico. 

Oggetti  e  collezioni  i'rincipali.  —  Il  Museo  Barraoco , 
comprendendo  oggetti  di  ogni  periodo  dell'arte  antica,  co- 
stituisce quasi  un  compendio  della  storia  dell'arte  dall'età 
egizia  a  quella  bizantina.  La  scultura  egizia  è  rappresen- 
tata anzitutto  da  un  prezioso  bassorilievo  di  età  antichis- 
sima, poiché  esso  rimonta  alla  quarta  dinastia  e  rappresenta 
il  Funzionario  Nefer  dinanzi  una  tavola  di  offerte  ;  vi  sono 
poi  una  testa  di  Scriba  e  una  statuetta  in  legno,  pure 
dell'antico  Impero,  una  impastatrice  di  pane  dell'età  men- 
lìtica,  un  altro  Scriba  della  XI-XII  dinastia,  altre  statuette 
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riferibili  a  varie  dinastie,  una  stele  policroma,  una  inaschera 
di  mummia,  la  magnifica  sfinge  della  XVIII  dinastia  di 
Hat-Shepu,  una  testa  regale,  un  leone  di  basalto,  una  testa 
di  leone  in  legno  di  sicomoro,  rilievi  di  Mastaha  con  scene 
della  vita  rustica,  eoo. 

La  più  antica  scultura  assira  della  collezione  Barraoco 
è  il  bassorilievo  frammentario  con  il  genio  alato  in  ala- 
bastro; vi  sono  ancora  due  bassorilievi  con  un  combatti- 
mento ed  una  caccia,  probabilmente  dell'età  di  Sennaoherib, 
e  altri  bassorilievi  con  figure  di  cavalli,  con  un  corteo  di 
schiave  e  con  un  combattimento  di  frombolieri  ed  arcieri, 
mirabile  esempio  della  scultura  assira  dell'età  di  Assurba- 
nipal  (vii  secolo  av.  Cristo;. 

Dell'arte  babilonese  il  Museo  Barracco  presenta  una 
piccola  statuetta  di  una  portatrice  d'acqua,  forse  del  3**  mil- 
lennio a.  Cristo;  dell'arte  fenicia  una  protome  di  leone  in 
alabastro  trovata  in  Sardegna,  e  dell'arte  cipriota  alcune 
statuette  del  vi  secolo,  fra  le  quali  una  suonatrioe  di  tam- 
buro, una  sacerdotessa,  una  quadriga  e  tre  teste  di  gra- 
ziosa fattura. 

Della  grande  arte  greca  possiamo  ammirare  tutta  una 
mirabile  serie  che  comincia  dalle  opere  del  v  secolo,  per 
scendere  fino  a  quelle  della  decadenza.  Tra  i  monumenti 
arcaici  ricordiamo  il  frammento  di  una  stele  funeraria 
attica,  raffigurante  un  giovane  a  cavallo,  una  nobile  Mi- 
nerva acefala,  un  atleta,  una  grdziosissima  statua  di  fan- 
ciulla, un  Vulcano  barbato,  un  Bacco,  ecc.  Delle  opere 
del  periodo  successivo  vi  sono  qui  due  cojjie  della  testa 
del  Doriforo  di  Policleto  e  due  del  Diadumeno,  una  copia 
della  famosa  Amazzone  ferita,  un  frammento  di  Vittoria, 
una  testa  di  Apollo  del  v  secolo  ed  un  Hermes  erioforo 
attribuito  a  Calamide,  una  replica  della  testa  del  Marsia  di 
Mirone,  una  replica  della  celebre  cagna  di  Lisippo,  un  ma- 
gnifico Apollo  del  IV  secolo,  un  bassorilievo  con  tre  Menadi, 
teste  di  Pericle,  di  Epicuro,  di  Demostene,  di  Epimenide, 
nonché  diversi  squisiti  bassorilievi  sepolcrali  attici  e  molti 
rilievi  votivi,  vasi  greci,  terrecotte  tarentine,  ecc.  L'arte 
etrusca  presenta  un  interessante  cippo  funerario  a  rilievo 
del  v  secolo  ed  una  testa  del  iv  secolo  nobilmente  model- 
lata. L'arte  romana  ci  dà  un  busto  giovanile  della  fine 
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della  repubblica,  la  ormai  celebre  testa  di  Cesare  trovata 
nel  Delta,  uu  notevole  Nerone  giovinetto,  e  poi  un  busto 
femminile  di  arte  Palmirena,  un  mosaico  del  vi  secolo,  una 
formella  decorativa  del  vii  dell'era  volgare, 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  J.  ìli  scom.  Il  Museo  Barraceo,  in  Kmporium. 
(liiigno  1905. 

W.  JlFLBKi  c  G.  r>AURArco.  La  Colleetinn  Barraceo.  Lipsia,  1894, 
2  voli.  ♦ 

G.  Eakuacco.  Catalogo  del  Museo  di  scultura  antica.  Fondazioue 
r.arracoo.  (Roma,  1910). 

L.  POLLAK  Museum  Barraceo,  iu  Kene  Frcie  Presse,  8  apr.  1905. 

S.  Reinach,  Le  Musée  Barraceo,  iu  (Jhroiiiqne  des  Art,<i,  190.'). 

HEr.BiG-AMELUNG.  FiUirer  (3'  ed.,  1912),  I,  p.  G04-628. 

AMELi'Nfi-Hoi/rziNGER.  JWi/.s'.  <f-  ntiìì.'^.  I.  p.  234-028. 


ROMA:  Antiquarium  Comunale. 

COMUNALE. 

Ha  .sedo  nell'antioo  Orto  Bolauioo  al  Colio  oou  ingresso  da  via  San 
LIregorlo, 

Il  Museo  ebbe  ori^ilne  dal  Magazzino  Comunale.  I''ia  questo  un  locale 
destinato  a  raccogliere  1»  parte  più  modesta,  ma  sempre  intei essante  e 
meritevole  di  essere  visitata,  delle  antichità  venute  in  luce  nelle  aree  co- 
munali della  città,  in  occasione  dei  lavori  edilizi.  1  migliori  monumenti 
di  scultura,  le  e]»igrafi  piii  importanti,  ecc.,  venivano  esposte  nel  Palazzo 
dei  Conservatori,  il  quale  divenne  il  Museo  della  città  nuova  dal  1870 
in  poi. 

Ma  poi,  più  non  bastando  l'ambiente,  uè  potendosi  ingrandire  il  Pa- 
lazzo, affluirono  nel  Magazzino  Comunale  anello  cimeli  artistici,  che  re- 
staurati ed  ordinati,  dettero  alla  raccolta  tanta  importanza  ohe  l'edifìcio 
assunse  il  nome  e  l'aspetto  di  uu  vero  Mu.seo. 

Rimase  col  titolo,  che  la  parte  più  ordinata  aveva  assunto  prima,  di 
Antiquarium,  secondo  il  carattere  ohe  gli  aveva  impresso  il  Lanciani, 
uioò  raccolta  di  tutto  ciò  che  poteva  interessare  la  vita  e  le  opere  edilizie 
dell'antica  città. 

Cresciuta  la  j)arte  scultoria,  che  preso  il  sopravvento,  fu  questa  rior- 
dinata dal  prof.  Lncio  Mariani  ohe  ne  illustrò  parecchi  cimeli  nel  Bol- 
lettino della  Commi, ^sione  Archeologica  Muìiicipale.  In  questo  periodico 
si  trova  tutta  la  storia  della  collezione  ed  i  vari  incrementi.  Fu  inaugu- 
rato la  prima  volta  nel  1894  e  di  nuovo,  dopo  il  recente  riordinamento 
del  190G. 

Collezioni  e  oggetti  pkincipali.  —  I  principali  oggetti 
ohe  meritano  essere  ricordati  sono,  nella  1^  sala,  ohe  è  il 
vero  e  proprio  Antiquarium,  i  saggi  delle  diverse  arti  e  dei 
mestieri  in  Roma  ad  illustrazione  specialmente  delle  varie 
tecniche  costruttive  e  decorative. 
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Nella  2*  sala,  di  sculture  romane,  frammenti  di  un  fregio 
della  gigantomachia,  del  quale  altre  lastre  esistono  nel 
Museo  Vaticano. 

Statua  di  Vittoria  senz'ali,  proveniente  dalla  casa  di  Sim- 
maco sul  Celio. 

Nella  3*,  le  sculture  in  peperino  della  tomba  dei  Tibicini. 

Nella  4:^,  l'ara  dei  Lari  augusti  del  Victis  Statae  Mairìs. 

Jj  Ephedrismos  di  Piazza  Dante. 

L'altare  del  Dio  Vermine. 

La  deooi-azione  di  fontana  iu  forma  di  prora  di  nave 
con  testa  di  cinghiale. 

Nella  .*)'>,  lina  collezione  di  busti  e  teste,  fra  le  (^uali 
alcune  molto  notevoli. 

La  decorazione  figurale  di  un  frontone  di  tempio,  esi- 
stente sul  Quirinale. 

Statue  di  Muse  e  frammenti  di  gruppi  erotici,  di  satiri 
ed  ermafroditi. 

Nella  6^,  un  bellissimo  musaico  prov<!niente  dalla  sta- 
zione Prenestina,  con  scene  di  cacce. 

Statua  di  Pallade  del  Castro  Pretorio,  riproduzione  del- 
r  idolo  del  Disoterion  nel  Pireo,  opera  di  Cefìsodoto  li 
(iv  sec.  av.  C). 

Nel  salone  dei  capolavori  di  scultura: 

Pallade  di  Piazza  Sciarra,  replica  della  Athena  di  Ki'e- 
silas,  nota  per  la  copia  ora  al  Louvre  col  nome  di  Pallade 
di  Velletri.  • 

Le  sculture  provenienti  dal  Traforo  sotto  il  Quirinafe, 
fra  le  quali  primeggia  la  statuetta  di  un  Mystes  eleusinio 
e  quella  di  un  Priapo  arcaizzante. 

Varie  statue  e  teste  di  atleti  del  v  e  iv  sec,  e  di  epoca 
ellenistica. 

Statua  di  un'adorante  in  basalte. 

Testa  di  principessa  alessandrina. 

Nel  giardino  molti  frammenti  di  scultura  ed  epigrafi 
Notinsi,   ricomposti,   due  monumenti   sepolcrali,  Tuno 

della  madre  di  Galba,  l'altro  dell'auriga  M.  Cotta  Calpur- 

niano. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Biillettinn  della  Commissione.  Archeol.  Mnni,;i- 
pah  (paBsim).  EUtiiiu. 

lÌKl.HUi'AMh.i.vsu,  Fiihrer  dart'h  dii'  Saniinl.  rla^s.  Altprt.ìn  Kom,  terza 
edizione,  1912,  pag.  577-GOa. 
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Amelung  e  HOLTZiNGEK.  Modemer  Cicerone,  p.  422-426. 
iD.  The  museums  ^nd  ruins  of  Home,  I,  p.  229-2B4. 
Amelung.  Einzelaufnahmcv ,  2048-'51. 

Alonni  monumenti  vennero  illustrati  dall'Amelnng  nello  Hoemische 
Mittheiìmxjen  ed  in  Ausonia. 


ROMA:  Musei  Vaticani. 

Hanno  sede  nei  palazzi  Apostolici  del  Vaticano. 

rresoindendo  dii  tutti  1  tesori  d'arte  monumentale  ohe  rendono  il  \'a- 
tioauo  la  più  superba  e  meravigliosa  reggia  del  mondo,  occorre  ricordare 
clie  le  raccolte  archeologiche  ed  artistiche  in  esso  contenute  possono  ri- 
condursi alle  seguenti:  Museo  di  scultura  antica  (Museo  Pio  dementino, 
Museo  Chlaramouti,  (ialleria  Lapidaria,  Braccio  Nuovo,  Galleria  dei  can- 
delabri), TSluseo  Egizio,  Museo  Gregoriano  Etrusco,  Museo  profano,  Museo 
( 'ristiamo,  Galloria  delle  carte  geografiche,  Galleria  degli  Arazzi,  Appar- 
tamento Borgia,  Studio  del  Mosaico,  Pinacoteca  Vaticana,  JMblioteca  »; 
Gabinetto  numismatico. 

11  Museo  di  scultura  antica,  che  rappresenta  la  piii  importante  Ira  le 
raccolte  Vaticane,  rimonta  al  pontitìcato  di  Giulio  II,  il  quale  collocò  nnu 
sua  piccola  raccolta  di  marmi  antichi,  costituita  mentre  era  ancora  Car- 
dinale di  San  Pietro  in  Vincoli,  in  un  edifìcio  fatto  costruire  dal  Bra- 
mante presso  la  villa  inalzata  da  Innocenzo  VITI  all'estreniit:!  del  cortile 
del  r.elvedere.  L'opera  iniziata  da  Giulio  li,  che  .-tveva  seguito  a  sua  \  oltu 
l'eseniftio  di  suo  zio  Sisto  IV  della  Rovere,  il  fondatore  della  laccoltata- 
pitolina,  fu  continuata  da  Leone  X,  da  Clemente  VII  e  da  Paolo  TI f,  di 
modo  che  la  Collezione  di  Giulio  II,  che  comprendeva  sin  dal  principio  il 
celebre  Apollo  del  lìeh  edere  e  il  Laocoonte,  era  già  diventata  cospiona 
alla  metà  del  secolo  xvi.  Nella  seconda  metà  del  secolo  ste-^so,  infierendo  l.-t 
reazione  al  Rinascimento,  la  raccolta  restò  negletta  e  lo  opere  d'arte  andaroim 
in  parte  disperse;  soltanto  nella  'l'^  metà  del  '700,  sotto  l'aziont^  della  nuova 
disciplina  .archeologica  che  col  Winckelmann  e  con  Ejìhìo  Quirino  Viscont  i 
si  andava  formando,  risorse  in  Vaticano  il  desiderio  di  dar  svolgiuiento- 
alle  raccolte  dell'arte  classica,  e  Clemente  XIV  e  l'io  \'I  accrelOiero  ra- 
pidamente la  collezione  Vaticana  fino  a  renderla  senza  pari  per  numero 
ed  importanza  di  opero.  Occorreva  pertanto  creare  per  essa  una  degn.n 
sede;  il  cortile  del  Belvedere,  come  il  nucleo  piìi  antico,  rimase  sempre  il 
centro  del  museo.  I  due  pontofioi  ricordati,  riadattando  in  parte  alcune  delle 
stanze  e  la  capi)ella  della  villa  di  Innocenzo  Vili,  procurarono  lo  spazio 
per  la  Sala  degli  animali,  la  Galleria  dello  statue  e  la  sala  dei  busti.  La 
Sala  della  liiga,  la  Sila  a  (Jrooe  (ìreca,  la  Sala  rotonda,  la  Sala  delle  Mu.so. 
ed  il  Gabinetto  delle  maschere  furono  fatte  costruire  da  Pio  VII,  il  (|ualo- 
dette  pure  la  forma  presente  alla  (Jalleria  dei  candehibri  che  ora  origina- 
riamente una  loggia  apinta.  A  Clemente  XI V^  a  Pio  VI  e  a  Pio  N'il  si 
deve  anche  una  trasformaziono  del  cortile  di  Jìelvedero,  giacché  nel  1775 
vi  fu  aggiunto  il  portico  intorno  a  colonne,  nel  l.SO'J  furono  trasformati 
gli  atrii  d'angolo  in  gabinetti  e  così  il  cortile  i)rese  forma  o  nome  di  ot  - 
tagono. Pio  VII  poi  non  avendo  i)iii  spazio  occupò  col  suo  Museo  Chia- 
ramonti  la  luotà  settentrionale  della  grande  Galleria  che  (ìiulio  II  avevii 
fatto  costruire  sui  i)iani  del  Eramante  per  unire  il  Belvedere  al  palazzo 
Vaticano  e  creò  fi  a  il  1H17  e  IH21  il  Braccio  Nuovo  ohe  corre  parallelo  a:lla 
Biblioteca  di  Sisto  \'. 
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Il  Museo  Egizio  venne  fondato  dal  Papa  Gregorio  KVl  e  fu  aperto  al 
pul)blioo  nel  1839.  Questo  raccolta  formata  sotto  la  direzione  del  Padre 
Luigi  Fngarelli  fu  costituita  con  alcuni  monumenti  ohe  già  si  trovavano 
nel  Museo  ATaticano  e  (Capitolino,  con  altri  provenienti  dalla  villa  Adriana 
0  da  alcune  collezioni  private,  e  con  oggetti  acquistati  in  Egitto  o  portati 
da  Missionari.  Qualche  oggetto  fu  anche  donato  dal  governo  Kgiziano  e 
da  privati  in  ((uesti  ultimi  anni. 

Anche  da  Gregorio  XVI  fu  fondato  nel  18BG  il  Museo  Gregoriano 
l'>tru8C0  con  i  materiali  provenienti  dagli  scavi  fatti  nel  territorio  del- 
l' Etruria  meridionale  dal  1828  in  poi  e  con  altri  cimeli  esposti  prima  nelle 
sale  della  Bildioteea  Vaticana.  L'acquisto  che  diede  maggior  fama  al 
Museo  fu  quello  della  tomba  Regolini  Galassi,  scoi)erta  presso  l'antica 
(  "ere  in  quel  medesimo  anno  1836. 

Da  Benedetto  XIV  fu  invece  fondato  nel  1755  il  Museo  cristiano,  ricco 
(l'oggetti  trovati  per  la  maggior  parte  nelle  Catapombe  di  Roma. 

Da  Clemente  XIII  nel  1761  ebbe  origine  il  Museo  profano  destinato 
ad  accogliere  gli  oggetti  profani  della  raccolta  Carpegna  acquistata  nel 
1741,  e  che  si  arricchì  di  avori,  monete,  piccoli  bronzi  e  cammei  che  an- 
darono in  erau  parte  perduti  nei  torbidi  dell'invasione  francese.  Appar- 
tiene al  Museo  profano  una  piooola  raccolta  di  affreschi  antichi,  tra  cui 
le  >rozze  Aldobrandino. 

Il  Gabinetto  numismatico  fece  parte  da  i)rinoipio  del  ^luseo  profano. 
Distrutto  dall'invasione  francese,  si  ricostituì  In  sede  separata  (aggiunta 
alla  Biblioteca)  nel  secolo  scorso,  e  contiene  monete  antiche  ed  una  ric- 
chissima collezione  di  monete  e  bolle  plum\)ee  pontificie. 

Archeologici  ed  artistici. 

Collezioni  ed  oggetti  principali  —  Non  poche  e  tfi- 
June  di  molto  pregio  sono  le  sculture  greche  sia  originali, 
sia  in  copie  romane  conservate  nel  Museo  Vaticano.  Tra 
quelle  di  tipo  arcaico  basterà  ricordare  la  statua  di  Sevio 
Sancus,  V Apollo  Citaredo  seduto,  il  rilievo  delle  tre  Cariti, 
la  fanciulla  corridrice,  la  Penelope  e  una  bella  stele  fune- 
raria attica  del  v  secolo.  Degli  artisti  maggiori  del  v  se- 
colo il  Museo  Vaticano  ci  ha  conservato  appunto  una  discreta 
copia  del  Discobolo  di  Mirone,  altre  deW Amazzone  e  del^ 
Doriforo  di  Policleto,  delle  due  Amazzoni  di  Fidia  e  di 
Xresilas,  del  quale  è  anche  un  busto  di  Pericle.  Del 
tempo  di  Fidia  troviamo  ancora  il  rilievo  frammentario  tli 
nn  cavaliere,  una  testa  di  Al/iena,  un  Artemide,  due  cane- 
fore  e  la  Nemesin  di  Agorakritos.  Del  periodo  tra  la  fìne 
del  v  e  il  principio  del  iv  secolo  il  Museo  Vaticano  pos- 
siede la  Athena  Giustiniani,  il  DìscoIjoIo  che  esamina  il  ter- 
reno, la  Hera  Barberini,  V Apollo  Citaredo,  ecc.,  e  del  iv 
secolo  il  Meleagro  e  forse  V Asklepios  giovane  di  Scopa, 
V Afrodite  di   Cnido,  V Apollo  Sauroctonos  o  forse  VEros  di 
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Prassitele,  al  quale  possono  anche  ricongiungersi  il  Satiro  in 
riposo  e  il  Dioniso  harhato.  Jj  Apoxi/omeno»  ci  dà  come  nes- 
sun'altra  statua  l'aspetto  dell'arte  di  Lisij>po,  a  cui  appar- 
tiene probabilmente  anche  VEros  che  tende  Varco.  Degli  ar- 
tisti minori  del  n'  secolo,  ricordiamo  Leochai'es,  con  il  bel 
Ganimede  e  forse  V Apollo  di  Belvedere^  e  d'alti-i.  il  Paride 
ceduto.  V Antinoo  di  Belvedere  (Ermete),  la  Danzatrice,  le 
Muse  con  VApollo  Citaredo^  V Artemide  in  marcia^  la  Diana 
cacciatrice.^  la  Selene,  la  Danaide.  V  Eracle  e  Telefo.  V Afro- 
dite, la  Dea  Ciirotrofa,  lo  Zeus  di  Otricoli,  il  Poseidon.  i 
pretesi  ritratti  di  Temistocle  e  Focione,  quello  di  Pla- 
tone, ecc.  Dell'arte  ellenistica  ricordiamo  anche  le  opere 
più  note:  11  Serapide,  V  Afrodite  accovacciata,  le  Tyche 
di  Antiochia  (opera  di  Eutychidesi,  yilo^  il  Sileno  col  pic- 
colo Dioniso.,  il  Dioniso  col  Satiro,  il  Satiro  col  piccolo  Dio- 
niso, il  Fauno  in  rosso  antico,  una  testa  di  Sileno,  un  Tri- 
tone, una  testa  di  Centauro,  un  denfauro  che  rapisce  una 
ninfa.,  il  Niohide  fuggente,  il  Persiano  accovacciato,  dal  do- 
narlo di  Attalo  I,  V Arianna  dormiente.,  la  testa  di  Menelao, 
frammenti  di  copie  del  gruppo  del  Pasquino,  il  Laocoonte.  ca- 
polavoro di  scuola  rodia,  il  torso  di  Belvedere  (opera  di  Apol- 
lonios),  un  Vecchio  pescatore.,  il  Demostene  di  Polj^euktos, 
Posidippo,  il  preteso  Menandro  un  cane  molosso  e  i  due  ri- 
lievi con  le  ninfe  danzanti  e  con  la  danza  dei  pirrichisti. 
Dell'arte  romana,'  meravigliosamente  rappresentata,  pos- 
siamo ricordare  la  Giunone  Lanuvina.,  V  Eracle  }fastai,  il 
Sacrificio  di  Mitra,  la  Gigantomachia.  la  Strage  dei  Niohidi. 
i  sarcofagi  di  Achille  e  Pentesilea,  à' Alcesti  e  Admeto.,  ecc., 
una  lastra  dell'ara  Pacis,  V Auriga,  la  Biga.  ecc.  E  inoltre 
la  copiosa  e  preziosissima  serie  dei  ritratti  che  costituisce 
la  forma  più  originale  e  interessante  dell'arte  romana:  i 
cosiddetti  Porzia  e  Catone,  la  grandiosa  statua  di  Augusto 
di  Prima  Porta,  i  busti  di  Augusto  fanciullo,  di  Tiberio, 
di  Claudio,  di  Tito,  di  Nerva,  di  Traiano,  di  Adriano,  di 
Antinoo,  di  Caracalla  ed  inoltre  la  base  adorna  di  bassori- 
lievi della  colonna  di  Antonino  e  Faustina.  Di  età  poste- 
riore sono  i  due  sarcofagi  porfirei  di  Elena  e  di  Costanza, 
ed  infine,  delle  opere  di  un  tempo  vicinissimo  a  noi,  pos- 
"  siamo  rammentare  i  due  lottatori  ed  il  Perseo  del  Canova. 
La  Galleria  Lapidaria,  che  occupa  la  seconda  metà  del 
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grande  corridoio  del  Bramante,  comprende  la  piti  grande 
raccolta  esistente  di  iscrizioni  pagane  e  iscrizioni  cristiane, 
tratte  quest'ultime  per  la  maggior  parte  dalle  catacombe 
e  dalle  antiche  Basiliche  e  interessanti  specialmente  per  il 
simbolismo  cristiano 

Il  Museo  Egizio,  uno  dei  più  notevoli  d'Italia,  conta 
sarcofagi,  casse  di  mummia,  statue,  stele  sepolcrali,  vasi 
funerari  (canopi),  amuleti  ed  altri  oggetti  del  culto,  figu- 
rine funerarie,  papiri,  ecc.  Tra  le  opere  di  maggior  pregio 
si  notano  due  casse  di  mummia  ornate  di  bellissime  pit- 
ture funerarie  della  22^  dinastia,  la  stele  sepolcrale  di  un 
personaggio  che  fu  il  custode  della  grande  Piramide  di 
Cheops,  il  busto  del  Re  Mentuhotep,  la  più  antica  scul- 
tura reale  del  Museo,  le  due  statue  della  Dea  Sedi  et  dei 
tempi  di  Ameriofi  III,  la  Statua  colossale  di  Tolomeo  II  e 
([uella  frammentaria  del  grande  Ramses  TI,  la  statuetta  di 
un  sacerdote  Egiziano  Naoforo,  con  una  iscrizione  gero- 
glifica che  ricorda  la  conquista  dell'Egitto  fatta  da  Cam- 
bise,  ed  un  prezioso  scarabeo  con  la  iscrizione  commemo- 
rativa della  Regina  Tii.  Tra  i  papiri  ricordiamo  quello  ge- 
roglifico con  la  scena  del  giudizio  dell'anima,  e  quello  che 
contiene  un  testo  di  esorcismi  magici.  Nè  mancano  alcune 
stele  di  arte  copta.  L'ultima  sala  del  Museo  Egizio  con- 
tiene un  saggio  di  altre  antichità  orientali  e  cioè  alcuni 
bassorilievi  Assiri,  alcune  iscrizioni  cuneiformi,  iscrizione 
in  caratteri  Nabatei  ed  infine  non  poche  iscrizioni  sepol- 
crali cufiche  dei  secoli  xii  e  xiii. 

Il  Museo  Gregoriano  etrusco  può  considerarsi  couie  un 
aniiquarìum,  poiché  esso  oltre  i  materiali  propi'iamente 
etruschi  comprende  anche  molte  antichità  italiche,  gre- 
(jhe,  ecc.  Grii  oggetti  che  lo  compongono  provengono  in 
gran  parte  da  Toscanella,  Volterra,  Chiusi,  Vulci,  Castel 
Gandolfo,  Corveteri,  Bolsena  e  dall'Italia  meridionale.  Le 
principali  collezioni  sono  costituite  da  sarcofaghi,  rilievi, 
ossuari  a  forma  di  urne  a  capanna,  teste  fittili  ed  altri  og- 
getti funebri,  ex  voto  fìttili,  vasi  greci  e  italici  a  figure 
rosse  ed  a  figure  nere,  oggetti  di  metallo  in  bronzo,  oro 
ed  argento  (ciste,  candelabri,  tripodi,  anfore,  armi,  arma- 
ture, specchi),  avori,  ecc.  Tra  gli  oggetti  più  notevoli  ri- 
cordiamo il  sarcofago  di  Adone,  di  arte  etrusca  tarda,  il 
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fregio  ad  alto  rilievo  oeretaiio,  anfore  attiolie  di  Nico- 
stene,  e  un  deinos  con  la  caccia  al  cinghiale,  la  mirabile 
anfora  attica  firmata  da  Exekias  del  vi  secolo  a.  Cr., 
cinque  anfore  panatenaiolie.  Tra  i  vasi  a  figure  rosse,  no- 
tevole l'anfora  attica  del  v  seo.  con  Achille,  l'idria  di  Apollo 
Citaredo,  un'oinochoe  con  Menelao  che  ritrova  Elena,  l'anfora 
apula  di  Trittolemo  ed  i  due  crateri  della  nascita  di  Bacco 
(attico  a  fondo  bianco,  trovato  a  Vulci)  e  della  rappresen- 
tazione comica  di  Zeus  e  Alcmena  (stile  di  Pesto;.  Eicoa 
la  serie  delle  coppe,  tra  le  quali  la  cirenaica  di  Prometeo, 
le  attiche  di  Edipo,  di  Esopo,  due  con  scene  di  palestra, 
quella  di  Giasone  e  di  Eracle,  probabilmente  di  Duris. 

Tra  i  bronzi  ricordiamo  la  grande  statua  di  Marte  tro- 
vata in  Todi  nel  1835,  con  iscrizione  umbra.  Ricordiamo 
infine  la  preziosa  collezione  dei  materiali  provenienti  dalla 
tomba  Regolini  Clalassi  (Cerveteri),  ricca  di  ori  orientali  e 
di  bronzi  che,  con  la  Bernardini  del  Museo  preistorico  ed 
etnografico  e  la  Barberini  del  Museo  di  Villa  Giulia,  queste 
di  Palestrina,  forma  un  insieme^  unico  al  mondo  che  ci  di- 
mostra tutto  il  lusso  di  cui  solevano  circondarsi  i  ricchi 
personaggi  dell'Italia  Centrale  nello  scorcio  del  vii  secolo 
a.  Cr. 

Il  Museo  cristiano  comprende  oggetti  di  bronzo,  cammei, 
lampade  di  terracotta,  vetri,  gemme,  calici,  statue,  croci, 
medaglioni,  anelli,  avori,  papiri  ravennati.  Ricordiamo  in 
modo  speciale  alcuni  lavori  di  Benvenuto  Ce] lini,  alcuni 
dittici  e  trittici  dei  secoli  xii  e  xiii,  diversi  bassorilievi 
eburnei,  la  grande,  croce  di  cristallo  di  rocca  di  V'^alerio 
Belli  di  Vicenza  e  il  calendario  russo  in  legno  di  cedi'o. 
ornato  di  miniature  del  1650.  Recentemente  vi  sono  stati 
aggiunti  i  preziosissimi  oggetti  rinvenuti  nel  «  Sancta  San- 
ctorum  »  lateranense.  Annessi  alla  Biblioteca  sono  il  Ga- 
binetto Numismatico  e  il  Museo  profano,  che  comprende 
il  gabinetto  dei  bolli  antichi  di  terracotta  e  il  gabinetto 
delle  pitture  antiche  con  i  preziosissimi  affreschi  romani, 
tra  i  quali  hanno  la  maggiore  importanza  quello  notissimo 
delle  nozze  Aldobrandine  scoperto  sulTEsquilino  nel  1605 
e  quelli  delle  avventure  di  Ulisse. 

La  Galleria  degli  arazzi  racchiude  i  celebri  arazzi  che 
dovevano  rivestire  le  pareti  della  Cappella  Sistina  nella 
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Yona.  inferiore.  I  più  preziosi  sono  i  primi  dieci  detti  della 
vecchia  scuola,  perchè  eseguiti  su  cartoni  di  Raffaello  e 
rappresentanti  scene  desunte  dagli  Atti  degli  Apostoli.  Gli 
arazzi  della  nuova  scuola  rappresentano  scene  della  vita 
di  Cristo  e  furono  eseguiti  sopra  cartoni  disegnati  dagli 
scolari  di  Raffaello.  Ricordiamo  tra  tutti,  quelli  della  Vo- 
Cciziono  di  S.  Pietro,  della  guarigione  del  paralitico,  della 
pesca  miracolosa,  dell'aoceoamento  del  mago  Elima,  della 
Xatività  di  Cristo,  delTAdorazione  dei  Magi,  della  strage 
degli  lunoceuti  e  della  Resuì'rezioiie.  Nella  (xalleria  delle 
carte  geografiche,  dove  sono  dipinte  le  carte  delle  varie 
province  italiane,  in  un' ideale  unità  della  penisola  nei  suoi 
confini  naturali,  opere  del  domenicano  Ignazio  Danti  e  di 
suo  fratello  Antonio,  sotto  il  pontificato  di  (ì-regorio  XIII 
(1580),  sono  pure  molti  busti  ed  erme  antiche. 

La  Pinacoteca  Vaticana  è  stata  riordinata  di  recente  in 
sette  sale  nell'afa  occidentale  del  cortile  di  Belvedere.  La 
sala  prima  è  destinata  alle  opere  dei  trecentisti  e  com- 
prende dipinti  di  scuola  Senese  e  di  scuola  Giottesca,  di 
Voltale  da  Bologna,  di  Giovanni  del  Biondo,  di  Lorenzo  Mo- 
naco, di  Agnolo  Gaddi,  di  Simone  Martini,  di  Lippo  Memmi. 
di  Pietro  Lorenzetti,  di  Taddeo  di  Bartolo,  ecc.  La  seconda 
grande  sala,  detta  sala  di  Melozzo,  contiene  anzitutto  il 
famoso  dipinto  rappr  sentante  Sisto  IV  e  il  Platina  di  Me- 
lozzo da  Forlì  e  poi  un  S.  Girolamo  di  Leonardo,  diverse 
Madonne  col  bambino  e  con  santi  di  Lorenzo  Credi,  del  Beato 
Angelico,  del  Moretto,  di  Masolino  da  Panicale,  di  Sano 
di  Pietro  e  la  mirabile  predella  coi  Miracoli  di  S.  Giacinto, 
di  Francesco  del  Cossa. 

La  terza  sala  destinata  ai  maestri  della  scuola  Umbro- 
marchigiana  contiene  una  Madomia  con  bambino  e  santi. 
di  Allegretto  Nuzi,  i  Miracoli  di  S.  Niccolò  di  Gentile  da 
Fabriano,  una  Vergine  Hi  Francesco  di  Gentile.  V  Incoro- 
nazione e  la  Pietà  di  Niccolò  Alunno,  ed  altre  pitture  di 
Cola  dell'Amatrice,  di  Ottaviano  Nelli,  dello  Spagna,  del 
Pinturicchio,  ecc.  La  sala  seguente,  nomata  da  Raffaello, 
contiene  di  lui  la  Trasfigurazione,  la  Madonna  di  Foligno. 
V  Incoronazione  della  Vergine  e  due  predelle,  nonché  un 
Girolamo  di  Giovanni  Santi,  V Assiinzione  e  una  Madonna 
e  Santi  del  Perugino  e  la  Madonna  di  Monteluce,  commessa 
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a  Raffaello,  da  lui  disegnata  ed  eseguita  da  Giulio  Romauo 
e  dal  Penni.  La  sala  della  scuola  Veneta  ^lossiede  una  Pietà 
riel  Montagna,  una  Madonna  di  Carlo  Crivelli,  un  Ritratto 
di  Doge  del  Tiziano,  un  soggetto  allegorico  del  Veronese, 
ut)  Polittici»  di  Antonio  da  Murano,  un  S.  Giorf/io  di  Paris 
Bordone,  un  notevole  S.  Bernardo  di  Sebastiano  d^l  Pioni- 
l>o,  ecc. 

La  sala  sosta,  dei  s(nceutisti.  contiene  molti  grandi  di- 
pinti, tra  i  quali  la  Duposìziove  della  Croce  e  'S'.  Pietro  che 
rinnega  Cristo  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  la  (Jomnnlonr 
di  Gerolamo  dei  nomenicliino,  una  Madonna  del  Sasso- 
ferrato,  la  Fuga  in  Egitto  del  Barroccio,  altri  <[uadri  degli 
stessi,  d^l  (Juercino,  del  Mai'atta.  di  Andrea  Sa(;olii  e  d'altri. 

I  pochi  quadri  di  maestri  delle  scuole  straniere  sono  con- 
servati nell'ultima  sala:  tra  i  quali  la  Pietà  di  Luca  Cranacli 
il  vecchio,  il  Martirio  di  S.  Krasino  di  Nicolò  Poussin,  un 
ritratto  d'Ignoto  di  Davide  Teniers,  il  grande  luminoso  ri- 
tratto di  Giorgio  f  V  d' Inghilterra  di  Sir  T.  LaAvrence,  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina  del  Murillo,  ecc. 
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ROMA:  Museo  Lateranense. 

Ha  sede  uel  palazzo  Lateiaueuso  in  Piazza  S.  Giovanni,  ricontruito  «la 
Domenico  Fontana  nel  1586  enll'area  dell'antico  jtalazzo  papale,  distrntto 
dall'incendio  del  1308  e  rimasto  poi  sempre  in  abbandono. 

Il  Museo  comprende  due  sezioni  :  Il  Museo  profano,  fondate  da  Gre- 
gorio XVI  uel  1843  e  ohe  fu  il  Museo  governativo  pontitìcio  dove  afflui- 
rono i  monumenti  scoperti  da  quell'anno  fino  al  1870,  trovasi  al  piano 
terreno.  Il  Museo  cristiano,  di  gran  lunga  il  primo  del  genere,  fondato 
da  Pio  IX  nel  1854,  è  collocato  al  primo  piano.  La  Galleria  di  pittura 
contenente  molte  belle  opere  del  Rinascimento  italiani»,  è  stata  pochi  anni 
fa  trasportata  al  Vaticano,  per  formare,  insieme  con  i  quadri  della  vec- 
chia Pinacoteca,  la  grandiosa  nuova  Pinacoteca  Vaticana.  Sono  già  stati 
invece  trasportati  al  Laterano  molti  (luadri  di  autori  moderni  sparsi  nei 
Palazzi  Pontifici,  ohe  son  destinati  a  formare  il  nucleo  di  una  Pinacoteca 
d'arte  sacra  moderna,  insieme  con  parecchi  quadri  moderni  già  donati  al 
T.aterano  da  Leone  XIII. 

A  tutti  questi  )iionumenti  si  aggiungono  alcune  campane  di  bronzo, 
provenienti  da  S.  Pietro  e  da  S.  Maria  Maggiore;  gli  affiresohi  distaccati 
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dalle  pareti  di  S.  Agnese  fuori  le  mura,  e  una  serie  di  gessi,  tra  i  quali 
la  preziosissima  serie  dei  calchi  dei  bassorilievi  di  tutta  la  Colonna  Troiana, 
fatti  fare  da  Napoleone  III. 

Collezioni  e  oggetti  principali. 
Museo  profano  : 

La  scultura  più  pregevole  della  collezione  è  un  bassori- 
lievo rappresentante  Medea  e  le  Peliadi,  originale  fidiaco 
del  V  sec.  a.  C,  ohe  con  i  rilievi  di  Orfeo  e  Euridice,  e  di 
Teseo  e  Piritoo  liberati  da  Eracle,  conservati  in  altri  musei, 
costituisce  uno  dei  più  preziosi  insiemi  della  scultura  at- 
tica. Di  altre  celebri  opere  greche,  il  Museo  Lateranense 
conserva  eccellenti  copie  romane  ;  così  del  Marsia  atter- 
rito dalla  presema  di  Athena.  opera  di  Mirone,  del  Satiro 
di  Prassitele,  della  mirabile  statua  di  Sofocle,  forse  quella 
innalzata  in  Atene  da  Licurgo  tra  il  350  e  il  330  a.  C.  ; 
di  un  colossale  Poseidon,  attribuito  dai  '  più  a  Lisippo'. 
Inoltre  molte  opere  minori,  bassorilievi,  statue,  ritratti. 
Dell'arte  romana  vanno  specialmente  menzionati  un  An- 
tinoo  di  Ostia,  il  grande  rilievo  del  Sacrifizio  imperiale  da- 
vanti al  tempio  di  Roma,  una  statua  di  Germanico,  e  cosi 
pure  una  colossale  di  Tiberio,  altre  di  Livio,  di  Claudio,  di 
Druso,  tutte  trovate  tra  il  1840  e  il  1846  nel  teatro  di 
Cerveteri  (Caere)  e  una  grande  quantità  di  sculture  deco- 
rative, tra  le  quali  un  rilievo  con  esposizione  della  salma 
di  un  defunto  e  quelli  della  tomba  della  famiglia  Hateria, 
e  molti  sarcofagi  del  tempo  imperiale,  tra  i  più  pregevoli 
conosciuti  (Dioniso  e  Arianna,  Ippolito,  Oreste,  Niobidi,  eoc.\ 

Le  ultime  sale  contengono  poi  tutte  le  sculture,  i  mosaici, 
i  rilievi  scoperti  a  Ostia  nei  grandi  scavi  del  1860-1868. 

A  questa  Collezione  va  aggiunto  il  grandioso  mosaico 
trovato  negli  scavi  del  Conte  Velo  nelle  Terme  di  Cara- 
calla  del  1824,  rap2)resentante  un  gran  numero  di  atleti 
pronti  alla  lotta.  Lo  stile  delle  figure  e  dello  epigrafi  lo 
fanno  datare  non  al  tempo  di  Caracalla,  ma  al  iv  secolo. 
Kagioni  di  spazio  hanno  portato  a  collocarlo  nel  piano  su- 
periore, come  pavimento  del  grande  salone. 

Museo  cristiano: 
La  principale  caratteristica  del  Museo  è  la  grandiosa 
raccolta  di  sarcofagi  cristiani  dell'età  imperiale  romana, 
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ohe  ci  rivelali»)  l'adattamento  dell'arte  antica  a  rappresen 
tare  le  tradizioni  bibliche,  le  storie  delTEvangeh)  e  i  sim- 
boli della  nuova  fede:  dai  racconti  della  Genesi  fiii<»  alla 
Passione  di  Cristo. 

A  questa  raccolta,  collocata  nel  grande  scalone  del  Pa- 
lazzo, si  aggiungono  alcune  sculture  statuarie,  come  U 
statua  seduta  di  S.  Ippolito  del  priiicipio  del  iv  secolo,  con 
iscrizione  sul  seggio,  ricordante  le  sue  opere  e  il  computo 
pasquale,  <>  alcune  statuette  del  Buon  Pastore. 

Sotto  il  grande  porticato  del  cortile  sono  poi  murata 
nelle  pareti,  secondo  l'ordinamento  di  G.  B.  De  Rossi,  mol- 
tissime iscrizioni  cristiane,  alcune  delle  quali  della  più 
grande  importanza  per  la  storia  della  Chiesa  nei  primi 
secoli.  A  queste  fu  aggiunta  la  ceU-bre  iscrizione  di  Ab^r- 
cius  ili  Hioropolis  di  Frigia,  del  tempo  di  ElagaVjalo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Bbnndorp-Schonk.  Dir  aììtikni  Bilduiiki'  'ics 
laUranisehev  M^igenm»  (Leipzijr,  1867). 

IIklbig- Amkm  nc;.  Fvhrer...  (coti  le  <;itazioni  per  le  siii<role  oj»er«»)  ((.eiv-a 
(diz.,  1913), 

KoBERT.  /)ic  antikcn  fìarkofagrclUffs  (paBsim,  per  i  saroofairi). 
(}.  B.  DK  l\os-i,  Oorpvs...  (per  le  iscrizioni  oristiatie). 
R.  GrAREUcci.  Moiiuinenti  del  Museo  Lnteranense  degcritti  ed  illvAr((ti 
(Roma,  1861). 

G.  V>.  Dk  Rossi.  Il  Museo  ei>i.qr  a  fico  cristiano  Pio-LaternneiiKe  (Roma. 
1877). 

J.  l'iCKKR.  Die  altchrisllìclteii  Bildiccrke  iin  ehriftl.  Miiseìn»  des  La- 
terans  (Leipzig,  IHDO). 

O.  MARrccHi.  (inida  del  Musco  cristiano  Latcr  xuense  (Roma,  181)8). 
II).  [  moniivievti  del  }fuseo  ('ristiano  Pio  Lateranense  (Afilaiio,  191 U). 

ROMA:  Museo  archeologico  cristiano 
del  CoUeg-io  del  Camposanto  teutonico. 

Il  piccolo  masoo  fu  fondato  dalTattiiale  rettore  Mons.  Antonio  De  Wanl, 
nell'anno  1887  e  aumentato  connidcrrvolmrute  negli  .-nini  t-egnonti. 

La  parte  più  interessante  e,  di  jtregio  sono  le  iscrizioni  ed  i  fratnnienti 
di  scultura  antica  cristiana,  fra  i  (inali  notansi  alcuni  pezzi  di  gran  valore. 
Il  Camposanto  ha  inoltre  una  ricca  collezione  di  terreootto,  lampade,  bolli 
figulini,  inoltre  bronzi  e  vetri  dorati. 

Abbastanza  ricco  è  il  reparto  dt*l  Museo  medioeviile  :  una  bella  colle- 
zione di  icone  bizantine  o  neo  greche  o  di  imitazione  veneziana,  quadri 
d'altare,  altarini  portatili  di  souola  italiana,  tìammiaga  e  tedesca,  turiboli, 
patene,  calici,  reliqniarii,  croci,  encol])!  e  amuleti  ed  alcune  statue  ncolpite 
in  legno. 

Negli  armadi,  una  collezione  importante  di  stotlè  con  ricami  (davi)  prò- 
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^fnienti  dalle  tombe  egiziane  di  El  Fayuui,  deeeritte  iu  parte  nelle 'Itìm- 
i,t-'j.  àp/_a'.'//.;Y'-''-3C:  cioè  MittheUuni^en  zum  iìitn'naf.  Konaregi<  fvr 
t'hristliche  Arehat  olonic  Ì7>,  Rodi,  1901. 

T/a  Biblioteoa  Mariana  reiitouica  po-jslede  oltje  la  lHneria  elic  contieiip 
opere  di  storia  eccle>ia-*lioa.  patristica,  domiuatioa  e  iriiirispnidpnza,  un 
riparto  per  archeologia  e  storia  dell'arte  e  nnineiOBi  periodici  e  riviste  di 
archeologia  e  storia,  tanto  italiane  ohe  tedesche  e  francesi. 

Dalla  fondazione  del  Museo  tino  ai  giorni  nostri  fu  pubblicata  ima  ri- 
vista archeologica,  la  R'òniisehv  (^htartaÌKchrift.  che  oltre  di  trattate  «|iie- 
stioni  storiche  e  arclieologiche  ha  lo  sco|)0  di  illnstnire  gli  oggetti  prin- 
cipali del  Museo.  Nella  R'nitdgehe  Qvarfal,^chrift  dell'anno  1895  il  Kevc- 
reudo  Rettore  ha  pubblicato  un  Cataloffo  ddk  isn-izioni  e  Hcidtxt  c  aìifirlir 
del  Mii.<c<>  ih-ll'o.spizio  Ddzionalc  del  On  mjìosa ufo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  I.  \VrrTiG.  Die  nltehrislUehen  Skalpli'roi  ivi 
Muscvì»  dcr  dcKtsrhrn  \<itv>)iaUtiflin)(]  fini  (Jainposnnto  i>i  Roin  ('Tvonist. 
lìtOC)). 

llt.  OanipoFanto  (in  Dietimi)!,  d'archéol.  flirériciiiu'  diCiibiol.  loun»  II, 
parte  li). 

P^nSEfi  STErHA>'.  Featischrift  zvni  flT'hniidi'rtjdliriiio)!  Jtibihn'n  m  dm 
dfiutscheìi  ''amposanto  in  Rniii  (Friburgo.  1897). 

Armellini,  Tetri  cristiani  della  eolleziove  di  fja iiipn.santo  (in  Ròini- 
yrhe  Quartalschrift,  189'J.  tomo  VI,  pag.  r>2-57.  tav.  II  e  III). 

II).  Tii'lle  di  pioni})!)  rapprc'^cìitnìiti  il  baftcniDio  di  Cì-inlo  {m  R'nniiinlir 
f/inn-lahrhriff.  1887.  l^ag.  113-110). 

ROMA:  Raccolta  del  Collegfio  di  S.  Maria  dell' Anima, 

Nel  cortile  del  Collegio  il  defunto  rettore  Moiis.  PVlio  ha  raccolto  nu- 
nierosi  trammeoti  di  sculture  e  iscrizioni  e  fatto  murare,  nelle  rpialtro  pa- 
reti, alcuni  frainm(Mili  di  particolare  iinpoitanza. 


ROMA:  Galleria  Spada. 

ila  sede  nel  palazzo  Spada  in  piazza  Capo  di  Ferro,  costruito  sotto  il 
Itontitìoato  di  Paolo  111  dal  cardinale  (rirolamo  Capodilerro,  con  disegjii 
fli  Giulio  Mazzoni,  e  rimodernato  poi  dal  cardin.ile  bernardino  Spada  sui 
disegni  del  Korroinini. 

C<M, LEZIONI  K  ()»;<;r;Tri  imii n<  i i-a —  Tra  l<'  «>p»'i>'  di  urlf 
cJassioa,  basterà  ri('<>rdare  V Aristotile  .s-edifto.  fjli  (»tt(»  ^i^raudi 
bassorilievi  aiitic'lii  trovati  a  Sant'Agnese  e  la  celebre  sta- 
tua detta  di  Pompeo,  scoperta  nel  vicolo  dei  Leutari,  ai 
tempi  di  Giulio  III,  il  quale  per  impedire  ohe  venisse  se- 
gata e  spartita  fra  i  due  comproprietari  che  se  la  conten- 
devano, l'acquistò  per  503  scudi  e  la  donò  al  cardinale  Ca- 
podiferro.  Tra  le  opere  del  Kinasoimento  è  soprattutto  no- 
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tevole  la  ricca  collezione  di  pitture  della  scuola  bolognese 
del  secolo  xvi-xvii. 

In  modo  speciale  ricordiamo  soltanto  il  Cristo  colla  croca 
del  Palmezzano,  una  buona  copia  del  Paolo  ///del  Tiziano, 
una  copia  del  Cristo  fra  i  dottori  del  Luini,  la  Morte  di 
Didone  e  la  Giuditta  del  Gueroino,  il  Cardinal  Spada,  il 
Ratto  di  Eletta  e  la  Lucrezia  di  Guido  Reni,  un  ritratto 
del  Domenicliino,  alcuni  ritratti  del  Caravaggio  e  di  questi 
anche  la  Sant'Anna  che  educa  la  Vergine,  la  Maddalena  di 
Luca  Cambiaso,  la  Carità  romana  di  scuola  bolognese,  il 
bozzetto  della  volta  del  Gesù,  il  Cristo  nell'orto  di  Ghe- 
rardo,: delle  Notti,  alcune  opere  del  Poussin,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.vhbiek  de  Montallt.  Mus'cs  et  Galerùs  di', 
nome  (Roma,  1870). 

A.  NiBBY,  Rovui  nel  MBCOOXXXVIIl  (Roma.  1841). 

'l'H.  ScHREiBER.  Die  hellcnistischen  lieliefbilder  (Leipzig,  1889-94). 

ROMA:  Galleria  dell'Accademia  di  S.  Luca. 

Proprietà  dell'Accademia. 

Ha  sede  nel  palazzo  in  Via  Bonella  u.  44,  ma  presto  dovrà  passare  nel 
nuovo  edificio  ohe  l'Accademia  ha  stabilito  di  erigerbi  in  Valle  Gitilia. 

L'Accademia  di  S.  Luca  fu  fondata  nel  secolo  xvi  da  Gregorio  XIII 
come  semplice  Collegio  di  Pittori  (nel  li77  costituita  in  Accademia  di 
pittura,  ma  essa  risale  a  un  sodalizio  degli  artisti  del  1478),  di  cui  si  con- 
serva il  prezioso  esemplare  dello  Statuto  ed  è  quindi  il  più  antico  Isti- 
tuto di  Belle  Arti.  Federico  Zuccari  la  ricostituì  nel  1588  secondo  le 
norme  già  inviate  dal  Muziano  ed  essa  fu  poi  sempre  protetta  da  Papi  e 
da  Principi.  Nel  1874  essa  venne  del  tutto  trasformata  e  riordinata.  I^a 
Galleria  che  le  è  annessa  venne  costituita  in  gran  parte  per  via  di  lasciti 
tra  i  quali  ricordiamo  quelli  "Werstappen  e  Miiller.  Essa  lu  del  (iutto  rior- 
dinata da  Aristide  Sartorio  nel  1914. 

Artistica. 

Collezioni  ed  oggetti  puincipal[.  —  Le  opere  ohe  sou«> 
raccolte  nella  Galleria  di  San  Luca  ci  riportano  in  gran- 
dissima prevalenza  ali"  arte  sei(;entosoa  romana,  bolo- 
ij^nese  (\  napoletana:  vi  è  poi  una  collezione  veramente 
preziosa  di  ritratti  e  un'altra  anche  notevole  di  paesaggi 
dalla  seconda  metà  del  '500  sino  al  Tiirner:  nè  mancano 
opere  notevoli  di  arte  straniera.  Fra  le  opere  principali, 
un  San  Luca  attribuito  a  Raffaello,  alcuni  ritratti  dello 
Zuccari,  del  Baoiccio.  del  Batoni,  del  Cagnacci,  del  Luti, 
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del  Padovanino  e  dell'Appiani,  alcuue  scene  bibliche  del 
Barocoio.  del  Bassano  e  di  Palma  il  G-iovane,  le  Madonne 
del  Maratta,  del  Batoni,  del  Bomanino,  di  Polidoro  Vene- 
ziano, del  Keni  e  del  Sassoferrato,  i  Santi  del  Bronzino, 
dello  Spagnolette,  del  Romanino  e  del  Tiziano,  qualche 
scena  mitologica  del  Luti,  del  Quercino,  di  G-uido  Reni  e 
del  Veronese,  i  paesaggi  e  le  architetture  del  Pannini,  di 
Salvator  Rosa,  ecc.  Tra  le  opere  d'arte  straniera  figurano 
i  nomi  di  Claudio  da  Lorena,  David,  Rubens,  Van  Dyck, 
Sneyders,  Berchens,  Poussin,  Borgognone,  Vernet,  Greuze, 
Vigée  Lebrun  e  Kaufmann  Tra  quelle  di  arte  moderna 
ricordiamo  le  opere  del  Cremona,  del  Seitz,  del  Bompiani 
<^  tra  le  sculture  le  opei'e  del  Bernini,  di  Canova,  del  Mac- 
cagnani  e  del  Miiller. 

ROMA:  Museo  di  Villa  Albani. 

Proprietà  Torlonia,  ma  con  vincolo  fidecommissario. 

Raccolta  di  sculture  assai  pregevoli  sipparteuenti  al  Cardinale  Ales- 
Haudro  Albani  (1758),  provenienti  da  acquisti  e  da  soavi  fatti  dal  mede- 
Bimo.  Winckelmanii  studiò  particolarmente  la  raccolta  ed  ai  suoi  monu- 
menti in  iepeoie  eg\i  deve  l'inspirazione  dell'opera  sua. 

Restauri  alla  villa  ed  inoiemento  delle  collezioni  sono  dovati  all'opera 
di  D.  Alessandro  Torlonia.  Egli  tuttavia  fece  trasportare  altrove,  e  in 
particolare  nel  suo  museo  alla  Luugara,  alcuni  oggetti  oli^  nella  villa  sono 
rimpiazzati  da  calchi  in  gesso. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  I  capolavori  di  questa 
Raccolta  sono  i  seguenti  : 

Frammento  di  fregio,  n.  20,  ooll'assedio  di  Tebe,  figura 
di  Capaneo  fulminato,  metà  del  v  sec.  a.  C. 

Due  Cariatidi  canefore  da  Monte  Porzio,  n.  16,  copie  di 
originali  del  v  sec. 

Atleta  di  Stephanos,  n.  006,  copia  d'una  statua  atletica 
(li  arte  peloponnesiaca  del  v  sec,  eseguita  da  uno  scolaro 
di  Pasitele. 

Replica  in  bronzo  dell'Apollo  Sauroktonos  di  Prassitele, 
n.  952. 

Pallade,  n.  1012,  colla  testa  coperta  di  pelle  di  cane, 
opera  della  scuola  di  Fidia,  creduta  Athena  Itonia  di  Ago- 
racrito. 
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Busto  del  gobbo  Ksopo.  n.  !»(->  I,  ritratto  di  rioostnizioue, 
il'epooa  ellenistica. 

Altorilievo  col  ritratto  di  Antinoo,  iu  toggia  di  Dionysos, 
n.  994.  opeia  pregevolissima  dell'epoca  adrianea. 

Ivi] levo  cou  Dedalo  ed  Icaro,  u.  1009. 

Keplica  del  noto  rilievo  del  Museo  di  >fapoli,  n.  1031, 
con  Orf^o  ed  Euridice,  stile  attio<»  del  v  sec.  forse  e.r  voto 
coragico 

Menade  danzanti^,  u.  lOo,  di  stile  del  iv  sec. 
Copia  di  statua  arcaica  di  Dionysos,  n.  144. 
Grupiio  di  Teseo  coi  Minotauro,  n.  204, 
Statua  di  Kora,  n.  749,  Copia  d'un  origiuale  della  scuola 
di  t^idia. 

Musaico,  u.  GHH,  con  sinedrio  di  tilosotì. 

Esistono  inoltre  molti  interessanti  busti  <^  ritratti  di 
personaggi  celebri  dell'antichità,  filosofi,  guerrieri,  nonché, 
testo  ideali  di  tipj  greco  e  della  migliore  epoca.  La  serie 
.  iconografica  è  arricchita  anche  da  ritratti  romani.  Sarco- 
fagi e  rilievi  romani  o  copie  di  sculture  greche  rendono 
la  C'dlezione  Albani  una  delle  più  interessanti  raccolte  di 
a  n  ti  eli  ita  in  Roma. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Moucri.i.t.  liniirazioìir  tndiijiKtria  per  la  V  Uhi 
A  ìbani,  Koiua.  1785. 

Moucklm-Fk v-ViscoN'ii.  La  villa  Alhani,  15*  ed.,  IS70, 
Uelbig.  Fiihrer.^  II,  p.  397  e  sej»g. 

AKNDT-AMKLtfNG.  Einzclanfìiahmen,  IV  serie,  v  prossiiiiiiiinMitc  »!(  in 
grande  raccolta. 

Burckhardt.  ì)n-  Cicerone  (Leipzig.  IDlUi. 

Le  piii  celebri  e  pregevoli  statuo  o  testo  houo  pubblicato  iu  Bklnn- 
lÌKUCKMANX,  Dcììkmaeler  griech.  n.  rorm.  .STuip^cr,  o  nella  uiasrgior  jiarte 
delle  opere  siilhi  antica  plastici  greca. 

ROMA:  Museo  Torlonia. 

Vrof)rietà  del  figlio  nascituro  del  Principe  D.  Giovanni 
Torlonia,  con  vincolo  fidecommissario. 

Questo  Museo,  creato  dal  Principe  Aleasaudro  TDrlouia  uel  .secolo  xix. 
eccede  i  limiti  di  una  raccolta  privata,  tale  è  la  quantità  dei  monumeuti 
acquistati  a  qualunque  prezzo  e  dei  frutti  di  beavi  largamente  eseguiti  uei 
fondi  Torlonia.  Con  la  guida  di  Pietro  Ercole  Visconti  si  acquistarono 
molte  pi-egevoli  sculture  già  nella  raccolta  Giustiniani,  formata  dal  se- 
colo XVII, "altre  dei  Cesaiini.  Caetaiii.  poi  dei  lluspoli  o  di  quelle  mosse 
insiomo  dagli  iinti<pirtri  C'a\«oeppi,  \  itiiii,  AHuriiii.  Gli  scavi  intrapresi 
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da  D.  Alessandro  Toi'lonia  fnrono  specialmente  fruttiferi  a  Porto  e  ali©  ville 
dei  Quintili  come  alli>  Caflfìirella  sull'Appia  antica. 

Disgraziatamente,  seguendo  i  gusti  del  tempo  che  non  tolleravano  opere 
frammentarie,  quasi  tutte  le  sculture  furono  completate  da  Filippo  Gnac- 
carini  e  da  Colombo  Castelpoggi.  con  gì  ave  danno,  nonostante  l'abilità  di 
questi  scultori,  delle  opere  stessr'. 

Alcuni  pregevoli  pezzi  ]>rovengouo  i>oi  dalla  raccolta  AH)ani,  ]>nie  di 
j>ropiietà  Torlonia. 

Il  Muse3  è  disposto  in  grandiosi  ambienli  in  Trastevere,  con  ingresso 
dal  vicolo  ("orsini,  presso  il  palazzo  dell'Accademia  dei  Lincei. 

Tra  le  618  stitue,  busti,  .sarcofagi  compresi  nel  cata- 
logo, non  pochi  sono  gli  oggetti  di  sommo  pregio;  anzi- 
tutto la  celebre  statua  femminile  peplophoros  del  primo 
([iiarto  del  v  secolo,  conosciuta  col  nome  di  Vesta  Giusti- 
niani, uno  dei  capolavori  dell'arte  greca  arcaica.  Alla  quale 
appartengono  anche  altre  sculture  come  una  delle  migliori 
ì'epliclie  del  gruppo  di  Latona  che  fugge  con  i  due  figli 
Apollo  e  Artemide  fanciulli  in  collo. 

Del  periodo  del  fiore  dell'arte  ellenica  ricorderò  il  bas- 
sorilievo con  Eracle  che  libera  Teseo  e  Piritoo^i  già  Albani, 
che,  con  le  Peliadi  lateranensi  e  V Orfeo  e  V Euridice  forma 
uno  dei  più  insigni  insiemi  di  rilievi  dell'età  fidiaca,  un 
Esculapio  di  Port(-,  un'ottima  replica  del  gruppo  di  Eirene 
con  Fiuto,  ohe  fa  riscontro  a  quella  celebre  di  Monaco,  una 
Pallade  del  tipo  Giustiniani,  da  Porto,  un  Diadumeno  di 
Polioleto,  ottimamente  conservato,  e  così  via.  IVè  mancano 
ottime  copie  romane  di  note  opere  di  Prassitele,  di  Li- 
sippo  e  di  altri  grandi  scultori  del  iv  secolo;  come  pure 
di  insigni  originali  di  età  ellenistica,  quali  il  Marsia  ap- 
peso aWalbero  trovato  alla  Caffarella,  V Afrodite  nel  bagno 
di  Doidalsas  di  Bitinia,  le  varie  Muse,  un  singolare  mo- 
numento di  Atteone  assalito  dai  cani,  e  tanti  altri. 

Ma  la  serie  di  gran  lunga  più  cospicua  è  quella  icono- 
grafica romana  :  una  folla  di  statue  imperiali  e  di  perso- 
naggi delle  varie  epoche  si  accalca  nelle  grandi  corsie;  se 
alcune  attribuzioni  sono  da  abbandonare  e  qualche  restauro 
è  a  lamentare,  tuttavia  pochi  Musei  del  mondo  permet- 
tono di  studiare  più  ampiamente  e  con  esemplari  più  in- 
signi il  ritratto  rowiawo.  manifestazione  tanto  notevole  del- 
l'arte di  quell'età. 

Nè  va  dimenticata  la  serie  dei  sarcofagi,  alcuni  dei  quali, 
come  quelli  col  Irionfo  di  Bacco  o  con  le  Fatiche  di  Er- 
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co/fi,  provenionti  dall'Appia,  o  quello  oon  il  Mito  di  Apollo 
e  Marsia,  trovato  sulla  via  Portuense,  sono  tra  i  più  gran- 
diosi e  belli  ohe  si  conoscano;  così  pure  insigne  è  la.  rac- 
colta di  tazze,  colonne,  basi,  rilievi  di  pietre  rarissime,  di 
cui  basti  citare  la  tazza  di  breccia  egizia  già  nella  Villa 
Albani. 

Fa  inoltre  parte  del  Museo  Torlonia  la  meravigliosa  serie 
di  affreschi  staccati  dalla  monumentale  tomba  della  necro- 
poli etrusca  di  Vulci,  nota  col  nome  di  tomba  Francois. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  E.  V^iscOxVTi.  (Jatalofjo  del  Muxeo  Torlonia  di 
geniture  antiche,  2»  ediz.  Roma,  1883. 

Il  Museo  Torlonia  pubblicato  in  tavole  litografiche. 

Molti  dei  monumenti  più  insigni  sotio  riprodotti  nelle  grandi  collezioni 
di  sculture  e  persino  nei  manuali. 

Not'L  DES  Vrrgers.  L'Éirurie  et  les  Etrmques  (Paris,  1861-1863). 

E.  (lABRrrcr.  Tavolo  fotoqrafìehe  delle  pitture  rulcenti,  eoo.  (Roma, 
1866). 

ROMA:  Galleria  Rospigliosi. 

Proprietà  del  Principe  Rospigliosi- Pallavicini, 
ma  sottoposta  a  vincolo  fìdeoommissario. 

Htt  sede  nelle  tre  Hale  del  Casino  Rospigliosi,  entro  il  giardino  del  Pa- 
lazzo in  via  del  Quirinale,  ove  amava  trattenersi  il  Papa  Benedetto  XIV". 
La  raccolta  artistica  Pallavicini-Rospigliosi  fu  elevata  a  Galleria  fìdecom- 
missaria  oon  testamento  di  Donna  Maria  Pallavioini-Rospigliosi  in  data 
7  settembre  1710. 

Artistica. 

CoLLEzioui  E  OGGETTr  PRINCIPALI.  —  Oltre  11  famosissiuio 
alìresoo  àeìV Aurora  di  Guido  Reni  con  il  fregio  del  Tem- 
pesti e  le  Stagioni  di  Paolo  Brill,  la  (lalleria  Rospigliosi 
comprende  il  Trionfo  della  Castità  di  Lorenzo  Lotto,  la  Sacra 
famiglia  di  Luca  Signorelli,  la  Vatiità  attribuita  a  Tiziano, 
il  Peccato  Originale  del  Domeniohino,  V Andromeda  di  Guido 
Reni,  la  serie  del  Orifito  e  gli  Apostoli  della  scuola  del 
Rubens,  il  (Jristo  morto  del  Trevisani,  un  autoritratto  del 

.ussin  e  altre  opere  dell'Albani,  di  Daniele  da  Volterra, 
del  Giampietrino,  ecc.  Della  Galleria  Rospigliosi  non  fanno 
naturalmente  parte  le  ricche  collezioni  artistiche  possedute 
privatamente  dal  Principe  Rospigliosi  e  dal  Principe  Palla- 
vicini ed  esistenti  negli  appartamenti  de]  Palazzo. 
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ROMA:  Galleria  Doria. 

Proprietà  della  principesca  casa  Doria,  ma  sottoposta 
a  vincolo  fidecommissario. 

ITii  sede  al  primo  piauo  del  Palazzo  Doria  al  Corso  IJmUerto,  con  in- 
gresso da  Piazza  del  Collegio  Romano.  Essa  conia  circa  800  oggetti  d'arte. 

Collezioni  k  oggetti  principali.  —  La  (Talleria  Doria. 
una  delle  più  ricche  di  Roma,  possiede  opere  pregevoli 
della  maggior  parte  dei  nostri  più  insigni  maestri. 

Vi  sono  rappresentati  RafFaello,  con  i  due  noti  ritratti 
in  costume  veneziano,  il  Correggio,  con  un  abbozzo,  Ti- 
ziano, con  una  Salomè  ed  alcuni  ritratti,  Sebastiano  del 
Piombo,  con  un  superbo  ritratto  di  Andrea  Doria.  Per  ri- 
cordare solo  qualche  altro  dei  grandi  maestri,  basti  dire 
che  vi  sono  opere  di  Giovanni  Bollini,  di  Paris  Bordon 
(Venere  e  Marte),  del  Ronilinelli  (Sacra  .Famiglia),  dell' Or- 
tolano  (Natività),  dei  Carracci,  del  Sassoferrato.  ecc. 

Pregevoli,  per  (guanto  d'ignoto  autore,  sono  ancora  il  ri- 
tratto di  Niccolò  Machiavelli,  già   attribuito  al  Bronzino, 

quello  di  Giovanna  II  di  Napoli,  attribuito  a  Leonardo. 

Anche  le  scuole  straniere  figurano,  in  varia  misura,  nella 
(xalleria  Doria. 

Magnifici!*  le  serie  dei  dipinti  del  Poussin  e  di  Claudio 
Lorena;  il  Massys  vi  ha  ì  suoi  Banchieri,  il  Livens  il  Sacri- 
ficio d'Isacco,  il  Rubens  il  Padre  spirituale,  eco. 

Tra  le  opere  di  scultura,  accanto  a  busti  di  personaggi 
di  casa  Pamphili,  dovuti  allo  scalpello  del  Bernini,  dell'AI- 
gardi,  éce.,  si  osservano  anticlìi  sarcofagi,  bronzi,  una  sta- 
tua del  Nilo  in  basalto,  frammenti  architettonici  e  anche 
due  vetrine  di  piccoli  oggetti  dell'arte  industriale  degli  an- 
tichi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  r7(T(a«o^o  della  Galleria  Doria. 
BAiiBiEii  DE  MONTAur.T.  Les  Miisées  et  Galerieit  de  Rome  (Rome,  1879). 
Ci.  MOKF.LLi.  Le  Gallerie  Borghese  e  Doria   Pamphili  in,  Boma  (Mi- 
lano, 1897). 

Amelung  -  HoLTZiNGER.  Modémer  Cicerone,  II  (Stuttgart). 
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ROMA:  Galleria  Colonna. 

Proprietà  della  faniio^liii  Colonna,  ma  sottoposta 
a  vincolo  fid ecommissario. 

Ila  st'd»'  in  cin(|iw  Halt-  un  saloni' ;il  primo  pi.ino  del  l'ala /.zo  ('oloiin» 
in  Via  dHli  Pilotta. 

Artistica. 

( "oi.i.EzioxE  Ei>  <»f;(jETTi  iMji xfi PA  1,1 .  —  Oltre  le  opere  rac- 
colte in  queste  sale  della  Galleria,  essa  pnò  contare  i  ma- 
gnifici affreschi  ohe  ornano  le  sale  stesse,  alcuni  dei  quali 
sono  dovuti  all  opera  di  Pompeo  Batoni,  di  Benedetto 
Luti,  eco.  Dell'arte  italiana  del  '400  la  Galleria  Colonna 
porta  alcune  opere  preziosissime.  Ricordiamo  soltanto  la 
Madonna  ed  il  lancÀuUo  di  Nicolò  Alunno,  il  San  iìero- 
lamo  dello  Spagna,  le  due  altre  Madonne  attribuite  al  Bot- 
ticelli  ed  al  Lippi,  due  opere  del  Ghirlandaio,  una  Madonna 
di  Palma  il  Vecchio,  ecc.  Dell'arte  del  '500  ricordiamo  sol- 
tanto wu' Adorazione  dello  Spirilo  Santo  del  Tintoretto,  Ve- 
nere e  Amore  e  un  Gesù  al  Limbo  del  Broiizino,  un  Xarciso 
al  Fonte  e  un  ritratto  pure  del  Tintoretto,  alcuni  ritratti 
di  Lorenzo  Lotto,  del  Moroni,  del  Moretto,  di  Paolo  Vero- 
nese, di  Tiziano,  un  Sacra  Famiglia  del  Parmigianino.  il 
Giorno  e  la  Notte  di  Giorgio  Vasari,  la  Cena  di  Gesù  del 
Bassano,  ecc.  Dell'arte  successiva  la  Galleria  Colonna  pos- 
siede una  caricatura  ridente  di  Michelangelo  da  Caravair- 
ii:io,  un  autoritratto  di  Salvator  Rosa,  un  Ecce  Homo  ilel- 
TAlbani,  un  San  Francesco  di  Cuido  Reni,  la  Carità  Ro- 
mana del  Prete  Genovese,  alcune  vedute  del  Canaletto,  una 
Madonna  del  Sassoferrato,  il  Ratto  d'Europa  dell'Albani, 
ur^a  caricatura  del  Carracci,  ecc.  Ed  infine  di  arte  straniera 
la  Galleria  Colonna  possiede  un  celebre  ritratto  del  Van 
Dyok.  il  ritratto  di  Federico  Colonna  del  Sustermans.  il 
l'itratto  di  Lorenzo  Colonna  attribuito  ad  Holbein.  chie  Ma- 
donne di  scuola  fiamminga,  un  ritratto  attribuito  a  Luca 
di  Leida.  VAssuìizio?ie  della  Vergine  del  Rubens,  un  pae- 
saggio del  Breughel,  le  Tentazioni  di  Sant'Antonio  di  Luca 
Oanach,  nn  Gesù  colla  Croce  della  Scuola  di  Alberto  Diirer. 
dodici  meravigliosi  paesaggi  di  Gaspare  Poussin,  un  Apollo 
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e  Dafne  di  Nicola  Poussin,  un  paesaggio  di  Paolo  Brìi.  Ri- 
c  ordiamo  infine,  tra  le  poche  sculture  di  arte  classica,  un 
piccolo  bassorilievo  antico,  con  la  consegna  di  un  testa- 
mento al  Pretore  Romano,  ed  uno  scrigno  di  ebano  con  bas- 
sorilievi dei  Fratelli  Steinhart. 

ROMA:  Galleria  Barberini. 

Proprietà  della  famiglia  Barberini,  ma  sottoposta 
a  vincolo  fidecommissario. 

Uii  sede  uel  Palazzo  Barberini  in  via  delle  Quattro  Foutau«,  superbo 
edificio  di  stile  barocco,  cosfcrnito  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili  sui 
disegni  di  Carlo  Maderno  e  del  Borromiui,  terminato  dal  Bernini  e  deco- 
rato splendidamente  nell'interno  con  pittare  di  Pietro  da  Cortona  e  pre- 
gevolissime sculture  antiche. 

Una  sola  scultura  antica  è  invece  nella  Galleria,  ma  pregevolissima, 
una  fanciulla  seduta  su  un  altare,  forse  originale  greco  della  metà  circa 
del  V  secolo  a.  C. 

L'importante  collezione  i)roviene  in  gran  parte  dal  Castello  dei  Barbe- 
liai  ad  Urbino.  Molte  delle  opere  furono  raccolte  dal  cardinal  Fianoesoo 
Barberini  e  dal  Papa  Urbano  VTII. 

Artistica. 

Collezioni  ed  ogoetti  principali.  —  La  quadreria  Bar- 
berini si  compone  di  non  molte  opere,  ma  quasi  tutte  di 
singoiar  pregio  ed  importanza.  Dell'arte  quattrocentesca 
essa  possiede  i  celebri  ritratti  di  Federico  da  Monte  feltr<^» 
col  figlio  Guidobaldo,  di  Melozzo,  intorno  ai  quali  possono 
ammirarsi  le  opere  di  altri  artisti  fioriti  alla  Gorte  di 
Urbino  e  cioè  (riusto  di  Grand  (quindici  pannelli),  (liovanni 
Santi  e  Fra  Carnevale  [Nascita  della  Vergine  e  Presenta- 
zione al  Tempio):  v'è  ancora  una  Sacra  Famiglia  di  Gio- 
vanni Costa,  un  Presepio  del  Ghirlandaio,  una  Madonna 
del  Rondinelli,  nn'' Anìiunciazione  del  Botticelli,  una  Sacra 
Famiglia  del  Francia  e  un  ritratto  muliebre  di  Palma 
il  Vecchio,  ecc.  Dell'arte  italiana  del  cinquecento,  la  Gal- 
leria Barberini  possiede  anzi  tutto  un  capolavoro,  la  For- 
aarina  di  Ralfaello,  e  poi  la  Sacra  Famiglia  di  Andrea 
del  Sarto,  la  Maddalena  del  Pomarancio,  la  Madonna  del 
Carotto,  la  Santa  Caterina  del  Bugiardini,  un  ritratto  del 
Bronzino,  due  ritratti  del  Tiziano  {Cardinal  Bembo)  e  di 
Sebastiano  Mainardi,  ecc.   Del   Seicento    si   può  vedere, 
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oltre  la  pretesa  Beatrice  Cenci  di  (jriiido  Reni,  ohe  è  invece 
opera  del  Cagnacci,  alcuni  paesaggi  del  Lorenese,  il  Sa 
orificio  a  Diana  di  Pietro  da  Cortona,  la  Suonatrice  del 
Saraceni,  la  pretesa  Schiava  che  era  stata  attribuita  al  Ti- 
ziano, ed  alcune  opere  di  Salvator  Uosa,  del  Domenichino 
(Peccato  originale),  del  Sacchi  (ritratto  di  Urbano  VITI). 
del  Maratta,  ecc.  Vi  sono  anche  alcune  opere  di  arte  stra- 
niera :  fra  queste  notiamo  in  modo  speciale  la  Enrichetta 
//'  Inghilterra  di  Van  Dyck,  Gesù  che  disputa  coi  dottori  del 
Diirer,  il  ritratto  di  Urbano  Vili  di  S.  Vouet,  la  Morte  di 
Germanico  del  Poussin,  il  ritratto  della  figlia  di  Raffaello 
Mengs,  alcuni  paesaggi  di  Both,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  K.  Baldani.  La  (Inllrria  Itarberini  in  Einporium, 
agosto  1908. 

A.  Vknu  ri,  in  Arehivio  storico  dell'arte,  1893,  pag.  416j. 
y.  Mariotti.  i.a  legislazione  dette  Belle  Arti  (Koma,  1892;. 
(à.  Lafknestei.-1;.  Richtembkegee.  La  peintvre  en  Europe  :  Uoiue 
(Paris,  190.')). 

M.  MONTKGUT,  in  lievue  Des  Deux  Monde»,  1870, 

Le  Gallerie  fiderò Dunissari^  romane,  in  Gali.  /m.?.  ital..  I.  189-1. 

SUTRI:  Museo  Comunale. 

Nel  cortile  del  pitlaziio  comiiuale  son  consei  vati  uvxmerosi  resti  della 
autioa  città,  capitelli,  colonnine,  un  rilievo  marmoreo  con  sfinge  alata  ohe 
tiene  sotto  le  zampe  una  tosta  di  ariete  e  molte  importanti  iscrizioul,  tru 
le  quali  un  frammento  dei  Fasti  Sutrini  e  una  dodioii  in  onore  di  Siila. 

Numerosi  marmi  e  altri  frammenti  di  Fasti  Sutrini  con  altre  epigrafi 
sono  raccolti  in  imu  stanzetta  presso  la  Cattedrale. 

BIBLIOGRAFIA  —  TOM.^gSETTi.  La  Campagna  Jì<  mana,  111.  \m- 
jtina  174. 

C.  Nisi'i-1,AM)I,  Slori'i  dell' antichùsirna  città  di  Svtri,  Koma,  1887. 

TERRACINA:  Museq^ Civico. 

COMUNALE . 

Il  Mueeo  Civico  di  Terracina  lia  la  sua  sede  nel  pianterreno  di  un 
Palazzo  di  proprietà  comunale  in  piazza  (Garibaldi  'Xu\  piazza  del  Semi- 
cerchio. Fu  fondato  ufll'auno  1894  dal  s»ignor  Pio  Capponi,  che  ne  rimase 
tienemerito  Direttor»?  tino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  191'».  TI  Museo  «• 
coatenato  in  quattro  sale,  di  cui  due  tuttora  in  formazione. 

Archeologico. 

Collezioni  ei>  oggetti  principali.  --  Nella  sala  l'rinoi- 
pale  ammiransi  alcune  statue  e  frammenti  architettonici 
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provenienti  dal  foro  Severiano,  un  cippo  con  statua  sovrap- 
posta rinvenuti  al  Lavatoio  comunale,  una  statua  loricata 
di  imperatore  rinvenuta  nella  via  del  Fiume,  una  bocca 
di  pozzo  marmorea  con  danze  bacchiche  in  rilievo,  gik  ap- 
partenuta al  tempio  di  G-iove  AuKure,  altri  frammenti  ar- 
chitettonici e  statuari  dello  stesso  tempio  di  Giove,  molte 
iscrizioni  interessanti  per  la  storia  dell'antica  Terracina,  fra 
cui  un  rescritto  dell'imperatore  Traiano  riguardante  i  re- 
staui-i  del  porto  ed  un'altra  iscrizione  dello  stesso  impe- 
i-atore  che  ricorda  il  prolungamento  della  via  Appia. 

La  seconda  sala  contiene  fra  l'altro  un  piccolo  bassori- 
lievo (ion  sacrifìcio  mitriaco  molto  interessante,  un  sarco- 
fago rinvenuto  nel  giardino  del  oont«»  Antonelli,  e  delle 
candeliere  artistiche  del  tempio  di  Giano.  Fra  le  iscrizioni, 
una  ricorda  la  tomba  di  una  Vestale,  un'altra  i  lavori 
idraulici  eseguiti  in  tempo  antico  nel  lago  di  Paola,  che  fa- 
ceva parte  della  villa  di  Lucullo. 

Nella  terza  sala  vi  sono,  di  notevole,  alcuni  ex-voto  del 
tempio  di  Giove  e  del  tempio  di  Minerva  Medica,  donati 
dal  conte  Agostino  Antonelli, 

BIBLIOGRAFIA.  —  A    liussi,  Terracina  e  la  palude  Fontina  (Hei- 

,:<amo,  m-2). 

De  i.a  B[.AN<•Hl^ltK.  Tcn-neiììc.  Knsai  d'lni<toire  locale  {l^nris^ 

TIVOLI:  Museo  comunale. 

COMUNALE. 

Hik  eede  in  un  apposito  editìoio  della  Villa  ^^regoiiaiia.  K  stato  leceji- 
teniento  accresciuto  e  riordinato,  e  venne  inaugurato  il  25  settembre  191  r>. 
Diverse  dello  opere  sono  state  date  in  deposito  dalla  Galloria  Xazionftlf 
di  arte  antica. 

Archeologico  e  Artistico. 

Collezioni  kd  oggetti  principali.  —  Il  museo  comprende 
alcuni  oggetti  antichi  ed  alcune  pitture  di  qualche  inte- 
resse. Tra  i  primi,  spai  si  pei-  il  giardino,  ricordiamo  alcuni 
notevoli  monumenti  epigrafici,  e  cioè  un  decreto  del  Se- 
nato Tiburtino  del  129  d.  Cr.,  la  base  di  P.  Aelius  Coera- 
nu8,  il  cippo  di  TiberiuH  Claudiu^  Sabtmanus,  scoperto  nel- 
l'anno 184B,  riscrizione  musiva  degli  edili  M.  Sraurliua  e 
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C  Munatius,  trovata  nel  1770,  l'ara  di  Ercole,  elevata  da 
L.  Minucius  Natalis,  una  bella  umetta  marmorea,  ecc. 

Tra  le  pitture  ricordiamo  un  pregevole  S.  Bernardino  di 
Sano  di  Pietro,  un  Presepe  della  scuola  di  Simone  Canta- 
l'ini,  una  Madonna  di  scuola  senese,  tre  tavolette  di  un 
seguace  di  (xio vanni  da  Milano,  una  Sacra  Famiglia  di 
scuola  francese  del  sec.  xvji,  e  con  buon  numero  di  quadri 
ripi'oducenti  vedute  di  paesaggi  e  monumenti  tiburtini. 
alcuni  di  Rosa  da  Tivoli,  altri  di  Paolo  Bril,  del  Vanvi- 
telli.  di  Gianfrancesco  Grimaldi,  di  Agostino  Tassi,  tre 
disegni  di  B.  Pinelli  {Lavori  del  Ponte  Gregoriano),  ecc. 

BIBLIOGRA;FiA.  —  A.  liO!?si,  Tivoli  (Bergamo,  1909). 
f .  BULGAEIM.  Notizie  sfoHr.o-aiìtiqiiarie  intorno  all'antiehissiina  città 
di  Tivoli  (Roma,  1848), 

R.  Dej.  Re,  Tivoli  fi  i  suoi  nionuìitenti  (Tivoli,  1886). 
Viola.  Antichi  monumenti  ucritti  tiburtini  (Roma,  18H0). 

VELLETRI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Aluseo  Civico  di  VelU'tii  ha  sod«'  nel  piauterrono  nel  Palaz/o  Mn- 
iiioipale,  ed  è  racchiuso  in  tre  ambienti,  di  oni  uno  vaptlssimo.  Esso  fu 
fondato  nell'anno  1900  per  oi>era  del  benemerito  ing.  Oreste  Nardini. 
li.  Ispettore  onorario  dei  M(  numenti  t;  Scavi  locale,  per  le  cni  cure  assi- 
due e  por  l' interessjiintjnto  del  ("omuni'  esso  li.i  continuo  incremento. 

Archeologico  e  Artistico. 

Collezioni  kd  oo»;ktti  pkincipali.  —  Nella  prima  sala 
vedesi  murato  un  interessantissimo  sarcofago  cristiano  pro- 
veniente dalle  catacombe  veliterne,  <*  veggimsi  altri  og- 
getti medioevali  e  dei  secoli  xvi  e  xvii  di  notevole  iute- 
resse  artistico. 

La  seconda  sala,  la  più  vasta,  contiene  in  una  vetrina 
importantissimi  fregi  fìttili  provenienti  <lagli  scavi  del 
tempio  volsco  esistente  sotto  la  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Neve.  Essi  appartengono  al  vi  secolo  av.  Cr.  Sono  figurati 
»'  mantengono  tuttora  la  loro  policromia:  gli  altri  fregi 
fìttili  simili,  detti  terrecotte  borgiane,  trovansi  nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli. 

Il  Museo  contiene  inoltre,  di  notevole,  il  musaico  pavi 
mentale  proveniente  dagli  scavi  del  Metabo,  la  stipe  votiva 
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del  tempio  di  Diana  e  di  Apollo  a  Solluna,  un  cippo  mi- 
liario dell'imperatore  Massenzio  della  via  Latina,  suppel- 
lettili di  tombe  laziali  di  Caracupa  presso  Ninfa,  un'ur- 
netta  fittile  arcaica,  l'iscrizione  del  restauro  dell'Anfiteatro 
di  Piperno,  e  molti  altri  oggetti  artistici  di  varia  prove- 
nienza. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  TKUSENOHr.  VclUtri  e  le  niu  coidradc.  (Vcl- 
Ictri.  1910). 

lOMASSKTTi.  La  campagna  romana,  voi.  II,  p.  'M5  se<rg. 
Mancini,  tìcopurta  di  un  tempio  volseo  in  VelUtri  {\u  S'ot.  drali xeavi, 
p.  68  HOgg.). 

VELLETRI:  Museo  Capitolare. 

.^uuesBO  alla  Cattedrale  di  Velletri  ti  ovasi  un  piccolo  museo  capitola  i  r 
che  contiene  alcuni  oggetti  di  grande  valore,  fra  cui  una  mirabile  croce 
smaltata  del  xii  bcc,  una  tavola  di  Gentile  da  Fabriano,  una  Madonna 
di  Antonia7/Z0  Romano  e  diversi  magnifici  arredi  sacri. 


VITERBO:  Museo  Civico 

COMUNALE. 

Ha  hede  uella  Chiesa  soppressa  di  S.  Maria  della  Veiità,  monumento 
insigne  dell'arte  viterbese,  restaurato  recentemente  perchè  potesse  aooo-, 
gliere  le  civiche  raccolte. 

La  prima  idea  di  riunire  in  una  pubblica  raccolta  a  Viterbo  le  sparse 
reliquie  della  età  preistorica,  etrusoa  e  romana,  spetta  a  Stefano  Camilli. 

Tale  idea  fu  accolta  dal  Comune  con  delil  erazione  consigliare  22  lu- 
glio 1816,  e  nel  1819  il  Gonfaloniere  poneva  a  disposizione  dell' Accademia 
degli  Ardenti,  per  quello  scopo,  una  sala  attigua  all'aula  massima  del 
Civico  Palazzo,  e  ad  essa  altri  due  ambienti  furono  poi  aggiunti.  Stefano 
Camilli,  Pio  Semeria  e  il  lacobini  furono  incaricati  dei  lavori  di  adatta- 
mento, cosicché  il  Museo  e  Gabinetto  accademico  poteva  essere  solenne- 
mente inaugurato  il  oO  giugno  1821. 

Le  scoperte  posteriori  andarono  ad  aumentare  la  raccolta  etrusco-romana 
ma,  colia  decadenza  dell'Accademia,  il  Museo  andò  spogliato  degli  oggetti 
più  rari  e  cadde  poi  in  un  completo  abbandono:  cosicché  nel  1854  esso 
poteva  considerarsi  virtualmente  soppresso. 

E  infatti  della  raccolta  fatta  dal  Camilli  ben  poco  oggi  è  rimasto.  Nel 
1872  il  Governo  stanziò  un  fondo  e  là  Giunta  predispo.se  i  locali  per  co- 
stituire nuovamente  un  civico  Museo:  ma  nulla  fu  per  allora  conchiuso. 
Però  essendo  venuto  il  Comune  in  possesso  di  dipinti  e  di  altri  oggetti 
artistici  dei  conventi  soppressi,  il  Ministero  gli  propose,  nel  1877,  di  col- 
locare la  Pinacoteca  nell'ex  Chiesa  della  Verità  e  il  Museo  uella  crociera 
della  Chiesa  di  S.  Francesco.  Invece  l'uno  e  l'altra  furono  provvisoria- 
mente collocati  nel  1880  in  tre  stanze  a  terreno  del  Palazzo  Comunale: 
aumentando  però  il  numero  degli  ogge'.ti  devoluti  al  Comune,  quei  locali 
divennero  insutficienti,  e  nel  16  giugno  1912,  per  opera  del  prof.  A.  Munoz, 


35S 


l'UOVI  NCl  A    1)[    l{()M  V 


11.  Sopriuteiidenfco  ai  inoinuaeuti  di  Koiiui,  il  Museo  Civico  potè  trovare 
finalmente  la  sua  sede  definitiva  nella  ex  Chiesa  di  S.  Maria  della  Verità, 
ornata  di  pregevoli  atlVesehi  di  Lorenzo  da  Viterbo  e  di  altri  della  scuola 
di  Antonio  del  Massaro  dettoli  Pastura.  Il  piii  recente  incremento  venne 
al  Museo  dai  pregevoli  doni  del  defunto  Luigi  liossi-Danielli  e  del  Dr. 
Anselmo  Anselmi. 

Archeologico  e  artistico. 

CoLMC/iONi  E  OGGETTI  l'iu.xcii'Ai.i,  —  La  l'aocolta  aroheo- 
l()<^ica  comprende  sarcofa.e^i  in  nenfro  e  terracotta  e  iscri- 
zioni etriisciie  provenienti  da  Civita  Musarna,  da  Nord lia.  eoe: 
sculture  ed  iscrizioni  provenienti  dalla  città  etrusco  romana 
di  b^erento,  altre  sculture  ed  iscrizioni  romane  (fra  le  quali 
»■'  notevole  quella  di  Mummio  Negro  Valerio  Vigeto)  e  le 
collezioni  Rossi  Dauielli  ed  Anselmi.  composte  di  varia 
suppellettile  sepolcrale,  vasi  dipinti,  bronzi,  pietre  incise, 
ori.  vetri,  ecc. 

La  raccolta  medioevale  contiene,  fra  l'altro,  il  fi-amraento 
di  un  pluteo  del  seo.  ix,  un  sarcofago  di  peperino  del  se- 
colo xiii,  con  la  figura  di  un  vescovo,  proveniente  dal  con- 
vento di  S.  Maria  di  Gradi,  e,"  fra  le  iscrizioni,  quelle  del 
famoso  Decreto  di  Desiderio,  falsificazioni  del  celebre  Annio 
da  Viterbo  (sec.  xv). 

Nelle  collezioni  del  Kinascimento  vi  sono  sculture  e  di- 
pinti: fra  le  prime  ricordiamo  il  frammento  di  ciborio  del 
sec  XV.  proveniente  dalla  Chiesa  della  Trinità:  la  lunetta 
di  S.  Giovanni  Battista  e  il  busto  di  Giovanni  Almadiani. 
terrecotte  di  Andrea  della  Robbia;  fra  le  pitture,  oltre 
una  Madonna  del  sec.  xiir  e  un  anconetta  di  scuola  senese 
del  sec.  xiv,  basterà  ricordare  la  Pietà  e  la  FI  a(j  eli  azione 
di  Sebastiano  del  Piombo,  un  S.  Bernardino  di  Sano  di 
Pietro,  la  Natività,  la  lunetta  del  Chiostro  del  Paradiso  e 
l'affresco  di  8.  Clemente,  opere  del  Pastura:  lo  Sposalizio 
di  S.  Caterina  di  Pauciatico  di  Antonello  di  Calvi  e  la 
Deposizione  di  Costantino  Zelli.  Non  sarà  superfluo  infine 
rammentare  i  due  busti  dei  Veltri-Romanelli  (sec.  xvm), 
la  Visitazione  di  Bartolomeo  Caparozzi,  il  Coro  di  legno 
dell'Oratorio  di  S.  Clemente,  3on  la  (cattedra  intagliata 
del  1599:  ceramiche,  metalli,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Per  l'inaugurazione  del  Museo  Civico  di  Viterbo. 
[Scritti  di  C.  rinzi,  ('..  Siguorelii.  C.  Kicoi,  A.  Munoz,  P.  Egidi,  M.  An- 
tonelli].  Viterbo,  191'J. 
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C.  Pinzi.  I  prinripali  vinmimenti  di  Viterbo.  Vitei'bo.  19J1. 
C.  KiCTl.  Lorenzo  da  Viterbo,   in  Arch.  star,  dell'arte,  I,  1888.  ed  in 
Sunti  ed  Artinti,  Bologna,  1910. 

K.  Steinmann.  Aììtonio  da  Viterbo.  Miinolicn,  1901. 
(1.  Dknnis,  op.  cit.,  I,  i>.  150  sogjr. 
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ALFEDENA:  Museo  Civico  Aufidenatc. 

COMUNALE. 

Il  Museo  Civico  di  Alledona,  collocato  in  mi  loculo  di  proprietà  dell» 
"  Banca  Popoliu-c  »,  gratuitamente  concesso,  contiene  il  materiale  prove- 
niente dagli  scavi  dcirantica  Aufidena,  città  principale  dei  Sanniti  Cara- 
ceni,  la  quale  era  situata  sul  vicino  colle  a  nord  dell'attuale,  villaggio  ohe 
occupa  invece  una  pai  te  dell'antica  vastissima  necropoli  (circa  1500  toml)e 
scavate),  stendentesi  nella  jtiannra.  ove  scorre  il  fiume  Sangro  (il  Saqrux 
degli  antichi). 

Gli  soavi  della  necropoli  furono  condotti  da  Antonio  De  Nino  dal  187fi 
.al  1885  (v.  Notizie  degli  Scavi  di  quegli  anni). 

Il  Museo  fu  ordinato  nel  1897  da  Lucio  Mariani,  il  quale  riprese  e  cou^ 
tinuò  gli  scavi  e  pubblicò  una  memoria  illustrativa:  Aufidena,  nei  Monu- 
menti dell'Accademia  dei  Lincei,  voi.  X,  Koma.  1901,  pag.  226-638. 

Gli  scavi  suU'acroiJoli  furono  condotti  nel  19J2  (v.  Mariani,  Notizie  degli 
Scari,  1902.  p.  516-527,  ed  Alti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  sto- 
riche, voi.  IV,  1904,  pag.  243-268). 

f>a  civiltà  aufidenate  è  caratteristica  dell'  Italia  centrale  nel  v  secolo 

C  f  si  collega  con  quella  del  litorale  adriatico,  specialmente  picena 
(Montelius,  Italie  primitive,  II;  De  Petra,  Aiifidena,  in  Arch.  stor.prov. 
nap.,  a.  XXVT,  S".  1901). 


AQUILA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

11  Museo  di  A<[uila  è  tuttora  in  via  di  formazione. 

Già  da  treut'anni  si  andava  agitando  la  questione  relativa  alla  istitu- 
zione di  un  Museo  comunale  o  provinciale  nel  Palazzo  dell'  Esposizione, 
nel  Liceo  Cotugno,  nella  chiesa  di  S.  Domenico  o  nel  Palazzo  comunale. 
Iv  in  (luesto  ultimo  locale  che  finalmente  si  è  cominciato  a  raccogliere  i 
numerosi  e  notevoli  quadri  ed  oggetti  del  Kinascimento  (ne  esiste  un  ca- 
talogo a  stampa),  le  lapidi  antiche,  bronzi,  monete,  frammenti  scultori  e 
altro  ohe  si  trovavano  accumulati  in  locali  della  R.  Prefettura  e  del  Palazzo 


PROVINCIA   DI  AQUILA 


colunaiile  ed  appartenevano  sia  al  oomnne  di  Aquila  ohe  alla  Provincia- ed 
allo  Stato. 

Doni  e  depositi  sono  pervenuti  anche  da  altre  parti,  ed  il  Muhco  di 
Aquila  annovera  (^ih  sin  d'ora  oggetti  pregevoli. 

r  materiali  archeologici  sono  raccolti  nel  cortile  del  palazzo,  luogo  a»>*ai 
propizio,  poiché  lungo  lo  scalone  e  nell'anticamera  del  palazzo  medesimo 
già  esisteva  una  ricca  raccolta  di  lapidi  latine  cominciata  nel  seo.  xviii 
dall'abate  Domenico  Caracciolo  di  Barisciano  e  in  seguito  aocresoiuta. 
f/inaugurazione  del  Museo  avvenne  il  15  settembre  190X. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  princii'Ali.  —  Nel  Museo  di  Aquila 
si  osservano  numerose  lapidi  e  rilievi  di  grande  importanza, 
e,  fra  gli  altri,  quelli  tornati  in  luce  nel  1879,  durante  la 
costruzione  dolla  strada  Civitatomassa-S.  Vittorino,  e  quelli 
rinvenuti  nel  1877-78,  durante  i  lavori  di  scoprimento  del 
teatro  amiternino.  Molte  delle  iscrizioni  sono  pubblicate 
nel  volume  IX  del  C.  L  L.  :  altre  furono  rinvenute  poste- 
riormente. Tra  i  rilievi  sono  notevoli  quelli  che  rappresen- 
tano un  funerale  romano,  quello  di  un  duello  fra  lancearii, 
i  frammenti  del  fastigio  di  un  grande  monumento  sepol- 
crale militare,  un  frammento  marmoreo  di  scena  navale,  eco. 
Tra  le  opere  d'arte  del  Rinascimento  citiamo  un  affresco 
distaccato  di  Saturnino  de"  Gratti,  un  dipinto  {Nascita  della 
Vergine)  di  un  seguace  di  Raffaello,  una  Madonna  di  ua 
imitatore  di  Lorenzo  Costa,  un'altro  affresco  distaccato 
( Crocifissione)  del  principio  del  sec.  xvi,  già  nella  chiesa  di 
S.  Francesco,  ed  un  S.  Sebastiano  scolpito  in  legno  da  Sil- 
vestro dell'Aquila. 

BIBLIOGRAFIA.  —  N.  Peiìsichettl  Iscrizioni  e  rilievi  del  Mim:u  ci- 
ricfì  aquilano  (in  R'óuiische  Mitteilungen,  1912). 
I".  Thte  rilievi  amiterìiini  (id.,  19"8). 

Id.  L'Arte  in  Aquila  dai  Sabini  al  Rinasciìnento  (Aquila,  1909). 
A.  Signorini.  L' archeologo  neW Abruzzo  ulteriore  secondo  (Aquila,  1848). 
A.  Leosini,  Momimenti  storici  artistici  di  Aquila  (Aquila,  1848ì. 
Cr.  HiiLSEN.  lielief  von  Aquila  (in  R'ómische  Mitteilungen,  1890). 
Weege  (in  Jahrbuch  des  K.  Arehciol.  Imtituts.  XXIV,  1909). 
L..  Serra.  Aquila. 

AQUILA  ;  Museo  Capitolare. 

Per  iniziativa  del  can.  Francesco  Fabj  e  con  la  coopcrazione  del  [iro- 
fessor  De  Rartolomels  si  è  costituito  in  Aquila  un  Museo  della  cattedrale 
nell'aula  del  capitolo  metropolitano,  ove  è  conservata  la  celebre  croce  mu- 
namentale.  In  questo  Museo  si  sono  andati  e  si  vanno  raccogliendo  tutti 
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i  dipinti,  le  «oulturo  in  lognu.  i  merletti,  i  parainenti  >*aoi  i,  i  cudioi  e  gli 
altri  oggt<tti  d'arte  spettanti  al  capitolo  «lei  Dnonio. 


AVEZZANO:  Raccolta  Epigrrafica. 

COMUNALE. 

Aveva  sede  nella  sagrestia  della  chiesi  di  8.  (iioNauiu.  iti  attesa  di  es- 
sere trasferita  nei  locali  terreni  del  Palazzo  della  R.  Sonda  normale,  con 
ingresso  nella  via  Pace,  quando  il  terri'iilo  terroinoto  n.  irsicano  seppellì 
il  locale  e  la  raccolta  sotto  le  macerie. 

La  raccolta  era  stata  Conciata  per  muuitìcouz(i  privata  e,  con  lo  stesso 
mezzo,  a  mano  a  mano  accresoiuta.  11  primo  nucleo  di  essa  è  infatti  do- 
vuto all'archeologo  professor  Gian  Francesco  Cipriani  da  Perugia,  pre- 
sidente del  Tribunale  d'Avezzauo  negli  anni  1866-70,  il  quale,  con  suo  per- 
sonali fatiche  e  con  ]n-oprio  denaro,  scoprì,  raccolse  e  pubblicò  nell'opera 
XXII  Marmi  Alboisi  iìiediti  gran  jiarte  delle  epigrafi  che  erano  ivi  con- 
tenute. Esso,  col  concorso  del  Municipio  di  Avezzano,  furono  dapprin» 
collocate  nell'atrio  dell'ex-  Convento  di  S.  Francesco,  in  ([uel  tempo  sede 
del  Tribunale. 

La  raccolta  fu  posola  proseguita  dal  signor  Orazio  Mattei,  regio  ispet- 
tore per  gli  scavi  e  monumenti  del  circondario  d'Avezzano,  il  quale  im- 
prese la  pubblicazione  del  Supplemento  ai  Marmi  Albenb-i  del  Cipriani,  e 
lasciò  una  diecina  di  altre  epigrafi;  ma  avendo  dovuto  il  convento  di 
S.  Francesco  adibirsi  a  caserma  por  le  truppe,  la  raccolta  fu  rimossa  dal 
suo  luogo  primitivo  ed  accumulata  in  altro  sito. 

Per  opera  poi  del  signor  Ercole  Canale-Parola,  succeduto  al  Mattei  nella 
carica  d'ispettore  degli  scavi  e  monumenti,  a  spese  del  comune  di  Avez- 
zano (L.  2000),  sussidiato  dal  R.  Governo  (L.  500  nel  1889),  la  raccolta. 
,'icorescinta  di  numerosi  cimeli,  fu  collocata  e  l  iordinata  in  una  pai'to  del- 
l'antica chiesa  di  S,  Giovanni,  e  solennemente  inaugurata  all'occasione 
dell'apertura  della  Ferrovia  Koma-Sulmoua  il  28  luglio  1888. 

Dopo  un  altro  traslooamento  venne  la  raccolta,  pure  accresciuta  di 
qualche  altro  cimelio  (ad  esempio  :  lapidi  dèpositate  dal  signor  Francesco 
De  Dominicis),  collocata  e  riordinata  a  spese  del  Ministero  della  P.  I. 
ed  a  oux-a  del  nuovo  ispettore  degli  scavi  e  monumenti,  avvocato  Fi'au- 
cesco  Lolli,  uel  locale  che  era  la  sagrestia  della  suddetta  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, all'uopo  concessa  dal  Ministero  della  guerra,  cui  apparteneva  in 
uso  perpetuo.  Dopo  il  disastro  marsicano,  l'ispettore  Bertini  Calosso, 
lino  dal  febbraio  191.5,  fece  ima  ricognizione  sul  sito  c  constatò  che  la 
raccolta  non  aveva  subito  gravi  danni.  Ma  lo  sgombero  delle  macerie  e 
l'estrazione  delle  iscrizioni  e  dei  rilievi  non  potè  avvenire  che  alla  fine  di 
marzo,  a  cura  del  soprintendente  Muiioz;  tutti  i  marmi  furono  poi  nuo- 
vamente sistemati  nel  medesimo  ambiente,  il  quale  è  stato  in  parte  rico- 
.struito. 

Archeo'ogica. 

Collezioni  k  oggetti  i-kincii'ali.  —  Il  catalogo  mano- 
scritto della  raccolta,  che  porta  la  data  del  19U9,  segua 
67  numeri  Lj^uasi  tutti  epigrafici,  ad  eccezione  di  alcuni 
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|)ocjhi  frammenti  statuari;  le  epigrafi  sono  tutte  pubblicate 
nel  voi.  IX  del  (7.  T.  L. 


CASTEL  DI  SANGRO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

V.  sfato  loudato  dal  De  N'iiio  nel  18l)<?. 

l'iccola  ooUenione  di  auticliità  locali,  in  pai  t*'  sanniticlic,  in  pai  te  roniauc. 

(Ja-tel  di  Sangro  occupa  il  posto  di  un  antico  cartello  calacene  lavanzi 
di  mnia  ciclopiclio  sul  colle^  e  In  centi»)  di  maggior  inijtortanzft  nei  tempi 
romani,  sulla  via  couhJlare  fra  Acaerìiin  o  Sìiliiio. 

Per  lo  antichità  di  Castel  di  Sangro,  dr.  Maiiani,  AhMcixi .  pag.  2^0 
e  8Cgg.,  pag.  404  e  segg. 


CASTELVECCHIO  SUBEQUO:  Museo  Civico. 

Ila  «ede  in  un  ambiente  presso  l'abside  della  oliiesa  monumentale  di 
S.  Francesco  e  fu  istituito  a  cura  delle  autorità  comunali,  del  Priore  di 
8.  Francesco,  del  soprintendente  prof.  Heimauin  e  del  prof.  Piccirilli  di 
Sulmona.  Il  piccolo  museo  contiene  diversi  preziosi  oggetti  di  antica  ore- 
liceria  abbruzzese  e  una  bella  statua  lignea  policroma  della  Madomia  col 
Jiaìiìhiiio.  opera  abbruzzese  del  sec.  xv. 


PENTIMA:  Museo  Corfinese. 

COMUNALE. 

Il  Museo  Cortìnese  ha  sede  dal  IDUU  nell'antica  cappella  di  S.  Alee- 
fsandro,  contigua  alla  Cattedrale  di  Valva,  dalla  ((ualc  vi  si  accede. 

La  prima  origine  di  questo  Museo  può  ricercarsi  in  alcuni  ecavi  fortu- 
nati che,  con  sussidio  del  Governo,  il  prof.  Antonio  De  Nino  condusse 
dapprima  i)er  tre  o  quattro  anni  consecutivi  nel  territorio  corliuese,  ri- 
prese poi  successivamente  e  illustrò  nelle  Notizie  degli  f>cavi  dal  1877 
al  190".. 

Tutta  la  suppellettile  venuta  in  luce  durante  (luesti  scavi  fu  sulle  prime 
depositata  in  una  casa  a  pigione,  e  mano  mano  in  una  e  in  un'altra  stanza 
del  Municipio,  finché,  caduto  il  tetto  di  quell'ultima  stanza,  il  Museo, 
d'accordo  col  Ministero,  fu  trasportato  nella  chiesa  non  officiata  di  S.  Ales- 
sandro, annessa  alla  Cattedrale  di  Valva  o  S.  l'elino,  un  mf  zzo  chilopietro 
distante  dall'abitato  di  Pentima.  La  chiesa  di  S.  Alessandro  ha  una  .sola 
navata  rettangolare:  al  lato  sud  sporge  una  colossale  abside  che  fa  sup- 
porre la  chiesa  medesima  aver  avuto  primitivamente  una  costruzione  di- 
versa. 

Archeologico. 

Coi>LKzioM  E  OGGETTI  ruiNciPAF.!.  —  Il  MuscG  di  Pentimu 
comprende  lapidi,  talune  con  iscrizioni  o  forme  dialettali. 
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oggetti  di  bronzo,  di  marmo,  di  vetro,  di  osso  ed  avorio 
I  tessere,  testine,  fogliame,  oornioette,  stili,  agili  orinali, 
il  adi,  ecc.),  di  ferro  (spade,  lance,  alari,  eoe.),  bolli  aretini, 
lucerne,  vasi  campani,  stemmi,  lagene,  olle,  anfore  a  base 
conica,  alcuni  vasi  colorati  ed  altri  di  fattura  primitiva, 
coperchi  di  creta  cotta  a  dischi  con  presa  cilindrica  da  ri- 
connettersi con  la  figulina  di  Apulia,  pesi  di  pietra  comune 
e  di  marmo,  idrie  di  piombo,  idoli,  amuleti,  ex  voto  in  ter- 
racotta, moneta,  eoe.  Ricordiamo  poi,  in  modo  speciale,  il 
letto  restauratj  dal  prof.  Brizio  nel  1908,  a  spese  del  Go- 
verno, con  le  laminette  in  osso  di  bue  tornite  e  figurate, 
ohe  erano  state  rinvenute  in  un  sepolcro  romano  nel  1879, 
una  cassa  mortuaria  di  piombo,  un'urna  cineraria  quadran- 
golare di  pietra,  una  tomba  a  t<igoloni  ricostruita,  cui  sta 
accanto  un  modellino  di  una  tomba  a  cripta  in  cartone,  e 
infine  un  bassorilievo  di  pietra  con  la  parte  inferiore  di 
una  scena  gladiatoria. 

BIBLIOGRAFIA.  —  M.  liESNmu,  Momtnunh-  fujurc»  dn  payx  dcs  l'é- 
Upvifììs  (in  Mém.  des  antiq.  de  Franec,  LXT,  ll>00). 


PESCINA:  Museo  Epigrafico. 

Ha  sede  nell'atrio  del  Pulazzo  vescovile. 

Il  Mnseo  Epigrafico  di  rescina  fu  fondato  nel  U»04  dal  Kpv.  I).  Colan- 
tiOni.  ro}j;io  in; ietterò  onorario  dei  monumenti  e  scavi. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  comprende 
una  bifora  del  sec.  xiv -e  16  epigrafi  latine,  delle  quali 
esiste  l  elenco  manoscritto  presso  la  Direzione  GJ-enerale 
delle  Antichità  e  Belle  Arti. 

SULMONA:  Museo  Peligno. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nel  Palazzo  dell'Ospedale  della  SS.  Annunziata. 

La  istituzione  di  un  Museo  Peligno  di  antichità  della  regione  è  stata 
proposta  dal  compianto  ispettore  dei  monumenti  prof.  De  Nino  o  soste- 
nuta dall'attuale  ispettore  )>rof.  Piccirilli.  Il  materiale  raccolto  fu  consei- 
vato  alla  rinfusa  tino  al  dicembre  1007  in  un  locale  del  Palazzo  Cattaneo 
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ohe  il  Municipio  aveva  preso  in  affitto,  ma  dopo  questo  tempo,  per  avere 
la  raocolta  in  locale  proprio,  si  credette  più  opportuno  di  trasferirla  nei 
locali  dell'ex  oonven'^^o  di  S.  Chiara  in  piazza  Garibaldi,  dove  s'intrave- 
deva la  possibilità  di  stabilire  la  vera  e  propria  sede  del  Museo  archeo- 
logico peligno  oou  tutti  i  materiali  scritti  <■  scolpiti  del  Medioevo  e 
i  dipinti  del  Rinascimento  ;  ma  poiché  il  locale  di  S.  Chiara  (una  vasta 
sala  del  secondo  piano  e  un  loggiato  oou  tettoia)  è  risultato  angusto  e  di- 
sadatto, insufficiente  allo  scopo,  si  è  divisato  di  trasferire  il  ^Shiseo  e  la 
Pinacoteca  nel  Palazzo  dell'Ospedale  dell'Annunziata,  lasciato  libero  dalle 
scuole  di  arte  iipplicata  all'industria.  La  sistemazione  nei  nuovi  locali  ò 
attualmente  in  corso,  e  quando  essa  sarà  compiuta,  verrà  depositata  nel 
Museo  dal  direttore  del  Pio  Istituto  della  SS.  Annunziata  tutto  il  tesoro 
dell'Istituto,  che  comprende  otetìoeric.  stotfe  e  trine  antiche  di  nytcvoln 
valore. 

E'  auohc  in  progetto,  da  parte  del  Capitolo  della  Cattedrale,  la  istitu- 
zione di  un  Museo  del  Duomo,  che  raccoglierà  tutte  le  oreficerie,  i  tessuti 
e  L  merletti  pertinenti  al  Duomo  medesimo. 

Archeologico  e  artistico. 

(Collezioni  e  oggetti  fiuncipali.  —  Nella  grande  sala  si 
trovano  accuniulatl  alla  rinfusa  quadri,  casse,  mobili  del 
Binasoimento.  iscrizioni  antiche,  ecc.,  e  in  una  scansia  sono 
collocati  promiscuamente  oggetti  di  terracotta,  di  bronzo 
ed  altro.  Due  sole  vetrine  chiuse,  che  si  trovano  nel  mezzo 
della  sala,  contengono  le  collezioni  di  strumenti  litici,  di 
bronzi  vari  e  di  monete  romane.  In  un  portichetto  sono 
poi  disposti  alla  meglio  alcuni  pezzi  interessantissimi  di 
sculture  medioevali. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Dk  Sanctis,  Xolizie  storiche  e  topoorafiche  di 
Snlmona  (Napoli.  1.796). 
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CHIETI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Prima  del  181)0,  per  iniziativa  di  Vincenzo  Zecca,  fu  istituito  in  Chieti. 
al  pianterreno  del  Palazzo  Comunale,  un  Museo  Civico  che  conteneva  og- 
getti d'arte  e  notevoli  suppellettili  archeologiche  e  specialmente  epigra- 
fiche: Museo  che  si  accrel)be  per  doni  e  depositi  di  privati. 

Dopo  il  1900.  il  Municipio,  per  esigenze  di  spazio,  ritiri  in  tre  sale  su- 
periori i  quadri  e  gli  oggetti  antichi  di  sua  proprietà,  restituendo  i  depo- 
siti agli  enti  ed  ai  privati.  Così  il  Museo  si  dissolse.  La  cospicua  raccolta 
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epijfnifioa,  testimone  prezioso  dell'antica  civiltà  marruciiift,  fù  prima  oon- 
(inata  nell'atrio  del  R.  letiiinto  Tecnico,  donde  poi  passò  disseminata  nella 
Villa  Comunale,  soggiacendo  così  ai  gravi  danni  delle  intemperie.  Dei  de- 
positi ritirati  dai  privati,  alcuni  andarono  \endnti:  un  busto  «gizio  in  La- 
salto  d'epoca  jiaitica  passOi  al  IVrnseo  Barracoo:  la  raccolta  ])aletnologioa 
Zecca  al  Museo  di  Ancona.  In  seguito  a  questo  deplorevole  stato  di  cose, 
vennero  ora,  nel  1914,  iniziati  gli  studi  opjjortnni  p<  r  giungere  alla  rico- 
stituzione del  ^fuseo  Civico  di  Chieti. 

BIBLIOGRAFIA.  —  V.  Zecca.  Noti'  atrluolngichi-  (in  La  J'rovineia 
di  Chieti,  20  ap.ile  1911). 

(t.  De  Chiara.  Origine  e  hionutnenti  della  città  di  ( 'hieti  {Chieti ;-ièHl) . 
V.  Balzano.  Arte  abruzzese  (Bergamo,  1910K 


VASTO:  Gabinetto  Archeologico  e  Pinacoteca. 

COMUNALE. 

Il  Gabinetto  lia  sede  in  sei  sale  al  piano  terreno  del  palazzo  della  Sot- 
loprefettura  e  contiene  ancora  la  Pinacoteca. 

Il  Gabinetto  archeologico  di  Vas'^^o  ebbe  origine  nel  per  cura  del 

dott.  Luigi  Marchesani,  coadiuvato  dal  sindaco  di  allora  signor  Pietro 
Muzi,  ed  il  ^larchesani  nel  1856  cominciò  a  pubblicare  ])er  le  stampe  la 
Esposizione  degli  operiti  esistenti  in  detto  Cabinetto.  ^forto  il  Marchesani 
nel  1870,  esso  rimase  abbandonato  in  due  sale  terrene  del  p;ilazzo  dellu 
Sottoprefettura,  ottenute  all'uopo  dal  Governo  del  1859. 

Finalmente  TAmminis  razione  municipale  affidò  l'incaricò  di  riordinare 
il  Gabinetto  a  Francesco  Altea,  e  nel  14  marzo  issli  esso  s'inaugurò  apren- 
dosi al  pul)l)lieo. 

In  seguito  il  locale  fu  am]>liato  con  una  terza  sala  attigua  ottenuta 
dalla  Provincia,  la  quale  sala,  restaurata  dal  Municipio,  fu  destinata 
alla  Biblioteca  comunale,  mentre  le  prime  due  furono  addet,te  una  a  cose 
archeologiche,  ed  una  a  Pinacoteca  di  pittori  vastesi  antichi  e  moderni. 

In  seguito,  avendo  esso  avuto  ulteriore  incremento,  il  Gabinett  o  archeo- 
logico e  la  Pinacoteca  furono  nuovamente  ingranditi  e  sistemati  nejl'at- 
tualesede:  le  loro  condizioni  sono  a,\  presento  soddisfacenti. 

Archeologico  e  artìstico. 

(JoLi^EzioM  E  0(iGKrTi  l' it  I N  CIP  Al.  I .  —  Il  (labiiietto  com- 
prende lapidi,  statue,  frammenti  architettonici,  bolli,  iittili 
e  oggetti  d'oro,  argento,  bronzo,  ferro,  ambra,  vetro,  pie- 
tra, ecc.,  rinvenuti  negli  soavi  delle  città  pentane  d'Istonio 
e  Buca.  Efl  il  Museo  .si  è  appunto  arricchito  nel  1911  coi 
preziosi  corredi  funebri  di  alcune  tombe  arcaiche  delFan- 
tica  necropoli  d'Histonium,  la  cui  ubicazione  fu  identificata 
nel  E.  Tratture  presso  la  città. 

Tra  gli  oggetti  più  notevoli  ricordiamo  due  iscrizioni 
osche  su  rame,  la  trabeazione  di  un  tempio,  il  monuine.nto 
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inalzato  nel  foro  d'Histonium  l'anno  IX  dell"  impero  di 
Traiano  a  L.  V.  Pudente  quando  tredicenne  fu  coronato 
poeta  latino  in  Campidoglio,  due  bifore  del  xiii  secolo,  ecc. 
La  Pinacoteca  comprende  molte  opere  di  artisti  vastesi  e 
numerosi  quadri  e  bozzetti  dei  fratelli  Palizzi. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Anrlli.  Egposiziow  degli  oggetti  csiilenti  nel 
Gabinetto  arche ologico  di  Vasto  (Vasto,  .1899). 

N".  A.  Df.  Vincentus.  Yagtoe  il  Gabinetto  archeologico  {'Hevamo,  1904). 

L,  Marchesani.  Storia  di  Vasto  (1849). 

II».  Gabinetto  archeologico  di  Vasto  (Vasto,  1856-1868). 

Id.  Esposizione  deqli  oagetti  esititenti  nel  Gabinetto  archeologico  di  Vasto 
(1856). 
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ATRI:  Museo  della  Cattedrale. 

ì;  stato  istituito  vei'so  il  1912,  nelle  sale  capitolari  del  Duomo  di  Atri, 
uu  piccolo  Museo  destin.ito  tv  raccogliere  non  soltanto  il  Tesoro  del  Duomo 
stesso,  ma  anche  altri  oggetti  d'arte  appartenenti  alle  diverse  chiese  cit- 
tadine ed  al  Cornane.  Primeggia  fra  i  vari  oggetti  una  bella  crooe  in  cri- 
stallo di  rocca  con  miniature  del  sec.  xni.  }>roveniente  dalla  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Atri. 

TERAMO:  Museo  e  Pinacoteca  Comunale. 

COMUNALE. 

TI  Museo  couìunale  di  antichità  e  l'annessa  Pinacoteca  hanno  sede  in  un 
locale  del  comune  di  Teramo. 

II  Museo  di  Teramo  fu  istituito  nel  1895.  Sarebbe  però  opportuno  rac- 
cogliere nel  Museo  anche  i  monumenti  epigrafici  dell'antica  Interamnia. 
ora  incastrati  nelle  pareti  del  cortile  della  sede  comunale. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  r  ocaETTi  pkincipali.  —  Il  Museo  comprende 
la  suppellettile  dei  sepolcri  di  Teramo  (fuori  porta  S.  Cxior- 
gio,  presso  il  Tecnomasio),  di  Bassiano  ('notevoli  trai  bronzi 
un  bel  fibulone  a  foglia  con  staffa  a  disco  e  parecchie  lunghe 
catenelle),  gli  oggetti  rinvenuti  uegli  scavi  di  Tortoreto, 
nonché  monete,  bronzi  (manico  di  Montepagano,  eoo,  fram- 
menti epigrafici  e  scultori,  ecc. 

BIBLIOGRAFIA.  -  Uosa  Della  istituzione  di  un  Museo  provin- 
viule  di  aìilirfiitu  in  Teramo  (Teramo,  1873). 
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PROVINO  [A  DI  CAMPOBASSO 


BAR  ANELLO:  Museo  Civico. 


COMUNALE. 

È  (iOStiluiLo  dall:»  r.tcoollu  donata  al  suo  paese  nalivo  dall'architetto 
(iinspppe  Barone  e  si  compone  di  2291  oggetti  divaria  epooa  :  vasi,  ante- 
tisee,  Htatnette  in  terracotta,  bronzi,  avori,  maioliche,  medaglie,  monete, 
pitture,  ecc.:  diversi  di  essi  hanno  un  interesse  notevole. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Iìauonk,  Il  Museo  civico  di  Baraneìlo  ordinato 
e  descritto  (Napoli,  1897). 

CAMPOBASSO:  Museo  Provinciale  Sannitico 
di  antichità. 

PROVINCIALE. 

Ha  .sede  nel  Palazzo  della  Prefettura. 

N'^ell'adunanza  del  l.'>  agosto  1911  il  Consiglio  provinciale  di  CampoWaniso 
deliberò  l'ampliamento  c  il  riordinamentu  del  Museo,-  destinato  a  racco- 
gliere le  antichità  del  Sannio,  nonché  quelle  frentane  del  cifcondarlo  di 
Larino  e  quelle  campane  di  ^>nafro. 

Collezioni  e  oggetti  puixcipali. — Il  Museo  di  Cainpo- 
l)asso  comprende  anzitutto  una  collezione  veramente  co- 
spicua di  monete,  specialmente  antieìie  (aes  g-rave.  serie 
greche  e  romane),  ma  anche  del  medio  evo  e  di  età  poste- 
riore per  le  provincie  meridionali.  Com  prende  inoltre  29  iscri- 
zioni latine,  armi  sannitiche  ed  altri  bronzi,  bronzetti  figu- 
rati, vasi,  oggetti  d'ornamento  in  oro,  argento  e  avorio,  ecc.), 
terrecotte  (statue,  vasi  dipinti  e  grezzi,  lucerne,  ecc.),  ma- 
nufatti litici  ed  alcune  armi  c  suggelli  medioevali  e  di  età 
moderna. 

% 

ffIBLIOGRAFIA,  —  Sogliamo  a.,  Jl  Museo  provinciale  sannitico  di 
(Campobasso  :  inventario  degli  oggetti  antichi  (Napoli,  1889). 

U,  Jorio,  Riordinamento  del  Museo  Sannitico  (in  Bassegna  d'arte  degli 
Abruzzi  e  dei  Molise,  dicembre  1912). 
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AVELLINO:  Museo  Civico. 

(JOMUXALE. 

La  uuu  Hala  dell'edilioio  ricolastico  il  Comune  di  Avellino  potiulede  una 
piccola  raccolta  di  monete  f  di  altri  oggetti  antichi  donati  dal  defunto 
Giuseppe  Zifi^arelli. 


BAGNOLI  IRPINO:  Pinacoteca  municipale 

COMUNALE. 

IMsale  al  IS80  ed  oooui>a  una  «ala  dei  Municipio.  È  una  raccolta  dei 
migliori  dipinti,  per  lo  piii  jìastelli  [il  lìUornn  del  (laribaldino,  il  Ititc- 
i-onto  della  nonna,  I  primi  passi  del  JanciuUo,  la  Farfalla  intorìio  al 
lame,  un  bel  ritratto  di  (raribaldi.  costumi  popolari),  del  pittore  l)ologne-« 
Michele  Lenzi  (1834-1880),  discepolo  del  Palizzi  e  del  Morelli. 

bibliografìa.  —  Ct.  De  Hogatjs.  Centii  hioftrajiH  de<)li  iioiniiii 
illustri  di  r.anncìì  Irpino  (Avellino,  1914). 

A.  D'Amato.  Ba<inoli  Irpino,  <!  doiìius  deoriitn  '  (in  lliviata  xtorirn  dfl 
Sannio,  iinno  1,  ii.  '.5.  Benevento,  191')). 


MONTEVERDE:  Raccolta  numismatica  municipale. 

11  Comune  di  Monteverde  possiede  uun  raccoltiua  di  l)7  monete  di  aj  - 
gento.  di  cui  qualcuna  assai  rara,  peitinenri  a  v.irie  città  della  Masr-  a  Grecia. 
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BENEVENTO:  Museo  Provinciale. 

PROVINCIALE. 

Hit  sede  nel  Castello  di  Benevento  e  sorse  per  iaiziativa  del  K.  ispet- 
tore on.,  comm.  Meomartini. 

Archeologico. 

Il  Museo  di  Benevento  contiene  epigrafi  ed  avanzi  di 
statue  e  dì  marmi  architettonici. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Meomartini.  Benevento  (Bergamo,  1909). 
II).  I  ìiinnumenti  e  le  opere  d'arte  di  Benevento  (Benevento,  1880). 
Annali  del  Museo  di  Antichità  e  della  Biblioteca  Beneventana  I.  (Be- 
nevento, 1876). 

H.  Hrydemann.  Antichità  beneventana  (in  Bull.  Istit.  Areh.,  1868). 


Nella  stessa  città  v'è  il  Tesoro  Metropolitano,  di  ])ro- 
prietà  del  Capitolo  della  Cattedrale.  Consiste  in  una  ric- 
chissima raccolta  di  sacri  paramenti,  arredi,  urne,  reli- 
quiari, ed  altri  oggetti  sacri  e  profani,  bronzi  ed  argenti 
di  primaria  importanza. 
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CAPUA:  Museo  Campano. 

PROVINCIALE. 

Il  AIuHeo  Provinciale  di  Terra  di  Lavoro,  sorto  nel  Palazzo  dei  Duchi 
di  S.  Cipriano  circa  quaranta  anni  or  sono,  pér  iniziativa  di  molti  valeu 
tuomini  della  Provincia,  diretti  dal  comm.  Colucci,  prefetto  di  Caserta, 
fa  inaugurato  il  31  maggio  1874  con  un  mirabile  discorso  dell'illustre  be- 
nedettino, padre  Luigi  Tosti,  ed  ebbe  lo  scopo  di  riunire  in  Capua  le  au- 
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tiohità  disperse  pei  quella  provincia,  ricchissima  per  memorie  del  passato, 
ma  poco  curata  lino  allora  e  tuttora  pressoché  inesplorata. 

Il  Museo  ebbe  nei  primi  anni  incremento  notevolissimo,  specialmente 
per  opera  del  canonico  Gabriele. lannelli,  vera  anima  dell'Istituto,  la  morte 
del  quale  segnò,  si  può  dire,  la  fine  dell'ammirevole  opera.  Non  solo  in- 
fatti si  trasportarono  da  lui  a  Capua  epigrafi  latine  importanti,  disperse 
nei  campi  o  nei  conventi  ed  esposte  a  certa  distruzione,  quadri  già  esi- 
stenti in  chiese  abbandonate  o  in  monasteri;  ma  si  raccolse  un  bel  me- 
dagliere e  una  pregevole  biblioteca,  con  lo  scopo  di  riunire  tutto  quanto 
si  è  stampato  sui  vari  Comuni  della  provincia  e  tutte  le  opere  di  autori 
nati  nella  provincia  stessa. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Un  nucleo  importan- 
tissimo fu  dato  dalle  antichità  rinvenute  negli  scavi  del- 
l'antica Capua,  esistenti  dove  ora  è  S.  Maria  Capua  Vetere. 

Tra  queste  antichità  notiamo  anzitutto  la  serie  delle 
pitture  murali  di  tombe  e  camere,  di  arte  osca,  del  iv-iii 
secolo  a.  C,  che,  con  alcune  altre  del  Museo  di  Napoli,  ci  . 
danno  tutto  un  quadro  della  pittura  parietale  indigena 
della  Campania,  con  importantissimi  dati  sulle  armature 
ed  i  vestiti  di  quelle  popolazioni. 

Di  grande  importanza  sono  pure  tutte  le  terrecotte  ar- 
chitettoniche di  un  tempio  trovato  nel  fondo  Pattinelli  alle 
Curii  con  antefìsse  di  età  ionica  e  più  progredita  e  una 
grande  stipe.  Notevoli  soprattutto  in  questa  le  statue  vo- 
tive di  tufo,  con  donne  portanti  uno  o  più  bimbi  in  braccio, 
forse  voti  di  partorienti. 

Molti  e  belli  i  vasi,  alcuni  dei  quali  attici  a  figure  nere 
e  rosse,  e  vari  gli  oggetti  minori,  tra  i  quali  una  curiosa 
tabella  defixionis  da  Minturno. 

Quadri  di  età  medioevale  e  moderna  sono  pure  conser- 
vati nelle  sale  del  Museo,  tra  i  quali  notevole  uno,  già  a 
Sessa  Aurunca,  che  ricorda  la  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia, 
mentre  completa  e  iconograficamente  preziosa  è  la  serie 
(lei  ritratti  dei  Sovrani  e  Principi  di  Casa  Borbone. 

Tra  le  sculture  medioevali,  parecchi  i  monumenti  fu- 
nebri, il  torso  di  una  statua  antica  di  Federico  II,  pro- 
veniente" da  un  forte  da  lui  costruito  sul  Volturno  e  di- 
strutto nel  secolo  xvi,  dal  quale  si  dice  provengano  anche 
due  ritratti  creduti  quelli  di  Pier  delle  Vigne  e  Taddeo 
da  Suessa. 
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Nè  è  infine  da  dimenticare  un  piccolo  ma  importante 
uiedagliore.  ricco  specialmente  delle  monete  medioevali  del 
luogo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Tosti.  Per  l'inaugurazione  del  Museo  Oavi- 
pano,  nel  giorno  31  inaggio  iS74  (Napoli,  1874). 

Atti  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  e  antichità  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro  (dal  1870  al  1896). 

Cataloghi  e  inventari  del  Muweo  Campano  e  dolla  Biblioteca  annessa  : 
Catalof.o  dei  vasi  e  delle  terrecotle  del  prof.  Giov.  Patroni  (della  regia 
l  uiv.  di  Pavia)  (comprende  le  puntate  1-5),  1897-99. 

Catalogo  deali  oggetti  di  metal  o,  vetro,  avorio  (punt.  6). 
Catalogo  della  Biblioteca  del  Museo  Campano  (punt.  1-0  da  Acerra 
a  Possenzauo,  1906). 

G.  MiNERViNi.  Tombe  e  pitture  sannitiche  diO.  (in  Bull.  Nap.,  N.  S., 
11,1853-54,  p.  177-184,  av.X-XV). 

G.  Galozzt.  Scoperte  nel  fondo  Pattorelli  alle  Curti  (in  Not.  d.  se, 
1886,  p.  127-128). 

TI.  KocH.  Helle nistische  Arehitekturstixcke  in  Capna  (in  R'óm.  Mitt., 
XXII,  1V107,  p.  361-428.  tav.  X-XIV). 

1d.  D a cìderr akotten  aus  Campanie  n  mit  Ausscìilussè  von  Pompei  (1912). 

Fritz  Weegk.  Pitture  osche  (in  Jahrb.  d.  Inst.,  1908). 

P  Girard.  Acquisitions  rérenies  du  Musée  de  Capue  (in  Revue  Arch., 
\.  S.,  XXXII,  1876,  II,  p.  112-119). 

E.  Fbrniquk.  Note  sur  Ics  récenteg  acquisitions  du  Musée  de  Capue 
ùn  Bevile  Arch.,  XXXIV,  1877,  II,  p.  110-127). 

G.  MiNERviNi.  Terrecotte  del  Museo  Campano  (Voi  I,  Napoli,  1880). 


GAETA:  Antiquario  della  Cattedrale. 

Nell'atrio  della  Cattedrale,  per  cura  del  compianto  mona.  Salvatore 
berraro,  fn  iniziato  un  piccolo  antiquario  comprendente  resti  dell'antica 
cattedrale  medioevale,  alcune  epigrafi  romane  e  la  bellis&inia  colonna  del 
cereo  pasquale  del  secolo  xiii. 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Ferrako.  La  colonna  del  cereo  pasquale  di 
Gaeta.  Contributo  alla  Storia  dell'Arte  medievale,  con  1  tav.  e  31  inois. 
(Napoli,  1905/ . 

A.  Venturi.  Storia  dell'Arte  italiana  (III,  p.  226-29j. 


MONTECASSINO:  Raccolta  della  Badia. 

PreHHO  la  Badia  si  è  venuta  t'ormando  da  qualolie  tempo  una  raccolta 
epigrafica,  e  di  marmi  istoriati  e  di  frammenti  architettonici  che  sono 
murati  sulle  pareti  della  celebre  Biblioteca,  ricca  di  manoscritti  e  d'incu- 
nabili  e  sulla  parete  del  breve  portico  che  precede  l'archivio. 

Questi  resti  provengono  tutti  dalle  rovine  di  Casinum.  C'è  pure  un  an- 
tico seggio  da  terme  di  rosso  antico,  proveniente  pure  da  Suio  (Aquae 
Vesoinae) . 
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Alla  15iMioteoa  è  annessa  pure  nna  piccola  Galleria  di  quadri  di  non 
molta  importanza.  Da  notarsi:  opere  di  Luca  Giordano,  di  Armando  Fiani- 
niingo,  del  Cavalier  d"Arpino.  del  Caravaggio,  di  Andrea  da  Solerno,  di 
Corenzio,  del  Solinicna,  ecc.  Notevoli  anche  nn  h^ggio  di  legno  .scolpito 
del  1512  e  il  hel  coro  di  legno  intagliato  di  Benvenuto  da  Brescia  (1558). 

BIBLIOGRAFIA  ("ahavita.  /  Goiiici  e  le  Arti  di  Montectt suino 
(Monteoassino,  1^09-1870). 

Descrizione  istoriea  della  Badia  di  Moìitecassino  (Napoli,  1775). 
\j.  lÌKGULR.  I.e  Mont-Cassin  et  ses  traravx  d'art  (T-yon,  190K). 
Mi)ììteeat!Sini>  -  Drgcrizioìie  (\U>mi\,  VM'2i. 


NOLA:  Museo  dell'Episcopio. 

l'rosBO  l'epif^copio  di  Nola  bì  trovano  dei)0BÌtati  uiarnii  e  uionuiuenti 
antichi  con  pregevoli  Hcnlturo  ed  ojìcre  d'arte,  provenienti  du  quell'antico 
e  celebre  Duomo  incendiato  nel  IS<)0.  In  attesa  della  ricostruzione  di  quel 
Duomo  tali  luanui  furono  raccolti  e  conservati  in  due  locali  nmnicipali, 
insieme  ad  altre  antiche  suppellettili. 

Sono  notevoli  specialmente,  fra  esse,  le  epigratì  dell'Antica  Nola,  latine 
tutte,  tranne  nna  osca,  il  cippv><  Abellevìti.  proveniente  dai  dintorni  di 
Avella. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Ai'Ontk.  Xola  aìitira  e   ìiiodenia  (Napoli, 


SANTA  MARIA  CAPUA  VETERE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  raccolta  archeologica  di  Capua  Vetere  ha  sede  nel  Palazzo  munioi- 
jiale,  in  un  locale  non  sufilìcientemento  adatto  e  decoroso  pei'  le  impor- 
tanti collezioni  olio  contiene. 

La  raccolta  ebbe  origine  ])er  oliera  dell'amminisl razione  comunale  i)re- 
siednta  dal  comm.  Pas(|uale  Matarazzi  ricercatore  e  raccoglitore  amoroso 
delle  ])atrie  memorie.  11  Matarazzi  incominciò  nel  1870  a  foiniare  nn  im- 
]iortante  medagliere  di  monete  capuane,  disgraziatamente  trafugato  nna 
(luindioiiia  d'anni  or  sono.  Verso  il  1883,  nel  sistemare  la  Piazza  IMaz- 
zocchi  furono  rinvenuti  alcuni  mosaici  romani  con  motivi  ornamentali,  e 
tra  il  188C  e  1887  nella  villa  Pattorelli,  presso  ('urti,  fu  scoperto  il 
Tempio  della  Maternità,  ricco  di  terrecotte  osche  votivo  ed  in  ispecie  di 
una  quantità  di  figure  muliebri  sedute,  con  bambini  fasciati  sulle  ginoc- 
chia, di  molti  ninnoli  e  di  tre  importanti  stele  epigralichc  osclie  di  tufo. 
Molte  di  ((nelle  ligure  muliebri  passarono  al  Museo  Caimano  in  Capua, 
ed  alcune  euiigrarono  all'estero;  ma  due  di  esse  restarono  a  costituire  il 
primo  nucleo  del  Museo  Civico  di  Santa  ^^laria  Capua  Vetere.  insieme 
alle  moneto,  ai  mosaici,  alle  tre  htele  osche  e  ad  altri  oggetti  (vasi  lìttili, 
leste  di  terracotta,  frammenti  architettonici  e  statuari)  acquistati  per  pro- 
prio conto  dal  Matarazzi.  Il  Museo  si  arricoliisoe  di  quando  in  (piando 
con  nuove  suppellettili. 
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Archeologico. 

Collezioni  k  oggetti  principali.  —  Tra  gli  oggetti  prin-  • 
ci  pali  del  Museo,  van  noverate  dioiotto  iscrizioni  marmo- 
it^e,  diversi  frammenti  arciiitettonioi  e  statuari  di  arte 
classica,  busti,  torsi  acefalie  toste;  tra.  le  quali  son  note- 
\  oli  una  femminile  rinvenuta  presso  le  fondamenta  del 
monumentf»  ai  caduti  del  Volturno,  ed  una  maschile  dei 
ripn  di  Marc'Aurelio.  rocuperato  nello  scavo  per  la  condut- 
tura dell'acqua. 

Tra  i  mosaici,  oltre  quelli  sopi-a  ricordati  di  Piazza  Maz- 
zocchi, degno  di  ricordo  uno  a  forma  di  antefissa,  colla 
Inzzarra  figura  di  una  maschera  laureata  Oltre  le  tre  so- 
praindicate stele  osche,  che  furono  ripetutamente  illu- 
strate, e  le  figuro  femminili  in  terracotta  della  villa  Pat- 
torelli,  vi  sono  pure  in  terracotta  una  statuetta  muliebre 
votiva,  alcune  teste,  diverse  antefisse,  e  numerosi  vasi 
i  greci  e  roniaui  di  varia  forma  e  fattura  :  i  due  più  impor- 
tanti con  figurazioni  mitologiche,  si  trovano  nel  galùnetto 
del  Sindaco. 

PIEDIMONTE  D'ALIFE:  Museo  Campano-Sannita. 

COMUNALE. 

Il  Museo  ("auipauo-Sauuita,  venne  foudato  Bel  191iJ,  dal  Municipio,  che 
ne  affidò  onorariamente  la  direzione  al  locale  Ispettore  pei  Monumenti, 
sig.  Ratì'aello  Marrocoo.  Questi  iniziò  le  raccolte  chiedendo  in  dono  ai 
conterranei  gli  ogj;etti  di  anticliità  provenienti  dagli  scavi  operati  nella 
regione.  A  seguito  del  numeroso  materiale  raccolto,  il  Municipio  ha,  nel 
11)16.  adibito  come  sede  del  Museo  una  parte  dell'ex  Convento  di  S.  Sal- 
vatore in  via  Ercole  d'Agnese.  11  Museo  non  è  ancora  aporto  al  pubblico 
perchè  sono  in  esecuzione  i  restauri  ai  locali. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali  —  Il  materiale  raccolto 
proviene  dai  paesi  del  Circondario  :  Alife,  Piedimonte,  San- 
t'Angelo d'Alife,  San  Gregorio  d' Alife.  Ailano,  Dragoni, 
Alvignano,  Caiazzo,  Grioia  Sannitica,  e  dai  Comuni  limitrofi  ; 
della  Prov.  di  Benevento,  Faiochio,  Cerreto  Sannita  e  Telese. 
Esso  va  classificato  nel  modo  seguente:  1°  Età  della  pietra, 
del  ferro  e  del  bronzo.  2°  Civiltà  greco-romana.  H°  Età  ro- 
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mana  fino  al  tardo  Impero.  4°  Epoca  medioevale-moderna. 
Il  materiale  consiste  in  :  conchiglie  fossili,  pugnali  e  punte 
di  lancia  in  selce  ;  monili,  fibule,  armi,  epigrafi,  frammenti 
architettonici,  mosaici:  anfore,  vasi,  lucerne,  orci,  ante- 
fisse,  amuleti,  statuette  in  terracotta,  coppe,  patere,  pro- 
fumari,  colatoj  ;  oggetti  in  ferro  battuto:  porcellane  e  ma- 
ioliche; lumi;  monete;  stampe  antiche;  corali  miniati 
(1400);  autografi  di  personaggi  insigni  della  regione;  do- 
cumenti di  grande  interesse  storico  locale,  tra  i  quali,  gli 
Statuti  e  Capitoli  originali  della  Terra  di  Piedimonte 
(1481);  gli  Statuti  e  Capitoli  originali  della  Terra  di  AlilV 
(id.);  copia  del  1426  degli  Statuti  e  Capitoli  della  Terra  di 
Telese  (gli  originali  non  esistono)  :  un  diploma  originale 
di  re  Ladislao  del  30  agosto  1400  relativo  alla  riconces- 
sione al  Conte  di  Cerreto  Niccolò  di  Sanfromondo,  delle 
Terre  di  Telese,  Sassinoro  e  Monterone  ;  V  inventario  di 
Telese  del  1426  (originale);  il  privilegio  originale  dell'im- 
peratore Carlo  VI  del  12  dicembre  1730  col  quale  erigeva 
a  città  la  Terra  di  Piedimonte,  eco. 

Il  Museo,  alla  sua  apertura,  comprenderà  una  Sezione 
relativa  al  Risorgimento  Nazionale,  ed  una  pubblica  Bi- 
blioteca, per  la  quale  lo  stesso  Marrocco  sta  raccogliendo 
numerosissime  pubblicazioni. 

BIBLIOC^AFIA.  —  Memmo  Cagiati.  SupplemeìUo  all'opera:  Le  mo- 
nete del  Reame  delle  Due  Sicilie.  Napoli,  1914. 

Archivio  Storico  del  Sanvio  Alifavo.  Piedimonte.  1916. 

SESSA  AURUNCA:  Raccolta  dell'Episcopio. 

Dna  piccola  raccolta  epigiatìca  e  di  frammenti  scnltorii  ed  architetto- 
nici fu  costituita  a  cura  del  vescovo  mons.  Giovanni  Diamare,  presso 
r  Episcopio  ^\  Sessa  Anrunoa. 
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CASTELLAMMARE  DI  STABI  A. 

Nella  sede  capitolare  della  chiesa  cattedrale  furono  raccolte  parecchie 
antichità,  specialmente  architettoniche,  di  età  imperiale  romana,  rinve- 
nute in  Castellammare  e  specialmente  nei  lavori  di  ampliamento  del  Duomo 
Htesso. 

Furono  oatalogati  e  illustrati  dal  prof.  Giuseppe  Cosenza,  chiaro  stu- 
dioso dell'antica  Italia. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Cosenza.  Jtalia.  istudii  archeologici,  topogra- 
fici e  storici,  con  prefazione  di  G.  de  Petra  (Tram,  1907). 

Id.  Raccolta  di  antichità  italiane  (in  Eend.  dell' Ace.  Napol.,  N.  S,, 
XIV,  1900.  p.  141). 


NAPOLI:  Museo  Nazionale. 

NAZIONALE. 

Il  Museo  Nazionale  di  Napoli  è  fra  i  piìi  antichi  del  mondo  e  fra  i  più 
celebri.  L'edilìzio  magnifico  in  cui  ha  sede  ebbe,  nell'origine  sua,  una  ben 
diversa  destinazione.  Costruito  nel  1586  dall'architetto  Giulio  Cesare  Fon- 
tana, per  ordine  di  Pietro  Giron,  duca  di  Ossuna,  fu  dapprincipio  adibito 
a  scuderia  e  ricevette  gli  equini  regali  che,  ben  presto,  furono  restituiti, 
per  mancanza  di  acqua,  accanto  al  Sebeto.  D.  Pietro  Fernandez  de  Castro, 
conte  di  Lemos,  volle  che  si  creasse  ivi  la  sede  della  Università  degli 
Studi  e  fattivi  condurre  dal  Fontana  gli  opportuni  restauri  e  splendida- 
niente  ampliatolo,  vi  inaugurava  l'Università  con  cerimonia  solenne  il 
U  giugno  1615.  Celebri  maestri  vi  insegnarono,  tra  i  quali,  dal  1697  al 
1701,  G.  B.  Vico.  Sospesivi,  in  quel  tempo,  gli  studi  per  la  congiura  di 
Macchia  e  divenuto  dimoia  di  soldati,  esso  non  si  riaprì  alle  scuole  che 
per  breve  tempo.  Poi  che  frattanto  Carlo  III  di  casa  Borbone,  intrapresi, 
non  appena  divenuto  re  di  Napoli,  scavi  regolari  in  Ercolano  prima,  in 
Pompei  poi,  costituiva  nel  K.  Palazzo  di  Portici  il  primo  nucleo  del  fu- 
turo Museo  di  antichità  classiche,  mentre,  gettando  le  fondamenta  del 
R.  Palazzo  di  Capodimonte,  si  apparecchiava  a  raccogliere  ivi  quanto  di 
arte  gli  derivava  dalla  madre  Elisabetta  Farnese,  e,  quindi,  dalle  case 
farnesiane  di  Parma  e  di  lloma. 

Sorse  allora  il  progetto  di  destinare  al  Museo  ideato  da  Carlo  III,  rac- 
cogliendovi quanto  di  oggetti  di  arte  da  qualunque  parte  affluisse,  l'edi- 
tizio  della  Università  degli  Studi,  trasportando  altrove  l'Università  stessa. 
E  quando,  per  la  legge  di  soppressione  dei  Gesuiti,  questi  furono  costretti 
ad  abbandonare  i  vasti  locali  del  Gesù,  ohe  fu  nel  1767,  ivi,  per  ordine 
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di  JB'eidiuaado  IV,  fu  trasportata  l'Università,  mentre  venivano  intra- 
presi i  lavori  necessari  a  trasformare  l'edifizio  degli  studi  in  Museo. 
Autore  del  grandioso  progetto  fu  Pompeo  Sohiantarelli  ohe,  seguendo  gli 
ordini  sovrani,  sovrappose  al  piano  terreno  dell'antico  edifizio  quanto  or» 
vi  si  vede  dei  piani  superiori.  Ordine  del  re  fu  di  collocare  nell'editìzio 
oosì  ampliato  il  jMuseo,  la  Quadreria,  la  Biblioteca,  la  Specola,  il  Meda- 
gliere, i  Vasi  antichi  e,  oltre  a  ciò,  le  Scuole  delle  Arti  del  disegno,  il 
Laboratorio  delle  pietre  duio,  la  Stamperia  reale,  le  Ufficine  dell'inci- 
sione, ecc.  Il  i)alazzo  doveva  estendersi  tìu  su  i  giardini  di  S.  Teresa  e 
vari  direttori  dovevano  presiedere  ai  diversi  reparti.  Ma  il  progetto  non 
ebbe  termine  e  restò  poi  sempre  alla  parte  che  oia  se  ne  vede  comple- 
tata, dopo  lo  Sohiantarelli,  dal  Maresca  e  dal  Bonucci.  Vi  furono,  in  quel 
tempo,  trasportate,  per  opera  di  (luesti  architetti,  le  collezioni  Farnese  e 
quella  di  Ercolano:  il  primo  grande  nucleo  del  Museo  Nazionale  veniva 
così  costituito.  Ma,  continuando  gli  soavi  di  Ercolano  e  di  Pompei,  Giu- 
seppe Bonaparte  senti  il  bisogno  di  aggregare  al  Museo  la  Soprintendenza 
degli  Scavi  e,  corno  a  complemento,  vi  costituì  quella  per  la  lettura  dei 
papiri  e  l'Accademia  di  storia  e  di  antichità,  di  cui  era  compito  l'illu- 
strazione di  quei  trovamenti.  Con  Gioacchino  Murat  crebbero,  per  l' im- 
pulso da  lui  dato  agli  scavi  di  Pompei,  le  collezioni  pompeiane  e  si 
arricchì  il  Museo  della  raccolta  Borgia  di  Velletri.  Altre  minori  ma  noji 
meno  importanti,  sotto  i  regni  di  Ferdinando  I,  Francesco  I  e  Ferdi- 
nando II,  ne  entrarono  a  far  parte,  fra  le  quali  quelle  di  Noja,  Vivenzio, 
Piochianti,  Poli,  Arditi,  Sangiorgio  e,  piìi  tardi,  sotto  il  regno  di  Vittorio 
Emanuele  II,  la  collezione  Cumana  del  Conte  di  Siracusa,  donata  dal 
Principe  di  Carignano,  quella  Santangelo,  acquistata  dal  Comune  di  T^a- 
poli,  la  collezione  D'Avalos  con  i  celebri  arazzi. 

Intanto,  il  Real  Museo  Borbonico,  dichiarato  dai  Borboni  stessi  pro- 
jnietà  allodiale  ed  estranea  ai  beni  della  corona,  veniva  dal  dittatore 
Garibaldi  chiamato  Museo  Nazionale  e  proclamato  proprietà  della  Nazione. 

Giuseppe  Fioxelli,  chiamato  a  dirigerlo,  ne  compiva  in  quei  primi 
anni  l' intero  riordinamento,  ne  arricchiva  le  collezioni,  ne  dirigeva  gli 
soavi,  itubblicava  molti  cataloghi  delle  sue  collezioni. 

Piii  tardi,  dopo  il  De  Pera,  il  prof.  Ettore  l'ais  ne  rifaceva  l'ordina- 
iiiento.  che  è  quello  presente. 

L'attuale  direttore,  prof.  Vittorio  Spinazzola,  vi  ha  portato  alcuni  oa- 
))olavori,  quali  la  Venere  di  Sinnessa,  1'  Ercole  Epitrapezios,  i  marmi  di 
Sorrento.  Vi  ha  ordinata,  ampliandola  con  la  creazione  di  otto  nuove 
sale,  la  collezione  unica  dei  Mosaici  ;  la  collezione  dei  Vasi  ;  quella  del- 
l'Epigrafìa;  quelle  delle  Terrecotto  e  ha  iniziate,  coi  nuovi  scavi,  le  col- 
lezioni fotogratìche  di  Coma  e  Neapolis. 

Archeologico  e  artìstico. 

Collezioni  b  oggetti  pkincipali.  —  Il  Museo  Nazionale 
di  Napoli  ha  alcune  ooUezioni  uniche  al  mondo,  quali  la 
collezione  degli  affreschi  pompeiani,  quella  dei  bronzi, 
grandi  e  piccoli,  provenienti  da  Erodano  e  da  Pompei, 
(luella  dei  vetri  e  degli  oggetti  preziosi,  anch'essi,  la  mag- 
gior parte,  di  (quelle  due  città  morte,  quella  dei  mosaici. 
Fra  le  altre  più  importanti  è  la  collezione  dei  marmi,  in 
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cui  sono  celebratissime  statue,  la  maggior  parte  di  pro- 
venienza Farnese  :  l'egizia,  che  già  fece  parte  del  Museo 
Borgia  di  Velletri:  la  Cumana,  formata  dagli  scavi  del 
conte  di  Siracusa  e  da  quelli  dei  signori  E.  Stevens,  Costa. 
Maglione,  eco.  ;  quella  dei  vasi,  cui  contribuirono  scavi  od 
acquisti  da  tutto  il  mezzogiorno  d'Italia,  oltre  la  colle- 
zione Santangelo  ;  il  Medagliere,  che  ha  serie  ricchissimo 
(li  moneto  greche  e  romane,  provenienti  dallo  oollezioni 
Farnese,  Carafa,  duca  di  Noia,  Borgia,  Poli,  Arditi,  ecc.. 
oltre  il  numero  grandissimo  di  monete  rinvenutf^  e  che  si 
vanno  quotidianamente  rinvenendo  in  Pompei;  la  bellis- 
sima collezione  delle  gemme  quasi  tutte  farnesiane  ;  una 
recente  ma  notevole  raccolta  preistorica,  derivata  da  scavi 
dell'Italia  meridionale:  ed,  inline,  le  belle  collezioni  me- 
dioevali e  moderne  che  si  raccolgono  nella  «  Pinacoteca  », 
e  cioè  una  quadreria  in  cui  si  contengono  un  numero  non 
piccolo  di  capolavori  di  tutte  le  scuole  e  di  tutti  i  tempi, 
una  ricca  e  bella  raccolta  di  medaglie,  una  di  disegni  e 
di  stampe,  una.  infine,  di  oggetti  diversi,  farnesiani,  Borgia, 
di  provenienze  diverse. 

E'  un  insieme  enorme,  di  cui  si  può  dire  che  ciascuna 
parte  è  un  Museo,  mentre  ciascuno  di  questi  musei  ha 
oggetti  di  suprema  bellezza  artistica,  oltre  che  di  primaria 
importanza  scientifica. 

L(i  sue  due  grandi  e  principali  divisioni  sono  il  Museo 
e  la  Pinacoteca,  ed  è  però  seguendo  questa  re^jartiziono 
che  noi  passiamo  a  dare  qui  alcune  notizie  delle  sue  col- 
lezioni e  dei  loro  oggetti  più  importanti. 

Il  Museo.  —  Ha,  come  abbiam  detto,  una  collezione 
egizia  ed  una  preistorica,  l'una  e  l'altra  ordinate,  una  volta 
insieme  con  le  terreootte,  ora  da  esse  separate,  in  alcune 
stanze,  che  diremo  sotterranee,  dell'edifizio.  La  egizia  ò 
una  collezione  non  vistosa,  ma  importante,  non  pochi 
essendo  i  suoi  frammenti  di  statue,  sarcofagi,  obelischi  in 
basalto  con  iscrizioni,  non  che  busti  e  stele  sepolcrali  che 
vanno  dalla  XVIII  dinastia  (xv  sec.  av»  C.)  all'epoca  ro- 
mana ed  air  impero  (i  sec.  d.  C  ).  L'arricchiscono  un  bel 
gruppo  di  casse,  coperchi  di  casse  e  mummie  assai  ben 
conservate,  un  certo  numero  di  papiri  con  testo  geroglifico 
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o  demotico,  armadi  di  idoletti  e  scarabei  ed,  inlìne,  una 
collezione  di  calchi.  Fra  questi  notevolissime  alcune  stele 
ohe,  dalle  più  remote  dinastie,  li,  IV,  XII,  scendono  alle 
più  recenti:  fra  i  papiri  assai  importante  un  frammento 
del  così  detto  «  Libro  dei  morti  »  della  XVIII  dinastia; 
fra  i  monumenti  sepolcrali  da  ricordare  alcune  bellissime 
stele  in  pietra  calcare  dipinta  a  tre  registri  della  XVIII 
dinastia,  il  piccolo  torso  di  statuetta,  tutto  cosparso  di 
iscrizioni  geroglifiche  come  quello  vaticano,  di  cui  è  presso 
a  poco  contemporaneo  rvii-vi  sec.  a.  C):  infine  la  bellis- 
sima testa  in  basalto  di  epoca  saitica,  per  non  citare  che 
le  principalissime  cose.  La  preidorica  è  una  collezione  in- 
cipiente e  formata  con  materiale  apparso  nelle  esplorazioni 
delle  grotte  di  Pertosa  e  Zachito  ('provincia  di  Salerno),  di 
Murgio  Zimone  e  altri  luoghi  del  Materano  (provincia  di 
Potenza):  della  Valle  del  Sarno,  S.  Marzano,  S.  Valentino, 
Striano  (anch'essi  in  provincia  di  Salerno);  del  Sarzauo, 
del  lago  di  Lesina,  di  Coppa  Nevigata  (provincia  di  Ca- 
pitanata) ;  di  Cuma  preellenica,  di  Capua,  di  Sursula  (Cam- 
pania): cui  si  unisce  una  collezione  di  oggetti  vitrei  del- 
l'Egitto e  dell'India.  Una  collezione  nuova  è  quella  che  ora 
le  si  è  aggiunta  proveniente  dai  rinvenimenti  preistorici 
assai  ricchi  di  oggetti  litici  fatti  dal  prof.  Spinazzola  nel- 
l'ambito della  città  di  Pesto. 

Le  sculture  in  marmo  occupano,  al  piano  terreno,  tutto 
il  lato  destro  dell'edifizio  del  Museo  e  gran  parte  del  si- 
nistro, che  esse  dividono  con  i  grandi  bronzi.  Sono  statue 
colossali,  gruppi,  originali,  copie  di  grandi  originali,  rilievi, 
busti,  sarcofagi,  ecc.,  ecc.,  quasi  tutti  celebri  per  rara  im- 
portanza e  bellezza.  Fra  essi,  le  collezioni  farnesiane,  qui 
venute  dal  palazzo  Farnese  in  Boma,  dagli  Orti  farnesiani 
sul  Palatino,  dai  depositi  qui  accumulati  delle  case  Fran- 
oavilla  e  Caramanico.  le  belle  statue  colossali,  assai  più 
ohe  decorative,  dell'Androne,  il  gruppo  dei  Tirannicidi, 
unico  nella  statuaria  dei  Musei  di  Europa  per  l'arte  del 
v  secolo  incipiente-,  l'Athena,  che  dalla  collezione  fu  detta 
Farnese  ;•  l'Artemide  (?),  già  detta  Hera  Farnese  :  la  bellis- 
sima e  colossale  Flora:  il  gruppo  anch'esso  colossale  di 
Achille  e  Troilo,  Neottolemo  ed  Astianatte  come  voglia 
chiamarsi:  la  Griunone:  l'Eros  prassitelico ;  l'Ercole  ooJos- 
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sale  con  la  firma  di  Elicone  ateniese;  il  celeberrimo  gruppo 
del  Toro  Farnese;  le  piccole  statue  àelVex'Voto  degli  Atta- 
lidi;  la  Venere  Callipige  :  le  tante  statue  decorative  come 
il  gruppo  di  Eros  col  delfino  o  dell'Atlante  che  regge  il 
globo,  ecc.,  ecc.;  i  moltissimi  ritratti  imperiali,  o  di  filosofi, 
o  di  poeti  che  formano  quasi  tutta  la  collezione  dei  cor- 
ridoi di  ritratti,  a  pian  terreno  del  Museo,  fra  i  quali  la 
gran  testa  di  Giulio  Cesare,  il  busto  di  Caracalla,  la  statua 
sedente  della  cosi  detta  Agrippina,  TAntinoo,  il  bellissimo 
Omero,  il  busto-erma  di  Pirro,  molti  fortissimi  ritratti 
romani,  ecc.,  ecc.  La  collezione  Borgia  può  vantarci  la  bella 
Stele  arcaica,  il  rilievo  di  Dionysos  ed  Ikarios  ;  quella  del 
duca  di  Xoja,  il  rilievo  straordinario  dell'Orfeo  ed  Euri- 
dice: Pompei,  TArtemis  arcaica,  la  statua  del  Doriforo, 
capolavoro  di  Policleto  e  cento  altri  marmi;  Ercolano, 
la  bellissima  testa  di  Afrodite  del  v  sec,  le  mirabili 
statue  equestri  dei  Balbi  e  la  giovane  dama  di  quella 
stessa  famiglia;  Capua,  l'Adone,  la  Venere,  la  Psiche;  Poz- 
zuoli, il  gruppo  delicatissimo  dell'Oreste  ed  Elettra  arcaiz- 
zanti, la  base  figurata  di  Tiberio,  il  celebre  sarcofago  di 
Prometeo,  e  così  via. 

I  bronzi,  che  si  suddividono  in  grandi  e  piccoli  bronzi, 
formano  una  collezione  unica,  ricchissima,  del  Museo  di 
Napoli.  I  grandi  bronzi  sono  nel  pianterreno,  gli  altri  nel 
piano  superiore.  Alcuni,  quasi  tutti  i  grandi  bronzi,  pro- 
vengono da  Ercolano,  gli  altri  quasi  tutti  da  Pompei.  Sono 
notissimi  di  questa  celebre  collezione  l'Apollo  Citaredo, 
ohe  è  da  Pompei,  le  statuette  del  Satiro  danzante,  del 
Satiro  con  otre,  del  Sileno  ebbro  e  del  cosi  detto  Naroisso, 
tutte  anch'esse  da  Pompei.  Da  Erodano  sono  le  cinque 
figure  dette  Danzatrici,  la  testa  di  impello  arcaica,  l'Orante, 
il  notissimo  Hermes  in  riposo  dello  stile  di  Lisippo,  il 
divino  Dionysos  e  la  collezione  incomparabile  dei  busti, 
tutti  provenienti  dagli  scavi  della  villa  suburbana,  fra  i 
quali  il  busto  di  Scipione  l'Africano.  Da  Ercolano  proviene 
il  piccolo  bellissimo  bronzo  detto  di  Alessandro  a  cavallo 
e  l'Amazzone  a  cavallo  anch'essa;  da  Pompei,  infine,  quei 
miracoli  dell'arte  decorativa  che  sono  le  lampade,  i  can- 
delabri, i  manici  di  vasi,  i  vasi,  i  bronzi  figurati  od 
ornamentali  appartenuti  già  a  casse  forti,  i  tanti  oggetti 
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dell'uso,  tutti  e  sempre  decorati,  dal  peso  di  bilancia 
alla  casseruola,  dal  tavolo  alla  lanterna,  dall'ornato  del 
letto  al  freno  di  cavallo,  ohe  formano  tutta  la  colle- 
zione dei  piccoli  bronzi  al  piano  superiore  e  di  cui  Pompei 
è  inesauribile  fonte,  poiché  bellissimi  e  sempre  nuovi  sono 
(quelli  venuti  fuori  anche  nei  recentissimi  scavi  di  via 
dell'Abbondanza,  iniziati  nel  1910,  e  che  ancora  jjroseguonu, 
dal  prof,  Spinazzola.  Sono  centinaia  di  migliaia  di  oggetti 
di  cui  assai  pochi  sono  quelli  senza  alcuno  interesse  arti- 
stico. 

Le  pitture  mitrai/..  —  Sono  alcune  migliaia:  decoravano 
case  e  tombe:  sono  in  una  tecnica  non  sempre  costante, 
non  tutte  cioè  a  buon  fresco,  ma  ora  a  tempera,  ora  con 
altri  mezzi  ottenute.  Provengono  (luasi  tutte  dalle  città 
sepolte  dal  Vesuvio,  Stabia,  Pompei,  Eroolano.  Vi  si  aggiun- 
gono alcune  di  Pesto,  Puvo,  Egnatia,  Cuma.  Queste,  esposte 
recentemente  in  alcune  sale  del  mezzanino  a  sinistra,  ri- 
salgono al  IV  e  III  sec.  a.  C,  le  altre,  anche  se  più  re- 
centi, ritraggono  esemplari  di  arte  greca,  di  artisti  e  di 
epoche  diverse  e  sono  ordinate  nel  mezzanino  a  dritta. 
Delle  prime  sono  notevolissime,  fra  le  altre,  le  pitture, 
rappresentanti  guerrieri,  di  una  tomba  di  Pesto  e,  anche 
più,  una  teoria  di  donne  di  una  tomba  a  camera  della 
stessa  epoca,  di  Euvo.  Delle  pitture  delle  città,  sepolte 
dal  Vesuvio,  non  poche  sono  veri  capolavori  d' invenzione, 
di  composizione  e  di  ai-monia  pittorica,  anche  attraverso 
il  pennello  e  gli  adattamenti  dei  diversi  copisti.  Il  Sacri- 
fizio Ifigenia^!  Achille  e  Chirone,  la  terribile  Medea,  Ifi- 
genia in  lauride.  V HeraJiles  ed  Omfale^  la  Venditrice  di 
Amoriniy  tra  le  moltissime  di  Pompei,  la  bellissima  To- 
letta della  Sposa,  il  Concerto  musicale,  la  Scena  di  attori, 
tutte  tre  di  Ercolano,  i  noti  Satiri  funamboli,  i  Centauri 
e  le  Centauresse,  le  Vittorie  volanti  di  Pompei,  ecc.,  ecc., 
sono  pitture  altrettanto  eccellenti  e  piene  di  grazie  quanto 
note.  Una  collezione  speciale  è  quella  del  paesaggio  (ul- 
tima sala  del  mezzanino  di  destra),  tra  cui  porti,  spiagge, 
ville,  templi,  ora  fantastici,  ora  reali,  ed  una  del  più  alto  • 
interesse  :  quella  dei  ritratti,  tra  cui  i  celebri  ritratti  di 
Paquio  e  Proculo  sua  moglie,  la  leggitrice,  eoo.,  ecc.  Gran- 
dissimo è  il  numero  degli  affreschi  di  particolari  decora- 
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ti  vi,  una  volta  tutti  riuniti  accanto  alle  pitture  figurate, 
ora  sparsi  sulle  pareti  dei  piccoli  bronzi.  Alcuni  esempi 
di  tali  pitture,  secondo  i  vari  stili  e  le  diverse  epoche  sono 
state  testé  ordinate  dal  prof.  Spinazzola  nelle  stanze  del 
mezzaniuo,  dove  egli  ha  anche  ordinata  la  superba  colle- 
zione dei  mosaici. 

Questa,  collocata  in  quattro  sale,  proviene  quasi  tutta 
da  Pompei.  Capilavori  sono  :  le  due  scene  comiche  a  firma 
di  Dioscoride  di  Samo  e  tutti,  senza  eccezione,  i  mosaici 
rinvenuti  nella  Casa  del  Fauno,  tra  cui  il  grande  quadro 
storico  della  battaglia  fra  Dario  ed  Alessandro,  già  col- 
locato in  terra  orizzontalmente,  ora  alzato  in  piedi,  re- 
staurato e  con  opera  non  lieve  esposto  accanto  agli  altri 
mosaici  dal  prof.  Spinazzola. 

Niente  di  più  grande  ha  la  storia  dell'arte  per  poter 
giudicare  la  pittura  greca. 

Le  inaioliclie,  i  vetri,  i  metalli  ijreziosi.,  le  gemme,  il  me- 
dagliere e  la  collezione  dei  vasi  occupano  quasi  tutto  il 
piano  superiore.  Provengono  anch'essi  dai  vari  luoghi  e 
dalle  collezioni  già  ricordate.  Sono  per  forma,  per  colori, 
per  0  nservazione  bellissimi.  Celebre  il  vaso  di  vetro  bleu 
con  rilievi  in  bianco  rappresentanti  genietti  in  scene  di 
vendemmia;  anche  più  celebre  la  tazza  farnese,  che  è  una 
grande  sardonica  con  molte  venature  su  cui  intagli  di 
finissimo  lavoro.  Fra  gli  ori  sono  rare  collane,  anelli  ed 
oggetti  provenienti  da  Cuma,.  Taranto,  S.  Agata  dei  Goti, 
Armento  e  Pompei.  Fra  gli  argenti  i  due  calici  con  cen- 
tauri, le  due  tazze  circondate  di  edera,  i  Kalati,  di  cui 
uno  ha  l'apoteosi  di  Omero,  oltre  non  pochi  rilievi,  sta- 
tuette, schifi,  ecc.  Nel  medagliere,  formato  dalle  collezioni  di 
P^.-rtici,  Capodimonte,  Noja,  Borgia,  Poli,  Monteoliveto,  Ar- 
diti, serie  greche  e  della  Magna  Grecia,  dai  più  antichi  tempi 
ai  più  recenti,  serie  campano-romane  e  romane  così  della 
repubblica  come  dell'impero,  serie  medioevali  e  moderne, 
oltre  una  raccolta  ricchissima  di  medaglie,  cui  va  con- 
giunta tutta  la  collezione  dei  punzoni  della  E.  Zecca,  or 
ora.  completata  con  un  recente  acquisto:  il  tutto  per  un 
numero  di  oltre  200.000  pezzi. 

Non  meno  di  dieci  grandi  sale,  in  cui  è  contenuta  a 
stento,  accolgono  la  collezione  dei  vasi  greci  e  della  Magna 
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Grecia,  ohe  a  loro  volta  si  dividono  in  Italici  e  delle  fab- 
briche di  Ruvo,  Canosa,  Bari,  Pesto,  Armento,  Anzi,  Sa- 
tioula.  Abella,  Gnathia,  Cuma,  ecc.  Tutte  le  varie  collezioni 
hanno  contribuito  a  formarla,  fra  cui  quelle  Santangelo, 
Vivenzio,  Siracusa,  Stevens,  e  tutti  gli  scavi  praticati  nel 
mezzogiorno  d'Italia.  Tra  i  vasi  della  Grecia  propria  bel- 
lissime sono  le  due  collezioni  delle  kylikes  e  delle  ^anfore 
panatenaiche  e  assai  noti  il  vaso  detto  di  Vivenzio  con 
una  rappresentazione  della  Iliupersis  e  l'aryballos  della 
collezione  Cumaua,  capolavoro  dello  stile  pittorico  attico. 
Tra  i  vasi  delle  fabbriche  italiote,  celebri  le  grandi  anfore 
del  Rogo  di  Patroclo,  dell'Amazzonomachia,  dell'Inferno, 
di  Archemoro,  ecc.,  ecc.  Ordinate  in  questi  ultimi  anni,  o 
in  via  di  ordinamento,  saranno  tra  breve  aiierte  al  pub- 
blico queste  sale  che  costituiscono  un  vero  museo  della 
ceramica  italiota. 

Chiude,  infine,  questo  vasto  insieme  di  antichità  clas- 
siche la  grande  raccolta  delle  Iscrizioni,  che  comprende 
otto  stanze,  oltre  un  numero  notevolissimo  sparso  nell'an- 
drone e  nei  corridoi.  Sono  alcune  migliaia  di  iscrizioni, 
che  comprendono  la  massima  marte  dei  testi  scritti  nei 
dialetti  italici  antichi,  la  maggior  parte  delle  iscrizioni 
greche  superstiti  del  mezzogiorno  d'Italia  e  una  gran  parte 
delle  latine.  Oltre  il  consueto  nucleo  farnesiano  e  Borgia, 
le  altre  provengono  da  soavi  eseguiti  in  Ercolano,  Pompei, 
Pozzuoli,  Cuma,  Miseno,  Pietrabbondante,  ecc.  ecc.  Le 
iscrizioni  osche  provengono  da  Capua,  Boviauum,  Anfidena, 
Cuma,  Nola,  Pompei,  ecc.;  le  etrusche  da  Chiusi,  ecc.,  la 
tavola  dei  Marrucini  da  Orecchio;  di  Eraclea  sono  le  celebri 
tavole  bronzee,  di  cui  una  opistografa  contenente  un  de- 
creto greco  con  cui  si  distribuiscono  e  dànno  in  fitto  le 
terre  di  Dionysos  usurpate  dai  privati  e  una  legge  romana 
creduta  già,  la  lex  Julia  municipalis^  di  Taranto  il  fram- 
mento della  lex  Julia  e,  fra  le  altre  più  celebri,  l'iscri- 
zione votiva  di  Claudio  Marcello,  l'espugnatore  di  Siracusa, 
il  Feriale  aagusteo,  il  frammento  dell'elogio  di  Caio  Mario, 
le  epigrafi  greche  di  Napoli,  le  arcaiche  cumane,  ecc.  ecc. 

La  Pinacoteca.  —  Occupa  tutto  il  lato  sinistro  del  piano 
superiore,  e  comprende,  oltre  le  pitture,  la  raccolta  dei 
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disegni  e  delle  stampe,  quella  delle  medaglie  e  una  di 
oggetti  diversi  medioevali  e  moderni.  Il  suo  nucleo  prin- 
cipale venne  formato  con  i  quadri  che  da  Parma  e  da 
Eoma  fece  trasportare  Carlo  III,  prima  al  R.  Palazzo  di 
Napoli,  poi  a  quello  di  Capodimonte,  toccati  a  lui  con  la 
eredità  di  Elisabetta  Farnese.  Altri  vennero  da  acquisti  e 
da  chiese,  donde  furono  prelevati  per  ordine  cosi  di  Fer- 
dinando IV  come  dei  Napoleonidi,  Alcuni  ne  esularono  con 
l'esilio  di  Ferdinando  IV  a  Palermo,  ma  vi  furono  resti- 
tuiti. Altri  nella  prima  occupazione  francese,  per  buona 
parte  recuperati  in  Roma  dal  Venuti.  Le  sistemazioni  della 
Pinacoteca  furono,  a  varie  riprese,  fatte  dal  Finati  tra  il 
1819  e  il  '21;  dal  Camuccini  nel  1826;  la  terza  per  opera 
del  pittore  Camillo  Guerra  verso  il  1850  ;  la  quarta  da 
Demetrio  Salazar  tra  il  1869  e  il  '70:  l'ultima  dai  pittori 
D'Albano  e  Ferrara.  A  parziali  riordinamenti,  come  alla 
nuova  collocazione  delle  medaglie,  si  va  ora  provvedendo. 

Quasi  tutte  le  scuole  sono  in  questa  Pinacoteca  rappre- 
sentate ed  alcune  con  una  ricchezza  di  opere  e  di  capo- 
lavori veramente  eccezionale. 

Fra  le  scuole  estere  quella  dei  Paesi  Bassi  ha  opere  di 
Enrico  met  de  Bles  (Civetta),  del  maestro  della  Morte  di 
Maria,  di  Jacopo  Cornelisz,  della  più  alta  importanza.  Il 
suo  capolavoro  vi  ha  Pietro  Breughel  il  Vecchio  con  la  sua 
Parabola  dei  Ciechi,  cui  fa  degno  riscontro  il  quadro  deh 
V Eremita,  ed  Antonio  van  Dyck  vi  ha  il  Crocefisso,  essendovi, 
inoltre,  rappresentati  il  Rubens,  Pourbus  il  Giovane,  D.  Te- 
niers  il  Giovine,  Fil.  Wouwermann,  ecc.  Le  scuole  Venete 
vi  hanno  capolavori  del  Mautegna  (la  S.  Eufemia),  del 
Giambellino  (la  Trans  figurazione),  di  Iacopo  de'  Barbari  (il 
Ritratto  di  F.  Luca  Pacciolo),  del  Solario,  di  Palma  il  Vec- 
chio, del  Lotto.  I  quadri  del  Tiziano  occupano  da  soli  una 
sala,  e  tra  essi  i  Ritratti  di  Paolo  UT  Farnese,  il  Ritratto 
di  Pier  Luigi  Farnese,  Paolo  III  coi  nipoti  Alessandro  e 
Ottavio,  la  Danae  e  quei  miracoli  che  sono  i  Ritratti  di 
Carlo  V  e  Filippo  IL  Raffaello  Sanzio  vi  ha  il  Ritratto 
del  Cardinale  Alessandro  l'arnese  e  la  Madonna  del  Divino 
Amore,  oltre  i  disegni.  La  Scuola  fiorentina  i  bei  Masolino 
da  Panicale,  la  straordinaria  Crocefìssione  del  Masaccio  e 
quadri  del  Botticelli,  di  Pier  di  Cosimo,  del  Bronzino,  ecc. 
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Unica  è  forse  la  raccolta  delle  pitture  emiliane,  dove  Fi- 
lippo, Francesco  e  Girolamo  Mazzola  hanno  un  numero 
notevolissimo  di  pitture,  fra  cui  il  Bitratto  delVAntea,  il 
lìitratto  di  G.  Galeazzo  di  Sanvitale  e  di  G.  B.  Castaldi, 
una  Sacra  Famiglia,  una  Santa  Chiara,  VAnytunciazione,  eco. 
Il  Correggio  vanta  qui  quelle  due  gemme  della  sua  arte 
che  sono  la  Zingarella  e  lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina, 
Ricchissima  è  la  raccolta  degli  Schedoni  e  lo  Spolverini 
vi  ha,  infine,  amplissime  tele  di  soggetto  storico. 

Un  reparto  speciale  ha,  iniine,  la  scuola  napoletana  a 
incominciare  dalla  sua  scuola  del  xv  sec.  a  quella  del  xviii, 
tra  le  quali  sono  quasi  punti  luminosi  alcune  tavole  e  tele 
di  An  lrea  da  Salerno,  del  Ribera,  dello  Stanzioni,  di  A.  Vac- 
caro,  di  Mattia  Preti,  di  Luca  Giordano,  di  Salvatore  Rosa, 
del  Novelli  e  dell'unico  Bernardo  Cavallino,  oui  tengono 
dietro  De  Mura,  Solimeiia,  Conen,  Gargiulo,  G.  B.  Carac- 
ciolo ed  altri  minori. 

Accompagnano  e  chiudono  degnamente  questa  ricchis- 
sima Pinacoteca:  i  cele  -ri  arazzi  di  Bernardo  van  Orley, 
rappresentanti  scene  della  Battaglia  di  Pavia,  al  Museo 
legati  da  d.  Fi'ancesco  d'Avalos  marchese  del  Vasto;  non 
f)Oohi  grandi  e  piccoli  bronzi  del  R 'nascimento,  tra  i  quali 
il  noto  Busto  di  Dante  e  quello  di  Ferrante  I  d'Aragona; 
medaglie,  placchette  ed  avori  di  artisti  italiani  e  stranieri; 
e.  oltre  il  resto,  la  celebre  Cassetta  Farnese  coi  vetri  incisi 
di  G.  Bernardi  da  Castelbolognese. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Museo:  Mtm'O  Borbonico  (Napoli,  1824-57). 
FlOKELLi.  Oatalngo  del  Museo  Nazionale  (1866-1871). 
—  Bocrmeiìti  inediti  per  servire  alla  Storia  dei  Alusei  i)i  Italia 
(1878-80). 

Gerhaud  und  Tanopka.  Xeapels  antike  Bildwerle  (Stuttgart,  1828). 
IIfj.big.  Waìidgem'dlde  der  vom  Vesìiv  verseli Utteten  Stèidte  Caiupnììieiis 
(Leipzicr,  1868). 

Ed.  Untersuchunaen  nber  die  eainvanische  Wandmalerei  in  PoDipeij 
(I.oipzi-j;,  1873). 

Mau.  Geschiehie  der  decorativen  ^Vand)llalcrei  in  Fonipeij  (Berlin.  1882i. 
liUESCH.  Guida  illustratà  del  Museo  Nazionale  di  Napoli. 
r.Ri'NN-BRi'CKMANN,  Denluiaeler  griech.  und  roevi.  Sculptur. 
MiiLLEU-WlESELKB.  Dcìilmaeler  der  alien  Kunst  (Gtìttiugeu,  1884-18S7). 
FRTEr.ERirHS-WOLTERS.  Gyps(ib(ji(SKe  in    Berlin,  Bausteine  zur  Gesch . 
d.  (ir.  roem.  Plastik  (Berliu,  188.5). 

Aundt-Bruckmann.  Grie^'h.  und  roem.  Partraits  •ì>l'nnoU.,  1S71). 
(^VERBKCK.  Geseh.  d.  griech  Plastik  (Leipziitr,  1894). 
lÌArMEiSTER.  Deiik-maeler  (Miincliei).  188.'vl888). 
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WiNTEK.  Die  Typcn  ócr  Figurlichcn  Tcrrakottcn . 

Heydemann.  Vascnsainmlungen  des  M.  N.  zu  Neapel  (Berlin,  1872;. 

Patroni.  YaH  arcaici  delle  Pucilie,  Ceramica  antica  nell'Italia  meri- 
dionale, Vasi  dipinti  del  Mtiseo  Yivenzio. 

Weege,  Vasculorttm  eampaniorum  inscriptionen  italicae. 

Kretschmer.  Die  griech.  Vaseninschriften  ((ìiitersloh.  1804). 

FuRTWAENGLER  0  Reichholi).  Griechische  Vasenmalerei  (Miiiichon, 
1900). 

C.  I.        voi.  XIV,  edit.  Kaihpl. 
C.  1.  L.,  voi.  IV-X,  ecc. 

HioiDEMANN*.  Terralcotten  ans  d.  m.  n.  Zu  Xeapel  ("Halle,  1882). 

Pinacoteca:  G.  Campori.  Raccolta  di  cataloghi  (]Vrodena,  1870). 

C.  Ricci,  in  XapoU  Nobilissiina,  1894-1895;  Primo  eoìitributo  al  rior- 
dinamento della  Pinacoteca;  Secondo  con  tributo  al  riordinamento  della 
Piìiacoteca  (1899  . 

A.  Filangieri,  in  Gallerie  Italiane,  1902. 

Aldo  de  Einaldis^.  Pinacoteca  del  Museo  Xazioìiale  di  Napoli,  con 
tntla  la  bibliografia  precedente  (1911). 


NAPOLI:  Museo  di  San  Martino. 

NAZIONALE. 

TI  Museo  ha  sede  nella  Certosa  di  San  Martino,  fondala  nel  1325  da 
Carlo  d'Angiò.  Dnca  di  Calaliria,  e  completamente  ricostruita  e  riador- 
nata  tra  la  fine  del  secolo  xvi  e  la  prima  metà  del  secolo  seguente.  Lo 
attuale  Museo  nacque  nel  1870  come  appendice  del  JSIuseo  J^azionale  di 
Napoli,  allogandovisi  vari  gruppi  di  marmi  epigrafici  e  lìgurati  raccolti 
in  locali  di  monasteri  soppressi  o  in  vie  cittadine  scom])arse  nei  lavori 
•di  risanamento  edilizio.  Intorno  a  questo  primo  nucleo,  Giuseppe  Fiorelli. 
andò  aggiungendo  varie  raccolte  di  carattere  storico  e  topografico  e  quindi 
le  collezioni  artistiche  cedute  allo  Stato  dal  sig.  Diego  Bonghi,  consi- 
stenti in  ceramiche  abruzzesi,  specchi  e  vetri  veneziani,  porcellane  delle 
Fabbriche  di  Capodimonte,  Del  Vecchio  e  Giustiniani.  Numerosissimi 
depositi,  legati,  doni  e  acquisti  seguirono  e  seguono  tuttavia  ad  accre- 
scere le  collezioni  di  questo  Istituto,  che  nel  1896  ebbe  direzione  ed  am- 
ministrazione autonoma. 

Artistico  e  storico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Chiesa  :  Annessa  al 
Museo  è  la  chiesa,  non  più  officiata,  della  Certosa.  Rico- 
struita contemporaneamente  al  convento  cartusiano,  è  per 
se  stessa  un  vero  Museo  di  decorazione  architettonica  e 
soultorioa  della  fine  del  Cinquecento  e  di  pittura  del  sec.  xvii, 
specialmente  napoletana.  Vi  si  ammirano,  difatti,  le  opere 
forse  più  notevoli  eseguite  in  quel  tempo  dal  Corenzio, 
dal  Borghese,  dal  Ribera,  dal  Caracciolo,  dallo  Stanzioni, 
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dal  Finoglia,  dal  Vaccaro,  oltre  quelle  aggiuntevi  più  tardi 
del  Giordani,  del  Solimena,  del  De  Mura. 

Marmi:  Nel  1°  chiostro,  detto  dei  Procuratori,  nell  an- 
drone  e  in  una  sala  attigua  sono  esposti  marmi  epigrafici 
dal  IX  al  XIX  secolo,  stemmi  napoletani,  frammenti  archi- 
tettonici, sarcofagi  e  marmi  figurati.  Hanno  speciale  im- 
portanza il  sarcofago  romano  del  primo  secolo  con  rappre- 
sentanza di  Ulisse  che  torna  alla  sua  casa;  il  sarcofago 
romano,  proveniente,  forse,  dall'antica  Hipponium,  che 
accolse  le  spoglie  di  Ruggero  d'Altavilla,  il  gruppo  sta- 
tuario della  Madonna,  San  Domenico  e  Giovanni  di  Du- 
razzo  ,  appartenente  'al  monumento  sepolcrale  lavorato 
da  Tino  di  Camaino  per  la  Chiesa  di  San  Domenico;  il 
sarcofago  di  Enrico  Puderioo,  con  fine  decorazione  cinque- 
centesca*, un  pulpito,  già  in  San  Lorenzo,  con  formelle 
trecentesche  della  bottega  di  Giovanni  e  Pace  da  Firenze, 
rilavorato  nel  Quattrocento,  da  fine  scultore  donatelliano: 
e  infine  la  grandiosa  Madonna  di  Pietro  Bernini,  apparte- 
nuta sempre  alla  Certosa. 

Pitture:  A  una  raccolta  di  pochi  quadri  di  scuola  napo- 
letana proveniente  dai  magazzeni  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli,  si  è  andata  aggiungendo  in  questi  ultimi  tempi 
un'ampia  collezione  di  pitture  moderne  napoletane,  il  cui 
nucleo  centrale  è  costituito  dal  legato  del  sig.  Beniamino 
Rotondo  (opere  di  Gigante,  Palizzi,  Morelli,  Altamura, 
Dalbono,  Mancini,  Michetti,  ecc.,  oltre  ad  alcune  preziose 
terrecotte  di  Vinc.  Gemito). 

Topografìa  :  E'  una  ricca  raccolta  di  pitture,  stampe,  di- 
segni e  modelli  di  antiche  fortezze,  nella  quale  hanno 
speciale  importanza  la  tavola  proveniente  da  casa  Strozzi, 
dovuta  ad  ignota  pittura  del  sec.  xv  e  la  grande  carta 
topografica  del  duca  di  Noia -(sec.  xviii).  La  collezione  è 
completata  da  una  serie  di  ricordi  delle  varie  eruzioni  del 
Vesuvio,  dal  1631  al  1906. 

Storia  napoletana  :  Cimèli,  documenti  iconografici,  ecc., 
riferentisi  al  periodo  viceregnale,  alla  denominazione  bor- 
bonica ed  alle  rivoluzioni  napoletane  del  1799,  del  1821. 
ilei  1848,  del  1860. 

Storia  del  costume:  E' rappresentata  da  una  numerosa  e 
svariata  serie  di  cimeli,  di  dipinti,  di  stampe  e  disegni. 
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Va  posto  in  essa  il  grandioso  Presepe  con  costumi  sette- 
centeschi, donato  dal  sig.  Cuciniello,  notevole  anche  per 
valore  d'arte,  poi  ohe  i  pastori  sono  in  gran  parte  opere 
degli  scultori  napoletani  Sammartino,  Celebrano  e  Mosca. 
Un'ampia  raccolta  di  acquerelli  con  rappresentazioni  di 
costumi  militari  è  completata  dalla  ricca  collezione  d'armi 
donata  dal  barone  Bavarese. 

Raccolta  di  ricordi  cittadini:  Comprende,  tra  altri  nu- 
murosi  cimeli,  la  barca  di  Carlo  III,  la  carrozza  degli 
Eletti  della  città,  dei  quali  si  serbano  anche  le  uniformi, 
e  la  serie  dei  modelli  di  navi  costruite  nell'arsenale  di 
Napoli  durante  la  dominazione  borbonica.  Uno  speciale 
interesse  ha  la  ricostruzione  del  palcoscenico  dell'antico 
teatro  popolare  San  Carlino,  e  l'annessa  raccolta,  quasi  com- 
pleta, di  ritratti  degli  attori  di  questo  teatro  è  degli  au- 
tori che  per  essi  scrivevano. 

Arte  applicata  all'industria  :  Questa  collezione  è  inqua- 
drata fra  una  raccolta  di  antichi  ricordi  della  Certosa  (libri 
corali,  paramenti  sacri,  vasi  di  farmacia,  sediali  in  legno 
scolpito  del  sec.  xvi,  ritratti  dei  successivi  priori)  e  la 
collezione  di  vetri  e  specchi  veneziani,  la  quale  è  la  sola 
di  questo  Museo  che  non  si  riferisca  alla  vita  e  all'arte 
di  Napoli  e  del  Mezzogiorno  d' Italia.  E'  costituita  princi- 
palmente da  una  serie  notevole  di  porcellane  e  biscuits 
che  danno  testimonianza  dei  successivi  periodi  storici  delle 
fabbriche  di  Capodimonte  durante  i  regni  di  Carlo  III  e 
Ferdinando  IV;  danna  raccolta  di  faenze  delle  altre  fab- 
briche napoletane  (Del  Vecchio,  Giustiniani,  ecc.);  da  ce- 
ramiche di  Urbino;  e  infine  da  ceramiche  abruzzesi  della 
fabbrica  di  Castelli,  che  vanno  da  prodotti  arcaici  fino  a 
prodotti  del  sec.  xix  :  si  notano  quivi  le  firme  di  Antonio 
LoUi,  di  Carlantonio.  Franoescantonio,  Liborio  e  Maria 
Saverio  Grue. 

Manoscritti:  Oltre  l'antica  collezione  di  manoscritti  ap- 
partenenti ai  padri  teatini,  e  catalogati  dal  Padiglione, 
questa  raccolta  comprende  una  larga  serie  di  autografi  di 
uomini  insigni  nell'arte,  nella  scienza  e  nella  politica.  No- 
tevole specialmente  è  la  raccolta  epistolare  relativa  alla 
spedizione  di  Sapri,  donata  dalla  signora  Morici. 

Ricordi  di  illustri  famiglie  :  Notevoli  sono  i  documenti 
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iconografici  ed  i  cimeli  della  famiglia  Imbriani-Poerin. 
della  famiglia  E-ulfo-Bagnara,  della  famiglia  Savarese.  A 
questa  collezione  va  aggiunta  la  serie  di  ritratti  i  pittura 
e  scultura)  di  uomini  insigni  del  Mezzogiorno,  tra  i  quali 
vanno  notate  opere  di  interesse  artistico,  oltre  che  storico. 

NAPOLI;  Museo  Filangieri. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'antico  Palazzo  dclli  famiglia  Cnoiiio  (secolo  xv.  ma  rifiil»- 
l)rioato  dal  Filangieri  negli  anni  1882-1880). 

Lo  si  deve  a  (laotano  Filangieri.  Principe  di  Satriano. 

Artistico. 

Collezioni  e  oggetti  pkincipali.  —  Il  Museo  Filangi'^ri 
consta  di  parecchie  collezioni  medioevali  e  moderne  :  armi 
dei  secoli  xv-xvrii  ('ad  eseihpio  una  colubrina  aragonese 
del  secolo  xv),  sculture,  smalti  (due  dei  quali  del  Péni- 
oaud  di  Limoges),  quadri  Ha  Vergine  colla  donatrice,  la 
Deposizione  del  Pordenone,  una  Madonna  di  Giulio  Campi. 
lìéntivoglio  di  Bern.  Lui  ni;  8.  Maria  Egiziaca  del  Ribera. 
Gesti  in  croce  di  van  Dyck,  una  Madonna  fiamminga  forse 
del  Patinir,  la  Sorpresa  di  Fragonard,  la  Venere  di  Bou- 
cher),  ceramiche  (ricche  serie  delle  fabbriche  dell'Italia 
centrale),  porcellane  di  Capodimonte,  argenterie,  medaglie, 
monete,  stoffe  e  ricordi  storici  e  di  famiglia,  ed  inoltre 
una  copiosa  biblioteca  con  pregevoli  manoscritti. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Valnlogo  del  Mvm'o  Filnnfneri. 

NAPOLI:  Museo  Civico  di  Donnaregina. 

COMUNALE. 

Ha  sede  nell'ex  monastero  di  S.  Maria  di  Donuaregina. 

Il  monastero  di  Donnaregiua,  uno  dei  più  antichi  di  Napoli,  lii,  dopo 
la  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  adibito  coneecutivamento  '  ad 
nsi  diversi.  Consegnato  al  Municipio  nel  1864  o  riconosciutisi  ì  tesori  di 
arte  che  vi  si  contenevano.  l'Amministrazione  del  1878  adiln  a  Museo 
Civico  quella  parte  in  cui  si  mostravano  grandiose  pareti  di  pregevoli  di- 
pinti a  fresco  dell'arte  del  Cavallini,  di  scuola  senese  del  '300,  eoe. 

r^a  cura  dell'impianto  del  Museo  Civico  fn  allidata  alla  Commissione 
dei  monumenti. 
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Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  piuxcii'ali.  —  La  raocolia  comu- 
nale di  Donnaregina  si  trova  tuttora  in  via  di  formazione 
e  consta  principalmente  di  epigrafi,  marmi  figurati,  stemmi 
e  frammenti  architettonici  di  varia  epoca,  provenienti  dai 
monumenti  della  città. 

BIBLIOGRAFIA.  —  F.  Colonna.  Il  Museo  f.'ivieo  dell' ex- monastero 
di  Donnaretjina  (Nnpoli,  1902). 

E.  BERTArx.  Il  monastero  di  Domiareqina  e  l'arie  xcnese  a  Xnpoli 
nel  secolo  XIV  ("N'aijoli,  1809). 

NAPOLI:  Quadreria  della  chiesa  dei  Girolamin'. 

Ilii  Hcnie  nella  sacristiiv  della  oliiesa  di  San  Kilii>i>()  Neri  (15S)2-l(il9). 

Artistica. 

CoLi>EzioNi  E  o(i(iETTi  PKixclPALi.  —  E  composta  di  uua 
serie  non  numerosa  di  quadri  mediocri. 

Fra  gli  altri  possono  i-icordarsi  un  S.  Andrea  e  un  (Jrinto 
alla  colonna  assegnati  al  Rihera,  il  Giacobbe  della  scuola 
di  Luca  lordano,  la  testa  di  S  Pietro  attribuita  allo  Sto- 
mer  o  a  Errico  Fiammingo,  diverse  opere  del  Santafede, 
una  Sacra  Fainif/lia  e  i  Re  Magi  della  sc.uola  del  Sabba- 
tini,  ed  altre  pitture  di  Corrado,  del  Salimbeni,  ecc. 

Un  pregevole  >Ì.  Antonio  abate  già  attribuito  ad  i^ndrt.'a 
da  Salerno  e  poi  dal  Venturi  al  Correggio,  ò  stato  i>ortatp 
di  recente  nella  Pinacoteca  nazionale. 

Vi  esiste  pure  una  biblioteca  con  importanti  manoscritti 
e  codici  descritti  e  catalogati  dal  P.  Mandarino. 

BIBLIOGRAFIA.  —  W.  Kolfs,  (ìe.sehichtc  der  Malerei  N'eapels  (Lai])- 
zij:.  1910). 

SORRENTO:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  raccolta  di  maruii  costituente  il  Museo  è  nella  sede  dell'ex  Seggio 
Dominova,  proprietà  comunale,  edificio  del  secolo  xiv.  in  Via  San  Ce- 
sareo. 

Quasi  tutti  i  frammenti  erano  iucastrati  sotto  l'atrio  dell'Arcivesco- 
vado o  nel  Bupportico  della  chiesa  di  Sant'Antonino,  e  le  due  tómbe  ser- 


390 


PROVINCIA   DI  NAPOLI 


vivano  da  vasche  per  fontane.  Con  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
di  Sorrento,  del  10  settembre  1864,  tutti  i  marmi  farono  riuniti  nel  posto 
ove  ora  si  trovano.  Nel  15  ottobre  1896  il  vice  Ispettore  onorario  dei  Mo- 
numenti in  Sorrento,  sig.  Manfredi  Fasulo,  ne  fece  il  primo  inventario 
descrittivo  e  dal  Sindaco  ne  fa  data  consegna  al  Presidente  della  Società 
operaia,  inventario  e  consegna  rinnovati  il  27  marzo  1014. 

Prevalentemente  archeologico. 

Collezioni  ed  oggetti  principali.  —  La  raccolta  com- 
prende 80  marmi  antichi,  sarcofaghi  figurati,  bassorilievi, 
fregi,  iscrizioni,  basi  di  statue  e  colonne,  ed  emergono  per 
importanza  1  seguenti  oggetti:  n.  4,  base  sepolcrale  :  n.  5, 
colonna  miliare:  n.  7,  cartella:  n.  12,  urna  sepolcrale  con 
busto;  n.  15,  lastre  con  2  iscrizioni,  la  1^  di  Cornelio 
della  gente  Flaminia  per  gli  spettacoli  gladiatori  ed  i 
giuochi  circensi,  la  2*  con  l'epigrafe  Acerd  Pubblice  Verter 
—  Vie.  Matronae  >^latuam  —  Alo  —  in  aedem  Veneris  —  Ra 
veruni. ..\  n.  18,  cippo  a  M.  Ulpio  Pupieno:  n.  19,  Tomba 
di  Caesenna  G-raphice  ;  n.  20,  frammento  di  tomba  di  Q. 
Valerio  Salutare  e  di  Valeria  Trifena  :  n.  21,  cippo  di  Li- 
cinia Raphnes:  u  27,  lastra  di  marmo  con  tre  iscrizioni 
monche  :  n.  29,  base  di  statua  eretta  dallo  «  Universus 
Ordo  et  Populus  Surrentinorum  »  a  Flavio  Furio  Fausto, 
tribuno  ;  n.  33,  base  di  statua  eretta  ad  Adriano  dai  De- 
curioni di  Sorrento  e  Municipi  della  Penisola  con  denaro 
collettivo;  n.  37,  altra  simile  per  Traiano;  n.  38,  id.  per 
Elena  madre  di  Costantino  ;  n.  39,  id.  per  Flavio  G-ratiano; 
n.  41,  id.  a  Flavio  Valerio  Costantino:  n.  45,  frammento 
di  grande  base  con  trofei  del  basso  impero,  cioè  :  scudo, 
daga,  faretra,  elmo,  corazza,  ecc.  ;  n.  54,  base  per  statua 
ad  Arruntio;  n  61,  frammento  con  sei  dei  sette  savii  greci: 
n.  71,  Lapide  per  un  orologio  a  sole  fatto  costruire  da 
Tito:  n.  74,  Pastofaro  egiziano  con  geroglifici,  mancante 
della  testa;  nn  75-76,  due  frammenti  grandi  di  un  ricio 
bassorilievo  greco,  raffigurante  un  sagrificio  a  Cibele  su 
carro  tirato  da  due  leoni. 

Si  osservano  ancora  alcuni  marmi  medioevali, 

BIBLIOGRAFIA.  —  Gap  asso  Bartolomeo.  Topografia  ttorioo-archeo- 

logica  della  Penisola  Sorrentina.  Napoli,  1864. 

Tabulo  Manfredi.  La  Penisola  Sorrentiìia.  Istoria,  eoetvmi.  antiehità. 
Napoli,  1906. 
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SORRENTO:  Museo  Correale. 

11  Museo  Correale,  trae  origine  dai  testamenti  28  gennaio  e  15  settem- 
bre 1900,  per  i  quali  i  fratelli  conte  Alfredo  e  cav.  Pompeo  Correale  di 
Terranova,  legavano  alla  città  di  Sorrento  le  ricche  collezioni  artistiche 
da  essi  possedute,  nonché  il  loro  palazzo  quale  sede  perpetua  del  Museo 
ed  un'adeguata  dotazione.  Il  Museo  Correale  fu  eretto  in  Ente  morale 
col  R.  D.  18  febbraio  1904,  ohe  ne  approvava  anche  lo  statuto. 

Il  Museo,  ohe  sarà  aperto  al  pubblico,  soltanto  dopo  la  morte  della 
vedova  del  conte  Alfredo  Correale,  comprenderà  quadri  e  disegni,  parti- 
colarmente di  artisti  napoletani  del  sec.  xix,  mobili,  marmi,  argenterie, 
vetri,  orologi,  ecc.,  nonché  una  raccolta  di  porcellane  con  tipi  dell'estremo 
Oriente,  di  Sassonia,  di  Sèvres,  di  ^Tapoli,  ecc. 
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AMALFI. 

Nel  chiostro,  annesso  allo  storico  Duomo,  dove  era  già  il  Cimitero  detto 
Paradiso  pei  cittadini  benemeriti  di  Amalfi,  innalzato  dal  vescovo  Augu- 
stariccio  tra  il  1266  e  il  1268,  restaurato  dopo  il  1905  per  opera  dell'Uf- 
ficio dei  monumenti  di  Napoli  e  la  munificenza  dell'arcivescovo  De  Do- 
minicis,  furono  raccolti  quanti  frammenti  di  monumenti  antichi  si  trova- 
vano sparsi  qua  e  là  per  la  città  e  due  sarcofagi  pagani,  già  nella  Cat- 
tedrale, rappresentanti  l'uno  il  ratto  di  Proserpina,  l'altro  le  nozze  di 
Peleo  e  Teti. 


CAVA  DEI  TIRRENI:  Museo  dell'Abbadia. 

Consta  di  una  piccola  pinacoteca.  Raccolta  di  manoscritti  ed  impor- 
tanti codici  miniati.  Una  collezione  di  monete  medioevali,  generalmente 
del  Principato  salernitano. 

Tale  collezione,  per  la  parte  ohe  riguarda  i  dominii  longobardi  o  nor- 
manni, fu  composta  e  regalata  dal  benedettino  P.  Foresio. 


SALERNO:  Museo  Provinciale. 

Istallato  nel  Palazzo  della  Prefettura,  esso  è  tuttora  informazione. 

Consta  di  una  piccola  raccolta  di  oggetti  antichi  acquistati  dalla  fami- 
glia De  Bartolomeis,  aooreeoiuta  poi  di  alquante  tele  lasciate  in  dono  dal 
iefnnto  canonico  Ruggiero. 
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BARI:  Museo  Provinciale. 

PROVINCIALE. 

TI  Museo  archeologico  della  Provincia  di  Bari,  che  ha  biioua  sede  pre^bo 
l'Ateneo,  ebbe  origine  da  una  piccola  raccolta  di  vasi  fatta  sin  dal  1870 
dal  prof.  G.  B.  Nitto  do  Kossi  nell'Istituto  Tecnico  di  Hari,  in  seguito  a 
deliberazione  di  quel  Cousicrlio  provinciale  in  data  16  agosto  1875,  ])er  cui 
era  disposto  un  piccolo  stanziamento  a  quello  scopo. 

Poi  deliberazione  7  novembre  1882  tutti  gli  oggetti  colà  esistenti  ed 
altri  ancora  furono  raccolti  ed  ordinati  negli  ampi  locali  dell'Ateneo,  che 
occupa  presentemente,  ©  da  quel  tempo  (anno  1883)  sino  all'anno  1892. 
venne  sempre  meglio  organizzato  come  Istituto  provinciale,  e  diretto 
dalla  Commissione  di  Archeologia  e  Storia  Patria,  presieduta  nella  sua 
fondazione  dal  comm.  Michele  avv.  Mirenghi.  In  questo  periodo  vennero 
acquistati  i  vasi  Petroni  di  Canosa,  la  collezione  numismatica  Tafuri,  ecc. 

Dal  febbraio  1892,  il  Museo  rimase  chiuso  fino  alla  venuta  del  nuovo 
direttore  dott.  Massimiliano  Mayer  che  ne  assunse  la  direzione  per  con- 
ooirso  il  l.^  ottobre  1894;  attualmente  ne  è  direttore  il  dott.  Michele  Ger- 
vasio. 

Il  Museo  ebbe  incremento,  oltrecliò  per  scavi  e  per  fortuiti  trovamenti, 
anche  per  i  cospicui  doni  dei  benemeriti  cittadini  e  segnatamente  del  pro- 
fessore Salvatore  Cognetti,  del  oav.  Antonio  Jatta,  del  prof.  Nitto  de' 
Rossi,  di  alcuni  municipi  e  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  fkincipali.  —  Il  Museo  di  Bari 
pontiene  materiali  notevoli  dell'industria  ceramistioa  indi- 
gena ed  ottimi  fittili  figurati  greci  e  italioti,  fra  cui 
primeggiano  belli  esemplari  di  stile  corinzio,  due  grandi 
crateri  arcaici,  alcuni  vasi  del  bello  stile  provenienti  da 
una  tomba  di  Ceglie  del  Campo  e  quattro  interessanti 
vasi  liatici.  Della  menzionata  tomba  di  Ceglie  sta  nel 
museo  anche  una  preziosa  statuetta  arcaica  in  bronzo 
di  tipo  apollineo.  Vi  è  altresì  un  gruppo  ben  scelto  di  ter- 
racotte tarantine,  e  sopra  tutti  gli  altri  oggetti  è  nobilis- 
sima e  meravigliosa  la  coppa  d'argento  di  Taranto  del  se- 
colo IV. 


provìncia  di  bari 
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Un  numeroso  gruppo  di  vasi  geometrici  provenienti  da 
Gioia  del  Colle,  la  suppellettile  di  vasi  corinzi  e  bronzi 
ionici  rinvenuti  in  tombe  di  Noicottaro,  i  vasi  policromi 
di  tombe  di  Canosa  del  iii-ii  sec.  av.  Or.  oostituiscon'o  tre 
unità  archeologiche  di  grandissimo  valore. 

Il  Museo  di  Bari  va  costituendo  anche  una  sezione  di 
antichità  preistoriche,  arricchita  recentemente  colle  sup- 
pellettili del  Pulo  di  Molfetta.  Vi  esistono  per  di  più  mo- 
nete e  medaglie,  greche,  romane,  bizantine  e  normanne 
(notevole  tra  quelle  medioevali  il  ripostiglio  scoperto  a 
San  Cataldo  di  monete  appartenute  ai  Crociati  inglesi  e 
tedeschi  del  secolo  xii  e  la  collezione  Tafuri  delle  meda- 
glie normanne  in  oro  con  iscrizioni  arabe),  armi,  utensili 
indigeni  e  greci,  oreficerie,  lapidi,  resti  del  ciborio  e  del- 
_  l'ambone  della  cattedrale  e  dipinti  (tavole  di  Bartolomeo 
Vivarini  (trittico  del  1183)  e  di  altri  pittori  della  scuola 
di  Murano,  eco.)-  Una  ricca  collezione  di  gessi  medievali 
è  stata  costituita  di  recente. 

BIBLIOGRAFIA.  —  P.  ( 'arabkij.esk.  Bari  (  Iierj,Mnio,  1909). 
M.  Jatta.  Anfora  del  Museo  provinciale  di  Jhiri  (in  Ausonia,  1908). 
M.  Maykr.  Breve  guida  del  Museo  provineiah'  di   lìari  f Avellino, 
1899). 

Id.  Ceramica  deil'Apulia  preelleuiea  lin  Bull,  drll'ivip.  ii<titn(o  areli. 
germanico,  Sez.  lloiii.,  voi.  XII,  pp.  201  sgg.:  voi.  ì-i  R<rc.  ; 

voi,  XIX,  pp.  188  sgc  :  voi.  XXIII,  pp    167  sgg.). 

Id.  Apulien  vor  and  tvdhrend  der  HeUenisicrung.  mit  besoiiderer  Be- 
rncksichtigung  der  Keraniih  (Leipzig,  1914). 

Id.  La  coppa  tarantina  (Bari,  1910). 

Id.  Le  stazioìii  preistoriche  di  Molfetta  {V>iv\  '\.  1904). 

A.  Mosso  e  E.  Samareij.1.  Stazione  neolitica  di  Monte rerdc  (Tedi zzi) 
(iu  Not.  Se,  1910,  pp.  33  sgg.  o  IIG  Hgg.). 

A.  Mosso.  Jyrt  necropoli  neolitica  di  Molfetta  (in  Mon .  Aid.,  voi.  XX, 
col.  237  sgg.). 

M.  Gkhvasio.  /  Dohiii-n  e  la  civiltà  del  bronzo  nelle  h'vqtie  (I).T.ri. 
1913). 

A.  Jatta.  La  Puglia  preistorica  ;I5iui,  1914). 

M.  Jatta.  Tombe  canosianv  del  ntuneo  provinciale  di  Bari  (iu  B"ll. 
dell'imp.  ist.  arch.  gcrm..,  Sez.  Rom.,  voi.  XXIX,  pp.  90  e  sgg.). 
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FOGGIA:  Raccolte  della  Biblioteca  Comunale. 

COMUNALE. 

Si  conserva  nella  Biblioteca  comunale  di  Foggia  una  collezione  di  an- 
tichi vasi  greci,  idolefcti  e  lucerne,  tutti  di  qualche  pregio,  trovati  negli 
soavi  presso  Kuvo  di  Puglia  e  ohe  venivano  donati  al  Municipio  di  Foggia 
nel  1850  da  mons.  Salvatore  Lettieri  vescovo  di  Kardò. 

Sono  depositati  anche  nella  suddetta  Biblioteca  due  antichi  piatti  grandi 
di  terra  cotta  del  diametro  di  centimetri  47,  ohe  si  ebbero  nella  soppres- 
sione del  convento  delle  monache  Chiariste,  per  effetto  della  legge  del 
1866,  e  che  si  possedevano  dalle  monache  medesime. 

Tra  gli  altri  oggetti  ivi  conservati  ricordiamo  anche  il  globo  disegnato 
a  penna  dall'incisore  Jannantoni  di  Foggia. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Neigebatjr.  Die  stadtbibliothek  zv  Foggia  in  Ap^" 
liei  (in  Serapeum,  n.  15,  15  agosto  1864). 
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BRINDISI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Ha  sede  entro  il  tempio  di  San  Giovanni  al  Sepolcro,  monumento  in- 
signe, ma  poco  adatto  ad  ospitare  un  museo. 

TI  Museo  di  Brindisi  fu  fondato  dall'arcidiacono  Tarantini. 

Archeologico. 

Oggetti  e  collezioni  principali.  —  I  materiali  del  Museo 
di  Brindisi  comprendono  taluni  vasi  greci  di  bello  stile  ai 
quali  non  manca  valore  e  merito  d'arte,  la  raccolta  lapi- 
daria romana,  veramente  importante  ma  disordinata,  pa- 
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reoohi  considerevoli  pezzi  statuari!  ed  arohitettonioi  di  età 
imperiale,  vasi  grezzi  romani  di  argilla  semplicemente  la- 
vorata al  tornio  ed  un  pavimento  a  mosaico  in  sei  pezzi, 
raffiguranti  il  labirinto  di  Creta  con  Teseo  ed  il  Mino- 
tauro. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Q.  Quagliati.  Motmmento  onorario  di  Clodia 
Aììthianilln  (Brindisi)  (in  JVot.  Se.,  1910,  pp.  145  sgg.). 

BARLETTA:  Museo  Civico 

COMUNALE. 

Istituito  nel  1905  per  opera  di  cittadini  volonterosi,  ha  sede  in  una 
galleria  della  Biblioteca  comunale,  situata  nelle  sale  superiori  del  teatro 
•  Cnroi  ' .  La  custodia  ne  è  affidata  al  bibliotecario. 

Archeologico  ed  artìstico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Vi  è  un  modestis- 
simo gruppo  di  vasi  italioti  del  iv-iii  seo.  a.  Cr  e  di  vasi 
indigeni  nello  stile  lineare  della  Peucezia  e  di  tipo  cano- 
sino  :  vi  è  altresì  una  testa  virile  in  marmo  :  il  tutto  pro- 
veniente dalla  città. 

Il  nucleo  principale  degli  oggetti  è  per  altro  formato 
da  buon  numero  di  quadri  moderni  del  pittore  Giuseppe 
De  Nittis  per  donazione  della  vedova  di  lui  Mme  Leontine 
Gruvell. 

LECCE:  Museo  Provinciale  Castromedìano. 

PEOVINCIALE. 

Ha  sede  decorosa  al  pianterreno  del  Palazzo  della  Prefettura  in  sette 
f^ale  ampie  e  bene  illuminate. 

Il  Museo  provinciale  di  Lecce  fu  fondato  nel  1869  dal  Duca  Sigismondo 
Castromediano,  dall'on.  Gaetano  Brunetti  e  da  altri  benemeriti  cittadini, 
in  seguito  a  deliberazione  consigliare  10  dicembre  1868,  e  contiene  oggetti 
provenienti  da  Rndia.  da  Egnatia,  da  Metaponto,  Sibari,  Oria,  Brin- 
disi, ecc. 

Archeologico  ed  artistico. 


Collezioni  e  oggetti  principali.  —  I  materiali  vasco- 
lari, greci,  italioti  e  indigeni,  tutti  provenienti  dalla  re- 
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^ione  pugliése,  molta  parte  specialmente  dà  Rudiae,  pa- 
récchi da  C.inosa,  da  Taranto,  ecc.,  sono  copiosi  di  numero, 
offrendo  un  insieme  ceramografico  ragguardevole  e  ricco. 
Insigni  sopra  gli  altri  e  di  pregio  sono  la  pelike  con  Eri- 
file  e  Polinice  e  l'anfora  di  forma  nolana  con  Briseide, 
Achille  e  Agamennone,  opere  della  metà  del  v  secolo 
a.  Cr.  (an.  460-450),  nonché  un'idria  con  le  figure  di  un 
cieco  e  di  un  citarista. 

Si  contano  altresì  non  trascurabili  tei^reeotte  e  discreti 
cimeli  greco-romani  d'oro,  di  osso,  di  vetro,  di  ambra  e 
di  bronzo  (statuette,  bassorilievi,  patere,  strigili,  lucerne, 
braccialetti,  specchi,  aghi  crinali,  armi.  Fra  le  statuette  è 
da  notarsi  una  bella  figura  femminile  proveniente  da  Me- 
taponto). 

Degna  di  nota  è  ancora  la  collezione  numismatica  di 
8852  pezzi  fra  cui  ottimi  esem]dari  della  Ma^na  Grecia. 
Con  la  interessantissima  raccolta  classica  è  associata  una 
collezione  di  oggetti  preistorici  o  una  scelta  di  250  gemine 
incise,  numerosi  quadri,  ([ualcuno  d'arte  bizantina,  ma  in 
gran  parte  di  scuole  locali  (tavola  delle  Benedettine  di 
Lecce,  del  secolo  xv,  ecc.ì,  un  discreto  materiale  epigrafico 
greco,  latino  e  inessapico  fuiia  delle  iscrizioni  mcssapiclie 
è  incisa  alle  sponde  di  una  vasca  frammentata,  e  fu  illu- 
strata dal  Curtius),  qualche  scultura  e  pochi  rilievi  in 
marmo  e  in  pietra  tenera,  stucchi,  smalti  bizantini  (uno 
dei  quali  sopra  una  ricurva  lamina  di  rame,  colla  figura 
dorata  del  Cristo  in  bassorilievo  e  i  simboli  degli  Evan- 
gelisti), sigilli,  merletti,  raccolte  di  vasi  da  farmacia,  boc- 
cali, giocattoli,  piatti,  ecc.  delle  fabbriche  di  Nardò  e  di 
Erancavilla  Fontana,  nonché  una  preziosa  collezione  di 
stoviglie  smaltate  delle  officine  di  Castel  Durante,  di  Pe- 
saro, di  Savona  e  dei  Grue  (secoli  xvii-xvui):  notevole  un 
piccolo  piatto  colla  figura  di  un  guerriero  di  Mastro  Giorgio 
da  Gubbio. 

Fra  gli  oggetti  del  nostro  tempo,  infine,  notiamo  una 
slitta  ed  alcuni  arnesi  che  servirono  alla  spedizione  Cagni 
nell'ultima  avanzata  verso  il  Polo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  G.  Jatta.  Vasi  del  Mugeo  di  Lecce  (Riivo  di  Pu- 
iflia,  1883). 

L.  G.  Dk  Simonk.  Lvece  e  i  anoi  monmncìiti  (Leocp,  1874). 
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G.  Gigli.  Il  tallom  d'Italia.  Lecce  e  dintorni  (Bereaino,  1911). 

A.  FuRT-NVAENOLEi!  n.  K.  Krichhold.  GriecMsche  Vasenmalerei,  II 
]).  27  segg.,  tav.  06;  p.  lOG,  tftv.  80,  3. 

A.  Valentini.  Del  Muxeo  archeologico  di  Lecce  e  di  due  suoi  vani  di- 
pinti (ili  Hiviìda  Storica  Saleììtiììa,  Aii.  11  (1905),  p.  ;{0ó  seg,ir.). 

LUCERÀ:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 
Ha  sode  in  mia  sala  dell'edifizio  munioipale. 

Il  Museo  di  Lucerà  è  stato  inaugurato  il  9  gennaio  1905.  (ìli  oggetti 
in  gran  parte  archeologici  l'nrono  raccolti  via  via  dal  Comune  e  aoci-e- 
Hciuti  poi  per  la  cospicua  donazione  di  Alessandro  Cavalli  e  por  quelle  de 
Troja  e  Frignano.  Essi  provengono  per  la  maggior  parte  da  scavi  nel  ter- 
ritorio Incerino. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  e  ogcetti  principali.  —  Contiene,  oltre  al- 
cuni quadri  di  poca  importanza,  quasi  esolu&ivamente  eg- 
o-etti archeologici.  Le  iscrizioni  lapidarie  sono  circa  80,  la 
maggior  parte  sepolcrali  e  del  tempo  romano,  già  cono- 
sciute perchè  trascritte  dal  D'Araelj  nella  sua  storia  di 
Lucerà,  e  poi  dal  Mommsen,  nel  Corpus:  poche  sono  ine- 
dite, perchè  rinvenute  in  soavi  recenti.  In  buon  numero 
sono  le  sculture  appartenenti  anch'esse  all'epoca  romana. 
Oltre  le  teste,  i  busti,  i  frammenti  decorativi,  si  notano 
un'ara  per  sacrifizi,  una  iìgura  di  Bacco  e  una  bella  statua 
di  Venere  che,  rinvenuta  nel  1872,  fu  restaurata  sotto  la 
direzione  del  Fiorelli. 

Le  monete  sono  circa  4000,  delle  quali  appena  un  quarto 
classificate  :  completa  è  la  collezione  delle  monete  Ince- 
rine. Largamente  rappresentata  è  la  vascolaria,  dalle  epoche 
più  antiche  alla  decadenza  romana,  particolarmente  per  il 
vasellame  indigeno  a  decorazione  lineare  dell'Apulia  set- 
tentrionale (Daunia)  e  vi  ha  pure  un  gran  numero  di  sta- 
tuette, di  lucerne  e  di  altri  oggetti  in  terracotta.  Note- 
vole è  inoltre  la  raccolta  dei  piccoli  bronzi,  figurine,  mo- 
nili ed  altro  e  dei  vetri  ;  ma  il  maggior  vanto  del  piccolo 
Museo  è  il  mosaico  scoperto  nel  1899  in  una  piazza  di 
quella  città.  Fu  trasportato  a  cura  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  sotto  la  direzione  del  prof.  Sogliano  e  di- 
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Sposto  nella  sala  della  biblioteca.  Misura  m.  4,76  per  10,68 
e  vi  sono  figurati  con  piccoli  tasselli  a  colori  vivaci  del- 
fini, tritoni,  cavalli  e  tori  marini  ^i  accurato  disegno.  Vi 
è  notevole  infine  un'eccellente  scelta  di  strumenti  ed  armi 
liticbe  del  G-argano,  provenienti  dalla  raccolta  che  il  pro- 
fessore .Baff'aele  Centonza  aveva  fatta  nei  dintorni  del  lago 
di  Lesina. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Don  Fastidio.  Il  Museo  ^Hvico  di  Lucerà  (in 
Napoli  yobiliKxima.  IV,  p.  47). 


MESAGNE:  Raccolta  della  Biblioteca  Popolare. 

Istituitasi  nel  1913  la  Biblioteca  popolare,  nella  sala  della  Biblioteca 
stessa  fu  collocata  dal  dottore  Francesco  Morgese  una  iniziale  raccolta  di 
oggetti  archeologici  provfmienti  dalla  circostante  campagna.  Si  è  cosi  for- 
mato un  modesto  gruppo  di  vasi  apuli  in  argilla  chiara,  qualcuno  dei 
quali  decorato  semplicemente  con  fascie  nei  colori  rosso  e  rosso-bruno:  le 
torme  mantengono  i  classici  tipi  greci.  Vi  sta  insieme  un  certo  numero 
di  vasellame  liscio  o  bacoellato  in  vernice  nera  ed  altro  comune  vasellame 
di  terra  chiara  del  in  secolo  a.  Cr. 

Di  8oh  ettamente  messapioo  vi  si  trova  una  sola  anfora  a  torzelle.  Si 
conservano  anche  scarsi  esemplari  di  corojdasiioa  e  una  fibula  di  bronzo. 
Di  età  romana  vi  è  un  frammento  di  mosaico  a  pure  tessere  bianche  e 
vi  sono  rpiattro  titoli,  di  cui  uno  sacro,  uno  imperiale  e  due  sepolcrali. 


TARANTO:  Museo  Nazionale. 

NAZIONALE. 

Il  Museo  Nazionale  di  Taranto  è  installato  nei  locali,  ora  rinnovati, 
dell'antico  convento  di  San  Pasquale,  presso  la  chiesa  omonima,  al  Corso 
Umberto  I.  Il  Museo  fu  fondato  allo  scopo  principale  di  raccogliere  in 
una  degna  sede  le  pregevoli  antichità  gieohe  e  rumane  di  cui  è  fecondo 
il  suolo  tarantino.  Ma  nei  due  ultimi  decenni  e  sotto  l'attuale  dire- 
/Aone  del  Prof.  Quintino  Quagliati,  il  compito  dell'Istituto  si  è  notevol- 
mente allargato  raccogliendo  nelle  sue  sale  gran  numero  di  cimeli  impor- 
tantissimi per  l'antichità  e  l'arte,  provenienti  d'ogni  parte  delle  Puglie, 
non  solo,  ma  anche  dalla  Basilicata  e  dalla  Calabria,  Cosicché,  tenuto 
conto  del  suo  nucleo  principale,  al  Museo  può  spettare  ben  a  ragione  il 
titolo  di  Museo  regionale  centrale  delle  Puglie.  Per  l'importanza  e  la  ric- 
chezza del  contenuto,  esso  viene  primo  tra  i  Musei  dell'Italia  meridionale, 
dopo  quello  di  Napoli. 

Archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali,  —  Nei  locali  terreni 
ha  sede  la  sezione  preistorica.  Vi  sono  raccolti  gli  stru- 
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menti  paleolitici  di  Terranera  di  Venosa  e  le  persistenze 
dell'industria  paleolitica  del  Gargano  durante  l'epoca  geo- 
logica nostra,  non  ohe  materiali  neolitici  ed  eneolitici  del 
tarentiuo.  Ma  il  nucleo  principale  è  costituito  dalla  cera- 
mica e  dall'altra  suppellettile  proveniente  dalla  stazione 
terramaricola  dell'età  del  bronzo,  scoperta  presso  Taranto 
I  Scoglio  del  Tonno).  Seguono  le  urne  fittili  della  necro- 
poli immediatamente  successiva  tra  il  finire  dell'età  del 
bronzo  e  gli  albori  della  prima  età  del  ferro  di  Tini  mari, 
a  incinerazione,  e  ceramiche  di  capanne  a  questa  coeve. 
Si  svolge  poi  una  ricca  esemplificazione  del  materiale  ce- 
ramico di  stile  lineare  indigeno  delle  Puglie,  in  età  pro- 
tostorica e  storica. 

Sotto  il  porticato  sono  raccolte  da  una  parte  epigrafi 
greche,  romane  e  messapiohe,  tutte  di  provenienza  locale, 
salvo  le  ultime:  dall'altra  una  ricca  serie  di  mosaici  ta- 
rantini e  di  anfore  di  età  romana. 

Nel  corridoio  superiore  una  ristretta  ma  pregevole  col- 
lezione di  sculture  greche  e  romane,  pure  di  provenienza 
locale.  Nella  galleria  delle  terrecotte,  poi,  si  ammira  la  più 
completa  e  ordinata  raccolta  di  statuette  e  altri  piccoli 
oggetti  fittili  tarantini,  la  maggior  parte  di  carattere  vo- 
tivo e  sacro,  che  oggidì  si  conosca. 

Notevoli  i  gruppi  riferentisi  ai  culti  di  Demetra  e  Kora, 
Dioniso,  Afrodite,  Artemide  :  e  una  singolare  serie  di  pi- 
nakes  del  culto  dei  Dioscuri,  oltre  a  soggetti  fliacici,  ero- 
tici e  di.  genere,  ed  a  matrici,  oscilla^  animali  simbolici, 
terrecotte  architettoniche,  ecc. 

Delle  sale  maggiori  del  Museo,  le  prime  tre  contengono 
le  varie  suppellettili  ceramiche  provenienti  dalla  necro- 
poli della  città  (Borgo  Nuovo  e  E.  Arsenale),  dalle  tombe 
greche  arcaiche  del  vii-vi  secolo  a.  Cr.  sino  a  quelle  ro- 
mane. Specialmente  notevole  è  la  collezione  dei  corredi 
funebri,  fra  cui  si  ammirano  coppe  cirenaiche  e  kylikes 
dette  dei  «  piccoli  maestri  ».  Importantissima  è  la  raccolta 
degli  oggetti  di  oreficeria  e  la  ricca  serie  di  piccoli  bas- 
sorilievi funebri,  di  fabbrica  tarantina,  non  che  la  colle- 
zione dei  vetri. 

Come  nella  prima  sala,  si  vede  una  collezione  di  cera- 
miche indigene  e  greche  della  provincia  di  Lecce,  così  la 
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quarta  sala  è  <|uasi  esclusivamente  adibita' a  contenere 
ceramiche  della  provincia  di  Bari;  ove  si  distinguono  Ce- 
.2:lie  dei  Campo  per  la  bellezza,  talora  inarrivabile  dei  suoi 
dipinti,  e  Canosa  per  la  ricchezza  dei  corredi  fittili. 

Segue  la  sala  destinata  alle  antichità  della  Basilicata, 
con  bei  vasi  dipinti  greci  e  grecizzanti,  e  una  notevole 
raccolta  di  ori  e  di  bronzi.  E'  agli  inizi  una  piccola,  ma 
non  trascurabile  silloge  di  antichità  metapontine. 

Il  medagliere,  infine  contiene  una  delle  più  pregevoli 
collezioni  di  monete  tarantine  e  della  Magna  Grecia  in 
generale.  Vi  è  annessa  una  raccolta  di  monete  romane  e 
di  aurei  bizantini.  Quivi  sono  anche  esposte  le  belle  ta- 
volette votive  a  rilievi,  provenienti  da  Locri  Epizefiri, 
mentre  una  serie  di  statuette  fìttili  della  medesima  pro- 
venienza si  vede  nella  galleria  delle  terrecotte. 

BIBLIOGRAFIA.  —  L.  Viola.  Taranto  (in  Kot.       1881,  p.  376  sgg.). 

Quagliati.  Relazione  degli  scavi  archeologici  allo  Scoglio  del  Tonno 
(in  Notizie  degli  dicavi,  1900,  p.  411  eegg.). 

II).  Ogoetti  micenei  sullo  Sconlio  del  Tonno  a  Taranto  (in  Jinllet.  di 
2>al.  it.,  1900,  p.  285  sgg.). 

II).  Ripostigli  di  bronzi  arcaici  del  circondario  dÀ  Taranto  (in  Bull, 
di  pai.  it.,  19Ó3,  p.  108  wgg.). 

In.  Tombe  neolitiche  in  Taranto  e  nel  suo  territorio  (in  Bull,  di  pai. 
it.,  1900.  p.  17  sgg.ì. 

Q.  QUAGLIATI  e  D.  RiDOLA.  Necropoli  arcaica  ad  incinerazione  presso 
Tiìnmari  nel  Materano  (in  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  XVI,  1906, 
1).  6  segg.). 

Q.  Qua(;liati.  Civiltà  preellenica  del  territorio  di  Lolri  Epizephi  (in 
Jiull.  di  pai.  it.,  1910,  p.  38  segg.). 

1d.  Le  antiche  cii'iltà  dell' Apulia  rappresentate  nel  Museo  di  Taranto 
(Tr.-ini,  1910). 

L.  Mariani.  Scoperte  nell'area  dell'antica  città  e  nella  necropoli  di  Ta- 
ranto (in  Not.  Se,  1897,  p.  212  segg.). 

Q.  Qi  AGLiATi.  Tomba  greca  con  ceramiche  arcaiche  (Leporano)  in  Not. 
Se,  1903,  p.  33  segg.). 

Id.  Tombe  e  ceramiche  greco-arcaiche  del  R.  Arsenale  e  del  Borgo  Orien- 
tale (Taranto)  (in  Not.  Se,  1903,  p.  20.5  segg.). 

Id.  Ipogeo  greco  di  Bellavista  nell'agro  tarentivo  (in  Not.  Se,  1906, 
j),  408  segg.).  ■ 

A.  SORUKNTINO.  Alcune  lelythoi  inedile  del  Museo  Nazionale  di  Ta- 
ranto (in  Boll.  d'Arte,  1911.  p,  419  segg.). 

(i.  Bendineixi.  Tombe  italiote  scoperte  in  Monte  San  Pietro  a  Cri- 
spiano  nel  comune  di  Taranto  (in  Not.  Se,  1513,  p.  417  segg.). 

il).  Toìnbe  greco-messapiche  (Franca villa  Fontana)  (in  Not.  Se.  1014, 
1>.2434  segg.). 

Q.  Quagliati.  Tomba  ^nessapica  con  suppellettile  funebre  (Oria)  {in  Not. 
Se.  1992,  p.  580  «egg.). 
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Id.  Tombe  danne  dei  tempi  storici  (Ordoua)  (in  N'ot.  Se.,  1.907.  p.  28 
e  seog.). 

In.  Vasi  trovati  in  tombe  lucane  (Pisticci)  (in  N'ot.  Se,  1902,  p.  312 
e  mgg.  :  1903,  p.  202  segg.;  1904,  p.  196  segg.). 

Id.  Di  un'urna  cineraria  e  di  una  statua  di  Giove  scoperte  presso  Ga- 
nosa  di  Faglia  (in  Not.  Se,  190G,  p,  323  segg.). 

Id.  Ripostiglio  di  monete  ropubblicane  d'argento  (Carbonara)  (in  Xot, 
Se,  1904,  p.  53  segg.). 

Id  Ripostiglio  di  monete  d'argento  della  Magna  (irecia  (Marnggio) 
(in  Xot.  Se,  Ì906,  p.  215  segg,).  ' 

Id.  Ripostiglio  di  ìaonete  familiari  (Fragagnano)  (in  Xot.  Se,  1907, 
p.  95  segg.)." 

Id.  Rilievi  votivi  arcaici  in  terracotta,  di  Lokroi  Epizephurioi  (in  Au- 
sonia, voi.  IH,  p.  136  segg.). 

Id.  drappo  fittile  di  A^hrodite  ed  Eros  in  una  tomba  ellenistica  di 
Taranto  (Bari,  1911). 

Id.  Per  le  statuette  di  terracotta  tarantine  ofr.  Wintrr,  Die  antik. 
Terrakotten.  part<'  l  o  II.  passim. 
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POTENZA:  Museo  Provinciale  Lucano. 

PROVINCIALE. 

Il  Museo  iiveva  sedo  in  alcuni  locali  a  torrone  del  Palazzo  in-ovinoiale, 
donde  passò  in  tre  stanze  nel  pianterreno  dell'ex-carcere  femminile  di  San 
Francesco  sotto  gli  affici  della  R.  Procura:  ma  quivi  esso  venne  in  gran 
l»nrte  distrutto  dall'incendio  verificatosi  nel  febbraio  del  1912. 

L'idea  di  nn  >ruseo  lucano  sorse  nel  senatore  Fiorelli  sino  dal  1885, 
ma  esso  fu  fondato  soltanto  nel  1899  e  inaugurato  il  20  settembre  del 
1901.  I  principali  nuclei  ohe  servirono  di  base  alla  istituzione  del  Museo 
lucano  furono  la  raccolta  donata  dal  cav.  Di  Cicco,  altri  numerosi  oggetti 
ottòrti  da  cittadini  volonterosi,  e  parto  degli  oggetti  della  raccolta  meta- 
ixmtina  foiiuata  dal  comin.  Michele  Lacava  ed  esistente  nel  Museo  Na- 
zionale di  Napoli. 

L'incendio  del  1912  lo  lia  in  gran  ijarte  distrutto,  ma  i  oittadin  e  la 
Deputazione  i)rovinciale  si  sono  proposti  di  ricostruirlo. 

Archeologico. 

Collezioni  e  og(ìh3tti  principali.  —  Il  Museo  prima  del- 
l'incendio conteneva  materiali  preistorici  classici  e  medio- 
evali provenienti  dal  territorio  della  provincia.  Il  materiale 
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jneistorico  non  valeva  certo  ad  offrire  uno  specchio  chiaro 
ed  intero  delle  civiltà  primitive  nella  Basilicata;  ma  delle 
loro  persisteDze  era  jjarte  precipua  un  nucleo  di  ceramiche 
e  di  suppellettili  appartenenti  a  quella  civiltà  indigena 
lucana  che,  con  la  speciale  caratteristica  della  produzione 
dei  vasi  in  terra  chiara  a  decorazione  lineare  dipinta,  si 
mantenne  nel  imese  anche  durante  i  tempi  storici,  attra- 
verso il  periodo  greco  e  greco-romano.  In  (questa  raccolta 
era  compreso  il  materiale  proveniente  dagli  scavi  condotti 
dal  Di  Cicco  (settembre  1903)  nella  necropoli  di  Garaguso. 
Eranvi  pure  alcuni  manufatti  d'industria  litica.  Dell'arte 
dei  vasi  a  figure  rosse  italioto  lucani  si  avevano  nel  Museo 
di  Potenza  meschini  e  frammentari  avanzi.  Di  poco  conto 
e^-ano  per  la  maggior  parte  l'abbondante  piccolo  vasellame 
a  vernice  nera  o  grezzo,  lo  scarso  gruppo  delle  testine  in 
terracotta,  i  piccoli  dischi  e  pesi  di  terrecotta,  i  vetri  ro- 
mani in  frantumi,  le  poche  e  non  rare  monete  greche,  ro- 
mane e  bizantine. 

Pregevoli  invece  alcuni  bolli  greci  e  romani  sui  laterizi 
e  la  parte  ceduta  dal  Museo  di  Napoli  delle  terracotte  ar- 
chitettoniche dipinte  del  geison  che  appartenne  al  tempio 
metapontino  di  Apollo  Lycio,  fra  cui  cinque  bellissime  teste 
di  leone,  le  quali  fortunatamente  furono  risparmiate  dal 
fuoco;  i  pezzi  più  notevoli  di  quelle  terrecotte  policrome 
sono  pur  sempre  nel  Museo  di  Napoli.  Tra  le  opere  di  scul- 
tura ricordiamo  il  torso  apollineo,  pure  salvato  dall'in- 
cendio e  già  esistente  in  Bernalda  ove  serviva  da  para- 
carro :  forse  è  quello  ricordato  dal  Duca  di  Luynes  nel 
suo  libro  su  Metaponto  (1828). 

Vi  erano  infine  diversi  frammenti  architettonici  in  pie- 
tra, epigrafi  romane,  osche  e  greche,  armi  in  bronzo  e  in 
ferro,  e  una  piccola  insignificante  raccolta  di  oggetti  me- 
dioevali e  moderni  (1). 

Nel  complesso  il  Museo  era  di  scarsa  importanza,  molto 
trascurato  e  non  corrispondente  al  concetto  che  traspariva 
dal  suo  nome. 


(1)  Tutti  gli  oggetti  erano  mesei  senz'ordine  come  in  un  magazzino  e 
spesso  senza  la  dovuto  sicurezza,  tanto  ohe,  anni  or  sono,  crollarono  al- 
cuni  palchetti  traendo  seco  e  frantumando  alcune  delle  terrecotte  meta- 
pontine. 
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L'incendio  dal  1912  ha  poi  distrutto  completamente  le 
due  sale  contenenti  i  Vrasi  istoriati  lucani  e  gli  oggetti 
dell'industria  preistorica.  Si  riuscì  soltanto  a  salvare  nella 
|irima  sala,  oltre  la  raccolta  delle  terrecotte  architettoniche 
metapontine,  l'iscrizione  aurea  del  tempio  di  Aitilo  Licio. 


PROVINCIA  DI  CATANZARO 


CATANZARO:  Museo  Provinciale. 

PROVINCIALE. 

Ha  sede  dcooroHamente  al  pianterreno  del  PaLizzo  piovinoiale  di  Sniifa 
Chiara. 

I^e  prime  origini  di  questo  Museo  si  debbono  all'iniziativa  dell'Acca- 
demia di  Scienze  e  Lettere  ora  estinta,  e  risalgono  ad  una  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale  del  12  novembre  1863  con  la  quale  si  istituiva 
una  Commissione  provinciale  di  antichità  e  belle  arti,  col  cómpito  di  ini- 
ziare scavi  archeologici  e  raccogliere  o  proporre  alla  provincia  l'acquieto 
di  oggetti  antichi  per  allogarli  nella  Biblioteca  provinciale  ed  iniziare  così 
nn  pubblico  ^Museo. 

Quell'iniziativa  fu  agevolata  dall'opera  energica  del  prefetto  Coluooi  e 
la  Comniissione  archeologica  diventata  governativa  per  effetto  del  regio 
decreto  22  settembre  187(i  ne  assunse  l'amministrazione  e  fece  in  modo 
che  il  Museo  diventasse  un  fatto  compiuto.  Esso  fu  solennemente  aperto 
al  i)ubblico  il  4  maggio  1879.  In  quello  stesso  anuo  un  deplorevole  furto 
ne  deprezzò  la  parte  migliore;  il  medagliere  fu  compensato  però  subito 
dall'acquisto  dell'altro  medagliere  Marincola  ceduto  per  20  mila  lire  (9  no- 
vembre 1879).  Il  Museo  ebbe  poi  sempre  continuo  incremento  fino  al  1882 
specialmente  per  scoperte  avvenute  in  Tiriolo,  Nicotera,  Squillace,  Co- 
trone,  Strongoli,  eco.  Dopo  quell'anno  il  Museo  rimase  quasi  sempre  chiuso, 
ma  nel  1892  il  prof.  Solone  Ambrosoli,  mandato  dal  Ministero  della  pnb- 
lica  istruzione,  riordinò  la  collezione  numismatica  e  ne  compilò  il  cata- 
logo a  stampa. 

Nel  1896  il  Museo  fu  riconsognato  alla  provincia  e  oollocat/O  [nell'at/f 
timle  sua  sode. 

Archeologico  ed  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  11  Museo  contiene 
buone  raccolte  archeologiche  della  regione,  provenienti  in 
firran  parte  da  scavi  ed  in  gran  parte  donate  dal  marchese 
Lepiane. 
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La  collezione  però  più  importante  del  Museo  è  quella 
(li  numismatica,  comprendente  oltre  20  mila  pezzi,  tra  i 
quali  vanno  ricordati  il  medagliere  fl^l  prof.  Mavinoola  Pi- 
stoia e  la  collezione  donata  dall'avv.  b\  Giaccio.  Oltre  ad 
una  raccolta  etnografica  vi  sono  pure  alcuni  pregevoli 
bronzi,  marmi,  terrecotte,  armature  greche  e  romane,  e 
buoni  quadri  fra  i  quali  noveranti  opere  di  Mattia  Preti 
(  la  Madonna  degli  Angioli)  e  di  Antonello  da  Messina,  una 
tavola  di  quest'ultimo,  malamente  restaurata,  ha  ora  per- 
duto gran  parte  del  suo  pregio.  Vi  è  ancora  un  S,  Pio  V 
attribuito  al  Caravaggio  ed  altre  opere  del  Cefaly,  del  Mi- 
gliaccio, del  Martelli,  del  Palizzi,  della  scuola  di  Soli- 
mena,  ecc.,  ed  altre  ancora  attribuite  al  Ribera,  al  (Jana- 
letto,  a  Salvator  Rosa,  eco. 

BIBLIOGRAFIA. —  S,  Ambrosoli.  Cataloijo  della  Collezione  Xntni- 
imatica  di  Catanzaro  : 

l.  Monete  romane  e  bizantine  (Catanzaro,  1894). 
II.  Monete  ìiiedioevali  e  del  lìinaseimento.  Medanlie  (id.  id.). 
III.  Monete  (jreche  (id.,  1908). 
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COSENZA:  Museo  Comunale. 

Il  piccolo  AIiiHfio  Coiuiuirtle  di  Cosenza  è  sonipro  in  coirto  di  l  ioidina- 
nieiito  nei  locali  dentinafeiuli  al  primo  piano  del  Palazzo  di  oli  là. 

Il  Mnseo  conii)r<'nde  principalmente  le  suppellettili  provenienti  da<;li 
«cavi  condotti  nella  necropoli  di  Torre  del  .Mordillo.  Poco  inteiesMO  pre- 
sentano gli  hUiì  oggetti  archeologici  di  varia  provenienz.t.  nonché  nlcniìi 
legni  intagliati  e  poche  altre  ooho  dei  secoli  \vi  e  seguenti. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.  Piqouini-P.  Orsi.  Seavi  a  Torre  del  Mordillo 
(in  Notizie  degli  Scavi). 
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GERACE  MARINA:  Museo  civico. 

È  in  via  di  fonnaziono  o  raocofjjlie  il  diHpeiso  iiiatoiial»'  aroiieologico, 
e  npfoialmeiite  epi^ratìcodi  Locri  Romana,  circoscritta  ali*'  contrade  Oetito 
camere  e  Mnrazà  al  pi.ino  marino.  Vi  sono,  tra  l'altro,  un  eccellente  e 
grandiobo  «aroofajro  marmoreo  «trigilato  e  diversi  titoli  sepolciali  locresl. 

BILIOGRAFIA.  —  P.  Oitsr.  Scavi  di  Oalabria  (in  Notizie  de<ili  Scavi, 
1912,  Bnpplem.). 


REGGIO  CALABRIA:  Museo  archeologico. 

COMUNALE. 


Il  MiiHeo  civico  di  Ivcggio  Calabria,  audatoni  già  formando  con  pro- 
dotti di  scoperte  fortuite,  con  doni  e  depositi,  ottenni i  negli  anni  proce- 
denti, venne  uftìoialmente  inaugurato  nel  1882,  dal  Municipio  della  città, 
(>sgf  ndo  Sindaco  per  la  prima  volta  il  conte  senatoi'e  Fabrizio  Fiutino. 

Primo  direttore  fu  il  comm.  Domenico  Spanò  Eolani.  storico  beneme- 
rito locale  :  i)rimo  vice  direttore  il  oav.  Antonio  Maria  De  Lorenzo, 
che  })romo8se  degli  scavi  in  città  ed  in  provincia,  pubblicandone  .sempre 
i  risultati. 

L'Istituto,  doi)o  la  morte  dello  Spanò  Bolani  e  la  nomina  del  De  Lo- 
renzo il  vescovo  di  Mileto,  per  oiiera  dei  quali  aveva  aoc|UÌstato  già  una 
certa  fama,  attraversò  un  lungo  periodo  di  stasi,  finché  fu  gravemente 
danneggiato  dal  terremoto  del  1908.  I)oi)0  quella  catastrofe  il  Ministero 
mandò  sul  posto  il  prof.  V.  Spiuazzola  ohe  curò  alacremente  il  riassetto 
dei  locali  e  delle  raccolte. 

Anche  al  senatore  Plntino,  spetta  il  merito  di  aver  ooutril)nito  alla 
ricostituzione,  sebbene  in  sede  provvl.soria,  del  Museo,  nel  1911,  spiegando 
per  esso  tutto  il  suo  zelo. 

Le  suppellettili  del  Museo,  infatti,  vennero  notevolmente  acciesciute 
coi  lu'odotti  di  scavi  eseguiti  in  città  e  sul)nrbio,  e  con  nuovi  interessanti 
ac<iuisti  ;  ed  esse  stes,se.  ripulite  e  distribuite  topogratioamente  e  ci  onolo- 
gioaniente,  si  ammirano  oggi  nelle  variesale  dell'Istituto. 

Alla  licostruzione  provvisoria  dei  i)adiglioui  concorse  anche  il  Mini- 
stero della  P.  1.  Conferiscono  oggi  lodevolmente  larghi  contributi  per 
il  mantenin)ento  dell'Istituto,  il  Municipio,  la  Piovincia  e  la  Camera 
di  commercio. 

Direttore  attuale  del  Museo  è,  fin  dalla  sua  rinascita,  il  dott.  prof.  Ni- 
cola Putortì,  a  cui  devesi  il  riordinamento  e  l'acoreBoimento  del  Museo  e 
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la  ooinpilaisione  di  uu  inventario-oatflogo  manoscritto,  dove  bouo  descritta, 
le  varie  collezioni. 

Negli  Bcantiuati  della  nuova  scuola  normale  sono  ))0i  provvisoriamente 
raccolte,  per  essere  riunite  al  Museo  al  momento  della  sua  progettata  re- 
gifloazioue,  numeroso  serie  di  oggetti  ohe  sono  il  frutto  dei  felici  e  im- 
portantissimi scavi  condotti  in  varie  località  della  costa  .ionica,  o  special- 
mente a  Locri,  dal  E.  Soprintendente  per  gli  ecavi  delle  Calabrie,  pro- 
fessor Paolo  Orsi. 

•  pronto  nn  progetto  di  ediflzio  per  la  Mede  definitiva  dell'Istituto. 

Archeologico  e  artistico. 

Goj.LEzioNi  ED  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Le  raccolte  del 
Museo  civico  vanno  dall'età  pre-ellenica  all'età  moderna,  e 
sono  generalmente  composte  di  oggetti  minuti.  Purtroppo, 
della  grande  arte  greca,  la  quale  pure  fiori  in  queste  re- 
gioni, non  oonservtisi  ohe  qualche  esemplare  soltanto. 

Viceversa  è  ricchissima  —  ed  in  ciò  consiste  l'impor- 
tanza del  Museo  —  la  collezione  delle  piccole  terre  cotte 
plastiche  scoperte  in  città  ed  in  provincia,  le  quali  vanno 
dall'epoca  arcaica  all'epoca  ellenistica  ed  offrono  una  va- 
rietà ed  importanza  veramente  rare.  Vi  è  qualche  esempio 
cospicuo  di  terreootte  architettoniche. 

Speciale  importanza  offre  poi  la  raccolta  epigrafica  per 
alcune  iscrizioni  romane  rinvenute  negli  soavi  edilizi  re- 
centi, le  quali  modificano  sensibilmente  i  giudizi  prima 
dati  sui  Komani  nei  riguardi  di  Rhegium. 

Sono  notevoli  anche  la  raccolta  numismatica,  sopratutto 
per  la  monetazione  di  bronzo  di  Rhegium,  e  la  raccolta  dei 
sigilli  bizantini  che  forniscono  notizie  importantissime  per 
la  storia  italiana  anteriore  al  1000. 

Della  pinacoteca  vanno  sopratutto  segnalate  due  pic- 
cole tavole  attribuite  dal  Venturi  ad  Antonello  da  Mes- 
sina. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Le  scoperte  archeolofjiche  di  Jiegcjio  Calabria 
(Reggio  Calabria.  1885-18S6-1887). 

Sfotizie  deijli  scavi,  passim,  t-  particolarmente  le  comunicazioni  di  A. 
M.  De  Lorenzo,  a.  1883  e  segg.  ;  di  G.  Caminiti,  a.  1S89  e  segg  :  di  t*. 
Orsi,  a.  1909  e  segg.  ;  di  N.  Pntortì,  a.  1912  e  scgg.,  e  (luolli  di  F.  Bar- 
nabei  (a.  1886),  G.  Eao  (1887),  I).  Spanò  Bolani  (1889),  e  Y.  Spinazzola 
(1907). 

PuTOinì.  J>i  Ku  titolo  termale  scoperto  in  lieggio  Calabria  (in  AV»i- 
dieonti  della  Jt.  Aceadeviia  dei  Lincei,  serie  V,  voi.  21,  fase.  XI-XII). 
Jd.  Mosaici  di  Jfeggio  Calabria  (Cat-anzaro,  1017). 
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M.  RUGGiEEO.  Degli  scavi  di  antichità  ?iclle  provincic  di  terraferma 
dell'antico  regno  di  Napoli  (N'apoli,  1888), 

Peteeben.  Laokoon  in  Reggio  (in  Mitth.  d.  K.  d.  arch.  hutituts,  Kom, 
Abt ,  B.  I). 

FOERSTBR.  Laokoon  (iu  Jahrb.  d.  K.  d.  arch.  Instituts,  XXI,  1906). 
V.  Spinazzola.  Dell'  ordinamento  del  Museo  di  Reggio  (Reggio,  1905). 
Id.  Delle  antichità  e  dell'ordinamento  del  Museo  di  Regaio  (Napoli, 
1907). 

F.  Pellati.  Il  Laocoonte  di  Reggio  (in  Vita  d'arte,  fcbbi  aio  1909). 
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CALTANISSETTA:  Museo  Civico. 

l'er  iui/iiativa  del  cav.  Giovanni  Malò  e  del  prof.  Alesso  si  ò  iniziato, 
Ufi  locali  della  losideuza  municipale,  un  piccolo  Maeeo,  ohe  potrà  in  av- 
venire ricovero  un  notevole  incremento.* 

Per  ora  esso  comprende  c(uadri  del  Paladino,  del  Cristadoro,  dello  Zoppo 
di  Gangi,  del  Borromano  e  di  altri  artisti  siciliani;  scnltnre  del  Frattel- 
lonl,  del  Tripisoiano,  ecc. 

Nella  sezione  arolieologioa  bì  osservano  vasi  greci,  iscrizioni,  stemmi 
0  un  discroto  medagliere. 


CASTROGIO VANNI:  Museo  della  Maramma. 

Proprietà  della  Maramma 
o  Fabbriceria  della  Chiesa  Madre. 

Ha  ssede  iu  nua  stanza  della  Casa  Canouioa. 

La  Fabbriceria  della  Chiesa  Madre,  ooa  atto  del  21  dicembre  1860,  ao- 
<iuistava  dagli  eredi  del  oan.  Giuseppe  Alesai  la  piccola  collezione  for- 
mata da  quest'ultimo,  alla  quale  furono  poi  aggiunti  diversi  altri  og- 
getti. 

Artistico  e  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Il  Museo  della  Ma- 
ramma si  compone  d'una  raccolta  di  monete  romane  e 
greco-sioule,  in  cui  si  ammira  qualche  buon  tipo,  d'idoletti 
in  bronzo  ed  in  creta,  di  vasi  greco-siculi,  di  lucerne,  di 
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quadri  (nella  maggior  parte  copie),  ghiande  missili,  con- 
chiglie, fossili,  minerali,  eoo. 

TERRANOVA  DI  SICILIA:  Museo  Comunale. 

Piìi  volte  il  Coiunuc  aveva  divisato  di  costituire  un  Museo  Civico.  Solo 
in  seguito  agli  soavi  governativi  del  1900  il  vecchio  progetto  si  tradusse 
in  atto,  mediante  la  quota  toccata  alla  città  del  materiale  degli  scavi  al 
Borgo, 

Le  cose  migliori  furono  restaurato  e  si  custodiscono  in  una  vetrina 
noUa  Biblioteca  civica,  affidate  al  bibliotecario. 

Ulteriormente  il  Comune  pervenne  in  possesso,  sempre  per  elietto  di 
soavi  governativi,  di  copioso  terrecotte  architettoniche,  in  seguito  agli 
scavi  del  1906  e  1907.  Questo  materiale,  che  il  prof.  Orsi  chiese  invano 
replicate  volte  al  Sindaco,  per  il  Museo  archeologico  di  Siracusa,  giace 
ora,  assieme  agli  scarti  del  1900  (tra  i  quali  vi  f  pure  (|iuilche  cosa  di 
buono),  in  un  oscuro  camerino  del  Municipio. 

Con  cure  pazienti  vi  sarebbe  modo  di  trarne  magnifici  campioni  di 
terrecotte  architettoniche  arcaiche,  spettanti  al  tempio  n.  2  scoperto  ed 
esplorato  dall'Orsi  al  Mulino  a  vento. 
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ACIREALE:  Museo  della  R.  Accademia  Zelantea. 

Piccola  raccolta  locale  di  104  quadri  lasciati  all'Acoadomia  dal  signor 
Paolo  Leonardi  nell'anno  1848,  e  collocata  nella  sede  della  Biblioteca  Ze- 
lantea. 

Vi  sono  alcuni  dipinti  attribuiti  a  Mattia  Preti,  a  Pietro  Novelli,  a' 
Vito  d'Anna,  all'Antico;  sono,  in  maggior  parte,  opere  di  ai ti^^ti  siciliani 
e  gpecialmonte  A  cesi.  Vi  è  anche  un  po'  di  materiale  archeologico. 


CALTAGIRONE:  Museo  Civico. 

T'ua  piccola  collezione  archeologica  fu  donata  al  Comune  di  Caltagi- 
rone,  nel  1842,  dal  cav.  Emanuele  Taranto  ;  un'altra  collozione  di  quadri 
affidata  in  deposito  al  Preside  del  Liceo  Seoufio,  i)erveuiva  al  Comune 
dalla  «oppressione  delle  corporazioni  religiose,  aumentata  jioi  con  qualche 
dono  ed  acquisto. 

Finalmente,  con  atto  del  6  giugno  1910  il  j^Eunioipio,  sulla  base  di 
quelle  due  piccolo  raccolte,  istituiva  il  Museo  civico,  acquistando  vari 
lavori  in  terracotta  di  Giacomo  Vfiocaro,  facendo  restaurare  i  qn^^ri 
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della  Piuacotecii  ohe  ciano  stati  daimegghiti  da  un  incendio  noi  1901  o 
deliberando  di  assicurare  a  mano  a  mano  al  Museo  tutti  gli  oggetti  di 
antichità  e  d'arte  che  avessero  presentata  una  importanza  locale.  Nello 
stesso  anno  1910  andarono  al  Museo  di  Caltagirono  le  suj)i)ellettili  di  varin 
tombe  greche,  trovate  in  suolo  pubblico. 
TI  MuReo  fu  inaugurato  il  7  marzo  1914  nei  suoi  nuovi  locali. 

CATANIA:  Museo  Civico, 

COMUNALE. 

Il  Museo  Civico  ha  sede  uell'cx-JiionasttMo  dei  Padri  Benedettini  Cais- 
sinesi;  fu  fondato  nella  prima  metà  del  1700  dal  celebre  abate  Vito  Amico 
e  dal  Padre  Placido  Scammassa,  e  dai' monaci  venne  snccessivauiente  in- 
grandito 0  aumentato  sino  al  1800. 

Fu  poi  ceduto  dal  Governo  al  Comune  (1866).  il  quale,  per  arricchire 
la  Pinaooteofi,  vi  fece  trasportare  anch»^  i  ((uadri  esistenti  nelle  sale  co^ 
manali. 

Artìstico  e  archeologico. 

♦  Collezioni  e  oggetti  principali.  Delle  oollezioui  arti- 
stiche fanno  parte  diversi  quadri  di  pregio,  fra  gli  altri  una 
Madonna  col  Bambino  di  Antonello  da  Saliba  (1497),un  Cristo 
<IeriiiO  attribuito  a  Gherardo  delle  Notti,  il  8.  Cristoforo 
di  Pietro  Novelli,  Maria  con  S.  Anna  e  8.  Gioacchino  e 
forse  gli  Apostoli  dello  stesso,  la  Morte  di  Catone  di  scuola 
fiamminga,  lohia  che  restituif^ce  la  vista  al  padre  della 
scuola  del  Ribera,  e  la  Deposizione  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio. 

Vi  sono  poi  alcuni  oggetti  bizantini,  tra  cui  una  Croci- 
fissione e  un  Cristo  smaltato,  arredi  sacri,  i  resti  di  un 
pastorale  d'argento,  a'rmi  antiche,  carte  da  gioco  del  '400, 
un  bassorilievo  pure  del  '400,  frammenti  di  aii'reschi  e  pic- 
coli affreschi  dei  tempi  cristiani,  sigilli  medioevali,  ecc. 

Delle  raccolte  archeologiche  fanno  i^arte  molti  vasi  di- 
pinti ed  altre  terrecotte  (notevole  una  statua  di  Inessa,  in 
parte  malamente  restaurata).  Piccoli  bronzi,  sculture  (una 
statuetta  di  Cerere,  una  Venere  di  porfido),  bassorilievi 
(Ercole  sul  monte  Oeta,  Andromeda,  la  iniziazione  di  una 
giovane  ai  misteri  dionisiaci,  il  Ratto  di  Europa^  Anfione), 
resti  architettonici,  mosaici,  epigrafi  greche,  romane  e  cri- 
*  stiane,  copiose  serie  numismatiche,  ecc.  Ma  molto  di  questq 
flaateriale  non  è  siciliano. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Holm.  Das  alte.  Catana  (Liibeck,  1873), 
G.  Alessi.  Scavi  di  Catana  (ia  Ball.  d.  Istit.  di  eorrisp.  areheolog., 
18J3). 

V.  DE  Roberto.  Catania  (Bergamo,  1907;. 

C.  Gat,.vtola.  Catania  e.  sue  vicinanze.  (Cat^uia,  1833). 


CENFURIPE:  Raccolta  comunale. 

Si  assicura  cho  uu  tempo  esistesse  al  Muuicipio  uua  disoieta  raccolta 
(ielle  eccellenti  terreootte  elleuistiche,  le  ((uali  formano  una  specialità  dol 
sito:  ma  oggi  di  quella  raccolta  non  esiste  più  traccia.  Possiede  però  il 
Municipio  nu  grande  sarcofago  fìttile  con  decorazione  dorica,  che  il  Prof. 
Orsi  scoperse  anni  addietro,  in  frammenti,  sotto  una  catasta  di  legna. 

Poss-ìode  ancora  due  tosto  marmoree,  di  cui  una  colossale. 
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GIRGENTI:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  di  Girgonti  ha  sede  in  una  sala  al  piano  terreno  dell'ex  Con- 
vento di  S.  Domenico,  in  prossimità  della  Piazza  del  Municipio.  Esso  fn 
fondato  col  nome  di  Gabinetto  Archeologico  Agrigentino,  nel  1875,  por 
iniziativa  del  Comune,  e  da  allora  è  rimasto  in  uno  stato  di  quasi  ab- 
bandono nell'attesa  della  sua  regificazione.  Le  trattative  in  proposito  sono 
durate  dal  190)  sino  ad  oggi,  senza  condurre  sinora  ad  alcun  pratico 
l  isnltftto.  La  maggior  difficoltà  consiste  nella  scelta  e  nell'adattamento  di 
nuovi  idonei  locali,  per  i  quali  si  era  pensato  prima  all'ex  Convento  di 
S.  Sebastiano  o  poi  all'ex  Convento  del  S.  Spirito. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  k  oggetti  principali.  —  Il  Museo  Agrigen- 
tino comprende  sculture,  vasi  greci  e  preistorici,  terrecotte, 
bronzi,  sarcofagi  e  resti  epigrafici  e  architettonici,  dipinti, 
monete  ed  altre  anticaglie.  Tra  le  sculture  va  ricordat(» 
una  statua  greca  arcaica  di  Apollo,  un'interessante  Venere 
frammentaria,  il  sarcofago  così  detto  di  Annibale,  con 
fregio  a  triglifi,  scoperto  nel  1885,  eoe.  Tra  i  vasi  preist^i- 
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rioi  sono  specialmente  copiosi  e  notevoli  quelli  provenienti 
dal  monte  Toro  o  Monserrato. 

BIBLIOGRAFIA.  —  S.  Rocco.  «  airgcnti-»  (Bergamo  1903). 
Farnell  L.  R.  «  Soulptnre  in  Sioilian  Mn senni»  »  (inJonrn.of  liellen. 
Stndies,  Xir,  1891). 


GIRGENTI:  Tesoro  della  Cattedrale. 

Il  J'esoro  del  Duomo  di  C4irgenti  (S.  Gerlaudo)  è  distribuito  in  diversi 
uiublcnti.  In  quello,  detto  più  propriamente  del  Tesoro,  si  conservano 
molte  ptotfe  e  arredi  Baori,  reliquiari  e  oreficerie  del  culto,  due  cofanetti 
a  smalti  bizantini,  una  piccola  Madonna  in  un  solo  pezzo  di  ambra,  o  la 
famosa  lettera  del  diavolo  scritta  su  pergamena  da  una  giovane  che  il 
diavolo  tentava  sedurre.  Xolla  camera,  detta  della  computisteria,  si  con- 
serva un  bellissimo  vaso  greco-siculo.  Xell'aula  capitolare  sono  raccolti 
altri  oggetti  antichi:  da  ricordarsi  un  monumento  sepolcrale,  opera  di 
Andrea  ^Vfanoino  e  Giovanni  Gagini,  c  il  pi-egevolissimo  sarcofago  ma- 
rmoreo di  Ippolito,  sul  quale  ò  scolpita  a  rilievo  la  leggenda  di  Fedra 
ed  Ippolito,  opera  romana  da  un  originale  greco  del  quarto  secolo: 
il  Goethe  lo  descrisse  come  il  piii  hello  e  il  meglio  conservato  di  quanti 
«gli  mai  no  vide. 
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MESSINA:  Museo  Nazionale. 

NAZIONALE. 

Sino  dal  1806  la  Keale  Accademia  Peloritana  aveva  fondato  il  Museo 
Civico  di  Messina,  uno  dei  primi  istituiti  in  Sicilia.  Il  Museo  ebbe  la 
sua  prima  sede  in  via  Rovere,  e  poi  alla  R.  UniversitA,  da  dove,  nel 
1885,  fu  trasferito  nei  locali  degli  antichi  Granili  di  S.  Alb<«rto,  e  da  qui. 
nel  1890,  nei  locali  all'uopo  adattati  dell'ex  monastero  di  San  Gre- 
gorio, In  seguito  al  terremoto  del  28  dicembre  1908  la  chiesa  di  San  Gre- 
coiio  cadd«,  trascinando  anche  lutto  il  fabbricato  del  Museo.  Il  prof.  Sa- 
iinas,  per  incarico  del  Ministero,  disstippellì  e  raccolse  tosto  tutto  il  ma- 
teriale artistico  del  Museo  in  un'immensa  baracca  fatta  costruire  nel  vi- 
cino giardino  di  San  Gregorio.  Di  qui  il  Museo,  che  fu  regificato  col  nome 
di  Museo  Nazionale  di  Messina,  sotto  la  direzione  del  dott.  F.nrico  ifau- 
ceri,  e  ohe  si  aooreblto  di  molti  oggetti  d'art<^  e  resti  architettonici  prove- 
nienti dallo  macerie  ilella  distrutta  città  c  specialmente  dalle  chiese  de- 
molite, venne  provvisoria ment;<;  depositato  ed  ordinato  in  un  localo  presfK) 
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la  cliie.sii  di  Sun  Francesco  di  Paola  al  V^iale  Principe  Amedeo,  in  attesa 
di  enseie  accolto  e  pisfceniato  in  nn  apposito  edifizio  che  sorgerà  nella  vi- 
oitia  Bpianota  di  San  Salvatore  dei  Greci,  su  disegnò  dell'arcliitetto  A'alenti. 

Archeologico  ed  artistico. 

CoiiLEzioxr  E  OGGETTI  PRINCIPALI.  —  Le  suppellettiU  ar- 
cheologiche del  Museo  di  Messina,  provenienti  in  gran  parte 
dall'antico  Museo  Civico,  non  sono  nè  molto  numerose,  nè 
cospicue.  Esse  si  compongono  d'iscrizioni  greche,  latine  ed 
arabe,  di  .  due  stele  egizie  in  granito,  di  dolii  romani  in  ter- 
racotta, di  diversi  sarcofagi  :  due  protoellenioi,  uno  elleni- 
stico con  centauri  e  centaurease,  ed  uno  bizantino:  di  alcuni 
resti  architettonici  ed  altri  oggetti  minori. 

Le  collezioui  artistiche  vantano  anzitutto  una  serie  nu- 
merosa e  iuteressante  di  antichi  dipinti  :  primeggia  fra  tutti 
il  famoso  polittico  di  Antonello  da  Messina  (1473),  recen- 
temente restaurato  dal  Cavenaghi;  ma  sono  anche  degne 
di  menzione  diverse  tavole  bizantine,  la  Madonna  del  Ro- 
sario attribuita  ad  Ant.  de  Saliba,  la  Madonna  e  Santi  di 
Vincenzo  Catena,  la  Presentazione  al  Tempio  attribuita  a 
F.  R.  Torbido,  un  trittico  con  la  Cena  e  diversi  Santi  di 
Stefano  Giordano  (1540),  il  Martirio  di  S.  Giacomo  di  Pom- 
peo Batoni,  l'j^ece  Homo  di  Michelangelo  da  Caravaggio, 
una  Santa  Lucia  di  Annibale  Carracci  e  parecchi  dipinti 
di  Antonio  Catalano,  di  Agostino  Scilla,  del  Rodriguez,  del 
Cardillo,  del  Barbalonga  e  di  altri  artisti  messinesi.  Non 
mancano  alcune  opere  di  scuola  straniera;  fra  gli  altri  una 
Deposizione  e  un  S.  (xìoranni  Battista  di  scuola  olandese 
(secolo  xvi)  e  una  Deposizione  di  scuola  fiamminga.  Tra  le 
sculture  vi  è  una  Madonna  di  Francesco  Laurana,  un  al- 
torilievo attribuito  ad  A.  Gagini,  il  Tritone  seicentesco 
già  della  fontana  di  Piazza  Gennaro,  una  statua  cinque- 
centesca di  S.  Caterina,  alcune  statue  dei  Borboni^  diversi 
monumenti  sepolcrali,  nonché  un  bassorilievo  con  la  Ver- 
f/ìne  di  stile  bizantino  e  alcune  sculture  in  legno  (un  Cro- 
cifisso quattrocentespo  e  un  Tabernacolo).  Si  notano  ancora 
un  fonte  battesimale  normanno,  vere  da  pozzo,  frammenti 
di  portali,  campane,  molti  resti  architettonici,  terrecotte  e 
maioliche  di  Urbino,  paliotti  in  argento,  oreficerie,  para- 
menti sacri,  stampe  e  disegni  e  una  bella  raccolta  di  mo- 
^i^te  e  d^  medaglie. 
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BIBLIOGRAFIA.  —  (r.  Battaglia  II  }[its('o  Givieo  di  2[f8siìia  (\n 
Vita  d'arte,  feì)braio  1909). 

Memorie  dei  pittori  lìiessiiieni  (Messina,  1821). 

(f.  La  Faiìina.  Mensiva  e  i  moi  laomtmenti  (Mpssìuìi,  1840). 

Gitoso.  Guida  per  la  eitlà  di  Messina  (Messiiui,  1841). 
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CEFALÙ:  Museo  Mandralisca 

Il  MuHeo,  irtlitiiito  \m-  losffnuonto  «lui   I?;nour-  Mundi. discn,   li.t  sodo 

lU'l  locrtlo  df'l  Liceo,  o  le  «ne  condizioni  nono  le  stesse  di  <|nelle  lurtriate 
dal  Jiarone  ^Mandralisca. 

Esso  è  comilOHto  quani  esoliiHivaiiieiito  dalle  :uilicliità  ritiveiiule  iiel- 
r  isola  di  Lipari. 

Fra  i  dipinti  notasi  nn  piccolo  ritratto  virile,  opera  di  Antonello  da 
Messina. 


PALERMO:  Museo  Nazionale. 

NAZIONALE. 

l'n  primo  niurteo  sorse  in  Palermo  nel  1730.  entro  il  CoUe/L^io  Massimo, 
e  in  fondato  dal  gesuita  Icnazio  Salnitro.  SeX  1779,  espulsi  i  «resuiii 
dalla  città,  In  istituita  ed  el)he  sede  nel  Collegio  Massimo,  \:\  Kealo  Ac- 
cademia, la  ([naie  si  diede  tosto  cnra  di  inijrliorare,  cogli  altri  gabinetti 
scientifici,  anche  il  Museo.  Tornati  nel  1805  i  gesuiti,  la  Ji.  Accademia 
o  fniversità  ])alerniitana,  dovette  emigrare  da  quel  luogo,  occupando 
l»arte  della  casa  dei  Teatini:  i  gesuiti  ebbero  modo  cosi  di  riassorbire  il 
loi'o  iintico  museo.  L'Accademia  cominciò  allora  subito  a  iniziale  un 
museo  jnoprio,  raccogliendo  lapidi  od  altri  oggetti  antichi.  Fu  in  quel 
tempo  che  il  Principe  Ereditario  rrancesco  di  P>orboue  faceva  dono  al 
ÌSIuseo  universitario  della  sua  propria  raccolta  arciieologica,  esistente  nel 
Reale  Palazzo  e  composta  in  gran  parte  di  oggetti  provenienti  dagli  soavi 
l»ompeiani.  Il  primo  nucleo  del  Museo  era  ormai  costituito,  e  in  breve, 
cioè  nel  1823,  doveva  arricchirsi  degli  oggetti  che  ne  sono  ancor  oggi  il 
v.anto  princij)ale,  le  stupende  ntetope  selinontine.  In  (jnel  torno  ebbe 
.anche  origine  la  (piadreria  del  museo,  i)rima  per  il  dono  delle  due  ])ri- 
vate  collezioni  di  quadri  e  stampe  dei  Princi])i  di  Eelmonte  e  di  Castel- 
buono,  poi  per  il  tras])orto  al  museo  dei  quadri  esistenti  alla  Gran  Corte 
dei  Conti,  ed  infine  per  il  decreto  so])ra venuto  che  ordinava  a  tutte  le 
corpora-zioni  di  consegnare  al  museo  i  loro  quadri  migliori,  ricevendone 
in  cambio  delle  copie.  Intanto  gli  scavi  di  Solunto  venivano  ad  arricchire 
le  ooUezionl  aroheologiòhe  del  mnseo  con  la  statua  di  Giove  seduto,  ecc., 
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ed  altri  oggetti  vouivauo  mI  nm^ioo  dagli  «onvi  di  Tindari.  In  qnes«te  coii' 
dizioni  si  trovava  il  museo  all'anno  18(50. 

Caduti  i  Borboni  il  nuovo  governo  rivolse  subito  le  sue  euro  n 
qnell'  Tstituto:  comiuoiò  oolT  aggiungere  ad  esso  le  collezioni  del  Musjo 
Astuto  di  Noto,  già  acquistate  dal  governo  borbonico  uri  1859:  e  poi 
ool  portar  ivi  quanto  dai  ripetuti  furti  era  avanzato  del  Museo  Salni- 
triano  abbandonato  dai  gesuiti  durante  la  rivoluziono.  L'anuo  appresso  1861 
fu  regolarraoute  istituita  la  direziono  del  li.  Miiseo  che  subito  si  dedicò  al 
rioi'dinaraeuto  delle  raccolte,  i)resto  auiuetilatesi  con  i  prodotti  degli  soavi 
(li  Cela  ed  altri,  e  con  il  ricco  lascito  ^'alenza.  Qui  ò  da  ricordare  che 
nel  1862  il  Ile  Vittorio  Enianuacle  II  donò  al  museo  una  delle  sue  gemme, 
l'Ariete,  già  esistente  nel  Keale  l'alazzo.  Il  museo  fu  poi  reso  indipen- 
dente dalla  Università,  e  nel  186()  fu  trasportato  nell'ex  convento  del- 
l' Olivella,  già  dei  Filippini,  dove  si  trova  ancora  attualmente.  Qualche 
anno  dopo  assunse  la  direzione  del  museo  il  prof.  Antonino  Salinas  ohe 
la  tenne  per  oltre  quarant'anni,  sino  alla  sua  morte,  accrescendo  in  quel 
lungo  periodo  il  museo  con  il  i)rodotto  dei  suoi  scavi  archeologici,  e  con 
molti  acquisti,  e  dedicando  anche  molte  curo  al  ricco  medagliere. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Aoenneremo  prima 
alle  raccolte  arclieologiche.  Nel  piano  terreno,  a  prescin- 
dere dal  Museo  etnisco  ohe  comprende  le  antichità  chiu- 
sine, già,  formanti  il  Mtiseo  Casuccini.  si  osservano  nume- 
rosissimi resti  architettonici,  scolture,  epigrafi,  sarcofagi, 
vasi,  mosaici,  terrecotte  ed  altri  oggetti  provenienti  dal- 
l'antica Panormo  (Palermo),  da  Selinunte,  da  Girgenti,  da 
Solunto,  da  Tindari.  da  Imera.  da  Taormina,  da  Lilibeo 
f Marsala)  e  da  altre  antiche  località  della  Sicilia.  Ricor- 
deremo solo  alcuni  degli  oggetti  particolarmente  notevoli, 
e  cioè  le  famosissime  metope  selinuntine  in  tufo,  capilavori 
della  scoltura  greca  ;  le  celebri  grondaie  leonine  del  tempio 
di  Imera  a  Bonformello  Cseoolo  v  av.  C.);  i  due  grandi 
mosaici  romani  scoperti  nel  1866  in  piazza  Vittoria  a 
Palermo,  l'uno  del  i  secolo,  e  l'altro,  raffigurante  Orfeo, 
un  poco  posteriore;  il  bellissimo  Fauno  di  Torre  del  Greco; 
la  pietra  di  Palermo  colla  nota  ed  importante  iscrizione 
geroglifica,  ed  infine  i  due  sarcofagi  fenici,  rinvenuti  nel 
1695  e  nel  1725  a  Pizzo  Gannita  presso  Solunto.  Al  primo 
piano,  oltre  una  raccoltina  di  oggetti  egizi,  si  osservano 
in  gran  numero  bronzi  e  ceramiche  greche,  etrusohe  e 
romane,  armi,  specchi,  vetri  antichi,  avorii  e  antichità 
preistoriche  di  vario  genere.  In  modo  speciale  vogliamo 
ricordare  due  mirabili  scolture  in  bronzo,  cioè   il  famoso 
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Ariete  siracusano  e  l'Ercole  colla  cena  trovato  a  Pompei 
nel  1805,  il  grande  vaso  di  Gela  a  figure  rosse  ooU'Ama- 
zonomachia,  le  figurine  in  terracotta  policroma  di  Solunto 
(iv  e  III  sec.)   e  infine  la  collezione  dei  vasi  preellenici 
di  Naro,  e  quella  delle  monete  antiche  della  Sicilia.  Ricor- 
diamo ora  le  varie  raccolte  artistiche.  Al  piano  terreno, 
nel  cortile  del  Tritone  e  nella  sala  del  S.  Giorgio,  si 
notano  in  gran  numero  scolture,  lapidi,  stemmi  e  resti 
architettonici  del  medio  evo  e  della  E-inascenza,  con  qual- 
che opera  di  Antonello  Gagini.  Al  primo  piano  è  da  osser- 
vare anzitutto  la  sala  araba,  ove  sono  raccolti  originali  e 
copie  di  oggetti  e  monumenti  dell'arte  araba:  oltre  molti 
pregevoli  esemplari  di  intagli  e  scolture  in  legno,  bronzi, 
iscrizioni,  ecc.,  è  specialmente  da  osservarsi  il  grande  vaso 
in  maiolica  iridescente  di  Mazzara.  Un  cenno  a  parte  me- 
rita anche  la  sala  Serradifaloo  che  accoglie  la  collezione 
donata  dalla  duchessa  di  Serradifaloo  :  pitture  del  Mainardi 
e  di  Pietro  Novelli,  maioliche  di  Urbino,  un  codice  del 
quattrocento  e  alcune  discrete  scolture.  Nelle  alti*e  sale 
magnifici  stucchi  di  Giacomo  Serpotta,  maioliche  siciliane 
e  faentine,  scolture  in  legno,  armi,  bronzi  e  medaglie, 
chiavi  e  serrature,  stoffe,  arredi  sacri,  oreficerie  e  smalti 
bizantini  e  limosine,  ma  in  particolare  è  ammirevole  la 
Cappella  dov'è  un  tavolo  a  decorazioni  d'argento.  Al  se- 
condo piano,  oltre  parecchi  intagli  in  legno,  stucchi,  terre- 
cotte,  maioliche  e  moltissime  incisioni  e  disegni,  è  disposta 
quasi  tutta  la  ricca  e  pregevole  raccolta  delle  antiche  pit- 
ture: moltissime  le  opere  di  Pietro  Novelli,  altre  di  Anto- 
nello da  Saliba,  di  Bartolomeo  de  Camulio,  di  Tommaso 
de  Vigilia,  di  Luca  Giordano,  di  Vincenzo  di  Pavia,  di  Ce- 
sare d'Arpino,  ecc.  Ma  sopratutto  sono  da  ricordare  una 
piccola  tavola  di  di  Antonello  da  Messina,  un  meravi- 
glioso trittico  dell'antica  scuola  fiamminga  donato  dal  prin- 
cipe di  Malvagna  e  il  busto  in  marmo  di  Eleonora  infanta 
di  Aragona,  del  dalmata  Francesco  Laurana.  Il  terzo  piano, 
rimasto  libero  dopo  il  passaggio  delle  raccolte  del  Risor- 
gimento alla  Società  di  Storia  Patria,  è  destinato  a  contenere 
le  collezioni  preistoriche  e  quella  delle  terrecotte  greche. 

BIBLIOGRAFIA.  —  A.  Salinas.  Del  R.Muaeo  di  Palermo  (Palermo  1873). 
In.  TJel  Museo  Naz.  di  Falermo  e  del  ano  avvenire  (Palermo  1874). 
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Id.  Breve  (ìuida  del  Musco  di  Falenno  (Palermo  1875). 

Id.  Le  grondaie  del  Tempio  d'Imera  conservate  nel  Museo  di  J'alermo 
(ralerrno  1877). 

Id.  (laida  popolare  del  Museo  di  Palermo  (Palermo  1882^. 

In.  Dei  sifjilli  di  creta  rinr.  a  Selinunte  e  conserr.  nel  Museo  di  Pn 
Urino  (Paloriiio  1883;. 

Id.  IjC  collane  bizantine  del  Museo  di  Palermo  (l'alermo  1889). 

Angeli,  and  Evans.  Hculptured  metopes...  of  Selinus  (Loadou  1820). 

(),  Iìenndoiìf.  Die  Metopen  von  Selinunt  (Berlin  1873). 

A.  Salinas.  Xtiove  metope  arcaiche  selinvntine  (in  «  Monum.  Lincei» 
l  1890). 

G.  DI  Mau/o.  I  (Jagini  e  la  scultura  in  Sicilia  CPiilonno  1880-1881). 
A.  Spkinger.  Die  Mittelalterl.  Kunst  in  Palermo  (JJonn.  18C9). 
V.  Fazio  Allmaveb.  Jja  Pinacoteca  del  Museo  di  Palermo  (Palermo  1008). 
Saure.  (Per  11  vaso  arabo^  in  «Jahrb.  d.  K.  Pr.  Kunstsamndnngeu  » 
1903. 

P>.  AUBÉ.  Deseript.  des  resies  d'un  antique  é'Mfiee  à  Palerme  [in  Piazza 
della  Vittoria\  (in  «Arch.  d.  Miss,  seient.  »  Yll,  1871). 

I.  OvERBECK.  Das  grosse  Mosailc  auf  d.  Piazza  della  Vittoria  (in 
«  Jkrichte  d.  k.  s'dchs.  Gesellschaft  d.  Wissensch.  »  XXV,  1873), 

A.  Salinas.  erettile  di  Selinunte  coim.  nel  Museo  Naz.  di  Palermo  (in 
«  Studi  stor.  e  ardi,  stilla  Sicilia  »  I,  Palermo  1884). 

PALERMO:  Collezioni  artistiche  della  Biblioteca  Co- 
munale. 

COMUNALE. 

Le  collezioni  della  Biblioteca  di  Palermo  nono  iu  parte  artistiche  e  in 
])arte  numismatiche.  Le  prime  comprendono  i  ritratti  deffli  illustri  sici- 
liani, esposti  nei  due  grandi  saloni  d(  lhi  Biblioteca,  iu  numero  di  due- 
cento sessanta.  Il  primo  nucleo  della  collezione  (l.')2  ritiatti).  fu  conse- 
gnato alla  Biblioteca  Comunale  in  perenne  deposito  il  28  marzo  1874  dagli 
eredi  del  benemerito  sig.  Agostino  Gallo,  e  venne  in  seguito  accresciuto 
l)er  acquisti  e  per  doni.  Presso  la  Biblioteca  Comunale  che  dal  1775  si 
trova  in  locali  già  appartenuti  ai  Padri  Gesuiti  sulla  Piazzetta  lirunaocini, 
è  custodita  anclie  in  apposita  cassaforte  una  collezione  numismatica 
arabo-sicula  composta  di  circa  novecento  pezzi.  Il  primo  nucleo  di  essa 
fu  donato  nel  18H)  dal  i)atrizio  i)alermitano  Cesare  Airoldi.  l'n  semplice 
notamento  somma lio  delle  monete  fn  pubblicato  dal  marchese  Vincenzo 
Mortillaro  a  pag.  vii  del  volume  VII!  delle  sue  opere.  Il  catalogo  scien- 
tifico stampato  nel  1892  dall'orientalista  can.  Bartolomeo  Lagumina,  poi 
Vesco\o  di  (urgenti. 


PALERMO:  Galleria  Municipale  di  Arte  Moderna. 

COMUXALE. 

Fu  istit  uita  ueiranno  1907  e  ha  sede  nelle  due  grandi  sale  rossa  e  gialla 
del  Politeama  Garibaldi,  alle  (piali  sono  state  annesso  altre  sei  sale  ap- 
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positamente  adattate.  Alla  Galleria  fu  passata  anche  dal  Municipio  di 
Palermo  tutta  la  serie  di  opere  del  defunto  scultore  Benedetto  Civiletti, 
ricevuta  in  doiio  dagli  ei'edi. 

TERMINI  IMERESE:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

La  sedo  in  via  Cavalieri  n.  110,  iu  un  locale  non  abbastanza  ampio, 
ma  in  discrete  condizioni.  Una  parte  del  locale  stesso  fu  eretto  nel  1350- 
1370  a  spese  di  Gregovio  Salimpipò:  in  seguito  fu  ampliato  e  il  27  maggio 
1589  fu  ceduto  dai  (Giurati  della  città  a  P.  Sebastiano  Ordognes  Provin- 
cialis  Congrogationis  Beati  Joanis  de  Dios  por  opera  ospedaliera  con 
condizioni  "di  riversibilità  al  Comune  qualora  venisse  abbandonato.  Tor- 
nato al  Comune  fu  il  23  ottobre  1872  destinato  a  pubblico  museo  raoco- 
gliendovisi  tutti  gli  oggetti  che  sino  dal  primo  ventennio  del  sec.  xix, 
per  iniziativa  di  Nicolò  Palmeri  e  Baldassare  Komano,  erano  stati  radu- 
nati in  un  locale  del  Palazzo  di  città.  Vn  inventario  generale  sommario 
del  Museo  esiste  presso  la  Direzione  Generale  di  Antichità  e  Belle  Arti. 
Esistono  poi  alcuni  inventari  parziali,  oouie  quello  dei  quadri,  compilato 
dal  cav.  Ignazio  De  >tiohele  ed  al  quale  furono  poi  aggiunti  i  nuovi 
quadri  pervenuti  al  museo  per  acquisti  o  per  doni. 

Artistico  e  archeolugico. 

Colle;2ioni  e  oCrOETTi  FRiNCiPALT.  —  Il  Museo  di  Termini 
Imerese  è  il  depositario  di  una  parte  considerevole  degli 
avanzi  di  antichità  rinvenuti  sulla  costa  del  Grolfo  d'Imera 
e  possiede  anche  un  ricco  materiale  epigrafico.  Comprende 
inoltre  sculture,  vasi,  monete,  are,  colonne,  capitelli,  tubi  di 
■piombo  e  di  terracotta  ed  altri  frammenti  architettonici, 
qiiadridi  antichi  maestri  siciliani,  gli  arazzi  dell'ex  Convento 
di  S.  Antonino,  un  violino  di  Gotlieb  del  1693,  ecc.  Ricor- 
diamo in  modo  spaoiale  un.  cratere  figurato  trovato  nel  1850 
in  una  contrada  fra  Termini  e  l'antica  Imera  e  apparte- 
nuto già  alla  collezione  di  Baldassare  Romano,  una  gran- 
diosa statua  marmorea  acefala,  una  testa  muliebre  velata, 
un  piede  di  statua  colossale  con  sandalo  ornato,  e  inoltre 
alcune  antichità  preistoriche,  due  iscrizioni  arabe,  e  un 
frammento  bilingue  (greco  e  latino)  dei  tempi  del  re 
Ruggero. 

BIBLIOGRAFIA.  —  B.  Romano.  Descrizione  delU  antichità  di  vario 
(jenere  trovate,  in  Sicilia  (Palermo,  1854). 
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PROVINCIA  DI  SIRACUSA 


MODICA:  Raccolta  del  R.  Istituto  tecnico. 

('ontieue  oggetti  bìciiIì  loonli.  trt\  i  (inoli  nlcnni  jx^zzi  buoni. 

NOTO:  Raccolta  comunale. 

Presso  la  Biblioteca  civica,  fondato  noi  1817,  si  consoivano  alonni 
avanzi  di  soultnre  provenienti  da  Noto  Vecchio,  tra  cui  Ifi  grande  isola- 
zione del  Ginnasio  Jeroniauo  e  frammenti  del  sepolcro  del  viceiò  Nicola 
Speciale,  nonchtV  vasi,  bronzi,  monete  e  ima  galleria  di  ritiatti  degli  no- 
mini illustri  di  Noto,  dono  del  baronn  -Vstnto. 


RAGUSA  INFERIORE:  Pinacoteca  Civica. 

COMUNALE. 

Venne  fondata  nel  187:5  con  i  quadri  provenienti  da  vecoliie  chiese,  ed 
aooresciutii  in  .seguito  con  altri  pregevoli  dipinti  provenienti  dalla  uliiena 
degli  ex-Cappuccini  o  di  S.  Agata. 

Alla  formazione  della  Pinacoteca  ooncorf^ero  anche  molti  elttJidini,  lia 
i  qnàli  il  barone  di  Donnafugata  e  il  sig,  l.a  Koeca, 

Artistico. 

Collezioni  r  oorrETTi  imìincipali.  -  Tra  i  quadri  di  San- 
t'Agata vi  sono  una  Natimf.à  colla  data  1549  o  tre  opere 
attribuite  a  Pietro  Novelli  {L'Assiinztonp,  -S'.  Lucia  e  San 
Pietro  che  visita  S.  Agata), 

Tra  i  quadri  del  barone  di  Donnafugata  vi  sono  diverse 
opere  di  scuola  napoletana  del  secolo  xvii. 

SIRACUSA:  Museo  archeologfico. 

NAZIONALE. 

Sino  al  188")  esisteva  a  Siracusa  un  piccolo  ]^Iuseo  oomnnalo,  del  (piale 
era  precipuo  decoro  la  celebre  statua  di  Afrodite  rinvenuta  dal  marchese 
Landolina  nel  1804  i>res80  il  giardino  Bonnvia  in  Aoradina:  il  Museo  era 
stato  fondato  noli 'anno  .stesso  per  iniziativa  del  vescovo  Trigona,  del  mar- 
chese Landolina  e  del  l)arone  ludica. 


t^ROVlNCIA    DI  PALKrìMO 


N"el  1885  il  Mn&eo  civico  fu  regificato,  e,  col  coucoiso  dello  Stato,  fu  co- 
struito uii  apposito  edificio  di  fronte  alla  Cattedralo.  Ma  l'istituto,  dedi- 
cato partioolainiente  alle  antichità  classiche  e  medioevali,  aveva  puro 
sempre  mia  limitata  importan7>a.  Le  cose  mutarono  quando,  nei  1880,  vi 
fu  pre])08to  Paolo  Orsi,  prima  come  ispettore  e  poi  come  direttore. 

A  quel  tempo  risale  il  vero,  e  rapido,  e  fortunato  8vilup[)0  del  Museo 
di  Siracusa,  Dedicatosi  con  zelo  appassionato,  ali 'inda<rine  dei  prischi  abi- 
tatori dell'isola,  e  all'esplorazione  delle  stazioni  e  delle  necropoli  ad  essi 
iil>partenute,  l'Orsi,  mentre  ha  sollevato  il  velo  che  ricoi)riva  la  preistoria 
dell'isola,  e  ha  sco])erta  e  chiarita  nelle  sue  varie  fasi  la  civiltà  dei  Siculi, 
ha  nello  stesso  tempo  arricchito  il  Museo  siracusano  di  una  messe  innu- 
merevole di  antichità  sreciie,  siano  esse  terrecotte,  bronzi,  strumenti 
lapidei,  e  così  via,  senza  con  ciò  trascuraro  l'incremento  delle  altre  serie 
lelative  alle  età  romane,  cristiane  e  medioevali. 

r>a  pochi  anni  le  collezioni  medioevali  e  moderne  fiirono  trasferite  e  siste- 
mate nel  )>alazzo  IJellomo,  venendosi  cosi  a  sdoppiare  il  jsrrande  istituto 
ohe  «'  ormai  eccensivamente  ristretto  nei  suoi  locali,  e  che  dovrà  avere 
l>ros8Ìmamente  un  notevole  ampliamento. 


Archeologico. 

CoLT-Ezioxr  K  0(;(i;etti  principali.  —  Le  collezioni  più 
interessanti .  del  Museo  di  Siracusa,  sono  forse  quelle  prei- 
storiche, percliè  Paolo  Orsi  in  trent'anni  di  ricerche  ha 
raccolti  quivi  i  materiali  per  ricomi:)orre  le  varie  fasi  della 
civiltà,  del  sud-est  della  Sicilia,  succedutesi,  per  progressi 
locali  e  per  relazioni  commerciali  con  le  regioni  dell'Asia 
Minore  e  dell'Egeo,  dall'età  neolitica  ai  giorni  in  cui  pre- 
valsero le  influenze  della  colonizzazione  greca.  Delle  an- 
tichità neolitiche,  dette  comunemente  protosicule  o  sicaue, 
il  Museo  j)ossiede  i  coltelli  in  selce  ed  ossidiana,  le  ascie 
It^vigate  i  punteruoli  di  osso,  i  macinelli,  le  ceramiche  à 
pointillé^  e  le  poche  fìg*arine  fittili  provenienti  dalle  sta- 
zioni di  Stentinello  e  di  Matrensa.  A  rap]ìresentare  il  pas- 
saggio dalla  civiltà  dei  Sioani  a  quella  dei  Siculi,  stanno 
gli  oggetti  [)rovenienti  dalle  tombe  di  Piano  Notaro  a  Capo 
Soprano  (Caltanisetta). 

J)el  primo  periodo  siculo  vediamo  le  suppellettili  estratte 
dalle  cellette  sepolcrali  che  si  affondano  nelle  rocce  cal- 
caree del  Castellucoio,  di  M.  Tabulo,  di  Vallelunga,  di 
Caldare,  ecc.,  dai  villaggi  eneolitici  di  Branco  Grande  presso 
(>amarina,  e  di  Sette  Farine  presso  Terranova  e  dalle  mi- 
niere di  Monte  Tabuto ;  abbondante  vasellame,  decorato  in 
uno  stile  lineare  empestico,  numerosi  coltelli  di  selce,  per- 
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line  minerali,  oggetti  d'ornamento  in  bronzo  e  rame  ed 
asoie  in  basalte. 

Del  secondo  periodo  ohe  si  inizia  per  noi  con  le  grotte 
di  abitazione  della  Bariera  di  Catania  e  ohe  si  manifesta 
segnatamente  nelle  grandiose  necropoli  di  Plemrairio,  Cozzo 
Pantano,  Thapsos,  Pantalica,  Cassibile.  Monte  Dessueri, 
della  Montagna  di  Caltagirone,  di  contrada  Ossini  a  Mili- 
tello,  ecc.,  vediamo  belle  armi,  fibule,  spirali  ed  altri  oggetti 
in  bronzo,  e  numerose  ceramiche  che  rivelano  l'influenza 
egeo-micenea  e  si  possono  riportare  alla  seconda  metà  del 
secondo  millennio  av.  C. 

Le  necropoli  del  terzo  periodo  (Pantalica,  Monte  Finoc- 
chio, Tremenzauo)  e  le  necropoli  e  stazioni  del  quarto  (Li- 
codia  Eubea,  Grammiohele,  Lentini,  ecc.),  che  rappresentano 
la  transizione  alla  civiltà  greca,  mostrano  con  i  loro  oggetti 
esposti  nel  Museo  di  Siracusa,  che  l'influenza  protogreca 
e  greca  si  aff'erma  sempr-e  più  vigorosamente,  e  permet- 
tono di  seguire  passo  passo  il  processo  di  fusione  e  di  as- 
similazione delle  due  civiltà:  ceramiche  di  industria  lo- 
cale ed  altre  d'importazione  e  poi  di  imitazione  del  geo- 
metrico greco  ed  anche  rari  campioni  di  quella  corinzia  e 
attica  a  figure  nere,  fìbule  di  bronzo  e  di  ferro,  numerosi 
oggettini  d'ornamento  in  metallo,  bottoni  d'argento,  sca- 
rabei in  pastiglia,  ecc. 

La  civiltà  greca,  sia  quella  rappresentata  dalla  corrente 
calcidese  TLentinoi),  sia  dalla  corrente  dorica  (Megara  Iblea 
e  Siracusa),  sia  da  qu^^Ua  rodio  cretese  (Gela),  ha  nel  Mu- 
seo di  Siracusa  degli  esemplari  splendidi  e  copiosissimi, 
ma  sopratutto  gli  scavi  di  Gela,  della  necropoli  del  Fusco 
presso  Siracusa,  di  Megara,  di  Camarina,  di  Acre,  Centu- 
ripe,  Grammichele,  ecc.,  hanno  arricchito  il  Museo  di  Si- 
racusa di  superbe  suppellettili  greche:  vasi  corinzi  ed  at- 
tici, bronzi,  statuette  fittili,  sarcofagi  in  terracotta  e  così 
via.  Tra  le  ceramiche  sono  particolarmente  da  osservare 
quelle  ricchissime  di  Gela  e  di  Camarina  e  sopratutto  la 
j^elike  con  la  firma  di  Polignoto. 

L'antichità  greca  ha  dato  ancora  al  Museo  di  Siracusa 
ricche  lucerne,  maschere  fittili,  oreficerie,  iscrizioni,  fram- 
menti architettonici  e  una  preziosa  collezione  numismatica 
dell'antica  zecca  siracusana,  nella  quale  si  osservano  se- 
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gaataiiieute  numerosi  esemplari  dei  mirabili  deoadrammi. 

La  statuaria  greca  e  romana  è  nel  Museo  di  Siracusa 
degnamente  rappresentata  :  vi  è  anzitutto  la  famosa  Ve- 
nere Anadiomène  del  Landolina,  eccellente  lavoro  di  arte 
ellenistica  tanto  celebrata  dal  Maupassant;  poi  dall'Escu- 
lapio,  di  arte  ellenistica  da  una  bella  testa  di  Zeus,  tro- 
vata nel  1530,  ecc. 

Anche  l'arte  cristiana  e  bizantina  trova  in  questo  isti- 
tuto una  significativa  espressione,  particolarmente  per  le 
iscrizioni,  i  frammenti  architettonici  e  le  sculture  prove- 
nienti dalle  catacombe  di  S.  Griovanni.  Tra  le  ultime  è  in 
modo  speciale  da  ricordare  il  famoso  sarcofago  di  Adelfia 
(iv-v  sec.)  che  nei  suoi  rilievi  presenta,  con  i  ritratti  di 
Adelfia  e  di  Valerio,  molte  figurazioni  dell'antico  e  del 
nuovo  Testamento. 

BIBLIOGRAFIA»  —  P.  Ousi.  Jiapporti  intorno  a  nvove  scoperte  ed  a 
scavi  (in  Xotizie  degli  Scavi,  1889-1918,  passim). 

Cavallaei-Holm.  Topografia  archeologica  di  Siracusa  (Palermo,  188;J). 

G.  Patroni.  Otiida  del  K.  Museo  archeoloaico  di  Siracusa  (Napoli, 
1896). 

P.  Oitsi.  Quattordici  anni  di  ricerche  archeologiche  nel  stid-est  della 
Sicilia  {in  Atti  del  Go)i presso  intern.  di  scienze  storiche,  voi.  V,  Koma, 
1904). 

Id.  Xecropoli  sicula  press<o  Siracusa  (in  Monumenti  antichi  dei  Lincei^ 
ir,  1893). 

lu.  Appunti  per  la  paletnologia  di  Siracusa  e  territorio  (iti  Bullctt.  di 
Faletn.  ital.,  1889,  p.  48-58). 

II).  La  Necropoli  sicula  del  Pleinmirio  (in  Bullctt.  di  Faletn.  ital., 
1891,  p.  115-139). 

In.  Necropoli  e  stazioni  sicule  di  transizione  (in  Bull,  di  Faletn.  Hai., 
1902,  p.  103-119,  184-190;  1903,  p.  23-28,  136-140:  1905.  j).  96-133;  1907. 
p.  7-22,  53-99). 

II).  Villaggio  neolitico  di  Slentinello  (in  Bull,  di  Faletn.  ital.,  1910, 
p.  66-67). 

Id.  Teooloni  di  marmo  del  tempio  di  Atena  (in  Bollett.  d'arte,  1910, 
vj..  201). 

S.  Cavali, AHI.  Scavi\in  Siracusa  (iu  Bollett.  d.  Istit.  di  corr.  arch.. 
1839,  p.  148-150:  185G.  p.  45-49:  1864,  p.  1-5). 

Iu.  Necropoli  del  Fusco  (iu  Notizie  dcqli  Scaci,  1881,  ]».  198-201:  ls85. 
p.  49-54). 

E.  Mauceui.  Relaz.  sulla  necrop.  del  Fusco  (in  Annali  d.  Istit.,  1877, 
1».  37-58). 

P.  Orsi.  Fantalica  (iu  Mon.  ant....  dei  Lincei,  1899,  )).  33-116). 
Id.  Thapsos  (in  Mon.  ant....  dei  lAncei,  1895,  p.  89-150). 
Tu.  Gela  (in  Mon.  ant....  dei  Lincei,  1907,  p.  5-758  e  1908,  p.  89-14U*. 
'iD.  1  Siculi  della  regione  gelese  (in  Bi^ll.  di  Paletn.  ital.,  1901,  pa^ 
gine  153-163). 
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II).  Sepolcri  jìrotosindi  di  (iela  (in  Bull,  di  Faleln.  Hai.,  1908,  i».  lli)- 
130,  155-168). 

Id.  Due  rillaogi  del  primo  periodo  sicido  (in  Bull,  di  l'nletn,  ital., 
lUlO,  p.  158-193)"' 

Td.  Di  nn'anoniìna  città  ùculo-oreca  a  Monte  S.  JUam-o  presxa  Oaltn- 
ffi^one  (in  Mon.  aut....  dei  JAiirei,  1912,  p.  729-S52). 

Ti).  Camarin((  (in  Monuin.  nnt —  dei  TÀneei,  1899,  ]).  201-278:  1904, 
p.  757-956). 

Id.  La  ìvcropoli  ticuln  di  Ongtellnccio  (in  Bull,  di  l'nletri.  ital.,  1892, 
I).  1-34,  G7-94:  1897,  p.  104-10.-)). 

Id.  Scarichi  del  rilla'ifjio  xicnlo  di  Oagtellnccio  (in  BuU.  di  l'aletn. 
ital.,  1893,  p..  30-51). 

Id.  Ooìitribiiti  all'archeologia  preellenica  sicitla  (in  Bull,  di  l'aletn. 
ital.,  1889,  p.  158-188,  197-23Ì). 

II).  Ripostigli  di  bronzi  siculi  (  in  Bull,  di  Falctn.  ital.,  1900,  p.  164- 
174,  267-285).  " 

Id.  Xuori  docmnenti  della  civiltà  preinicenea  micenea  in  Italia  (in 
Auifonia,  1900.  p.  5-12).  , 

II).  Sipolcri  di  transizione  dalla  civiltà  sicula  alla  greca  (in  Iloem. 
Mittheil.,  1909,  p.  .^^9-99). 

Id.  Di  una  città  gi'eca  a  Terra recchia  jyresso  (rra nimichete  (iu  Mon. 
aut....  dei  TAncei,  1897,  p.  201-274:  1908,  p.  121-1(58). 

P.  Orsi  e  F.  S.  Cavallaiu.  Megara  Hghlaea  (in  Mon.  ant..  .  dei  JAnc, 
1890,  p.  689-950). 

A.  Palumuo.  Scavi  di  Megara  Ilyblaea,  (in  Not.  degli  Scavi,  1880, 
P.  37-42). 

P.  Orsi,  (il'increnienti  della  race,  numism.  del  Museo  di  Siracusa  (in 
Boll.  d'Arte,  1912,  8°). 

II).  Byzantina  Siciliac  (in  Jsgz.  Zcitichrift.  1912,  l"-2"). 

II).  Di  una  sitala  calcidese  di  Lentini  fin  Bull,  di  Faletn.  ital.,  1912, 
1».  30,  168-175). 

Id.  Due  vasi  gelesi  (iu  Synib.  litler.  in  honorem  De  l'etra,  p.  73-84). 
Id.  Piccoli  bronzi  e  marmi  ined.  del  Museo  di  Siracusa  (in  Ausonia, 
Vili,  1913). 

(t.  M.  CapOdikci.  Antichi  monumenti  di  Siracusa  (Siracusa.  1816). 

(i.  Pehrot.  Va  peuple  oublié  (in  Fevue  des  deu.t  Mondes,  CX  LI,  1897). 

(ì.  Patroni.  La  cicilisation  primitive  dans  la  Sicile  oricuttde  (in  L'An- 
(hropologie,  Vili,  1897) 

E.  Pe'I'kksen.  Fnndc  und  Forschunqen  (in  Uoem.  Mittheil.,  189S.  p.  l.'iO- 
191:  1899.  p.  163-192.  280-291). 

(t.  Skurk.  Tai  Sicile  montarineuse  et  srs  hnl>itants  j)riui.itifs  (in  h't  rur 
archcol.,  1902,  I,  p.  111-118).' 

(5.  .V.  Colini.  La  civiltà  del  bronzo  in  Italia  (in  Bull,  di  Faleln.  it., 
lltO.-),  j).  18-70). 

(t.  de  Maupassant.  La  rie  errante  (Paiis.  1896). 

V.  Mauceri.  Siracusa  (Paleinio,  1904  o  Bergamo,  1909i. 

II).  Un'antica  città  dissepolta:  (/eia  (im  Emporium,  luglio  1909). 

Id.  La  Sicilia  negli  albori  della  sua  storia  (in  Emporium,  febbraio 
1911). 

II).  Dalla  Sicilia  [un  braccio  ellenistico  i)i  bronzo  del  Museo  di  S.]  (in 
Arte  e  Storia,  uwzo  1911). 

P.  Ousi.  La  U.  Soprintendenza  degli  Scari  e  Musei  in  Siracusa  (anni 
1909-1916)  (in  Boll.  d'Arte,  supplem.j  nov.-dic.  1916). 
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R.  Poi-iti.  Sul  Hmalacro  di  Venere  trov.  in  Siracusa  {in  Giorn.  rft  *r., 
ktt.  e  arti  per  la  Sieilia,  1826,  ii.  XL). 

F.  Cavallari.  La  statua  e  le  tcrreeotle  di  Venere  del  Museo  di  Sira- 
eui<a,  (in  La  Sicilia  artistica  e  archeoloijica  ])eT  R.  R.  Ltntiììi.  Ili,  1889). 

F.  S.  Cavali. AHI.  Su  alcuni  vasi  orientali  rime  nati  in  Siraeusft  e  Me- 
ijara  Iblea  i'in  Atti  della  R.  Acrad.  l'ale rmitana ,  IX,  1887). 

JIands.  The  ancient  coint  of  SCcily. 

(t.  Patuoni.  Bronzea  rjrecn  du  Musée  de  Syracuse  (in  Reme  archéoL, 
3-".,  XXVJll,  180B). 
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CASTELVETRANO:  Museo  Civico. 

II  Mueeo  Selinuutiuo  di  CastelveUauo  trovasi  nella  chiesa  dello  ex 
Convento  di  8.  Domenico,  ora  souol.i  elementare  e  ginnasiale  Hunesso 
alla  liibliotccrt  Comiiuftle.  Gli  oggetti  e oji servati,  tenuti  in  perfetto  stato. 
l)iovengono  per  la  maggim-  parte  dalla  vicina  Seliuanfce.  Notevoli  una 
statuetta  arcaica  di  Apollo  in  bronzo,  alctiu'-  terrecotte  e  vnHÌ  attici  a 
tìgnre  rosse. 

MONTE  S.  GIULIANO:  Museo  Civico 

Ila  sede  in  una  stanzetta  annessa  alla  Biblioteca  o  coasiste  della  pre- 
gevole Annunciazione  di  Antonello  Gagini  (1525),  di  qualche  quadro  di 
poco  valore,  di  un  paio  di  lapidi  e  piccoli  frammenti,  e  di  poche  monete, 
nonché  di  uu  bel  collo  di  pozzo  del  1400  ohe  era  alla  Cattedrale.  Altri 
piccoli  avanzi  antichi  si  trovano  in  vc^trinc  nella  sala  dei  libri. 

MARSALA:  Museo  Civico. 

COMUNALE. 

Il  Museo  Civico  che  oomproude  anche  collezioni  di  ijuadri,  medaglie  e 
rtionete,  ha  «ede  presso  la  Bil)lio(eca  de]  Connine  nell'ex-Collegio  Gesuitico. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  —  Le  collezioni  del 
Museo  compreudono  per  la  maggior  parte  le  antichità 
della  vetusta  Lilibeo.  Tra  esse  si  osservano:  a)  Urne  cine- 
rarie in  calcare,  in  terracotta  ed  in  piombo*,  tra  esse  una 
in  marmo  parlo  con  bassorilievi  ornamentali,  b)  Vasi  fìttili 
di  varie  forme,  tra  cui  un  cantharos  con  figure  ros:.ie  su 
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fondo  nero,  c)  Armi  varie  di  cui  molte  provenienti,  da 
Motye.  d)  Pietre  incise,  fibule,  anelli  ed  altri  ornamenti 
muliebri,  e)  Fistulae  moziane,  statue  arcaiche,  f  i  Aedioulae 
fenice,  g)  Are  e  sarcofagi,  h)  Resti  architettonici,  capitelli, 
antefisse,  gronde,  ecc.  i)  Iscrizioni.  /;  Tn  mosaico  con 
iscrizione  latina  del  Basso  Impero. 

Il  Museo  comprende  ancora  molti  oggetti  medioevali  e 
del  rinascimento,  e  cioè  avanzi  architettonici,  sculture  (fra 
le  quali  i  frammenti  di  una  scultura  del  Gagini;,  statuette 
in  avorio  (tra  cui  una  Madonnina  del  secolo  xvi  e  un 
S.  Sebastiano  del  xvii),  stoviglie  locali,  epigrafi  arabe, 
in  caratteri  cufici  ed  epigrafi  cristiane,  ed  infine  lo  stemma 
di  Marsala  con  le  armi  di  Aragona  e  di  Angiò. 
■  Il  medagliere  contiene  monete  moziesi,  lilibetane,  agri- 
gentine e  romane  imjDeriali;  vi  sono  anche  una  monetina 
bizantina  in  oro,  e  cinque  o  sei  medaglie  commemorative 
moderne. 

La  Pinacoteca  consta  di  una  ventina  di  quadri.  1  più 
notevoli  fra  essi  sono  un  trittico  cinquecentesco  di  scuola 
fiamminga  {V Epifania  fra  due  episodi  biblici  i.  la  Natività 
del  Battista  di  P.  Novelli,  un  ^S*.  Lorenzo  attribuito  a 
Guido  E-eni,  una  Madonna  del  Rosario  del  Carrega,  il 
Ritratto  di  P.  Novelli^  e  un  Volto  di  Santo  Stefano  di 
G.  Titone,  una  Madonna  col  Bambino  di  Nicola  Ferri 
datata  del  1729,  e*cc.  Non  mancano  quadretti,  disegni  e 
autografi  del  risorgimento. 

ISOLOTTO  S.  PANTALEO  (antica  Motye). 
Museo  di  antichità. 

Museo  locale  foudato  dal  lìiopiietario  dell'isolotto  comiii.  Giuseppo 
Whitaker,  col  prodotto  degli  scavi  colà  eseguiti  a  sue  spese.  Sono  note- 
voli i  corredi  funebri  di  tombe  fenicie,  alcuni  vasi  ])rotocorinzii  e  una 
estesa  raccolta  di  ceramica  fenicia.  Il  Comune  di  Marsala  ha  depositato 
in  quel  Museo  il  gruppo  di  calcare  rappresentante  due  leoni  ohe  aggre- 
discono un  toro,  il  quale  forse  decorava  una  delle  i)orte  della  città  di 
Motye. 

TRAPANI:  Museo  Pepoli. 

COMUNALE. 

Il  Museo  Pepoli  ha  sede  nel  monumentale  convento  dell'Annunziata, 
grandioso  editìoio  del  secolo  xviir,  opera  dell'architetto  Giovanni  Amico. 
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SoppresBO  il  oouvoiito.  uel  1870  l'cdilioio  pftss(\  al  Coiimnu  di  Trapiiiii,  elio, 
(  Oli  deliborazioue  del  26  novembre  19,06,  lo  dostinò  a  sode  dell'erifit  ndo 
Museo:  recenti  restauri        hanno  restituito  l'antico  carattere. 

Il  Museo  confata  priuoii)alnn!nt('  di  due  importanti  raccolte,  e  ioioò  del- 
l  autioa  Pinacoteca  Fardella  e  delle  i)re/.iose  collezioni  lasciate  dal  cont,(i 
Agostino  Popoli.  Sino  dai  primi  anni  del  secolo  xix,  per  iniziativa  del 
cav.  Benedetto  Omodei  e  del  cav.  Berardo  di  Ferro,  sorse  a  Trapani  l'idea 
di  costituire  una  Pinacoteca  comuaale,  e,  specialmente  dopo  l'acfiuisto  di 
diverse  tele  del  pittore  tiapanese  Giusepi)e  Krraute,  tale  ideasi  traduceva 
in  atto,  iniziandosi  così  la  Quadreria  coiranno  1827  nei  locali  di  San  Gia- 
como, offerti  dalla  Com])a«i;nia  dei  Bianchi.  Nel  1830  il  Berardo  di  Feno 
donava  alla  Pinacoteca  altre  11  tele,  14  ne  rtO(iuistava  il  Comune,  talché 
la  raccolta  si  accresceva  rapidamente  e  veniva  sistemata  nei  locali  del- 
l'Accademia degli  Studi  al  Collegio  Ge.suitico  (a.  1831).  Ma  il  piii  grande 
nucleo  del  Museo  venne  a  costituirsi  tra  il  1829  e  il  1837  mediante  la 
Pinacoteca  raccolta  e  donata  alla  città  dal  gen.  Giovanni  Fardella  di  Tra- 
pani, Ministro  della  guerra  ai  temi)i  di  Ferdinando  l  e  Francesco  I.  A  i 
140  quadri  circa  della  Fardeliana  e  agli  altri  50  ad  essa  iHcesistenti  si 
vennero  aggiungendo  man  mano  quelli  provenienti  dai  conventi  e  dalle 
chiese  soppresse,  nonché  la  raccolta  comunale  di  cimeli  cittadini  e  di  ri- 
cordi del  Eisorgimento.  Nel  190G  il  Museo  comunale,  poi,  si  accresceva 
dello  importanti  collezioni  donate  dal  conte  Agostino  Sieri  Popoli  che  con 
cospicue  elargizioni  sistemava  il  nuovo  "Museo  così  costituito  nell'editicio 
dell'Annunciata,  appositamente  restaurato,  e  con  atto  20  febbraio  1901) 
ne  assicurava  i  mezzi  per  il  regolare  funzionamento.  Fretto  in  ente  mo- 
rale con  K.  Decreto  30  ottobre  1909  col  nome  di  ^Nluseo  Popoli,  esso  fu 
sistematicamente  ordinato  dall'attuale  direttore  dott.  A.  Sorrentino  e  so- 
lennemeinte  inaugurato  l' 11  aprile  1914. 

Artistico  e  archeologico. 

Collezioni  e  oggetti  principali.  -  Il  vasto  chiostro  del 
convento  è  occupato  da  epigrafi  e  sculture  del  'ò(JO  e  del  '600 
e  i  saloni  del  pian  terreno  accolgono  le  iscrizioni  medioevali 
e  gli  altri  più  pregevoli  marmi  del  Rinascimento  e  del 
periodo  Barocco:  tra  questi  ricordiamo  la  JResurrezione  dal 
carrarese  Giuliano  Mancino,  vissuto  in  iSicilia  nella  prima 
metà  del  secolo  xvi,  la  statua  di  -S*.  Giacomo  Maggiore  di 
Antonello  Gagini,  quelle  di  S.  Fiiìppo,  di  S.  Vito  <;  di 
S.  Giacomo  Minore  di  Vincenzo  Gagini,  il  portale  con  i 
Fatti  della  vita  di  S.  Giuliano  proveniente  da  S.  Maria 
della  Luce,  e  altre  sculture  di  scuola  gaginiana.  Tra  le 
iscrizioni  è  da  segnalare  quella  ohe  ricorda  il  giuramento 
di  fedeltà  di  Carlo  V  ai  privilegi  della  città. 

Lungo  lo  scalone,  oltre  una  pila  dell'acqua  santa  del  1486, 
sono  disposte  le  tavole  lignee  trecentesche,  dipinte  a  figure 
di  animali  con  viso  umano,  appartenute  al  soffitto  deljaj 
chiesÉt  di  S.  Agostino. 
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Le  raccolte  più  copiose  e  più  importanti  sono  al  1°  piano. 
Tra  queste  occupano  un  posto  preminente  le  varie  colle- 
zioni di  quadri,  che  possono  essere  distinte  in  quattro 
irruppi  principali:  Pinacoteca  Pardella:  raccolta  Pepoli, 
arriccliita  poi  di  molti  dipinti  di  diversa  provenienza:  pit- 
ture siciliane  provenienti  dalle  chiese  soppresse:  gabinetto 
Errante.  Nella  collezione  Fardella  troviamo  un  S.  Gennaro 
di  Andrea  da  Salerno:  wxi' Annunciazione  ài  Sìmowe  Oanta- 
riiii:  wii' Assunta  del  Solimena:  una  Madonna  col  Bambino 
di  Luca  rìriordano;  una,  Sibilla  del  Domeniohino:  il  Sacri- 
ficio di  Xor  attribuito  a  Bernardo  Cavallino:  nxx' Alleuoria 
della  Terra  di  scuola  napoletana  del  Seicento:  alcune  Bat- 
tajjlie  attribuite  al  Borgognone:  diverse  Architettare  del 
Paunini,  e  due  Madonne  col  Bamhino^  l'una  di  scuola  fiam- 
minga del  'dOO  e  l'altra  di  scuola  tedesca  del  '500.  Anch<< 
numerosa  è  la  quadreria  Pepoli:  nemmeno  in  questa  man- 
cano, opere  pregevili,  ma  in  questa,  come  per  la  precedente, 
molte  attribuzioni  sono  inesatte  od  errate.  Citeremo  sol- 
tanto una  Pietà  di  scuola  senese  del  secolo  xiv,  l  unico 
quadro  trecentesco  che  vanti  il  Museo;  un  polittico  di 
scuola  toscana  del  principio  del  secolo  \v  :  un  S.  Pietro  e 
un  S.  Francesco  di  Amico  Aspertini:  una  Deposizione  della 
scuola  del  Francia:  pareochie  buone  rappresentazioni  della 
Madonna  col  Banihino^  una,  fra  1<3  altre,  della  scuola  dello 
Spagna,  ed  una  di  scuola  lombarda  del  sec.  xv;  un  S.  Bo<;co 
della  scuola  del  Novelli:  una  Venere  e  Cupido  attribuita 
ad  A.  Bronzino:  ed  alcuni  noteA'oli  ritratti,  frn  i  quali  ri- 
corderemo uno  di  gentiluomo  nella  maniera  del  Van  Dyck, 
ed  uno  raffigurante  la  famosa  Maria  Mancini.  Le  opero 
[>rovenienti  dalle  chiese  soppresse  sono  per  la  massima 
parte  di  artisti  siciliani  e  partioolarniente  trapanesi  del  1600 
e  del  1700,  quali  il  Carreca  e  il  La  Bruna,  l'rio  si)eciale 
gabinetto  raccoglie  le  opere  {La  morte  di  Antitjone,  Testa 
di  Cristo.,  ecc.)  del  trapanese  Giuseppe  Errante  che  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso  lavorò  lungaìuente  a  Roma  e  vi  fu 
molto  apprezzato. 

La  serie  delle  sculture  in  legno  occupa  nel  Museo  di 
Trapani  un  posto  notevole:  v'è  un  busto  reli(iuiario  d'arte 
bolognese  del  '800;  una  bella  porta  lignea  del  '500,  e  poi 
numerosi  gli  arniadi,  gli  stalli  e  altri  mobili  intagliati  dei 
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secoli  XVII  e  .wiii:  rarniadio  che  proviene  dalla  sacrestia 
del  Convento  di  S.  Anna,  è  uno  degli  esemplari  più  noto- 
voli.  La  scultura  del  Ciuiiuecento  ci  offre  ancora  il  celebre 
leggio  di  bronzo  dei  trapanese  Annibale  Scudaniglio,  quella 
del  Seicento  ci  dà  il  bozzetto  in  bronzo  della  statua  eque- 
stre di  Carlo  II  di  Spagna,  eretta  a  M<;ssina  nel  1684  e 
abbattuta  nel  1848,  opera  di  Giacomo  Serpotta:  e  quella 
del  Settecento,  un  interessante  paliotto  d'argento.  Notiamo 
ancora  un  delizioso  tondo  di  terracotta  invetriata,  attri- 
buito ad  Andrea  della  Robbia,  e  raffigurante  la  N(Uivilà^ 
e  un  bel  piatto  d'argento  della  scuola  del  Cellini,  fatto 
cesellare  da  Claudia  Rangona  per  il  Card,  di  Correggio. 
E  poi  arredi  sacri,  il  frammento  di  stendardo  detto  di 
Carlo  V:  abiti  del  Settecento,  ceramiche  di  Urbino,  di 
Faenza,  di  Savona,  di  Napoli,  degli  Abruzzi  e  di  Sicilia, 
un  pavimento  maiolicato  e  istoriato  colla  rappresentazione 
della  Pesca  del  tonno;  e  infine  moltissimi  esemplari  di  ore- 
ficerie sacre  e  profane,  e  di  oggetti  minuti  in  corallo,  in 
avorio  ed  in  cammeo,  specialmente  di  arte  trapanese,  bron- 
zetti, serrature,  vetri  di  Murano,  cere  antiche,  fanali  del  '700, 
bronzi  industriali,  rilievi  in  cristallo  di  rocca,  ecc.:  ricor- 
deremo solo  la  nicchietta  dell'ex-Chiesa  di  S.  Agostino  con 
scene  bibliche  a  figurine  di  avorio. 

La  collezione  archeologica  è  ancora  ai  suoi  inizi.  A  parte 
una  minuscola  serie  di  |)icooli  bronzi,  essa  consta  quasi 
unicamente  di  una  raccolta  di  ceramiclie  :  vasi  di  vario 
stile,  lucerne  puniche  e  romane,  manichi  di  anfore  rodie, 
e  numerose  figurine  fittili  e  frammenti  di  decorazione  ar- 
chitettonica provenienti  da  Selinunte.  Il  medagliere  iniziato 
col  legato  Pepoli,  e  accresciuto  per  le  donazioni  Incagnone 
e  Sammartano,  è  sistematicamente  disposto  e  catalogato. 

Faremo  menziono  por  ultimo  della  raccolta  di  ricordi 
storici,  con  belle  vedute  di  Trapani  ^ricordiamo  qui  la  Ber- 
lina del  Senato  di  Trapani,  del  sec.  xvii),  di  quella  delle 
antiche  stampe,  e  un  tipico  Presepe  in  sughero  e  legno  del 
Settecento,  probabilmente  di  lavoro  trapanese;  purtroppo 
però  dell'intagliatore  Giovanni  Matera,  celebre  per  le  sue 
figurine  da  Presepe,  che  si  trovano  in  gran  numero  nel 
Museo  di  Monaco,  il  Museo  della  sua  città  nativa  non  pos- 
.siede  che  una  graziosa  Venditrice  di  uovq. 
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Bl  BLIOGRAFI  A.  —  Oklandtni.  Trapani  in  una  breve  descritiione  (1605), 
Di  Marzo.  I  Gagini  e  la  scultura  in  Sicilia  (Palermo  1880-1884). 
A.  Sorrentino.  Il  nuovo  ordinamento  del  Museo  Pepoli  (m  A  rch .  stor . 
aicìl.,  1913). 

Ip,  I  lavori  di  riordinamento  del  Muaco  Oivico  l'epoli  (in  Arch.  stor. 
siHL,  1915). 

F.  Mondello.  La  Pinacoteca  Fardelliana  in  Trapani  (Palermo,  1882). 
Ij.  Ozzola.  f7?ia  tavola  siciliana  inedita  (in  Vita  d'Arte,  genn.  1909). 
Id.  Un  vassoio  di  B.  Oellini  al  Museo  di  Trapani  {in  Giorn.  d'Italia, 
M  die.  1912). 

A.  Sorrentino.  Di  un  bozzetto  di  Giacomo  Scrpotta  nel  Museo  di  Trn- 
vam  (in  Boll.  d'Arte),  1913,  faso.  10°). 
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CAGLIARI:  R.  Museo  di  antichità. 

NAZIONALE. 

Il  Mnsio  di  Antichità  di  C;igliari  trova  le  mie  oriy,ini  nel  ( laliint-ttii  di 
Aroln  ologiii  iniziato,  nel  palazzo  viccregale,  dal  vioeiè  Carlo  l'elice  nel  1802. 
Nel  1806  fu  trasferito  all'Università,  e  subito  cominciò  ad  ftrrioohirsi  con 
doni,  «pcsso  cospicui  :  Ira  (jnosti  va  ricordata  subito  la  collezione  numi- 
smatica Garau,  che  t-  il  primo  nucleo  del  futuro  medagliere.  Così  si  ac- 
crebbe di  anno  in  anno,  finché  nel  1858  ebbe  in  deposito  e  poi  in  dono 
la  riecliissima  e  preziosa  raccolta  formata  in  vent'«nni  di  fortunate  esplo- 
razioni dal  cau.  sen.  Giov.nnni  Spano.  Auciie  il  Vivanet,  ciré  sucoedette 
allo  Spano  nel  commissariato  delle  antichità  sarde  i»romosse  con  ricerche, 
.'ic<iui8ti  e  doni  l'inciemento  del  Museo  di  ('a;Lrl  ari:  a  lui  si  deve  sopra- 
tutto il  dono  dei  V)ron/,i  del  ripostiglio  di  Abini,  l'na  prima  sistemazione 
del  Museo  si  compiva  intanto  per  opera  del  prof.  Ettore  Pais.  Ma  nel  189.") 
il  Museo  doveva  lasciare  il  Piilazzo  universitario  per  trasferirsi  prima  noi 
Palazzo  Vivanet  <■  poi,  l'anno  1904,  nella  sua  srdo  attuale  di  S.  Pan- 
crazio, appositamente  costruita  a  cui  a  dell' l'tìicio  regionale  i»er  i  monu- 
menti, (^uivi  le  collezioni  antiche  e  le  nuove  che  sopiatntto  affluirono  pel- 
le fortunate  esi)lorazioni  condotte  nell'isola  dal  lì.  Sopraintendente  pro- 
fessore Taramelli  (necropoli  eneoliticlie  di  Cagliari,  Eusaohi,  Anghelu 
Knjn  ;  nuraghi  Lugherras,  Palmavera.  Serucci;  templi  nuragici  di  S.  Vit- 
toria di  Serri,  di  S.  Anastasia  di  Sardara:  necropoli  di  Sùlcis,  di  Caralis, 
di  Olbia;  strati  romani  di  varie  ville  e  necro)>oli  della  Sardegna),  furono 
sistematicamente  riordinate  dallo  stesso  Taramelli,  colla  coojìerazione  del- 
l'ispettore Nissardi.  Nè  mancarono  fre<iuenti  doni  e  vari  im])ortanti  ac- 
(luisli,  (jnelli  sopratntto  delle  raccolte  Gouin  e  Lovisato. 

Archeologico  e  artistico. 

Collezioni  e  oggetti  pkincjhali.  -Il  Museo  di  Cagliari 
raccoglie  nel  suo  grande  quadro  di  sintesi  storica  sarda, 
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antichità  preistoriche,  puniche,  romane,  cristiane  e  medioe- 
vali, oltre  il  medagliere  e  la  quadreria.  Le  prime  compren- 
dono tutti  i  materiali  della  civiltà  protosarda,  provenienti 
dalle  stazioni  neolitiche  ed  eneolitiche  all'aperto,  dalle  se- 
polture nelle  grotte  naturali  ed  artificiali,  dai  nuraghi, 
dalle  tombe  megalitiche  e  dai  templi  primitivi:  ricordiamo 
in  modo  speciale  quelli  delle 'tombe  di  Anghelu  Ruju 
(scavi  1904-1906),  dei  nuraghi  Palmavera  (soavi  1905), 
Lugherras  e  Losa  di  Abbasanta,  dei  Templi  protosardi  di 
S.  Vittoria  di  Serri  e  di  S.  Anastasia  di  Sardara  e  dei  ri- 
postigli votivi  di  Abini  e  di  Uta.  Caralis,  Tharros,  Nora, 
Salcis  dettero  al  Museo  abbondanti  suppellettili  di  necro- 
poli e  città  paniche  della  Sardegna:  iscrizioni,  stele  fune- 
rarie, terrecotte  figurate,  ceramiche,  armi  in  bronzo,  sca- 
rabei ed  altre  oreficerie,  amuleti,  collane,  vetri,  ecc.  La 
collezione  lapidaria  e  statuaria  è  ricca  e  di  notevole  im- 
portanza, per  quanto  quasi  tutte  le  sculture  rechino  i  ca- 
ratteri dell'arte  provinciale  :  ne  fanno  eccezione  alcune 
poche,  quale,  ad  es.,  un  pregevole  esemplare  d'arte  greca, 
di  stile  neoattico,  e  cioè  una  parte  di  stela  sepolcrale  di 
nobile  e  delicata  fattura:  ricordiamo  ancora  una  statua 
acefala  di  Dionysos,  copia  romana  di  un  originale  di  età 
ellenistica.  Numerosissimi  sono  i  sarcofagi,  le  iscrizioni,  i 
miliarii,  i  frammenti  architettonici,  ecc.  Nè  dell'età  romana 
mancano  le  terrecotte,  i  vetri,  i  bronzi,  le  oreficerie  e  le 
pietre  incise  ed  altri  oggetti  d'arte  industriale  :  accenne- 
remo solo  ai  molti  frammenti  di  congedi  militari  ooncesHÌ 
a  soldati  sardi  e  la  nota  tavola  bronzea  di  usellus,  con- 
tenente un  decreto  di  patronato  e  clientela.  Le  iscrizioni 
cristiane,  bizantine,  cufiche  e  medioevali,  gli  stemmi,  i 
frammenti  architettonici,  i  monumenti  sepolcrali,  le  orefi- 
cerie e  i  minuti  oggetti  di  varia  epoca  permettono  di  ri- 
costruire la  civiltà  dell'isola  durante  la  decadenza  e  dopo 
la  dominazione  romana.  Ma  un  cenno  a  parte  deve  esser 
fatto  del  medagliere  (interessante  sopratutto  per  le  serie 
puniche  della  Sardegna  e  per  le  monete  romane  e  bizan- 
tine) e  della  quadreria,  composta  in  gran  ìjarte  delle  opere 
già  appartenute  alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  Stampace, 
opere  cioè  di  arte  spagnola,  sopratutto  catalana  e  di  arte 
locale  (scuola  sardo-catalana  e  scuola  di  pittori  di  Stampace). 
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BIBLIOGRAFIA.  —  A,  Taramei-li.  Guida  del  Muteo  nazionale  di 
(Mffliari  (Cagliari,  1015;. 

In.  La  necropoli  eneolitica  di  Anqhelu  Ihijn  (in  Monvin.  dei  TAncei, 
XIX,  1909). 

In.  Il  nnra<jhe  Valmavera  (id.). 

Id.  Il  nvrafjhe  Lugherras  di  l'anlilatino  (Id^,  XX,  1910), 
Id.  Tia  necropoli  punica  di  Predio  Ibba  a  S.  Aveìidrare  (iil.,  XXI^ 
1912). 

Taramiolli  fi  NissARDi.  /  monumenti  della  (liara  di  Qefiuri  (iil., 
XV  ni.  1907). 

G-.  J*IN/A.  Momim.  priinitivi  della  Sardefind  (id.,  XI,  1901). 

tì.  Patroni.  Xora  (id,,  XIV,  1904). 
■  Bollettino  archeologico  sardo  (paKsiia). 

(!.  Spano.  Mem.  aopra  alcuni  idoletti  in  bronzo  tror.  nel  rillaitgio  di 
Teli  (Cagliari,  18(50). 

E.  Pais.  La  Sarde(j)ìa  j>rima  del  dominio  romano. 

(t.  Cara.  Monumenti  di  antichità  di  Tharros  é  Cornvs  (.Cagliari.  18Gr>). 

<J.  Spano.  Catalogo  della  Face,  archeol.  donata  al  Mimeo  di  Cagliari 
(Cagliari,  18(50-05). 

In.  Storia  dei  pittori  sardi  (Cagliari,  1870). 

C.  Art'.  Storia  della  pittura  in  Sardegna  nel  sec.  XV  (llaroellona.  1912). 

A.  Taramei.li.  La  eollez.  di  antichità  sarde  di  L.  (iouin  (in  lìolletl. 
d'arte,  agosto  1911). 

V.  Crrspi.  Il  21nseo  di  antich.  di  Cagliari  (Cagliari,  1872). 

A.  Cara.  Enumerazione  dei  sigilli  figulini  di  bronzo  appartenenti  al 
Museo  di  Cagliari  (Cagliari,  1877), 

In.  Xota  delle  iscriz.  fenicie  sopra  monvm.  del  Museo  di  Cagliari  (Ca- 
gliari, 1877), 

T,  Casini.  Iscrizioni  medioerali  della  Sardegna  (in  Arch.  ffor.  Sardo.  I). 

PLOAGHE:  Quadreria  della  Casa  Parrocchiale. 

Proprietà  della  Fabbriceria. 

Soao  nudici  «luadri  a  olio  su  tola  (dieci  ugnali  o  di  grandi  diiiieiiKioni 
0  lino  \nh  i)icoolo).  niccolti  nel  salone  della  casa  ]tarrooohialo.  Non  se  ne 
conOBCfi  la  piovonienza.  Fnron  tatto  ricerche  in  proposito  dairispettorr 
dott.  .irn,  nell'archivio  parrocchiale,  ma  senza  frutto. 

Artistico. 

OdiiETi  i  K  coLi-Ezioxi  PuiNciPAi.i.  —  Le  opei'c  raccolt»»  in 
([iiesta  »j|ua(lreria  rappreseli  tane  :  'S^.  Barbara,  S  Seòas/Jatìo, 
S.  Francesi-o  di  Paola,  ('risto  allo  Colonna.  Kcce  Homo. 
ÀHsunzioìie  della  Verffine,  Annunciazione.,  S.  Gerolamo,  S.  Ca- 
terina, Concezione,  S.  Ai/neae.  Dal  |)unto  di  vista  stilistico, 
osserva  il  dott.  Ani,  si  può  considerare  la  ([Uadreria  di 
Ploaache  come  il  problema  piti  arduo  nella  storia  della  ])it- 
tura  in  Sarde^^na.  Di  certo  si  ]ìuò  solo  affermare  ohe  ([iiesto 
è  il  .£>ru[)po  di  (lipinti  storicamente  pifi  interessante,  arti- 
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sticamente  più  belli  di  tutto  il  seicento  sardo.  Non  si  può 
per  ora  arrivare  ad  alcuna  conclusione  sicura;  è  lecito  solo 
di  dire  ohe  in  queste  tele,  trascurando  il  n.  Ili,  affatto 
interessante,  si  intravedono  distintamente  influssi  lombardi 
(n.  VI  e  VII),  bolognesi  (n.  II  e  Vili)  e  veneziani  (u.  1, 
IX,  X,  XI),  ma  che  queste  tendenze  italiane  appariscono 
attraverso  caratteri  e  modi  del  tutto  spagnuoli.  Eppure  i 
vari  elementi  si  oonf<mdono  armoniosamente  in  un  mira- 
bile complesso  di  bellezza,  raggiungendo  in  alcuni  dipinti 
in.  IX  e  XI)  il  valore  di  veri  capi  d'opera. 
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SASSARI:  R.  Museo  di  antichità. 

NAZIONALE. 

Tlt\  sedo  ."^1  i)iano  toneuo  e  iu  duo  usile  ni  primo  i)iauo  del  PalAzzo 
della  K.  Università. 

Il  Muf«op  di  Sassari  deve  la  sua  origine  ;tl  deputato  rJiovaniii  Antonio 
Sanno,  morto  nel  187.>,  che  donò  alla  sua  città  natale  la  sua  pregevole 
collezione  di  antichità  «arde.  L'istituzione  del  Mnmeo  nvvenne  per  I.'.  l>e- 
creto  '2tl  maggio  1878.  per  iniziativa  dell'iiroheologo  Giovnniii  Spano,  ohe 
alla  sua  morte  legava  al  AFuseo  la  sua  i)iegevole  racoolta  di  oggetti  an- 
tichi: piìi  tardi  vi  si  aggiunsero  le  due  raccolte  ("hessa  e  Sciavo,  oltre  a 
molti  altii  oggetti  posteriormente  acquistati  o  rinvenuti  in  varie  looalit/i 
dell'isola,  e  particolarmente  a  Turris  e  ad  Olbia.  Un  sistematico  ordina- 
mento fn  dato  al  ^luaeo  dal  suo  ex-direttore  Ettore  Pnis. 

Archeologico. 

(Collezioni  e  onoEiTi  imiincu'ali.  —  Al  piano  terreno  si 
veggono  le  numerose  iscrizioni  romane,  i  sarcofagi,  due 
statue  acefale  e  alcuni  frammenti  decorativi  del  tempio 
della  Fortuna  nell'antica  Turris.  Al  primo  piano  sono  di- 
sposte le  varie  suppellettili  delle  età  preistorica,  punica 
e  romana,  nonché  altri  avanzi  epigrafici,  alcuni  oggetti 
etruschi,  un  medagliere  e  jJi'egevoli  sigilli  medioevali.  Tra 
gii  oggetti  di  maggior  interesse  ricordiamo  la  Tavola 
bronzea  di  Esterzili,  dell'imperatore  Ottone  con  un  decreto 
relativo  a  un  possesso  controverso  di  terreni  e  il  congedo 
militare  in  bronzo  dell'imperatore  Galba  ai  militari  sardi 
della  prima  legione  adiutrice. 
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Vi  è  ancora  nel  ninseo  nna  piccola  raccolta  iVi  ritratti 
ilei  re  di  Torres. 

SASSARI:  Quadreria  comunale. 

COMUNALE. 

La  Quadreria  di  Saas.'iri  ebl)e  origine  uel  1877:  con  verbflle  10  aprilo 
di  quell'anno,  il  ii)unicii>io  di  Sa.ssari  prendeva  in  consegna  i  255  quadri 
legati  .'^llft  città  da  Gio.  Antonio  Sanna.  All'atto  della  consegna  la  (^iia- 
dieria  In  oolloc»ta  nel  locali  ninnioipali  di  Porta  Nuova,  dove  rimase, 
H«uza  trop})e  cure,  jier  alcuni  anni,  finché  quei  locali  furono  adibiti  a 
(."orte  d'Assise:  i  quadri  furono  allora  trasportati  nella  sede  del  ninui- 
cii)io,  »1  palazzo  ducale  degli  Àsinaia.  dove,  nel  1903,  furono  definitiva- 
mente sistemati  in  alcune  sale  e  cioè  in  quelle  dei  mafrimoni,  della  (rinnta. 
del  Sindaco.  dell'Assessore  anziano,  in  un  corridoio  e  udii*  salette  alato 
di  esso.  In  questi  vari  ambienti,  clie  i  quadii  servono  a  decorare  nol)il- 
inente.  essi  furono  riordinati  Jiel  1907  da  Enrico  Costa,  senza  però  che  si 
sia  dalJk  loro  una  distribuzione  sistematica:  solo  le  opere  del  Marglii- 
notti  furon  tntte  raccolte  nel  gabinetto  dell'Assefisdre.  Alla  raccolta  Sanna, 
furono  aggiunti  altri  tre  quadri  di  varia  provenienza,  e  cioè  duo  già  esi- 
stenti nelle  chiese  di  S.  Agostino  e  di  S.  Pietro,  e  il  terzo  aoqnistato  in 
una  esposizione.  Il  Sanna  formò  la  sua  raccolta  con  acquisti  compinti 
principalmente  a  Torino,  Firenze  e  Roma,  donde  viene  che  essa  ha  un 
carattere  eclettico  (>d  lia  scarsa  ini])ortanza  pei-  la  storia  della  ))ittnra  in 
Sardegna. 

Artistico. 

Collezioni  e  ©«(ìettt  pRixcjPALr.  —  La  Quadreria  di 
Sassari  contiene,  come  s'è  detto,  poche  opere  di  arte  sarda 
e  cioè  un  trittico  che  ha  molta  affinità  col  polittico  di  Ot- 
tana,  del  museo  di  Cagliari,  e  il  bel  gruppo  delle  opere 
del  Marghinotti,  pittore  sardo  del  secolo  xrx.  La  raccolta 
ha  molte  opere  di  scarsa  importanza  e  moltissime  sono  le 
copie,  anche  mediocri:  ma  non  mancano  parecchi  buoni 
dipinti,  alcuni  dei  (i[uali  di  rilevante  interesse  come  una 
Madonna  col  Bambino  di  Bartolomeo  Vivarini.  Anch'-  il 
quadro  proveniente  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro,  La  Madot.na 
dal  grappolo  d'uva^  è  una  buona  cosa  della  scuola  òe^X 
Mabuse. 

BIBLIOGRAFIA.  —  C.  Anr.  l'n  quadro  di  Jì.  Vivarini  (in  Arte, 
a.  Vili). 

E.  Erunklli,  Lrt  Mndi>tnia  del  firappnlo  d'uva  nfilla  Pinacotcea  di 
SaxKari  (in  Arie,  a.  IX). 
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